
















Dìgitized by Google 




•iC'. 




"TV 

•0* 
. *t- 


V. 


-4 . ' T* .%U . 


D E L 


MALMANTILÈ 

R ACQUIS T A T Ól > 

9 ARTE seconda: 


•lU* 

v*\ 



1 .» 



¥ 



é 


Digitized by Goógle 


Digitized by Google 



Lavrentivs Lippivs Rctor,et Poeta Florjentinvs 

Sub aiuuiriiiiDtfiriicflicti Fabrjni 


'ti>r aie- 



DEL 


419 

À L M A N T I L E 

RAC'QUISTATO 

SESTO CANTARE, 

ARGOMENTO. 

Nel tcHehrofo centro della Terra , , . 

Onie regna Tintone , entra la Strega ; 

E, <vnol che feto , fer\finir la guerra 
jD/‘ Malmanttle » entri V Inferno in lega • 

Fanno concilio i mojlri di /otterrà y . ' ' ’ 

O've ciafcun buone ragioni allega i 
Certa al fin le fromette V af/Jlenza : 

Rend' ella 'grazie y e fa di li f attenga , 

1 . M Ifer ehi mal’ oprando fi confida 

j%/l Far’ alla peggio, e eh’ ella ben gti Vada'; 
Y J. Perchè chi piglia il vizio per fua guida , 
Va contrap^lo alla diritta llràda ; 

E benché qualche tempo ei fguazzi e rida 
Con vento in poppa in quel che più gli aggrada; 
E’ vién poi 1* ora , eh’ ei n’ ha a render conto , 

£ far. del tutto, .dóndpla , di’ io feonto. 

i. Di chi credi, Lettof, tu qui ch’io tratti? 

Tratto di Martinazza , iniqua Strega , 

Ch’ ha più peccati , che non è de’ fatti , 

E pel Demonio ogni ben far rinnega : . . 

Di darli a lui già (eco ha fatto i patti , 

Acciò ne’ fuoi bagordi la protega ; 

Ma ftate pur , perchè tardi o per tempo 
Lo feonterà : da ultimo è buon tempo . 

Non fi penfi d’ averne a ufdr netta : 

, S’ intrighi pur coj Diavol , eh’ io le dico , • 

' . . c g g » ■ . . . Se 


Digitized by Google 


C. VI. 

«r. 1. 


AIO MALMANTILE 

Se forfè aver da lui gran cofe afpetta , 
Che nulla dar le può ; eh’ egli è mendico: 
E quand’ ei polTa , non fe lo prómetta ; 
Perch’ ei , che Tempre fu noftro nimico , 
Nè può di ben verun vederci ricchi , 
Una fune daralle , che la ’mpicchi , 


I L Poeta avendo penGero di narrar k 
gita , che fece Martinazza al Ri-gno 
di Plutone , per muoverlo ad aiutarla .< far 
diloggiarfialdone daMalmantile, ed aga< 
fiigare Gambaftorta c fiacoaero , fa 1* in- 
troduzione al prefente Cantare con una 
tifleffione morale , ponderando , che^ 
uei , che opera male , non può fperare 
’ aver mai bene ; e principiando come 
r Arioflo C 6. 

Mifer chi mal’ ofrando j! confida ; 
concoiude , che Martinazza , la quale 
non fa fe non feiagurataggini , e s’b da- 
ta al diavolo, non può fperar d' aver a 
aver bene ; perchè il diavolo è nimico 
del genere umano , e non può vedergli 
ben veruno. 

Argomento del Sedo Cantare 
nell' edizione di Finaro . 
jf /congiurar V Inferno entra /otterrà 
Senza /pavento Martinazza Jlrega : 
Vede gli Elitj, e Dite poi, che /erra 
Il peceator di più cattiva lega : 

Trova Plutone , e vuol che nella guerra 
Di Malmantile egli entri /eco in lega : 
Eajfi il Con/ìglio , e tutti a quell’ inflanza 
Promet tonfar del hen,/e gnen’ avanza. 
V. 1. £’ vien poi ’l tempo,ch‘ e' n’ ha render 
conto , 

Di chi credi tu qui , lettor , eh'’io tratti 1 
Che nulla le può dar , perch’ ì mendico. 
Nè può di ben nejfun vederci ricchi . 
MISER CHI MAL OFRANDO SI CON- 
f IDA . L’ Ariodo e gli altri Poeti di Ro- 
manzi Tempre principiano da ottave mo- 
rali : e il Berni , nell’ Orlando Innamo- 
rato rifatto , in quelli efordj è mirabi- 
le . Bernardo TalTo ne’ cento Canti del 
Tuo Amadigi è curiofo , col cominciare 
ogni canto dalU dcAtrizione dell’ Auro- 
ra , come il Boccaccio comincia le Tue 
giornate . Il TalTo poi , e gli altri Poe- 
ti , che imitarono gli Epici degli anti- 


chi , non fanno quello ; ma la materia 
dà loro gli efordj. Nel tempo del Lippi 
fi leggeva molto il Furiofoj però ha mol- 
to garbo qui il cominciare con un verfo 
di quello. Salv. 

FAR’ ALLA PEGGIO . Far’ ogni male , 
fenza riguardo alcuno , Min. 

VA CONTRAPPELO . Non va pel ver- 
fo buono . Va al contrario di quello , che 
dee fare , per andar per la diritta via . 
Seneca Epill. rat. Omnia vitia centra 
naturam pugnane omnia debilum ordi- 
nem de/erunt ; hoc ejl luxuria propofitum 
gaudere perverfit : nec tantum di/cedere a 
reilo , fed quam tongijpmì abire i deinde 
etiam i contrario Jlare. Si dice anche An- 
dare a ritro/o , dal Latino Retror/um . 
Dante Purg. C. it>. in limi! propoGto 
dice : 

O fuperbi Criflian, mi/eri e lajfi , 

Che della vijla della mente infermi 

fidanza avete ne’ ritro/i pajfi . 

E la metafora d ’ Andar contrappelo è tol- 
ta da’ pezzi di panno o di pelle pelofa , 
che in cucirle inGeme $’ olTerva , che il 
pelo vada tutto per un verfo , acciocché 
li confacciano . A tadar un panno o pel- 
le pelofa pel verfo , che va il pelo , 
torna più facile , c non lì trova relìden- 
za alcuna , come a andar contro a pelo . 
Min. 

SGUAZZI . Coda allegramente . Min. 

Dal Latino Cavi/ut , fatto Sguazzare , 
quad Exgavi/are . Salv. 

Viene da Notare nel guazzo ( e quedo 
dai Lat. Aquatio ) cioè in molta quantità 
d’ acqua . Bi fc. 

COL VENTO IN POPPA . Seroildo che 
ti dejìdera ; come fuccede , quando G ha 
il vento in poppa della nave : e GgniGca 
I negozj vanno bene. I Greci pure dif- 
fero Secando vento navigare , Àlin. 

DONDOLA cu’ IO SCONTO . Vuoi 

dite 
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dire Sconterà il buon tempo , che ella fi i 
data , provando altrettanti difgufli . E* 
detto, ufato dalla plebe, nella quale è na- 
to ; elTendo ftato detto da un macellaro, 
a cui era fiata rubata in pili volte gran 
quantità di carne: ed efiendo ftato ritto* 
vato il ladro , fu impiccato : ed il ma- 
cellaro vedutolo appeib alle forche, dif- 
fe : Dondola , eb‘ io [conto s intendendo A 
vederti dondolare , [conto il debito , che 
hai meco per la carne rubatami . Dondo- 
lare , è lo ftelTo che Ciondolare , come ap- 
punto fa l’impiccato: e tal Verbo Don- 
dolare piglia il nome da quel Dcet don , 
che fa il fuono delle campane . E da-, 
quello medefimo fuono , che faceva quel 
tanto rinomato vafo dell’Oracolo di Gio- 
ve, che era in Dodona, città dell’ Epi- 
ro, fiima e con molta ragione , derivar- 
fi il nome di Dodina A bramo Berhelio 
Olandefe , nelle OlTervazioni al Fram- 
mento dell' Opera originale di Stehino de 
Vrbiiuf . Dondolare o Dondolar[eta vuoi 
dire Star[ene a [edere [enza far nuììa't 
di dove Dondolone vuol dire un Ferdi- 
giorno . Qijindi un moderno Poeta , in- 
tendendo di quelli tali, dilTe : 

Voi dal notturno al matlutin erepufeolo 
Vi dondolate , e fate a tu me gli hai , 

Hi concbiudete , « proponete mai , 

Se non rovine al popolo minufcolo . 

Min. 


[STATO. 421 

CH’ HA PIU* PECCATI , CHE NON E* C. VI. 
DE’ FATTI. Ha pii» peccati ella [ola, che ST. 4. 
non fono quelli , che fono fiati fatti o com- 
mejfi , da tutto il mondo infieme , infino a 
ora . Min. 

BAGORDI . Fefieggiamentì . V. fopra 
C. J. St. <1. M,n. 

TARDI o PER TEMPO . Diciamo an- 
che r«rd/ 0 accio ( cioè avaccio, parola 
antica , rimafa in contado , che vale To- 
fio ) ovvero Tardi 0 avale , che dilTcro 
ancora gli antichi Aguale, cioè Ora , in 
qiiefio punto ; vuol dire Quefio [eguir.ì 
una volta , 0 prefio 0 tardi . Lat. Seriut 
ocyus . Min. 

DA ULTIMO E* BUON TEMPO . D.« 
ultimo verrà il [ermo . Pojl nubila Pha- 
bur . Qui è detto ironico, perchè lignifi- 
ca , che da ultimo per Martinazza verrà 
il tempo cattivo , cioè farà gafiigata del 
fuo mal fare . Min. 

S’ INTRIGHI . Intrigarfi vuol dire Im- 
pacciarfi 0 Interejfarfi : e vuol dir’ an- 
che Imbrogliare 0 Mefcolare una cofa con 
un’ altra , in maniera di confonderle i 
donde Intrigo per Inebroglio. Min. 

una fune daralle che la ’m- 
PICCHI. Quand’ altri ci ha mal ferviti , 
per moflrargli , che non merita rimune- 
razione , fi fuol dire : Gli vuò dare un 
par di corna , un par di funi , o una fur 
ne, che lo’mpiccbi , Min. 


4. Orsù tiriamo innanzi , eh’ io ho finito , 
Pcrch’ a quefti difeorfi le perfone 
Non mi dicefTer: Quello feimunito 
Vuol farci qualche predica o fermone . 
Attenti dunque . Già v’ avete udito 
L’ incanto , eh’ ella fece a petizione 
Di quei del luogo , eh’ ebbero concetto 
Scacciarne il Duca ; ma fvanì 1’ effetto . 


5. Ella , eh’ in tanto avuto avea fentore , 

Che quei due fpirti fciocchi ed inefpcrti 
Avean dinanzi a lui fatto 1' errore « 
Sicché da effo furono feoperti ; 


Se la 
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MALMANTILE 

Se la digruma , che ne va il fuo onore, 
Mentre gli accordi fatti ed i concerti 
Riufciii alla fin tutte panzane , ' 

Con un palmo di nalo ne rimane . 


c. VI. lafclando da parte la morali- 

tà , viene al racconto, e torna alla me- 
’ moria del Lettore l’ incanto fatto da^Mar- 
tinazza per cacciare il Duca , che non 
ebbe effètto; per lo che ella è in colle- 
ra; perchè le pare di perdere di quella 
flima y nella quale era tenuta da' {wpoli 
e l'oldati di Malmantile. 

SCtMUNITO . Scioeet , SeempUlo . V. 
fopra C. I. St. 17. Mio. 

■ SVANÌ' L’ BFFfiTTO. Ko» riufeì f 

S0 , Il ntgni» anÌ0 io fmm . I Latini 
pure dilTero Evaoutt , e Eveoafeert . 
Min. 

SB LA DIGRUMA. Seca fteffa U peofa , 
e majhcundola non la pu^ inghiatiire , 
cioè ooo la puh [offerire . £ li dice Digru- 
mare e Ruminare : e dagli antichi fu 
detto Rugumare ; onde forfè c fatto Di- 
ramare ; ( che è il rodere, che fanno le 
beftie dal piè felTo , come vedemmo fo- 
pra C. 4. 3t. d. e C. j. St. <55. ) perchè 
uno , a cui fucceda cofa di poco- fuo gu- 
fio, fuole per lo più ftando peirfofo nu- 
fiìcare o biafciare , appunto come fanno 
dette bellic quando digrumano i al che 


per avventura ebbe rigiurdo Omero ii» 
quel verfo , tradotto- da Cicerone . 

Jp/e fuum cor edeor , haminum vefligim 
vriaof . 

? ua(i che chi mininconico- rumina e bia- 
cia, manicandola male, moftri di beccar- 
fi il cuore . Mio. 

Il vertó d’ Omero dice cosi : 

Ov tojcav xotrfjw , rciror arSputrur 
aX%%fywv. 

Il Petrarca. 

Silo e penfofe i pii deferti campi 
Va mijurando ; Salv. 

RIUSCITI ALLA FIN TUTTE TANZA. 
If E . Riufeiti al fine tutte vanti A , tutte 
chiacchiere . Che dar patizatie , buhbate , 
tbiaecbiere , ec. vuol dire Promettere , e 
non mantenere , che fi dice Inzampogna- 
re , Infinocchiare . ed è il Latino Perba 
dare . Min. 

CON UN PALMO DI NASO NE RI- 
MANE. Riman burlata , beffata. Il Lalli 
Eneide Traveftita, libr. i. St. ii. dice. 
Ed io fon per refiar in fuejlo eafo 
Con fili palmi lunghi ffùni di nafo .Milk 


6. Ma non fi sbigottifee già per qiaefia , 

Che. vuol canfar quell’ armi dalle mura : 

A i Diavoli , da’ quali ebbe il fuo retto , 

E che gliel’ hanno fatta, di figura , 

Vuol , dopo il far , che rompano un capretto , 
Squartare , e poi ridurre in limatura ; 

Perchè non fu mai can , che la mordelTe , 

Che del fuo pelo un tratto non volelTe . 

7 . Batta , eh’ etla fé T è legata al dito , 

E r ha prefa co’ denti , e fen' affanna ; " 

Tal ch’andarfene in Dite ha ttabilito , 

Perchè ne vuol veder quanto la canna , 

Ed 
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Ed oprar , che Baldon refti chiarito 
Ch’ ambifce in Malmantil federe a fcranna : 
Or mentre a quella volta s’ indirizzi , 

Potrà fare un viaggio e due fefvizzj . 


Martmazza non fi perde d' animo, e 
vnole m ogni maniera fcacciar l'erercito 
di Baldone da Malmaniile . Rifolve però 
d' andare all’ Inferno in perfona, a tro- 
var Plutone, per ottener da lui il galli- 
go di quei due diavoli , che fecero l'er- 
rore , ed un nuovo modo di far dileggiar 
Baldone da Malmantile. 

. V. I. £ f Diavoli , ec. ^ 

NON SI SBIGOTTtSCB . Ken f firit 
d'animo. Non Jì fgomenta. V./opraC-x* 
’St. i8. c C> {• St. 6}. Min. 

EBBE IL SUO SESTO . Ebbi finito di eo- 
ncfeergli . Ebbi vifio tfuanto tjfi valeva- 
no . Si dice Tu m' bai dato il mio refio . 
Tu m' hai pieno . Son fazio . Son fiufo di 
tt , per intendere Non mi varrò mai pii 
dell'opera tua. Min. 

Ebbe il fuo refio . Vuol dire Eibta 
quant' ella meritava , Eibe T intero rom- 
pi mento del fuo avere , e anco un po' pii : 
il che fuol fare , che il favore riefea di- 
sfavore , e che palli , come fi dice , dalla 
banda di li , cioè dal piacere al difpia- 
-cere . E quella frafe s’ ufa per lo più 
ironicamente ; perché quando fi dice^ 
£' gli ha dato il fuo refio , s’ intende dire 
£’ gH ha dato più di quello eh' e’ merita- 
va , ovvero Dovendogli fare un fervitio , 
e' gli ha fatto un' angheria. Bile. 

CLIEL’ HANNO ¥ATTA DI FIGURA . 
Le hanno fatto una ingiuria grandifima , 
epta folennijfima burla , Tratto dal giuoco 
di primiera , quando uno , avendo buon 
punto ,-ed efTendo per vincer la polla, 
un* altro con figura fa una primiera , e 
gli leva la polla . Mm 

ROMPANO UN CAPRESTO . Eefiino 
impiccati . Chiamano Caprefio quella cor- 
dicella rottile , che il Boja lega al collo a 
coloro , che egli impicca , la quale per 
lo più , avuta il paziente la fpinta , fi 
rompe : e però dice rompano un capr^o t 
detto ufatillimo, per iatendere >m- 
piceare . Min. 

RIDURRE IN UMATURA . Ridurr* irt 


minutijfimi pezzi . Limatura fi dicono quei C. VT. 
Eragmenti , che ca frano dal ferro O al- SI. )f. 
tro metallo y quand' altri le lima. Min. 

perche' non tu mai CAN , CHE 
LA MORDESSE, CHE DEL SUO PEL UN 
TRATTO NON VOLESSE. Nefuno le fece 
mai ingiuria , eh' ella non fi voleffe ven- 
dicare . Neffuno la morfe , eh' ella non lo 
rimordeffe . Dicono , che il pelo del cane 
fia medicamento alle morficature ., fatte 
dal medelìmo cane. V. fotto C. 9-St. 5S. 

£ da oiicflo rimedio ha origine il pre- 
fente dettato ; Che i Latini dilTero Nemo 
impunì ahiit , qui me aufut fit ladtre . 

Min. 

SE L’ E' LEGATA AL DITO . Ne ha 
prefa memoria , per vendicarfi . Sogliono 
molti , per aver memoria di qualche ne- 
|0RÌo , che debbano fare , legarli un filo 
intorno al dito: il che ha dato origine al 
prefente dettato. Il Lalli Eneide Trave- 
flita, C. X. St. x{. dice: 

Se l'attaceì, come fuol dirfi, al dito. 

Nel Deuteronomio , al cap. 6 . Eruntqut 
verba hae , qua ego pracipio tibi bodie iiL. 
corde tue : è* narrahit ea filiit tuit , ($* 
meditaberie fedent in demo tua , tfr am- 
hulani in itinere , dormient atque confur- 
gent ; fjr ligahir quafi fignum in manu 
tua. E fotto, al cap. 11. Ponite hae ver- 
ha mea in eordibur animit veflrit , 

(i* fufpenditi ea prò figno in manibui . 

Fra Giordano , Predicatore antico Dome- 
nicano, nel Vocabolario della Crufea , 
alta voce Fi/AtrrM. Le filaterie fi erano 
una torta , ove erano fcritti i comanda- 
menti della Legge , e pertavanla intorno 
al hraceie apertamente . E quivi va fpie- 
gaudo , cred’ io , il paflb di San Matteo 
cap. ij. Dilalant enim phyladeria fua . . 

£' la voce Greca , da i^Xarltìv , Guar- 
dare, Cufiodirt , hgnificanie certe ftrifee 
di cuojo 0 di cartapecora, che gli Ebrei 
fi legano al braccio , per tenere maggior- 
mente a memoria i palC della Scrittura , 
che ^ivi fono notati , le quali da loro 

fi do- 
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C. VI. fi domandano 0 *^ 917 » Tephilim , cioè 
sr, 7. Laudi. Min. 

• f HA FRESA CO' DENTI. S' # adirata 
grandemente , e t' è mejlain anime itven- 
diearfi , Vual impiegare egifi (uo fluiio per 
■oendicarjì . Sogliono i calzolai , per far 
venire il cuojo a quel fegno , che loro 
bifogna, tirarlo co' denti : e di qui na- 
fice il prefente termine, cheefprime uno, 
che fi fia prefo a cuore di fare un nego- 
zio , e che voglia impiegare ogni fuo 
talento per conchiuderlo-. Wn, 

SE N' AFFANNA . Se Vi prefa a eue- 
re . H' ha premura , Se ne di pena e pen- 
fiere . Min. 

IN DITE. Dite , fecondo il favolofo 
creder de’ Gentili , è lo flelTb , che Vin- 
tene , 1’ uno e r altro nome fignificando 
Rirebezze , delle quali , perchè fi cavano 
di fotterra , facevano cufiode c padrone 
quel loro Dio fotterraneo ^ ma qui fi pi- 
glia Dite per la Cini e Regne di Dite . 
Min. 

NE VUOL VEDER QUANTO LA CAN- 
NA . Cioè Quante tira o è lunga la can- 
na da mifurare : e s’ intende Vederla per 
la minuta c quante fi puì , e Pare ogni 
tfoTze , per arrivare al fuo intento . Min. 

In quello proverbio Canna è in ligni- 
ficato di Cela, ufato da Dante Inf. Od. 

Lagittà dentro alle bramefe canne 

t C. 18. 

Rejlate a riguardar per maraviglia 


Con gli altri , innanzi agli altri apri fa 
canna, ' 

Cb' era di fuor d’ cgni parte ••ermiglia • 
perchè inr altra maniera dlcc'^ quando 
uno è in collera , e fi picca di voler fo, 
ftenere la fua ragione : lo ne voglio veder 
quanto la gola , quante io avrò fiato , quan- 
to io viva , /’ io non ifeoppio , /’ io notL, 
muojo , fincb’ e' non m' i tagliato il cello , 
c limili altri molti , che tutti lignificano 
lo lleflb , e non hanno niente che fare 
colla canna damifurare. Bife. 

RESTI CHIARITO . Refii fgarito. Sca- 
ponite. V. fopra C. I. St. I. Mm. 

SEDERE A SCRANNA . Vuoi dire Co- 
mandare , Effer padrone . Scranna , O ( co- 
me diciamo noi ) Ciferanna, è una Spe- 
cie di feggiela, da’ Latini detta Sella pli- 
tatilii . Dant.e Purg. C. 19. dice : 

Or chi fei tu, che vuoi federe a fcranna , 
Per giudicar da lungi venti miglia , 
Colla veduta corta d' una fpanna f 
Buratto, nell'Apologià contro al Callel- 
vetro, dice : Hon abbiate tanto cervello , 
che bajli : febben volete federe a fcranna 
per giudicare gli altri. Min. 

FAR UN VIAGGIO E DUE SERVIZZI . 
Con un medejìme viaggio far due negozi , 
che è impetrare da Fiutone il galligo di 
quei due diavoli , e Io sfratto di bido- 
ne. Ne’ Latini fi trova in quello fenfo 
Duor parietet de eadem fidelia dealbare . 
£ fi dice anche Dare a due tavole a un 
tratte. V. Ibpra C. Si. 14. Min. 


8. Giù da Mammone andar vuole in perfona; 

Che più non è dover , eh’ ella pretenda , 

Che lua bravicorniflìma corona 

Salga a Tuo conto a ogni poco , e fccnda . 

Chieder grazie , e dar brighe non confuona : 

£ chi ha bifogno , fi Tuoi dir » s’ arrenda ; 

Per quello a lei tocca a pigliar la ftrada , 

Perch' alla fin convien , che chi vuol • vada . 

9. Perciò s’ acconcia y e va tutta pulita * 

Col drappo in capo y e col ventaglio in mano , 
A cercar chi la ’nformi della gita : 

Nè meglio fa , che Giulio Padovano , 

Che 
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Che 1* ha fu per le punta delle dita 
E più di Dante , e più del Mantovano ; 
„Perch’ eglino vi furon di paflaggio : 

E quelli ogni tre dì vi fa un viaggio. 

IO. Onde a trovarlo andata via di vela. 

Domanda ( perchè in Dite andar prefume ) 
Che luoghi v’ è , che gente, e'che loquela: 
Ed ei di tutto le dà conto e lume : 

E poi , per abbondare in cautela , 
Volenciofa fervire infino al fiume , 

Le porge un fardellin piccolo e poco 
Di robe , che laggiù le faran giuoco . 


Martinazza rifolve d’ andare in perfo- 
na a trovar Plutone ; confiderando , che 
non è dovere , che quello Re per lei a 
ogni poco li fcomodi : e però lapendo , 
che Giulio Padovano è più informato 
d’ ogni altro della Arada dell’ Inferno , 
fe ne va a pigliar da lui informazione e 
della gita e de' collumi di quei paeli: ed 
egli l' inftruifce , e per fervirla meglio 
la vuol accompagnare lino al fiume Ache- 
ronte ; cd intanto le dà un fardclltno 
di robe , che laggiù verranno a bifogno. 

V. I. £ /lucfli o^ni due J) vi fa un viaggio. 

MAMMONE . Da Mammona , parola 
ufata nell’Evangelio. Alcuni Efpolltori 
della Sacra Scrittura vogliono , che.* 
Mammona fia voce Caldea , e lignifichi 
Ofes ; cd altri , che. fia voce Siriaca , c 
Cgnifichi quello , che in Greco lignifica 
irXeu rat , che è Divitia ; ficchè concorda- 
no : e tanto è a dir Mammone , che De~ 
monio , ovvero Plutone , che qui s’ in- 
tende pel Re dell’ Inferno. Viene dalla 
radice Ebrea tQQ , taman , che propria- 
mente lignifica Kafeondere , Ricorre , e 
per cosi dire Intanate ; onde fi fectj 
Matmon , e alla Siriaca Matmcna , cioi 
Rieebez.z.e nafeoBe , o vogliam dire Tefo. 
ro . Mammona poi venne a dirli per più 
agevolezza di pronunzia. Min. 

Gr. /napfciiivàc . Così Satan , in Sirìa- 
co Satana , in Gr. oanxvà; , da noi Sa. 
tanaffo . Salv. 

BRAVICORNISSIMA CORONA. Epiteto 


e titolo, compollo dall’Autore a Pluto- C. vi. 
ne. Il Lalli , Eneide Traveftita libr. i. ST, 8. 
St. iS. parlando d’ Eolo Re de’ Venti , 
dice : 

Dunque poichì Giunone alta prefenva 
Di fua Reai ventojìti fu giunta. Min. 

SALGA A SUO CONTO A OGNI POCO 
E SCENDA . Mollra qui Martinazza.. 
d’ aver fatto conto della riprenfione, che 
le fece Plutone , nell’ antecedente Canta- 
re, St. IO. allorché le dilTe : 

£ lui , eh' ormai ha dato nelle vecchie 
Fa ire in gii e in fu come le fecebie ; 
poiché in quello luogo ufa la frafe pro- 
porzionata di Jalire e feendere , che s’ a- 
datta benllfimo al fatto delle fecchie . 
nife. 

DAR BRIGHE. Dare fcomodi , Dar mo. 
leftif. La voce Briga lignifica Operazione 
feomoda, falicofa e nojofa . Min. 

CHI HA BISOGNO S’ ARRENDA . Chi 
ha bifogno , non Jia fuperbt s ma fi pie- 
ghi a raceomandarf! e pregarci che il ver- 
bo Arrender fi vale per Cedere , Piegarfì , 

O Condefeendere . Min. 

Arrenderfì è verbo militare , che efpri» 
me il Cedere e Darji nelle mani del ne- 
mieo ; acciocché egli , molTo a pietà per 
quell’ atto, falvi la vita, e talvolta an- 
• cora la roba . Bifc. 

CHI VUOL VADA . Chi vuoi ottenere 
una eofa , vada a chiederla da per fe ; ed 
il proverbio dice: Chi non vuol, mandi , 
e chi vuol , vada da fe ; che diciamo 
H h h . anche 
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C. VI. anche No» ? fili hil mejfo , Che fe Jlefie : 
sT. 5. ovvero. Chi Vi lecca i E chi fa J! fecea. 
Min. 

S* ACCONCIA . /feeoneiarf , Rinfrca- 
vhfi, Raffavzonarf, V. fopra C. 2. St. 69. 
JW;». 

Gli antichi Tofeani , oltre i verbi M- 
ccneiare , ./ffazzonare , e Raffazzonarti , 
avevano jfffaitare , che lignificano tutti 
jtiornarji , jlbheltir/ì , e fintili ; e da que- 
(lo il Aiflantivo Affaiiamento , che è 
jUornamento f A'hellimento, Ke aviamo 
un belliflimo efcnipio nel Volgarizzamen- 
to d’ A Ibertano della Forma dell’ onefta 
vita, cap. 64. dove fi legge ; Ovidio in 
de V Epiflule dice : fliano di lunge da noi 
V icvaai affiliati cerne femmine ; che 
forma de I' omo ama pago affaitamento . 
Queflo efempio è tratto da un ottimo 
Codice dell’ Abate Niccolò Bargiacchi , 
fcritto in cartapecora nei 1188. da un-. 
3 itino notaio da Eutrio, oggi Budrio , 
luogo prefib a Bologna otto miglia ; poi- 
ché nello flampato in vece d’ affaitati è 
pollo che /’ adornano : e nel reilante il 
luogo è diverfillimo , c differentidimo 
altresì dal fentimento d’ Ovidio , dal 
* quale è tratto, che appunto così dice.» 
nella pillola di Fedra a Ipolito , v. 7J. 
c 75. 

Sin! procul a uohit juvenet ut femina 
eomti : 

Tine coli modico forma virllic amat . 
Nell’ antica verfione dell’ Epillole d’ Ovi- 
dio , fecondo 1 ' efemplare MS. Laureo- 
ziano, che fi trova nel Cod. 46. del Ban- 
co 40. quello palTo viene volgarizzato 
così : lo affermo , che non fono da piacere 
j giovani , adorni a guifa di femmine : la 
forma deli' uomo dee effere contenta della 
fua propria bellezza , fenza troppo ador- 
namento. Al verbo Affi/tare è limile an- 
cora il verbo Azzimare , del quale ho 
parlato nelle mie Annotazioni alle Profe 
di Dante e del Boccaccio , pag. $46. 

Bifc. 

DRAPPO . Dicendoli Drappo alToluta- 
niente s’intende Drappo da donna, che è 
una Strifeia di taffettà O d' trmifno , 
larga fino a due beacela , e lunga fino a 
ifuaiero , la quale dalle donne Fiorentine 
di condizione ordinaria è portata in ca- 
po o alle Tpalìc, quando vanno fuori di 


cafa . In Venezia Drappo fignifica ogni 
forta di vellimento, liccome prelTo i To- 
feani antichi Scrittori . V. fotto C. 7. 
St. 12. Min. 

VENTAGLIO . Strumento noto , ufalo 
dalle donne la fiate , per farfi vento. 
Min. 

L’ INFORMI DELLA CITA. Le infegni 
la f rada , che conduce aW Inferno . Min. 

GIULIO PADOVANO . Io veramcnicj 
non ho faputo ritrovare chi lia quello 
Giulio Padovano , fe forfè non ha inie- 
fo di Giulio Igino , fcrittore d' Allro- 
nomfa. Ma coflui fu liberto , o vogliam 
dire fchiavo affrancato d' Augnilo, con- 
dotto da lui ragazzo d’ AlclTandria , fc- 
condochè alcuni vogliono , i quali per- 
ciò lo filmano Alelfandrino , o pure di 
n.izione Spagnuolo , fecondo la tellimo- 
nianza di Suetonio nel libro De lUuflri- 
bui Crammaticic . Min. 

Intende 1 ’ Autore di quel Giulio Pa- 
dovano , che compofe quattro Capitoli 
in terza rima , ne' quali narra un fuo 
viaggio all’ Inferno: c fi trovano nel To- 
mo terzo delle Rime piacevoli, Rampate 
in Vicenza idio. in it. Bife. 

CHE L’ HA su PER LE PUNTE DEL- 
LE DITA. La fa beniffimo , Lat. In nu- 
merato habet . Aldo Manuzio , nella de- 
dicatoria di Giuvenale , dilfe : Quando 
eat tenebat memoria , c/uam digito/ un- 
guefque tuor . Cicerone , nella Orazione 
enntra Cecilie , intitolata Divinano 1 
Quid eum aeeufa'ionit tu* membra divi- 
dere emperit , (Ir in digiiit fuit fingulat 
parte! cauf* eonfituere f Qjtid , cuitt. 
unum^uod^M tranfigere , expedire , abfol- 
vere l Min. 

DANTE £ IL MANTOVANO . Dante, 
Poeta Fiorentino , e VergHio , il quale 
Dante finge , che fofle fua guida all’ In- 
ferno , e però dice : 

Perch’ eglino vi furon di paffaggio . 
Min. 

OGNI TRE di' . Quello modo di di- 
re , febbenc è determinato , lignifica-. 
Speffo fpejfo , o A ogni poco indetermina- 
tamente . Min. 

ANDATA VIA DI VELA . Andata via 
velocemente , e a dirittura , come fa la 
nave , quando va a vola . Min. 

PER ABBONDARE IN CAUTELA. Cioè 

Per 


\ 
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trr fervìrla bette . Dicùmo Abbondare in per abbondare in cautela, cioè per andare C. VI> 

cautela quando uno fa più di quel che cautelato , e in fui ficuro , che non gli sx. xo. 

fia richiedo, o più di quel che ha necef- manchi denaro , fe ella valejfe più. Qui 

fario; per efeiupio : Io darò dieci feudi però vuol dire Abbondare ed Eccedere m 

a uno, perchè mi compri una mercan- ortejìa nel fervìrla . Min. 

zia , la quale fo che non vale cosi gran LE Faranno giuoco . Le torneranno 
fomma ; ma per allìcurarmi del cafo , che a proposto , Le verranno a bifogno . Le 

vaiclfc un po' più , gli do due altri feudi faranno d' utile . Min. 


11, Così la Maga fe ne va con elfo. 

Che r introduce in una bella via y 
Tutta fiorita si , che al primo ingrellb 
Par proprio un Paradifo , un allegrfa ; 

Ma non più prefto l’uomo il piè v’ha meflb, 
Ch’ ella diventa un’ altra mercanzia , 

Per i gran morii e le punture acerbe , 

Che fanno i ferpi , afeofi fra quell’ erbe . 

12, Entravi Martinazza , e lente un tratto 

Due o tre morii a’ piè , dove calpefta ; 

Perciò beftemmia , che non par fuo fatto , 

£ dice : O Giulio mio, che cofa è quella? 

Ed ei ridendo allora come un matto : 

Non è nulla ( rifpofe ) vien pur Iella : 

Che penfi tu , eh’ io fia privilegiato ? 

Anch’ io mi Tento mordere , e non fiato . 

13, Quella è la via , che mena a Cafa calda , 

Perch’ella è allegra, o almeno ella ci pare; 
Perchè a martello poi non illà falda ; 

• La feorre ognor gente di male affare : 

Le ferpi fono ogni opera ribalda, 

Ch’ ella ci fa , le quali a lungo andare 
Di quanto ha fatto , fcavallato e feorfo 
Ci fa fentir al cuor qualche rimorfo . 

14, Ma fe ravvilla urr tratto del fuo fallo. 

Bada a tirar innanzi alla balorda ; 

Perch' il vizio riliglia , e mette il tallo , 

Vien Tempre più a aggravarfi in fulla corda : 

H h h X II male 
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Il male invecchia al fine , e vi fa il callo ; 
Sicché venga un ferpente pure , e morda , 

Ch’ ella non fente nè -meno un ribrezzo , 
Così peggio che ‘mai la dà pel mezzo . 

15. Nella neve fi fa lo fteflb giuoco ; . 

Che r uom fui primo diacciali le dita : 

Poi quel gran gelo par che manchi un poco , 
£ fempre più nell’ agitar la vita : 

Al fine ei fi rifcalda come un fuoco; 

Sicché non la farebbe mai finita : 

Nè gli darebbe punto di fpavento « 

Quand’ ei v’ avclTe ancora a dormir drento . 


c. VI. Martinam le ne va con Giulio , il 
ST. XI, quale la conduce per una ftrada, che al 
primo ingreflb pwre una bella cofa ; ma 
prefto lì conolce , eh’ eli’ i altrimenti 
per li morii , che danno i ferpi , afcoll 
infra quell’ erbe . 'Giulio moftra a Marti» 
nazza , che qwfta flrada , che guida al- 
1* Inferno , e facile e guflola: e febbene 
-è ripiena di malanni , non fon Tentiti ni 
conofeiuti da quelli, che la camminano, 
perchè vififonoafliiefotti ; appunto come 
nnno coloro, che mettono le mani nel- 
la neve , che a principio la toccano fred- 
da , e col feguitare a maneggiarla , par 
loro che ella lia calda. 

V. 1. Che fan le ferpi , afeofe infra fuel- 
V erbe . 

Quefi» ìeiulla, rifponii : vien pur lejìa . 
Quefla è la via, che mette aCafa calda. 
£ percb' ì allegra , cc. 

La feorre gente ognor di male affare , 
eh' eliaci fa , lacuale a lungo andare 
Ve fa fentir al cuor , ec. 

UNA BELLA VIA . Il pcnlìcro delle 
due vie , r una deliziofa in principio , 
ed afpra in fine , intefa per quella del 
Piacere : e l’ altra del tutto contraria , 
per'ouella della Virtù , è attribuito a 
Ercole giovane da.Zenofonte nel libr. x. 
delle cofe memorabili di Socrate.». Bifc. 

TARE UN PARADISO . tare una cofa 
tanto allegra e vaga", che piti non fi può 
fare . Tclemato , figliuol d’ Ulifle , nel 
quatto .deir UlilTea , arrivato in Sparta , 


nel confiderare attentamente la ricchezza 
e l’ ampiezza del Regio Palazzo di Mene- 
lao, prorompe in quella efciamazione ; 

Toiv è’ Zvif OXuffKlov 

a’uXd • 

Tal dentro ì del gran dove il granfa- 
lagio . Min. 

CH’ ELLA DIVENTA UN ALTRA MER- 
CANZIA. Diventa un’ altra cofa . Ufiamo* 
AiKMereant.ia , perefprimere ogni Torta 
di coTa , ancorché incorporea , come Lo 
ftudiare è una certa mercanua , ec. Min. 

BESTEMMIA, Manda delle imprecazio- 
ni , il che propriamente non è Bejlemmia- 
re . BiTc. 

NON FAR SUO FATTO . Noi» par che 
faccia quella tal cofa . V. fopra C> 4 . 
St. 16 . Min. 

NON E' NULLA. Quelle due negative 
fecondo la buona regola doverebbono af- 
fermare ; ma è noftro idiotifmo tailto in- 
veterato, che 1’ ufo ci libera dall’ erro- 
re', Te ce np ferviamo in quello modo 
per negatii/a. ApprelTo i Greci due ne- 
gative o più , non affermano , ma nega- 
no maggiormente: ed è maniera , ficco- 
me apprelfo noi , cosi apprelTo loro uTa- 
tillìma. Min. 

CASA CALDA . Intende l’Inferno. Il 
Lalli, Eneide Traveftita, parafra fando /«- 
eilit defeenfut Averni , ec. dice! 

Enea mio bello , 

A cafa calda fi va prejlo prefio s 

Ma ritornar in fu , quefio ì il bordello , 
Min. A MAR. 
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A MARTJLLO BOI NON ISTA* SAl- 
:DA. Ho» regge alla prova . Noni ,eom’ el- 
la pare , Metafora tolta dal cimento del* 
r oro . V. fopra C. f. St. a. Min. 

A LUNGO AMDARK . Col tem^ , IiL. 
proceflo di tempo . Se eoatinoverai lungo 
tempo. Min. 

SCAVALLATO . Cioè Vatafi ogni forta 
di bel tempo. Si dice anche Scorrer la ca- 
vallina. Verg. 3 Georg. 

Scilicet ante omnet furor efl injìgnit 
equarum , 

Et mentem Vtnut ipfa dedit. 

£ poi: 

lllai ducit amor trant Gargara j tranfe- 
que fonantem , é'r. 

V. fopra C. I. St. 66. Min. 

QUALCHE RIMORSO. Qualche rimor- 
dimentp , cioè Jinderefi della cofeienza per 
gli errori commefi . Min. 

Qiieflo rimorfo della cofcienza mira* 
bilmente efprelTe Lucrezio , libr. 4. ove 
tratta de’ rimedi d’ Amore . 

. Aut eum eonfciui ipfe animut fe foriti 
remerdet , 

Defidiofe agere atatem in Itiflrifqpu pe- 
rire . Salv. 

ravvista . Eawifio propriamente^ 
vuol dire Ricreduto , che è effètto del 
Riconofcere V errore , per emendarlo s ma 
qui vuol dire Conofauto l’errore, e non 
ojlante feguitarlo . Bile. 

ALLA BALORDA . Senza confiderazio- 
ne. Min. 

METTE IL TALLO . Tallifee , Fa nuo- 
ve meffe . Vuol dire Un vizio ne genera 
molti . Tallo è parola , venuta a noi dal- 
la lingua Greca, che lignifica Germoglio , 
ufata ancora -dagli agricoltori Latini. 
Min. 

VIEN SEMPRE. PIU' A AGGRAVARSI IN 
SULLA CORDA. Vien più che mai a ere- 
feere il male i perchè quando uno tocca 
«1 martirio della corda , e s’ aggrava in 


fulla medefima corda , fa crefeere il do- c. vr. 
lore . Ed altrimenti Aggravarji in fulla ST. 13. 
corda yaoì dire , quando uno efaminato 
in fulla corda dice cofe , che fanno cre- 
feere r indizio , che egli abbia coramelTo 
un delitto. Min. 

BA IL CALLO. Vi t' afuefd. Lat. OS- 
eallet . Et ah ajfuetir non fit pajfio : e però 
dice , che non fente nè meno un ribrezzo . 

Min. 

RIBREZZO. Vuol dire Capriccio di feb- 
bre , ycioè quel Tremore o Brivido , che fi 
fenlè prima , che entri la febbre . Lat. 

Rigir. Il Cavalcanti , Stor. Fior. libr. x. 
cap. ai. dice ; Antipatro di Sidonia iiz, 
quel giorno , che egli nacque , ogn' anno 
gli arrivava qualche ribrezzo di febbre, 
e tanto continuò ,ehe un’ anno gli fi rinveB) 
in mortale accidente. Ma Dante nell’ Infi 
C. 17. mollra, che fi dicefle Riprezzo. 

Qpal’ ì colui , eh’ ha c) prejfo il riprezza 
Della quartana , eh' ha già l’ugna fmorte , 

E trema tutto pur , guardando il rezzo . 

E al C. 31. dice : 

Sofeia vedd’ io mille vifi cagnazzi 
Fatti per freddo , onde mi vien riprezzo, 

E verri fempre de i gelati guazzi . 

Ma noi lo pigliamo anche ( come è prefo 
nel prefente luogo ) per ogni Leggiero 
follevamenlo d’ animo O ff avento, o per 
un Semplicijfimo dolore : ed alle volte per 
Fallidio o Travaglio : per efempio II ta. 
le commejfe quel mancamento : ne vuole 
aver de’ ribrezzi . V. fotto C. zi. St. a. 

Min. 

LA da' pel mezzo . Fa tutto quello , 
che gli vien volontà , fenza riguardo al- 
cuno . £' dedotto da quelli , che in tempo 
di pioggia , camminando per la cittì , 
vanno pel mezzo della ftrada , e non li 
guardano dall’ ammollarli per 1’ acqua 
caduta , che feorre pel mezzo , e per 
quella che vien dal cielo . Min. 


16. Or tu m’ hai intefo : raiTerena il volto j 

Che tu vedrai , tirando innanzi il conto , 

( Perchè di qui a poco non ci è molto ) 
Che delle ferpi non farai più conto . 

Ma dimmi, che ha’ tu fatto del rinvolto? 

X’ ho qui , die’ ella , fempre lello e pronto : 
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Sta ben ( foggiunge Giulio ) adunque corri ; 
Perchè qui non è tempo da por. porri . 

17. Refta , die’ ella, ornai ; eh’ io ti ringrazio 

Dell’ inflruzion , eh’ appunto andrò feguendo . 
Tromiffìo ho! 7 Ì 'viri ejl obligatio , 

Die’ egli : T’ ho promello , e però intendo 
Aneor feguirti quello po’ di Ipazio : 

E quivi eon un tibi me commendo , 


All’ in qua ripigliar 
Ti lafeio , eome io 

c, vr. Giulio erotta Martinaiza a non aver 
SI, 16. paura, ed a cammin.ire: ed ella lo rin* 
grazia dell' inllruzionc datale , e lo pre* 
ga a partire ; ed egli ricufa di farlo , 
perchè le ha promellb di accompagnarla 
inlino al fiume Acheronte . 

V. I. Ma dimmi , che fai tu di quell’ in- 
t'olto ì 

O ben ( foggiunfe Giulie ) cc. 

Perchè qui non e' è tem/e , ec. 

Aneor fervirti , ec. 

DI oni' A POCO NON C e' molto» 
Quefio termine giOcofo è ufato per 
efprimere Fra pochiffimo tempo. Min. 

tirando innanzi il conto. Se- 
guitando il tuo viaggio . E’ termine mer- 
cantile , che vuol dire Portare un conto 
avanti da un libro a un’ altro , o da una 
carta a un’ altra nel medejtma libro s don- 
de poi Tirar innanzi il colilo, vuol dire 
Camminare avanti . V. fopra C. 4. St. 60 - 
Min. 

Si dice ancora Toccare o Tirare innan- 
zi il cocchio , come dilTe pure il noftro 
Poeta C. I. St. 41. ed appreflb in quello 
C. St. tS. usò Tocca, fenza l’aggiunto di 
cocchio i. perchè così s’intende benillimo 
per Camminare . Toccare , lignifica Toc- 
care colla tferza i cavalli , che tirano il 
cocchio ; e Tirare è Farlo tirabe da’ mede- 
fimi cavalli: le quali due frali li u fu r pa- 
no poi per Far viaggio in ogni altra 
maniera , ancorché fenza l’ opera del coc- 
chio . Bifc. 

RINVOLTO. ATtrimenti Ravvolto Ca 


do il mio cammino , 
diin », al colonnino . 

Involto , è lo flelTo , che Fardello e Fardel- 
lino , detto di fopra nella St. io. che li- 
gnifica Gruppo o Completo di piìt robe , 
avvolte injieme . Bifc. 

NON E' TEMPO DA POR PORRI. Hon 
è tempo da perdere . Non è da indugiare . 
Quando fi pongono i porri , fono così 
fonili , che richiedono molto aempo a 
porgli : e da quello abbiamo il prefente 
proverbio , che fi dice anche: Non è tem- 
po da dar fieno a oche . Min. 

PROMISStO BONI VIRI EST OBLIGA- 
Tio . Sentenza Latina , che vuoi dire Vn 
uomo dabbene è obbligato a mantenere la 
parola, ed ofiervare quel che ha promejfo . 
Min. 

E QUIVI CON UN TIBI ME COMMEN- 
DO . Detto Latino , che fuana Co» un» 
IBI raccomando a te : cioè eon falutarti , 
Quando diciamo Addio ^ ci s’ intende Vt 
raccomando, faluto di congedo. Catullo: 
Commendo tibi me . Min. 

TI LASCIO AL COLONNINO . Ti ab- 
bandono . Lafciar al colonnino vuoi dire 
Lafciar uno nel pericolo j perchè Colonni- 
no intendiamo quella Colonnetta di legno 
traforata , la quale è davanti alle for- 
che, e vi legano i malfattori quando gli 
flrozzano . Min- 

Per Colonnino intende una Piccola co- 
lonna , che a foggia di termine Unge effer 
polla fulla riva del fiume Acheronte , ol- 
tre alla quale non debbano palfare fe non 
r anime , o chi ne Ila privilegiato . 
Bifc. 


iS. Ed 
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1 S. Ed e(Ta allora abballa il capo , e tocca , 

Sebben de'ferpi eli’ ha qualche paura ; 

Pur via zampetta » e fatto del cuor rocca , 

Va calcando la ftrada alla ficura; 

Siedi’ ella non fi Teme aprir la bocca, 

Perchè non è più morfa , o non lo cura : 

Giunti alla fine al gran fiume infernale , 

Reftò la donna , ed ei le dilTe : Vale . 

I p. Quello è il famofo fiume d’ Acheronte' , 

Ove s’ imbarca ognun , che quivi arriva : 

S’ affaccia anch’eìfa; ma il nocchier Caronte, 

Da poi che tratto ognuno ebbe da riva : 

Sta in dietro ( grida a lei con torva fronte ) 

Che quà non palTa mai anima viva; 

Ond’ ella , melfi fuor certi bajocchi , 

Gli getta un po’ di polvere negli occhi . 

20, Ed egli , che da elTa ebbe il fapone , 

E che fi trovò lì come il ranocchio , 

Prefo dalla medefima al boccone , 

Mentr’ ella faltò in barca , chiule 1 ’ occhio^ 

La ftrega fra quell’ anime fi pone , 

Quai colle brache fon fino al ginocchio , 

Dovendo a’ Soprallìndaci di Dite 
Prefentar de’ lor libri le partite . 

2 r. Piangendo , come quando uno ha partito 
' Le cipolle fortiflìme malige, 

Paflàn quel fiume , e poi quel di Cocito , 

Ultimamente la palude Stige , 

Che a Dite inonda tutto il circuito , 

E in fé racchiude furbi e anime bige , < 

Ove Caronte al fin fendo arrivato 
Sbarcò tutti : ed ognun fu licenziato^' 


Martlnazu Tepuita il Aio viaggio, e 
non fa più ftima delle morficature^ 
de’ ferpi : ed arrivati al fiume d’ Ache- 
ronte , Giulio fi licenzia dalla donna , la 


filale s’ accoftò per entrar nella barca ; c. vr. 
ma Caronte la fgridò, dicendo, che non ST. iX, 
poteva entrarvi ; ond* ella gli diede un 
poco di mancia , ed ei finfe di non la 

vedere 
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VI. vedere entrare in barca , dove ella fi me- 
iS, fcolò con gli altri , e fu condotta all' al- 
tra riva, e quivi con cfll sbarcata. 

V. 1 . £ calca fai la ficaia , cc. 

Siccb’ cita non fi [ente aprir più bocca . 
Perch’ 0 non è pih morfa , cc. 

( Dopo che trailo ogn’ altro ebbe da riva) 
Che qui non pafrù mai, ec. 

Quai cotte brache fon tutte al ginocchio » 
Che in fe racchiude furbi e genti bige . 
Sgombrò tutti , ec. 

Tocca . si dice Tocca II cocchio ; e li- 
gnifica Cammina innanzi. V. fopraC- i< 
St. 41. Min, 

zampetta» Muove le gambe , Cammi- 
na . Zampettar* fi dice propriamente^ 
de’ bambini, quando cominciano a impa- 
rare a andare . Min. 

NON SI SENTE APRIR LA BOCCA . 
Non fi fente parlare . Sono infiniti i mo- 
di , che abbiamo , per efprimere il fìlen- 
zio d’ uno , come Star zitto , Non fiatare , 
Non far verbo , Ammutolire , Star chiotto, 
Lafciar la lingua al beccajo , Aver vifio 
il lupo , Diventare Arfocrate , ec. Min, 
GLI DISSE VALE . Gli iijfe Addio . 
Min. 

ACHERONTE . I filimi dell’ Inferno 
da’ Gentili fi dicevano quattro , e che 
nafeeiTero dalle lagrime de’ mortali : per 

10 fiato de’ quali figura Dante la fiatila , 
che vedde in fogno Nabuedonofor , che 
avea la tefia d’ oro , le braccia e petto 
d’argento, il corpo fino alle cofee di- ra- 
me , le gambe di ferro , ed il defiro pie- 
de di terra cotta ■ Da quella dice cne.« 

' featurifeono le dette lagrime , le quali 
formano li detti quattro fiumi Infernali , 
e così la deferivo nell’ Inf. C. 14. 

Dentro dal monte fla dritto un gran veglia, 
Che tien volte le fpalle in ver Damiata , 
E Roma guarda fi come fuo fpeglio. 

La fua tefia ì di fin' oro formata , 

E puro argento fon le braccia e il petto. 
Poi è di rame fino alla forcata . 

Da indi in giufo ì tutto ferro elette , 
Salvo che ‘I deliro piede ì terra cotta , 
Efia in fu quel,piìi eh’ in fu l’altro,eretto , 

11 primo dunque di detti fiumi è Ache- 
ronte , che in un certo modo lignifica 
Privazione d’ atlegre-rza : da Acheronte 
nafee Stige , che lignifica Cofa difpiacezto- 
le, odiofa, quale è il Dolorei perchè que- 


llo ne viene dopo la privazione dell' al- 
legrezza: il terzo iFIegetonte, che ligni- 
fica Penfiero ardente travagliofo ; e da_ 
quelli tre fiumi li genera il quarto , che 
è Codio , fiagno o fiume del lamento e 
del pianto . Quella favolofa opinione.» 
de’ Gentili tocca Dante nell’ Inf. C. 14. 
feguitando i fopraddetti verC : 

Ciafeuna parte , fuor che 1 ‘ oro ì rotta 
D' una feffura , che lagrime goccia. 

Le quali accolte foran quefia grotta , 

Lor corfo in quefia valle fi diroccia : 
Fanno Acheronte , Stige , e Flegetonta 
Poi fen va giò per quefia firetta doccia , 
Infin li dove più non fi difmoma , 

Fanno Cocito : e qua! fia quello fiagno 
Tu’! vedrai i perì qui non fi conta, 
CARONTE . Notillimo barcajuolo del- 
r Inferno . V. fopra C.i. St. 14. Min. 

TRATTO OGNUNO EBBE DA RIVA . 
Ebbe levate d' in fu la riva tutte P ani- 
me , imbarcandole. Min. 

TORVA FRONTE. L' Latino, u fato da 
noi : e vuol dire Pifo burbera , afpro , 
agro, arcigno. Min. 

anima viva . Intendi Uomo, che non 
fia morto. Verg. 6. Eneide: 

Corpora viva nefat Siygia veSare ca- 
rina . 

Sa bene il noftro Poeta , che 1 ’ anime fo- 
no immortali ; ma feguita il cofiume.» 
d’ intendere uomo vivente , quando di- 
ciamo Anima viva (Geneli cap. a. Et fa- 
Nuf efl homo in animam viventem ) ed 
imita Dante, Inf. C 3. che dice: 

£ tu , che fe’ cofiì , anima viva , 

Partiti da eodefii , che fon morti . 

Il Lalli , Eneide Travefiita C. 3. St. 16, 
E non v’ ì mai entrata anima viva. 
Min. 

GLI GETTO* UN PO’ DI POLVERE NE- 
GLI OCCHI. Gli dette un po' di mancia , 
I Latini pure dilTero;. Pu’.verem oculit of- 
fundere: e s’ intende Dar mance, per cor- 
rompere il giufio j quali diciamo ; Abba- 
gliare gli occhi del giudice coll' oro , accioc- 
chì non vegga la giuftizia , Min. 

EBBE IL SAPONE . Fu fuhornato e cor- 
rotto colla mancia , Gli furono inftponate 
le carrucolo: che vuol dire Tirar’ uno al 
nefiro volere , e renderlo facile a quel che 
noi bramiamo , e fare che non Arida con- 
tro di noi , con dargli la manda ; come 
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eoli’ infapoiure una carrucola o una ruo- 
ta fi facilita il veicolo, e fi fa , che non 
firida. Ed è lo flefTo, che Gettar la pol- 
vere negli cechi , detto poco fopra . Di- 
cefi anche Ugner le mani , Bocc. Kov. 6 . 

Il buono uomo per certi mezzani gli fece 
ugner le mani. Min. 

SI trovo' li* come il RANOC- 
CHIO , FRESO DALLA MEDESIMA AL 
BOCCONE , Si trovò obbligato a tacere , 
per avere avuta la mancia da Uartinaz- 
xa . £' lo flelTo , che li fiiddetti due modi 
di dire, cioè Avere il fapone , e Aver la 
polvere negli occhi, Qpì non vorrei, che 
il Lettore credclTe , che il Poeta avelTe 
opinione , che i regali potcITero corrom- 
pere i demoni > febbene la fentenza por- 
tata da Ovidio dice : 

Munera ( crede mihi) placane homlnefque 
deofque j 

ma fapelTc aver’ egli detto cosi, per mo- 
ftrare, che l’oro arriva a corromper quel- 
li , che nè meno fi crederebbe , e che me- 
no dovriano lardarli arrivar dall’oro : e 
finalmente ha voluto efprimcrc la polTan- 
la , che hanno i regali , di far confegui- 
re ciò che fi vuole : Omnia enim per pe- 
£uni.tm falla funi. Si racconta di Filippo 
Macedone , che avendo fatto riconofeere 
una fortezza: ed cficndogli riferito, che 
era impolfibile il pigliarla , domandalTe 
agli fploratori, fe vi era modo di farvi 
andare un’ alino carico d’ oro; volendo 
inferire, che dove non potevano l’armi, 
farebbe arrivato I’ oro. Verg. libr.i. En. 

quid non mortalia peSora cegit , 

jluri facra fumee t 
e Orazio libr. 5. Od. i 6 . 

Auriim per mediot ire falelliler 
Bt pcrrumpere amat faxa potentine 
l(lu fulmineo . Min. 

CHIUSE V OCCHIO. linfe di non vede- 
re . E'ii latino Connivere. V.fottoC. 10. 

St. S. Min. 

COLLE BRACHE SON FINO AL GINOC- 
CHIO. Il proverbio Cafear le brache è il 
medelimo che Cafear le braccia, che vuol 
dire Perderfi d' animo. Omero : Animue 
in pedet decidit : Cafeò il cuore , Cafeò 
V animo a’ piedi . Onde dicendo , che co- 
fioco avevano le brache fino al ginocchio , 
intende che eran loro cafeate affitto , 
cioè erano de! tutto perduti d’ animo , 
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perchè doveano render conto delle loro c. vr. 
azioni . V. lòtto C. 9. St. 14. Min. ST. 10. 

SOPRASSINDACI. COSÌ chiamiamo noi 
quel Magillrato , che ha l’autoriiì di ri- 
vedere i conti a tutti i Magillrati , VS- 
ziali , e Miniftri del dominio Fiorenti- 
no . Mirt. 

CIPOLLE FORTISSIME MALIGE . Spe- 
cie di cipolla da mangiare , che è fortif- 
fima , e fa venir le lagrime a tagliarla e 
maneggiarla. Bocc. Giorn. 8. Nov. a. £ 
talora un mazzuolo di cipolle matige 0 di 
Scalogni . Il Lalli , Eneide Travelìita^ 

C. j. 

Coti dicea, e tutto il volto molle 

Avea di pianto , come fe fchiaeciato 

Vi fujfe fopra il fugo di cipolle. Min. 

COGITO. V. fopra alla St. 19. alla pa- 
rola Jcheronte : e quivi troverai ancora 
quel che fia la Palude Stige , della-, 
quale V. anche folto in quello C. St. qS. 

Min. 

GENTI BIGE . Genti fcellerate , e da 
non fe ne fidare . Per comporre il color 
bigio i Pittori mefcolano tutti i colori , 
e lo chiamano il color dell’ alino: e però 
dicendoli uomo bigio , s’ intende uno , 
che ha tutti i vizj . Un moderno Poeta, 
come notammo fopra C. j. St. 66 . difie , 
parlando d’ uno di quelli tali , che era 
moro . 

Chiude un' anima ligia un corpo nero . 

L’ origine di quella parola Bigio , in que- 
llo lignificato, llimo, che nafea da que- 
fio . Erano in Firenze ne’ fecoli paflati 
tre fazioni , 1 ’ una de' fautori di Fr. Gi- 
rolamo Savonarola , la quale era detta 
àe.' Piagnoni : l’altra de’ contrari a detto 
Fr. Girolamo, chiamata gii Arrabbiati 0 
Compagnacei : e fra di loro erano in tut- 
to nimici, e difeordi , falvo che univa- 
no nell’ elTcr contrari alla terza fazione, 
che era de’ fautori de’ Medici , la quale 
era detta de’ Pallefehi , i quali non con- 
venivano nè coli’ una , nè coll’altra fa- 
zione . Di quelli , che inclinavano alla 
fazione Aq’ Pallefehi , talvolta alcuno per 
fuoi fini particolari s’ univa o coll’ una, 
o coll’altra delle prime due ; ma era ri- 
cevuto con fofpetto, che non folTe per 
fpiare le loro deliberazioni : e però di- 
cevano : Mon i da fidarfi di loro, perdi 
fon Bigi. E da quefto forfè ha avuto ori- 
I i t gi- 
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C. vt, g^ie qiitHa voce Figit , in fignificato di ne di Firenie del Fofcari , -e il Nardi 
^T, al. ÙaiB» dt non fe ne fidare. V. la Relazio- nelle Storie Fiorentine libr. a. Uin, 

22. Ch’entrar dovendo in Dite, e falta e gira , 

Che par quando mi barbera la trottola : 

Andar non vi vorrebbe , e fi ritira , 

Grattandofi belando la collottola : 

Pur finalmente forza ve la tira , 

Come fa il pefo al grillo una pallottola ; 

. ... Così ne van quell’ anime nefande , 

Chi dal piccia tirata , e chi dal grande . 

23. Per la gran calca nel paflar le porte 

Convenne a ognuno andarne colla piena ; 

Ma la firega non ebbe tanta forte , 
i Che tienla il can , che quivi Ita in catena : 

E perchè per tre bocche abbaja forte , 

Ella dice : Ti dia la Maddalena : 

- E in tanto trova il pane , e in pezzi il taglia , 

in tre gole eh’ egli apre , gliene fcaglìa . 


/ 


24. Il Moftro , che mangiato avria Salerno , 

Che quanto al mafticar quei fer faccenti , 

Voglion ( perch’ egli è guardia dell’ Inferno ) 
Tenerlo fobrio , acciò non s’addormenti; 

Ond’ è ridotto per il mal governo 
Sì ftrutto , che c’ tien 1 ’ anima co’ denti ; 

Perch’ egli è offa e pelle , e così fpento , 

Ch’ ei par proprio il ritratto dello Stento . 

25. Sicché, quand’ei fi fente il tozzo in bocca, 

Perchè la fame quivi ne lo fcanna , 

L’ ingozza , che nè manco non gli tocca 
Nè di quà nè di là giù per la canna ; 

Ma fubito gli venne il fonno in cocca , 

Ond’ ei s’ allunga in terra a far la nanna ; 

Che il papavero e il loglio , eh’ è in quel pane , 
Farfa dormir un’ orfo , non eh’ un cane . 

2ó. Or 
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Or mentre fa il fonnifero il fuo corfo 
La donna , che più là facea la fcorta 
( Perocché avea timor di qualche inorfo ) 
Vedendo che la beftia y come morta 
Sdraiata dorme , e rulTa com’ un’ orfo , 
Legno da botte fa verfo la porta : 

E poi ( bench’ ella foife alquanto ftracca 
Dà una corfa , e in Dite anch’ ella infacca . 


L’ anime rimafte attorno alla città di 
Dite moflrano co* gefti , quanto maJvo* 
lentieri vadano dentro aJla città; ma i 
loro peccati a forza ve le tirano . Que- 
lle anime nell’ entrar della porta fecero 
così gran calca , che la Strega non po- 
tette paflar con elTe : e tanto pili , che^ 
eli’ ebbe paura di Cerbero ; onde per li- 
berarfene gli gettò del pane fatto col 
fonnifero ; per lo che il cane fi addor- 
mentò, ed ella entrò nella porta. E qui 
il nollro Poeta imita Vcrgilio nel 6 . 
dell’ Eneide , dove fa dare a Cerbero 
dalla Sibilla una fliacciata col fonnifero, 
e nelle prefenti St. z;. 14. e 15. para- 
frafa, fi può dire , i feguenti verii del 
medefimo Vergilio. 

Cer'cerus hte ingtnt latratu regna trifauti 

^er fonai , advtrfv recubanr immani t in 
antro , 

Cui valli bcrriri viitni jam colla eolu- 
brit , 

Nelle fcforatam , 6" medieatam frugihut 
nffam 

Ohiieil : ille fame rabida tris gutlura 
panden': 

Corripii obieiiam , alque immania lerga 
refolvit 

Fufut burnì , lotoque ingent exleniitur 
antro . 

V. 1 . Conviene a ognuno andarne colla 
piena . 

Zfa dice : ti dia , ec. 

£ in tanto trova un pane , ec. 
ebe in -quanto al ma/licar , ec. 
eh’ ti t'i ridotto per il mal governo • 
Ch’ ei par ginfio il ritratto dello Jlento . 

.. Farla dormire un toro , non che un. 
cane . 

Pereb' ella avea timor , ec, 

BARBERA. Il verbo Barberare è ufalo 


da’ nollri fanciulli, per intendere quan- C. vr. 
do la trottola gira a fatti , e non va., ST. za, 
unita per cagione dell’ efier tifale contrap- 
pefata . Min. 

Viene dal fallare , che fanno i bar- 
beri fpiritofi nell’ andare alle moOTe: ed 
è verbo inventato da’ ragazzi , i quali 
ne’ tempi , che fi corrono i pai; , fan- 
no il giuoco de’ barberi , con accordarli 
a fare , altri da barberefeo, e altri da 
barbero : e andarne alle molTe, c di poi 
fare una determinata carriera . In que- 
llo efercizio procurano d’ imitare gli at- 
ti degli uni e degli altri , addobbandoli 
per quanto polTono culle proporzionate 
e confuete infegne : e coloro, che fan- 
no da barbero, nell’ elTer condotti da’lor 
barbcrefihi , nitrifeono e faltano ; e.* 
quello fatto elC domandano Barberare , 
che io altro modo fi dice ancora Braveg- 
giare , che vuol dire Fare il bravo . 

Bifc. 

TROTTOLA . Strumento , del quale lì 
fervono i ragazzi per giuocare : ed è un 
Legno fatto a foggia di piramide , che fi- 
nifce in una punta di ferro . V. fopra 
C. z. St. Z5. e fi fa girare , avvoltando- 
la con uno fpago , e poi fcagliandola in 
terra, tirando con velocità a fc la ma- 
no , alla quale è legato detto fpago . 

Min. 

GRATTANDOSI BELANDO LA COL- 
LOTTOLA .. CrattarJI la collottola è Grat- 
tarfi il capo nella parte di dietro , da’ La- 
tini detta Cervix . E quello è un’ atto, 
folito farli per lo più dalle donne e.» 
da’ fanciulli , quando hanno qualche di- 
fgrazia o gran difgullo . V. fopra C. 3, 

St. 5z. Belando , vale Piangendo i per. 
chè febbepe il belare è proprio delle pe- 
core e limili , e viene dalla voce , che 
I i i z fanno 
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'c. VI. fanno tali beftie, che Aiona Be he ; ce ne 
ST. 1}. ferviamo anche per efprimere il pianto 
dell’ uomo , ma per derifìonc ; donde fi 
dice Belone, Pecnone a uno, che pianga 
affai . Un moderno Poeta dille : 

Or , eh’ ì per le finita la pafeiona , 

N Che fai che tu non beli , o petorona ? 

Min. 

GRILLO . £' un verme piccolo volati- 
le noto ; ma trattandoli di pallottole 
Grillo s' intende quella piccola palla , che 
lì tira per fogno nel -giocare alle pallot- 
tole , o alle piaflrelle o morelle . V. fol- 
to in quello C. St. 34. e C. 9. St. ty. 
Min. 

£ fi dice cosi dal fallare , come il gril- 
lo , or qui , or li . Diceli anche Lecco , 
quali dal Lat. llUcium ; perchè alletta a 
le , e attrae tutte* le palle, ficcome lo 
Zimbello da Flauto è detto jlvit Ulex% 
Salv. 

PALLOTTOLA. Intende una di quelle 
Palle di legno , che fervono per giuocare , 
nelle quali fono tre contrappeli di piom- 
bo , per via de’ quali fi fanno fare alle 
pallottole l' operazioni e voltamenti , che 
li vuole : 1' uno di quefli fi chiama la 
catena , l' altro il grande , ed il terzo il 
piccino: ed il Poeta, alTomiglìando qucl- 
1 ’ anime a quelle pallottole , dice , che 
ancor’ effe fon forzate a entrar nell’ In- 
ferno , chi dal piccino , e chi dal grande , 
cioècir da' peccati piccoli , t chi da’ gran- 
di. Min. 

CALCA . Quantità grande di popolo , 
Polla . Min. 

andarne COLLA PIENA . Znd.tr 
co’ piìl , Andare in truppa con tutte quel- 
V anime ; che Piena , per fimilitudine li- 
gnifica Inondazione o furia di popolo . 
Verg. Georg. 

Mane falutantum totis vomii adibut 
undam . 

Andar colla piena lignifica ancora Segni- 
tare P opinione comune . Min. 

IL CAN , CHE QUIVI STA IN CATE- 
NA . Cerbero cane con tre tefte , due 
delle quali Hanno fempre fvegliate. Er- 
cole lo legò : ed il nollro Poeta imitando 
Vergilio, come s’ è detto, lo fa addor- 
mentare col pane alloppiato . Min, 

TI DIA LA MADDALENA . Po_fi tu 
ejfere impiccato . Dicevalì Porta di Ca- 


ronte dagli Ctenidi quella porta del Par 
lagio del PodcHà , donde ufeivano colo- 
ro , che andavano al luogo della Giiilli- 
zia , come accennammo fopra C. j. St. 3. 
e noi diciamo Ti dia la Madd.ilena , di 
quella Campana , che è nella torre del 
Bargello, la quale fuona, quando alcuno 
va alle forche ; c li chiama la Ma idale- 
na , perchè con tal nome è battezzata. 
Min. 

Quel Ti dia fuona Io flelTo , che Ti fi 
dia. Ti fia data. Ti venga, che è in fu- 
flanza T’ accada , cioè quel fuono di detta 
Campana . Si dice ancora Ti dia nel col- 
lo, per Pojfi tu rompere il collo. La Mad- 
dalena poi è un gergo , che ufa la ple- 
be, e particolarmente la sbirraglia , per 
lignificare ciocche ha detto il Minucci. 
La fleffa plebe, parimente in gergo, chia- 
ma il tormento della fune la Mar- 
gherita i onde Toccar la fune , dicono 
Toccar la Margherita : ove è 1 ’ equivoco 
filila voce Toccare , che è 1 ’ Acceflarfi 
dell’ un corpo all’ altro , cd- è il Patire il 
tormento: c in Margherita , c)it ordinaria- 
mente fi piglia per nome proprio di don- 
na , ma unita col detto verbo , è pref» 
la Pune . Il Burchiello , quando era iiv 
prigione , nel Sonetto , che comincia : 
Mettimi una pennuzza in un baccello , 
in vece di Margherita , chiama la Corda > 
Maraviglia , dicendo : 

Abbi a mente il fiafehetto .* 
Guarda la vefia , e in modo t’ ajfottiglia , 
eh’ i’ non toccajfi della maraviglia . 
Bifc. 

GLIENE SCAGLIA. Gliene lira da lon- 
tano , Clien’ avventa ì perchè per la pau- 
ra non fegli volle accoAare. Min. 

MANGIATO AVRIA SALERNO. Avreb- 
be mangiato i fajfi . Vergilio, come Ib- 
pra dille : Pame rabida . £ fi trova Ba- 
tjlum voraret , che hetylum chiamarono 
quella pietra , che li divorò Saturno . 
Min. 

Per Salerno , in lingua Jonadattica , fi 
può intendere Sale , che veramente è il 
condimento de’ cibi , ma non già fcrve 
per cibo a faziare la fame . Bifc. 

SER SACCENTI . Si dice Ser faecenti 
O Barbajfori ( quali Valvajfori , parola 
Àudale) a coloro, che tutte le cofe fan- 
no c dicono magiflralmeme e da fupe- 

rioxt 
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rioti degli altri : è però detto fcherzo- 
To, e per burlare uno . Qui intende i 
Governatori dell’ Inferno . E' parola de- 
rivata dall* amico verbo 5 arr/« , per So, 
lat. Sapio. Min. 

PER IL MAL GOVERNO . Pel foco 
mangiare, che gli danno. Nell’ufo dicia- 
mo Governare le galline , cioè Dar loro da 
mangiare. Similmente i latini , quando 
i foldati pigliavano un poco di rinfre- 
feo , dicevano Corpora curare. Dall’ iftef- 
fo ufo Governare gli ulivi dilTe Pier Vet- 
tori , cioè Concimargli s quali quello Ila 
un cibargli. Min. 

Si' STRUTTO , CHE TtEN L’ ANIMA 
CO’ DENTI . SI macilente e magro, che 
fare che efalerebbe V anima , fe non la ri- 
tenefie collo flringere i denti . Giobbe 
per efprimere le medelimo emaciato c 
confunto . Pelli mea , confumptit carni- 
bui , adbajit oc meum. Min. 

EGLI e' OSSA E FELLE. Noi» ha car- 
ne addojfo. E' magriffimo . Plauto dilTe in 
quello propolito Offa acque fellit . E 
Dante Piirg. C. z;. dice : 

Megli occhi era ciafeuna ofeura e cava , 

Pallida nella faccia , e fan a {cerna. 

Che dall’ offa la pelle i’ informava . 
Min. 

SPENTO. S’ intende Al maggior fegno 
magro . M in. 

LA FAME NE LO SCANNA. M'iore di 
fame . V. fopra C. 4. Sr. 14. Mm. 

CANNA. Intendi la Canna del'a gola , 
la quale li dice Canna per la limili’udi- 
, ne , che ha il gargarozzo colla canna . 
Dante Inf. C. ztt. 

Rettalo a riguardar per maraviglia 

Con gli altri , innanvi agli altri aprì la 
canna ; 

onde Scannare , Sgottare, Tracannare , 
Ingollare. Min. 

GLI VIENE IL SONNO IN COCCk . 
Cioè Meli’ ejlremiti delle palpebre , che 
vengono a chiuderli . CU vien voglitu 
grand Jffma di dormire . Min. 

In cocca , lignifica in pronto , fictome 
quando la corda dell’ arco è nella cocca 
o tacca della freccia , e pronta c Iella al 
lanciare . Bifc. 

Teocrito nell’ Idillio d’ Europa . 

....zriJda paXjix.3 xaXcì qiiix StirpiS . 

£ eoo morbidi nodi i lumi lega. Salv. 
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S’ ALLUNGA IN TERRA . Si dillendc C. VI. 
interra. ST.15. 

Immania terga refolvit 

Fufut bunii , totoque ingent extenditur 
antro ; 

dice Vcrgilio , come abbiamo accennato 
fopra . Min. 

A FAR LA NANNA . A dormire . 
Termine, infognato dalle balie a’ bambi- 
ni, che imparano a parlare , per elTcr - 
pili facile a dir Nanna , che Dormire . 

Lafca Nov. 1. Ni» lafciì mai certi detti, 
che aveva imparato da bambino , chia- ■ 
mando pappo il pane , il vino bombo , i 
quattrini dindi , e quando voleva andare 
a dormire , diceva andar’ a far la nan- 
na. I Latini Umilmente l’addormentarli 
de' bambini alla Ninna Nanna, cantilena 
delle balie , da lor detta Lallui , e_» 
da Greci ydvviov , dicevano Lailare . 

Min. 

IL PAPAVERO E IL LOGLIO. Il Papa- 
vero è quell’ erba , ilfcmeed ellratto della 
quale compone l ’ Oppio o Sonnifero : ed il 
Loglio è un’ erba , che nafee fra i gra- 
ni , il feme della Quale mangiandolo , di- 
cono , che faccia sbalordire , e venir fon- 
no . E da quelli mali effetti del loglio 
abbiamo un proverbio, che dice: Io non 
d-rmo nel loglio , che lignifica Io non fon 
balordo. Min. 

MENTRE FA IL SONNIFERO IL SUO 
CORSO . Il fonnifero fa la fua operazio- 
ne . Min. 

SDRAIATA . V. fopra C. J. St. 31. 

Sdraiar fi è il verbo Recumbere. E Vcrgi- 
lio dicendo: 

T ityre tu potuta recubans fuh tegmine fagi, 
ftimo che intenda Sdraiato fenza penfiero 
alcuno te ne flai alP ombra d’ uno fpazio- 
fo faggio . E nota, che da quella voce 
Patulut , che vuol dire Largo o Spaziofo, 
è Hato cavato il verbo Patullarfi , che^ 
vuol dire Trajlullarfi e Poffare il tempo 
frnza penfieri : il che chiamano Patullo . 
Idiotifmo affai tifato . Min. 

RUSSA. Riiffare, Benfare, quel remo- 
re, che a fa da molti nel refpirare dor- 
mendo: è il Latino Stertere.' Min. 

LEGNO DA BOTTE FA . Far legna- 
me da botte vuol dire Aceojtarfi j per- 
chè le doghe e 1* altre parti del legna- 
me da botte fon lavorate in modo , che 

li com- 
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C. VI. fi compaginino ed unifcono , quanto O- fe infacearmi nella ragna 
Sr. i 6 , gnuno fa. Min. Co' funi ghigni e frafehtrie. 

INSACCA, Entra . Si piglia propria* fi dice ancora Egli i entrata nel frugmea^ 
mente per entrare in un luogo , con pe- le, dall’ entrare gii uccelli in quella lan* 
ticolo dì non poterne ufeire : e credo tema, che s' adopera per tal caccia: c 
venga dall’ entrare che fanno gli uccelli fignifica lo fleflb. Aviamo exiandio Met- 
ne’ facchetti della ragna ; poiché quando tere in forca ; ed é termine , ufato nelle 
ciò fuccede ad alcuno, fi uiol dire : £;/f fcuole tra i difputanti , quando uno 
è tnfaccato , Lorenxo Medici nelle fue^ co’fuoi argomenti abbatte 1 ’ avverfario. 
Canzoni a ballo , \ e lo riduce in grado di non faper ri* 

' fponderc . Bìfe. 

27. Perchè d’ alloro ha folto alcune rame, 

Vien fatta a’gabellier la marachella 
Tal eh’ un di lor , eh' arrabbia della fame 
Fermate ( dice ) olà ; che roba è que\la ? 
t Ti gratterai ( die’ ella ) nel forame , 

Perch’ io non ho qui roba da gabella , 

Se non un po’ d’ allor , eh’ a Proferpina 
Porto , perch’ ella fa la gelatina . 

2?. S’ell’è, come voi dite a quello modo 

( Ei le rifponde ) andate pur madonna ; 

Perch’ altrimenti c’ entrerebbe il frodo , 

E voi llarelli in gogna alla colonna . 

Orsù correte pria che freddi il brodo.. 

Che la Regina poi farebbe donna 
Da farci per la Aizza e pel rovello 
Buttar’ a’ piè la forma del cappello . 

C. VI. Martinatza aveva fotte alcune rame di che V. il Vocabolario . E' ufatillìnjo 

ST. Z7. d’alloro : e da’ gabellieri le fu donun- fra la nollra plebe il dire: Il tale fa tkl- 

data la gabella; ma c.Ta con dire, che le marachelle, in vece di frodi, Ciermi- 
era per fervizio di Proferpina , fi libe- nella viene da Ghermire , che è Aggran- 

ra dalla loro infolcnza . Il Poeta imita ciré o Aggranfare con gli artigli la pre- 

Vergilio, il quale fa, che Enea d’ordi- da: e di qui fu dato nome al giuoco , 
ne della Sibilla porti a Proferpina il ra- detto della Gherminella , che vien de- 
mo di quell’ albero colle foglie d' oro, fcritto da Franco Sacchetti nella Nov.69. 
come fi vede al libr. 6 . dell’ Eneide. Che poi Marachella , che è lo ftelTo, fi- 

Latet arbore opaca gnifichi Spia , è molto ben chiaro; per- 

Aureut foliii lento vimine ramut chè coloro , che fanno tale iifizio , pro- 
Junoni Inferno diSur facer. Min. curano di nafeondere al pollìbile le fro- 

V. I. Fermate ( grida ), old, ec. di, che hanno nella lor mente «rdi te per 

MARACHELLA . Quella cofa mala , ingannare altrui . Bife. 
cioè La fpia. Min. arrabbia dalla fame . Ha graa- 

Maraehelta , per una certa metatefi , dijìma fame i perchè non guadagna de- 
vuol dire Gherminella, Erode, Inganno : nari da comprar roba per mangiare . 

Quan- 
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Oliando i meftieri non lavorano fi dice : 
1 legmjuoli , i farti , i calzolai , ec. ar- 
rahbian della fame , cioii non hanno da 
lavorare. Min. 

TI GRATTERAI IL FORAME . Per 
befTar' uno, che dandoli a credere d’ aver 
fatto qualche guadagno a fpefe e difpet- 
to noltro , e non 1' ha fatto , diciamo ; 
Tu ti gratte-ai il forame, Qjjì vuol di- 
re ; Tu ered.vi di aver guadagnato il 
quarto , che tocca alte ffie , ma non è fla- 
to vero , Min. 

FROSERPINA . Fu figliuola di Giove, 
c di Cerere, la quale fingono gli anti- 
chi Poeti , che cflcndo un giorno a cor- 
re i fiori , fofle rapita da Plutone, Re^ 
dell’ Infirmo , e fatta Tua moglie . Ma 
Cerere non potendo comportare , che la 
figliuola rimanelTe apprelTo al rettore , 
fupplicò Giove, che volellè levarla daU 
r Inferno: ed egli gliele concelTe , pur- 
ché ella non avelTe prefo cibo alcuno . 
Ma avendo Proferpina mangiato alcuni 
granelli di Melagrana , non potette ufei- 
rc . Cerere di nuovo fupplicò e ftimolò 
tanto Giove , che ottenne , che Profer- 
pina fielTe fei meli dell’anno nell'Infer- 
no con Plutone , e fei meli colla Madre 
in cielo . E così Proferpina reftò fei 
mefi in cielo , dove è ch'amata Luni; e 
fei mefi nell’ Inferno , dove è chiamata 
Proferpina : ed in terra é ch'amata Dia- 
na. E per quella triplicata elfcnza Ver- 
gilio diflc : 

T ergeminamque Heeatem , Iria Virginit 
ora Diana , 

£ perché la Luna fei mefi dell’ anno ere- 
fee, e fei mefi frema ; però i Poeti Gen- 
tili fiafono , che ella flelTe fei meli in 
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cielo , e fei mefi nell’ Inferno ; e tutto C. vi. 
l’anno fplcnda in terra, ed è detta Dia- ST. iS, 
na. A quella finzione allude Dante Inf. 

C. IO. 

Ma non cuujuanta volte fa raecefa 

La faccia delta donna , che qui regge , 

Min. 

gelatìna . Brodo , fatto eolia earnt^ 
di porco , e rapprefo ; e fi fa anche di bro- 
do di pefee. V. ìopra C. i. St. $5. Min. 

C ENTREREBBE IL FRODO. Ci fareb- 
be la pena d' aver frodata , cioè non ma. 
nifejlata la roba , per non pagare il da- 
zio o gabella. Min. 

TN GOGNA. t 4 :ia berlina , thè è quel 
gailigo vituperofo , che dicemmo fopta 
C. 1. St. 15. Min. 

ALLA COLONNA . Allude alla colon- 
na del noftro Mercato vecchio , luogo 
dellinato per quella pena , come aviamo 
detto nelle note alla St. 6 %, del C. 3. 

B-fr, 

STIZZA . Ir* . V. fopra C. 1. St. 78. 
al termine Su piccino , £ Rabbia , Rovel- 
lo, Collora , e fimili , fi polTono dire fi- 
nonimi di Stizza , quando è prefa iti- 
quello fenfo ; che per altro Stizza è Vna 
fpecie di lebbra , che viene a’ cani , e ad 
altre hejlie , Min. 

SAREBBE DONNA . Quello termine li- 
gnifica .irebbe animo . Si farebbe lecito , 
Ardirebbe , Non la guarderebbe ; ed ha lo 
AelTo lignificato, che Sen poi fanti, det- 
to fopra C. 4. St. 19. Min, 

BUTTARE A' PIE' LA FORMA DEL 
CAPPELLO . Cioè Buttare la tefla a’ pie- 
di i Troncare il capo , che è la forma del 
cappello . Min. 


ip. La Maga fenza dir più da vantaggio * 

Menti' egli afpetta un po’ di mancia , e intuona ; 
Ripiglia prontamente il fuo viaggio , 

£ incontra Nepo già da Galatrona , 

Ch* avendo dato là di fe buon faggio > 

In oggi è favorito e per la buona,; 

Perchè Breufle in oltre a’ premi e lode 
L' ha di più fatto Diavolo a due code » 

30. Or 
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30. Or che gli arriva all’ improvvifo addoflb 

Il venir della Maga , eh’ è il Tuo cuore , 

Lui Mago , pur tagliatole a Tuo dodo , 

Le fpedifee per fuo trattenitore . 

Mentr’ il petardo col cannon più grolTo 
Sentefi fargli ftrepitofo onore, 

Cavalier Nepo , com’ io difli dianzi , 

Col riverirla fe le affaccia innanzi . 

31, E perchè a Benevento effa di lui , 

Com’ ei di lei , avuto avea notizia , 

Non prima fi riveggon , eh’ ambedui 
Rifanno il parentado e 1 ’ amicizia . 

Tra i diavoli poi van ne’ regni bui : 

E perchè Martinazza v’ è novizia , 

E non intende il gracidar eh’ e’ fanno , 

L’ interpetre fa egli , e il torcimanno . 

32. Per via l’ informa , e le dà molti avvili 

D’ ufanze e luoghi , e intanto di buon trotto 
La guida a i fortunati campi Elis; , 

Dove fi mangia e beve a bertolotto : 

E tra quei rofolacci e fioralid 

Si pafTa il tempo in far di quattro e d’ otto : 

Chi un balocco , e chi un’ altro elegge ; 

Che lì non è un negozio per la legge. 

33, Quivi fi vede un prato, eh’ è un’occhiata, 

Pien di mucchietti d’ un’ allegra gente ; 

Che vada pure il mondo in carbonata , 

Non fi piglia un faftidio di niente ; 

Ma ( com’ io dico ) tutta fpenfierata 
Ballonza , canta , e beve allegramente , 

Come fuol far la plebe a gli Strozzini , 

0 fui prato del Pucci o del Cerini . 

4» Quivi fi fa al pallone e alla pillotta , 

Parte ne giuoca al fufli e alle murelle : 

Colle carte a primiera un’ altra frotta 

1 confortini giuoca e le ciambelle : . 
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Altri fanno a civetta > altri alla lotta : 

Chi dice indovinelli y e chi novelle : 

Chi coglie fiori , e un' altro un ramo a un faggio 
Ha tagliato y e con efib canta Maggio • 

5 $. Più là un branco ha mefib 1' olle a Tacco , 

Sicché tutti dal vin già mezzi brilli , 

Mentre la gira y fan orindifi a Bacco ; 

Altri giuoca a te te con paglie o fpilli ; ~ 

Altri piglia o difpenfa del tabacco : 

Altri piglia le mofche y un altro grilli : 

£ tutti quanti in quei trallulli immerfi 
Si tengono il tenor y fi vanno a’ verfi . 


Mattinazza feguitft il fuo viaggio , e 
S* incontrò in Ncpo da Galatrona , molto 
favorito da Plutone , il quale per fare 
onore a Martinazza , da lui tanto ama* 
ta , gliele avea fpedito per trattenito- 
xe, rapendo che erano amici . Così dun- 
que accompagnata da Kepo , che le face- 
va l' interpetre , perchè ella -non inten- 
deva il parlar di quei diavoli, fe ne paf- 
sò ne’ Regni bui : ed il primo luogo , 
che veddero , furono i Campi Elisi , li 
quali il Poeta deferive , ripieni di quei 
trattenimenti geniali e fanciullefchi , che 
fon foliti faro da’-bottceai più vili per 
k feftiviti ne’ luoghi fuburbani , come 
fono le Ville degli Stronzi , Pucci , e 
Cerini , dove quella gente fi pofa , per 
godere allegramente, e fenza un penfiero 
al mondo quella liberti , che concede la 
campagna, e fofpendere alquanto i pcn- 
iìeri nojofi del lavorare . 

V. 1. Ripiglia prejlamente il fuo viaggio . 
Di piò F ba fatto diavolo a due code, 
Eentefi fare un firepitofo onore , 

Tra’ Diavoli poi van pe’ regni bui • 
Ma com’io iijji , ec. 

Chi coglie fiori , et altri un ramo a 
un faggio . 

MANCIA . V. fopra c. a. St. d8. Mia. 

INTUONAXE . Vuol dire Dar prinei- 
■fio al canto j ma qui lignifica Chiedere 
con motti e cenni la mancia : e ci ferve 
per intendere Domandare con cenni , o 
con motti ^aljivoglia cofa ; per efempio ; 


Jl tale intuona, vorrebbe andare a rena, C.YT, 
vorrebbe ferrar la bottega , CC. Min, ST. ap, 

NBPO DA GALATRONA . Fu uno ne! 
contado di Galatrona , luogo nel Valdar- 
no di fopra , il quale o con polveri fim- 
ratiche , o con altro medicava lune le 
ferite e flroppj , sì d’ nomini , come di 
beftie , fenza vedere il paziente ; ma fo- 
le in Alile pezze, bagnate nel ftngue di 
elTo , o fopra un panno , che avelfe toc- 
cato lo ftroppio : e per le beftie in qual- 
fivoglia lor malore , pigliava la loro ca- 
vezza o briglia o capeftro , e fopra^ 
quelli diceva alcune parole , e le niedi- 
cava : e per quella lua diabolica fuper- 
ftizione da molti fu ftimato ftregone , 
come lo fiima il Poeta , dicendo , che.» 
s' era conofeiuto con Martinazza a Be- 
nevento, e che era mago, ugliatole a 
fuo doftb » Min. 

Molti vi fono di coloro , che danno 
ad intendere agli fciocchi d’ avere alcu- 
na vinù foprannaturale , per la quale 
riefea loro operare maravigliofe cofe : e 
forfè alcuno vanamente fi crede di poITe- 
derla , per elTergli alcuna volta riufeita 
a bene qualche Aia Aiperftiziofa opera- 
zione. Ma il fatto fta, che pochillìmi, o 
forfè ninni, fon quelli, a cui riefea il fa- 
re incanti e malie . £' vero bensì , che 
molti fi fon trovati , che per motivo di 
guadagno o d’ ambizione hanno fpaccia- 
to quello inganno . Sono veramente de- 
gni di rifo i molti racconti vani e fira- 
K k k va- 
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C. VI. vaganti , che fanno gli uomini fciocchi : la qual Opera li trova ancora 

sr. 19. ® le donnicciuole intorno a’ fatti di Fran. flampata .. Va attorno un ProcelTo MS. , 

cefeo Stabili da Afccrli, detto volgarmcn- che fi dice eifer quello, che gli fece Fin- 
te Cecco d* Afcoli ; perciocchi, eflendo quilitore di Firenze, quando lo condan- 

egli fiato fatto ardere in Firenze ne’itf, nò alla morte . Paolo Antonio Appiani 

Settembre 13x7. per l’Inquilitore de* Pa- Gefuita , fa una Difefa a favore di Cecco 

ferini , come dice Giovanni Villani libr.io. d* Afcoli, la quale fi legge nel Tomo 3. 

cap, 41. per conto d'un Aio Trattato fo- dell’Iftoria deli* Erefie di Domenico Ber- 

pra la sfera, nel quale erano alcune.* nino, pag.4jQ. E'curiòfaaltrcsl a Icgger- 

eretiche propofizioni , il volgo ignorante li la Vita MS. di Don Vajano Vajani da 

ha fempre creduto , eh* egli folfe fiato Modigliani , deferitta da Andrea Caval- 

lentenziato per mago o negromante ; canti ; perciocché in elTa vi fono molte 

narrando tra 1’ altre , che quando egli bcllidime burle , ch’egli fotto fembian.< 

era per eflère abbruciato , diventava un za d* incantelimi andava facendo alla cte- 

faftello o covone di paglia , e così efeiva dula gente . Il Lafca nella Novella 4. 

delle mani de* miniftri della giiiftizia ; della feconda Cena , ne racconta una 

ma che dopo elfere Aicceduto quello fat- amcnillìina , fatta da un tale Zoroafiro a 

to piò volte, dicono, che mia volta.., “f Oianfiinone berrettaio; e que- 

mentre Cecco era ricondotto alla morte, fin medeliino Autore nella Novella deci- 

adacciodì a una fioefira della chiefa di ma della terza Cena ( che fola, oltre le 

S, Maria Maggiore una perfona, che fa- dieci della feconda, di 50. eh* elfere do- 

peva il fuo ineantefìmo j la quale dillh vrebbero , fu poco tempo fa ritrovata ) 

ad alu voce No» gU due bere ; poiché narra un cutioftillmo fatto di quefto Ne- 

egli avendo fermato tal patto col demo- po da Galatrona , che era ( dice egli ) 

nio , per efler da lui , nella forma già Stregone e maliardo in tjnei tempi eeeeU 

detta , da quella difgrazia liberato, lìoa lenti/Jìmo ; non già che il Lafca ciò ere. 

farebbe, bevendo , potuto morire giam- delfe eifer vero ; ma dilfc, quello per ani. 

mai: ed aggiungono, che per quefto fat- formarli alla comune opinione; poiché il 

ro fu polla in quel luogo (ciò è in una fuddetto fatto , ancorché ralfembraCe fo> 

buca della muraglia laterale di detta., prannaturale e diabolico, fu totalmente 

chiefa , prelfo alla cantonata della fac. opera umana . Coliui , per fare apparire 

data ) una tefia di marmo , che ancor d'aver fatto fotterrare in uno degli aveU 

/ oggi li vede, elicila teda alcuni voglio- li del cimitero di S. Maria Novella, uno 
no, che fu il ritratto d’una trecca o ri- fpirito folletto in forma d’uomo , ralfo. 

vendugliola, fondatrice d’una bella Tor- migliante un medico, fatto con bella in- 

rcjchc quivi era per l‘ ufo delle cam- dufiria creder morto , fece nafeofamente 

pane, la maggiore delle quali , che tut- porre in detto avello un bravillìmo co- 
lo l’ inverno (ì fuona alle quattro ore di lombo nero , che all’ alzarli poi alla pre. 

notte , fi chiama ancor oggi , dall’ efer- fenza di moltiilìmo popolo la lapida , 

cizio di quella donna ,/« . Al- fcappò furiofamente fuora , e tanta in 

tri poi vogliono , che clfendovi fotta zito levoflì , per vedere la Aia colombaia , 

fcolpitp il nome Berta , fìa il ritratto che era a Careggi , che chi diceva ( fon 

della madre di Carlo Magno . V. il Mi- parole del Lafca ) thè n' era ttfdto un» 

glìore pag. 415. Si crede ancora da mol- Spirito ,m forma di fcojartolo, ma ehe egli 

ti, che nella famofa Libreria di S. Loren- aveva l’alie: e ehi un ferpente ,e tb' egli 

zo vi liano nell’armadio della iellata al- aveva gittata futea ; altri valevano , eh* 

cuni libri di Cecco, che ad aprirgli, ap- fofìe fiato un demonio , convertita in pi- 

parifea il diavolo , che cofiringa a co- pifireìlo ; ma la maggiar parte affermava, 

mandargli alcuna cofa : e rtcufandoll di efiere fiata un diavalint : ed eravi ehi di- 
ttò fare , dia di buone baftonate . In teva d' avergli veduta le carnicina e i pib 

detto armadio vi fono due cfemplari d' oca. In quella Novella , che é molto 

MSS. del Aio Poema ( altra Au opera ) lunga , vien deferitto il detto Nepo co- 

intitolato V Acerba vita, ovvero L‘ Acer- sì : Bra grande della perfaaa , r benfat- 

ta: 
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/« ; di e*ri$ag!oHe tanto uliviina , tbt 
fendeva in bruno : aveva il rapo calvo , 
il vifo affilato e macilente , la barba bru- 
na e lunga per infino al petto , e vejlitt 
di roz.z.i s Uravaganti panni . Vi(Te a 
tempo di Lorenzo vecchio de’ Medici , 
detto il Magnifico , cioè verlb'il 1480. 
perciocché la trama di quella novella fu 
da quel grand' uomo ingcgnofametite or> 
dita. Bt/ir. 

AVENDO DATO LA' DI SE BUON SAG. 
CIO . EJfendoj'i fatto conojcere colte fut^ 
alieni per uomo di garbo e prudente O 
virtuofo. Min. 

Saggio , Lat. Specimen , Gr. 

Franz. Efiai , Ingl. Trial , cioè Pruova . 
Salv. 

E* PER LA BUONA . S’ Intende É per 
la buona Jlrada : Q vuol dire £' in buo- 
no fiato , Si tira innanzi bene . Min. ■ 

BREUSSE « Intende Plutone : ed è lo 
flefib , che la Bihorfa , colla qual vocc^ 
fanno paura le balie a’ bambini , forfè 
dal Lat. Erebut , originato così : Erebnf- 
fe, Breufie. Min. 

Nella Tavola rotonda, tra’ molti cava- 
lieri erranti, n’ è lairodotto uno, per 
nome Briur e Breut , che togliendofi dal- 
la Ara antichità e maniera Francefe ( nel- 
la cui lingua fu prima fcritto quello Ito- 
manzo ) e riducendofi alla Toicana , fi 
direbbe Breujfe . V Autore di quell’ O- 
pcra gli forma un carattere d’ uomo fcel- 
leratiflìmo , e gli pone il cognome di 
SeuLa pietà j in un certo luogo tra gli 
altri così dicendo in perfona propria : 
£ fe alcuno mi domanderà ehi i lo cava- 
liere , io dirò eh' eUi è Briur fenza pietà , 
tl quale andava tuttavia per fare male , 
come etti era eofiumato di fare già grande 
tempo , fi come noi averne già divifato in 
più liiogora del mfiro libro . Breut ven- 
ne , ec. Il palTo è tratto dall’ antichilll- 
mo Codice Panciatichi , MS. in cartape- 
cora , a mio parere del Secolo XIII. ed 
è alla pag. i$a. £' fiato tifato più volte 
il trafportare il nome di qualche uomo, 
celeberrimo in una tale operazione , a 
fignificarne il principale , 0 come fi di- 
ce il capo, e 1 ’ antefignano . Maometto, 
V. gr. s’ intende comunemente dalle no- 
ftre donne in vece di Diavolo; percioc- 
ché talTcmbra eh’ e’ folTc un demonio in 


difiruggere la Fede di Crifio : e ciò fi C.vr. 
trova praticato anco ne’ primi fecoli del- sx. ip. 
la noftra favella . In una Vita di S. Mar- 
gherita , compofia in un ritmo alquanto 
rozzo , che MS. in cartapecora , forfe^ 
nel 100. è appreflb il Sig. Abate Nicco.. 
lò Bargiacchi , leggefi verfo il principio, 
ove fi parla del Padre della Santa : 

£ lì dieta , che Malcometto 
£* affai devoto e benedetto, 

E fi /’ avea per fuo fegnore 
E a lui faeea onore . 
c In verfo il fine 

Si andò Margherita al tormento , 

Prega Dio onnipotente i 
Grande Re , che lume adducefii , 

Il cielo e la terra e ’l mare facefii , 
jf voi m' accomando , bel padre Cnfio , 

Che da' malcometti mi dipartifii, 

E Diafcolo per Diavolo deriva forfè da 
Cecco d" Jfeoti, nominato di fopra i giac- 
ché la baila gente comunemente l’appel- 
la Cecco Diafcolo . Cos) appunto farà ac- 
caduto di quello BreulTe, allorché negli 
antichi tempi era comunillìma a tutte le 
perfone la lettura de’ Komarui. Bifc. 

V HA DI nu' FATTO DIAVOLO A 
DUE CODE. L'ha privilegiato. Il Poe- 
ta s’ é ricordato qui del proverbio afver 
la lucertola a due code , che vuoi dire 
Effere affortunalo ; perchè fra la gente di 
cervello debole corre uim fuperfiiziofa 
voce , che uno , che tenga addoflb una 
lucertola con due code , fia fortunatilfi. 
mo in ogni cofa ; ma particolarmente 
nel giuoco : e perciò vuoi dire , ch<L» 
quello Nepo era fortunatiflìmo , e gran- 
demente privilegiato da Plutone, perchè 
aveva le due code. Mm. 

La Lucertola entra nelle fattucchierie, 
come fi vede nella Farmaceutria, ovvero 
l’Incantatrice di Teocrito: e però é atta 
alle fuperftizioni . Salv, 

GLI ARRIVA ADDOSSO . Cioè Soprag. 
giunge inafpettatamente a Plutone la Ma- 
ga Martinatza , tanto amata da lui .. 

Min. 

TAGLIATOLE A SUO DOSSO . Tatto 
per appunto come lei . Che ha i medefimi 
genj ed inclinazioni , che ha lei ; trasla- 
to dagli abiti , che fi dicono Tagliati a 
fuo doffb , quando tornano bene in dofib. 

Min. 1 . . - . 

K k k i ■ TRAT- 
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C. vr, ' TR ATT ENITORE ^ Si dicc quel Cortigia- 
ST. 3Qi 00, che viene deputate et fervire un jfen- 
ba/iiatere O altre forefliero , thè fia rice- 
vuto e fpefate dalla Corte , Min. 

PETARDO. Specie d’ artiglieri* nota , 
che ferve per buttare a terra le porte 
della cittì. In Latino fa detta da Famia- 
no Strada, con voce Greca coinpofta, Py- 
leclajlrum, quali Spezxaporta « Min. 

retardo , in queAo luogo , per lingua 
Jonadattica , iigni£ca reto : lo firepito 
del quale , accompagnato dal cannon pid 
groflo ( cioè dall’ inteflino, pel quale lì 
mandan Aiori le fecce ) fa adeguato ono- 
re all’ infame Martinazza . £ in quello il 
noAro poeta imita Dante, che nel C. ii. 
dell’ Inferno dilTe di quei demonio , 
eh’ era condottiero d’ una truppa d’altri 
diavoli ; 

Ed egli avea del etti fatto trombetta . 
Ancora Pier Salvetti , nell’ Idillio fopra 
la Perdita d’ un Grillo , allorché- volle 
moArare la gran confufione delle cofe , 
feguite nell’ atto del rapimento di quel- 
r animaletto , osò nel medefimo Agnifica>- 
to- la -voce Petardo, qui 4 i dicendo: 

Jnfn della fvrtexz.a il'cafteilant ' 

Vfe) del letto fonnaeebioft e tardo i‘ , 
Hi avendo altr’ artrri in matto , 

Così in camicia fearicò un petardo • 
Bifc. 

RIFANNO IL PARENTADO E L’ AMI- 
CIZIA . Quando due amici , Aati lungo 
tempo lontani 1’ uno dall' altro fenza ve- 
derli , Ir ritrovano infieme , c fanno le 
cirimonie, diciamo Rr/»re il parentado e 
r amicizia . Min. 

V’ E' NOVIZIA. Hon v' ì pratica, per- 
ehi non v’ì mai fiata in quel laogo, Lah 
Hofpet: e noi lo traslatiamo ad Uno, che 
ì nuovo, e non pratico in qualche affare'» 
Lat. Novur , Rudir . Min. 

GRACIDARE. £' proprio delle ranoc- 
chie ; ma qui intende Jl parlar de’ Diavo. 
li , che forfè fe lo figura come quello 
delle ranocchie. Dante Inf. C. 31. dice : 

£ come a gracidar fi fia la rana . Min. 
In Latino il verfo delle rane fi dice 
Coaxare z il qual verfo efprclTe nella fua 
Commedia , intitolata le Rane , AriAofane : 
Optatali xdaF , xdaf . Salv. 

L’ INTERPETRE FA EGLI, B IL TUR- 
CIMANNO . Imtrptsrt e Ttrsimtmn* fi 


' N X E . 

’ poffono dir linontmi ; lè non die Xnfrr-- 

I fetre è propriamente quello , che efplica 
I fenli delle parole: e è quel- • 

lo , che parla in vece di colui , che non 
intende il linguaggio , riportando le pa- . 
role , c{ie (ènte dire , nella lingua dcl- 
1 ’ uno e dell' altro relpettivamente . Da .1 
alcuni dicelt Dragomanno , dalla voce.* . 
Greca ifayói-ivot , che fignifica Interpe- . 
tre , tifata da’ Greci orientali de’ rempi 
baffi ; da Tiargum , che in Levante figm- . 
fica Interpetrazione , QJT>J 1 , Thirgbem 
in Caldeo vale Efporre , Esplicare z e . 
da qiieAa radice è detta fpecialmente.» 
Dìnn ». Tbargiim , la Parafrafi Caldea . 
della Scrittura . Ma oggi Turcimanno 
da’ pi A s’intende Ruffiano, da quel porta- 
re le parole . Min. 

DI BUON TROTTO . Di buon paffo . 
Trotto diciamo una Specie d' andare dit 
cavallo , che i fra il paffo ordinario ed 
il correre ; cd è il Latino Suceuffare, 
Mio. ’ 

> CAMPI ELisj . E' il creduto Paradilo 
de’ Gentili. V. fopra C. %. St.68. Min» 

V A BERTOLOTTO . Senza penfiero al pa- 
gamento , che fi dice anche , al ufo , jt" 
Ifonne , A' {crocco , A fai icone . V. fopra- 
C. 1. St.' 77. e folto C 7. St. Ji Min. 

> Significa All’ ufanza o alta maniera di 
Bertohtto, nome, che forfè viene da Al- 
berto , che fincopato fi dice Berto ; ficco- 
me Alla carlona vuoi dire AlP Ufanza di 
Cartone, che era, com’ io fuppongo, un ^ 
uomo feiatto e trafeurato al maggior 
fegno. Bife, 

ROSOLACCI E nORALISI . Specie di 
vililfimi fori filvefiri . Min. 

Piora'ifo, fpclic di giglio: forfè Fiore 
0/«>>7i>,infegna della Cafà di Francia. Bife» - 
FAR DI aUATTRO E D’ OTTO. Seb- 
bene pare, che voglia dire Ciuocare, in- 
vitando di quattro e d’otto ; tuttavia s’in- 
tende Starfene fenza far nulla , che fi di- . 
ce anche Fare a teeo meco , Dondolarfela , 
Fare a tu me gli hai , onde un noAro 
Poeta moderno dilTe : i 

Poi dal notturno al mattutin erepufeolo 
Vi dondolate , e fate a tu me gli hai , , 
Nè proponete 0 concludete mai , CC. Min. 
BALOCCO . Paffatempo , Trattenimento , 
Da Badalucco , che vuol dire propria- > 
tneote Btaramuedu a Leggùre combatti» 

men- 
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rntm . Lat. ITiUtàtìo : e figuratamente 
Trafiullo , o Tratttnitnenlo piaeevtte . Ma 
la parola Bttloeto, e SM/ot'earJf è iif»a per 

10 più co' bambini : e nel contado b prefo 
per ladu^itrt . Min. 

E' ON OCCHIATA . £* grmdigmo } 
quali dica Spuzieft , tMto quanto un or> 
thio i hafiantc dì vederi , quanto puì ar- 
rivar Voecbio. Min. 

MUCCHIETTI . Diminutivo di Muc- 
thio , che vuol dire Quantità di rofe ri- 
firette infieme , quafi Montieelhtti . Lat. 
Cumuli , Acervi t e così Mueebietti di 
gente vuoi dire Truppe d' otto O direi 
per foni , rijhette infieme . Dante , Inferno ~ 
C. a?. 

£ di Franee/ebi fanguinofo mueebio 

Sotto le branche verfi fi ritrova • Min. 

CHE VADA PURE IL MONDO IN CAR. 
SONATA. Diventi carbone, e abbruci pu- 
re il Mondo , ovvero Rovini , e vada fot- 
tofopra il mando . Min. 

Nerone aveva in bocca il verfo Gre- 
co : 

t’fioù 6«vóvro( yi«t piyfi'fTOi TVfl . 
Mtrto io , la terra mi ftbifi eoi fuoco : e 
in lingua balTa : Morto io , vada il mondo 
in carbonata . Salv. 

NON SI FIGLIA UN FASTIDIO DI 
niente. Non vuol fenth uoja,o pigliar- 
fi penfitro alcuno, fueeeda quel che fi vuo- 
le 0 di bene o di male. Min. 

BALLONZA. Ballonzatre , Stilare feui.* 
ordine o regola . Vien forfè da Ballon- 
ebìare , e Ealloncbio , che febbenc 4 pa- 
rola non ufata, pur l’usò il Boccaccio , 
Kov. 7s.per intender Ballo di contadini. 
Min. 

ALLI STROZZINI . Gli Stret-iini , co- 
me abbiamo detto , è una villa de’ Si- 
gnori Strozzi , poco lontana da Firenze , 
così detta . Siccome i prati del Pucci c del 
Cerini fono i prati di due ville fuburbane 
de’ Signori Marcheli Pucci e Cerini : 
a’ auali luoghi fuole 1’ eftate andar la 
plebe Fiorentina a TpafTarfi, con far me- 
rende, balli, ed altro, che le tomi ga- 
llo, come dice il Poeta nelle prefemi ot- 
tave . Min, 

AL pallone B alla PILLOTTA . 

11 Fallane 4 una Crofia palla da giuo. 
rare , fatta di cuojo , e ripiena di vento , 
Alla quale li dà col braccio, armato d’ u»- 


bracciale di legno : e la Filhtta 4 una c. VI. 
Falla piccola , puro ripiena di vento, e ST, 33 ^ 
14 le dì con una meftola di legno . Que- 
lli giuochi di palla , fono antichi; per- 
chè fecondo Plinio , libr. 7 . cap. 59 . fu- 
rono trovati da un certo Pytho . Erodo- 
to libr. I. riportato da Polidoro Vergi- 
lio, libr. t. cap. t 3 . dice, che 1 ’ inven- 
taflero i Lidi . Alea veri teferarumque 
ludot , (ir pila , cateraque luforia reere- 
andi animi gratin inventa , praier quam 
t alaria, Lydi , populi Afia omnium primi, 
exeogitavere , ó'r. Atqui Lydoc rjufmodi 
aleatoriat artet non tam voluptalit , quam 
compeniìi gratin exeogitaft idem Uerodo- 
tut tradit 1 nam rum gravitate annona 
patria tempere Atydit , Manir Regit filii , 
premeretur , fie ftuuem eonfolari folebant , 
altero quidem die eibum fumentet , altero 
ludit operam doni et : atque hoc. modo ine- 
diam jblantet , vixere annir duodevigin- 
ti . E da’ popoli Lydi alcuni vogliono , 
ficcome 4 Ifidoro nelle Origini, che ven- 
ga la parola Ludut o Ludiut , che 4 lo 
fleflb, che Ifirioue. E ognuno fa , che i 
Lidi dall’ Alia paflarono in Italia , e vi 
popolarono I’ Etraria , ovvero Tofeana • 

E da loro i Latini le cirimonie facre e i 
Ludi, che li domandavano Scenici parti- 
colarmente apprefero . E Hifier in lin- 
gua Etrufea , onde 4 detto Iftrioni , ligni- 
ficava in Latino Ludio, ficcome dice Ti- 
to Livio. Poi quello nome Ludut , figni- > 
ficante a principio Spettacolo , attenento 
o fatto per eaufn di religione , fi ftefe a 
lignificare in generale ogni giuoco. Ate- 
neo libr. T. e Snida, dicono, che Ana- 
gallìde Gramatica di Corfiì attribuifee il 
ritrovamento della faltazione a palla , 
cio4 del giuocarc alla palla a tempo di 
ballo , a NauCca , figliuola d’ Alcinoo 
Re di Corfiì ; volendo fare quella grazia 
di dare il vanto d’ una tale invenzione a 
una fua paelàna . E veramente Naulicaa 
4 introdotta fola tra 1’ Eroine da Omero 
a giuocare alla palla. Del redo Decear- 
co attribuifee quell’ invenzione a’ Sicio- 
nj : e Ippafo , altro Autore , citato da 
Ateneo , a’ Lacedemoni , come anche tat- 
ti gli altri corporali efercizi. E che fofle 
molto ufato dagli Spartani o Lacedemo- 
ni , lo mollra Properzio in quel verfo . 

■ Quum pila voteci fallitpiT krotbiajaSUf 

del- 
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C. VI. dell’Elegia it.del libr. j. che comincia. 

ST. 34. Multatut, Sparte, miramur tura palijlra t 
Dal che A viene in chiaro , che il giuo- 
co della palla Aa antichidìmo : e A può 
credere col Soutero de Ludit Veterum 
libr. }. cap.^14. e con Polidoro Vcrgilio 
libr. X. cap. 13. che queAa variazione 
d' origini proceda dall’ avere avuto gli 
antichi diverfe fpecie di palla , Accome 
abbiamo noi : e che gli accennati inven- 
tori abbiano ciaA:uno inventata la fua-. 
fpecie; perchè fé noi abbiamo il Pallette, 
i Latini avevano , Ipfe follit , pìU,& 
tp/ìt gema : cenjlatque aiuta , vento in- 
fiata Abbiamo la Pillotta, ed edi il Fol- 
liculut , Pila , 0 “ ipfn parva , ó" Jìmili- 
ter conjlat aiuta, vento infiata , Simile a 
queda è la Palla bone lana s ma in vece 
d' eder ripiena di vento, è ripiena di 
borra : la qual palla oggi per lo più è 
ufata da' contadini : e quella avevano an- 
che gli antichi , e la dicevano Pila paga- 
etica . Marziale libr. 14. 

Hae, qua difficilie turget paganiea piuma , 
polle minut laxa ejl , minut arda pila . 
Abbiamo la palla Amile alla bonciana, 
ma adai minore , che chiamiamo Pa'la^ 
lefìna , che pure l' avevano fecondo al- 
cuni anche i Latini : e la dicevano Pila 
fiuentina ; perchè forfè nel paefe Fioren- 
tino A lavoradero le migliori. Abbiamo 
la palla, fatta di cenci , impuntita, che 
i Latini pure avevano , c la chiamavano 
co’ Greci paìyivSx , ovvero Harp.ìjlum i 
perchè fe ne fervivano per far il giuo- 
co , da noi detto il Calcio , fecondo il Si- 
pontino, che dice; Harpajlum pila genut 
> gtojpot 1 tjuàm pila paganica , tenujor , 
quam follir ; e panno fere fil , aliquando 
ex pelle lana tomentove impletur . Hon 
repercutitur ; fed cum multi Jùtt ludentet 
in duat partet drviji , ita ut utrique ì 
regione fibi invicem oppojiti Jìnt , ad fuot 
quifque tranfmittere pilam conatur, quam 
adverfarii conantur arripere . Harpaflum 
didum a Greco, olfxi^uv , quod ejl Rape- 
re , quia projedam pilam multi Jimul eo- 
nantur arripere, fed oh eam caufam invi- 
cem prifiernuntur . Marziale libr. 7- Ep. 31. 

Kon barpada vagut pulverulenta rapir. 
Abbiamo la Palla a corda, che ferve per 
giuocare colla racchetta nelle danze , 
fabbricate per tale edetto: ed edì aveva- 

.r 1 


no Pilam trigonalem , COSÌ detta • noti 
perchè fede di Agtira triangolare , ma 
perchè era triangolare la danza , dove 
con eda giuncavano : e per dare a queda 
palla, A fervivano del Reticuh , che è 
lo dedb , che la Racchetta o Lacebet- 
tx, come accennammo fopra C. 3.51.38. 
Di queda Laceletta parla Ovidio libr. 3. 
dell’ Arte d’ amare . 

RctUuJoque pila lavet fundantur aperte, 

Nec , nifi quam tollar , ulla movenda^ 
pila efl . 

E Marziale libr. ta. 

Captahit tepidum dextra lavaque tri- 
gonem . 

Che poi a’ tempi antichi ufade la palla, 
ripiena di borra 0 d'altro pelo , A cava 
da quel che dice il S pontino , riporta- 
to qui fopra , e dal nome di elTa ; per- 
chè molti vogliono , che Aa detta Pila 
dal Pelo , coi quale è ripiena ; febbeiie 
altri vogliono , che venga dal Greco tc- 
M'u, ided JEquo , perchè è di Agura sfe- 
rica , che è uguale in ogni parte , o 
pure ( il che è più veriAmile ; dal ver- 
bo xa\?i{^at , cioè dall’£j(ièrr vibrata c 
tbalza a ; e perciò ambe in Greco, Ac- 
come in Tofeano , è detta Pa'la ,■ poi- 
ché Dionifodoro , antico gramatico, do- 
ve nel tedo dell’ Ulidea comunemecte 
leggevaA gfuiipxv , col qual nome chia- 
mano i Greci la Palla ; ti dice , che egli 
fcrivclTc KaKbav , come per chiofa e in- 
terpetrazione della voce d' Omero : e 
tutto quedo vien riferito da Eudazio, 
che fopra quel Poeta il gran coment» feo , 
Che i Greci ancora avclTero molte fpecie 
di palle, A può dedurre , non fo!o dal- 
1’ edere dati inventati i gìuoci di palla 
nel tempo , che Aorivano i Greci, e dal 
trovarA appredb di loro la Spheroma- 
chia, l’Amìlla,ed altre fpecie di giuo- 
chi di palla , riferiti da Giulio Polluce 
e dal Bulengcro ; ma da quello, che feri- 
vo Celio Rodigino libr. ló. C. t4. dove 
dice , che fra i Greci giuocavano alla 
palla tanto gli uomini , che le donne : 
e ciò cava da Omero. Si trova in oltre, 
che DioniAo Siracufano giuncava alla_ 
palla ed alla piUotta , per ricuperar le 
forze. V. Aledàndroab Alcflàndro Dier. 
gcn. libr. 3. cap. ir. £ A può credere^ 
che Accome noi abbiamo diverfe palle , 

e di- 
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e divtriì modi di giuocare con effe ; co- 
sì non mancalTero a loro ancora l’ inven* 
Ztoni per foddisfarlì. Mia. 

Al Palloac fi dà col pugno , al Palio» 
graffo co( bracciale. Del giuoco ^el Cal- 
cio V, Le Meiaorie del Calcio Fioreatiao , 
in Firenze nella Stamperìa di S. A. S. 
xi88. in 4* £i/c. 

AL SUSSI . Il Sujl è un giuoco , folito 
fiirfi per lo pili da' ragazzi in quella ma* 
niera . S’ unifcono due o più ragazzi , e 
pigliano una pietra , e pofatala per ritto 
in terra , vi metton fopra quel danaro , che 
fon convenuti di giuocare: ed allontanatili 
in quella diftanza , che fono d’ accordo , 
tirano una lallra per uno ordinatamente 
in quella pietra ritta , fopr' alla quale 
fono i denari , e che fi chiama il SuJ! : 
e fe quello Sudi vien colpito, e fatto ca- 
dere, i danari, che cafeano, fono di co- 
lili , la lallra del quale ha fatto cafeare 
il Sitili ; fe però fono più vicini alla fua 
lallra , che al SulE : e quella moneta , 
che è più vicina al Sud! , fe gli rimette 
fopra: e quello , a cui tocca, tira ,e fe- 
guitano come fopra , tanto che la mone- 
ta meda fopra il Sudi relli finita di le. 
vare nel modo , che s’ è detto. Da que- 
llo giuoco abbiamo un proverbio , che di- 
ce: £/fere il fujff , il che lignifica Effer 
^uel bcrzaglio , dove agauao tira , cioè 
Jbfra il <iuale devo» cadere tutte le burle , 
e tutte te minehionature . Quello giuoco 
è *brfe lo 11 elfo , che da’Grcci era detto 
, fecondo Giulio Polluce , il 
Bulengero cap. 48., ed il Meurlio, de 
V Ludit Grteorum ; febbene non giuncava- 
no denari , ma colui , che non buttava 
in terra il Sudi , portava a cavalluccio 
quello , che lo buttava , il quale gli tu- 
rava gli occhi colle mani, finché fenza 
errare lo portalfe alla lallra o pietra , 
che fi chiamava Siipot, cioè Meta o Coa- 
ftae, e facevi quello , che comandava il 
vincitore, il quale in quelli loro giuochi 
era chiamato Re, ed il perditore era det- 
to Mida , ovvero Alino , come abbiamo 
villo altrove . Mia. 

MUKBLLB . £' giuoco Umile alle pal- 
lottole , fe non che in vece di palle ado- 
prano lailrucce , ed un piccolo fadb per 
grillo ; e tal giuoco fi dice anche Pia- 
firellt. Min. 
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PRIMIERA . Giuoco noto , che fi fa C. vi. 
colle carte. Mia. ST. 34. 

EROTTA. Flotta o Fiotta , vuol dire 
Quaatilà di geate uaita iafieme , che Jì 
muove , dal Lat. FluBus . Verg. Georg. 

Maae falutaatum totit vomii adibuc 
uadam , 

Varchi Stor. libr. i $. £ vedeado /opra a 
ua moaticello , aoa molto cjuiadi lontaao , 
uaa graa frotta di coat odiai. Min. 

I CONFORTINI GIUOCA , E LE CIAM- 
BELLE . Ciambelle e Coafortiai . Sono 
fpecie di Pajle , fatte col vucebero , fari- 
na e uova ; e quelle fon portate a ven- 
dere da alcuni più pel contado, dove fi 
fanno fellè c raddotti , che in città ; e 
quelli portan fece anche le carte per 
giuocare , oltre_ alle quali hanno diverfo 
rnvenzioni di giuochi , come la mora, il 
tocco , ee. E quelli venditori , quando 
giuncano , danno in vece di danari quei, 
Coafortiai e Ciambelle , fe perdono : e 
fe vincono , ricevono danari . Lat. Cir- 
cuii , Crujlula . Min, 

CIVETTA . Quel giuoco fimciullefco , 
che dicemmo fopra C, x. St. 41. Mia. 

INDOVINELLI . Latino Cripbi , JEai- 
gmata. Quello , che in Latino dal Gre- 
co fi dice JEaigma, noi circoferì vendolo 
diremmo Detto ofeuro e difficile a iater— 
petrarfi: E fa voce Enigma s’ è fatta To- 
icana , e l’ ufiamo , come 1 ’ usò il Mala- 
telli nella fua Sfinge . V. fotto C. 8. 

St. x 6 . Mia. • 

CANTA MAGGIO . Nel principio di 
Maggio fogliono le ragazze della plebe 
di Firenze 0 del contado fuburbano ac- 
cordarli tre o quattro , e portando una 
di loro in mano un ramo d’albero, ador- ‘ 
nato di fiori , andar cantando per la cit- 
tà diverfe canzonette per l’allegria del 
nuovo Maggio , e per bufear mance da 
coloro , che fi pigliano il palTaiempo di 
farle cantare al fuono d’ uno frumento , 
detto Cembolo : che è ìin’Afficella, ridot- 
ta in cerchio , e fondata di cartapecora da 
uaa parte fola, a guifa di tamburo. Que- 
llo collume di rallegrarli il Maggio vie- 
ne dall* antico , c fi trova, che appref- 
fo i Romani Kaleadic, Moait , ^ Idibut 
Mail Lari Dea /aera fìÀaat , afelio panihut 
coronato. Quindi forfè ancora Maggio fi 
chiama il Mefe degli affai , che per aU 

tro 
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C. VI. tro fu detto Mettjìt bil0rit»th . Che nel 
ST. 5 $• uiefe di Maggio fi ficelTero allegrie , forfè 
più di quello , che comportalTe I’ oneAi 
e la verecondia , ne fanno fede gl’ Impe- 
ratori Arcadio e Onorio nella loro Con- 
Aituzione , inferita da GiuAiniano nel 
Codice libr. ii. 4$. de Majum», la qua- 
le era una allegria , che fi faceva per il 
Manio , fecondochi fpiega Suida . Da 
qucAo mefe quel ramo d’ albero , che i 
contadini piantano la notte di Calen di 
Maggio avanti all’ ufcio delle loro inna- 
morate, fi chiama ^^ajo. QueAo coAume 
d’ appiccare il majo allacafa della dama, 
è riferito, come proprio anche della Fran- 
cia, da Marziale d' Alvergna ne' fuoi Ar- 
reAi d’ Amore , all’ ArreAo quinto , if 
quale Scrittore fiorì nel 1400. qual luo- 
go Benedetto Curzio comenrando , dice : 
Prim» die M»ii menjìs juvenet plwribus 
ludit ac jecij fefe exereere eoafueverunt , 
arh^rem fapenumero defertantee , ae in 
loco publice, aut edam ante alieujut egre- 
gii viri jaauam , vel freqaentiìu amica 
farei piantante! , vefiìtam nonnumquam 
premifcuit adamantibur , interfigniit , 
atque emblematibus , Min. 

BRANCO . Quantità di Melo indeter- 
minata 1 ma fi dice più di oeAie: cornea 
Branchi di polli , di pecore , di buoi , di 
mfini, ec. V. in queAo C. la St. 37. fe- 
guente. Min, 

HA MESSO V OSTE A SACCO . CÌO% 
Mangiato e bevuto guanto /’ i^e vi ave- 
va , nel modo , e con quella furia , thè fe- 
gue ne! dare il faeeo a una città . Min. 

MEZZI BRILLI . Meizt briachi . Brillo 
vuol dire Briaco allegro, V. fopra C. i. 
St. Mia, 

MENTRE LA GIRA , FAN BRINDIS 
A BACCO. Una Villanella , che fi canta 
per incitare i bere, principia : 

tacciam brindi! a Bacco ^ 
e cantandoli queAa , va il bicchiere at- 
torno, ed ognuno beve, intuonando pri- 
ma la detta Villanella: e però dice Men- 
tre la gira , cioi Mentre il bicchiere va 
attorno, E perchè tal coAume è ufatilfi- 
mo in limili allegrie; però il Poeta, che 
s’ ingegna di moArare, che quivi fi Aa 
in fèAe e in giuoco , dice che facevano 
Brindi! a Bacco, discantavano bevendo, 
I Latini dicevano Propinare, cioè Praii- 


here , dal Greco itmit/wii , che fuottt fa 
AeAb , che il Far brindi! : ed ufavano an- 
ch’ elfi queAo modo dì bere in giro, che 
dicevano in orbem bibrre , (è" cireumfere- 
bant feypbuae plenum : ed elfi pure can- 
tavano in tale occafione di bere , come 
fcrive Dione , che faceAe il Senato Roma- 
no a Commodo Imperatore , quando al 
banchetto, che fece nel Teatro, bevve a 
un bicchiere, che li fu porto da una bel- 
la fémmina . La voce Briniifi , Sebben 
pare che venga dal Tedefeo Pringen t 
perchè volendo alcuno di quella nazione 
ocre , ed invitare il compagno , fuol di- 
re : lei Vellan pringen , che vuol dire 
Io ve lo prefento ( e queAo giù facevano • 
perchè quel vino , che avevano a bere , 
reAalTe ^nedetto dal compagno, il qua- 
le foleva rifpondere Got venga, che vuol 
dire Dio lo benedica ) tuttavia il Lalli 
nella fua Mofeheide C. i. St. 61, gra- 
ziofamente gli dà orìgine dalla città di 
Brindis, dove chi va ad abitare , è ficu- 
ro da ogni veOazione curiale, tanto cri- 
minale, che civile ; onde a hr Brindifi, 
par che t’inviti uno ad andare ad abitare 
quella città , cioè a lafciare i penfieri . 
Le parole del Lalli fon qucAe : 

Brindili, bella, e’ io m‘ appongo al vero , 
Da te fon me fi i brindifi in ufanza , 
Quafi l'uom dica: Lafcia ogni penfiero t 
Beviamo allegri , e rinfrefeam la pania t 
£ fe poi il ereditar duro e fevero 
Ci fa da' birri apparecchiar la fi amai 
Brindifi abbiamo, Brindifi diletta. 

Che quanto pih fi ber , vii pii a' alletta. 
Min. 

Redi nel Ditirambo : 

Sh vogliamo , 

navighiamo verfo Brindifi, Salv. 

A queAo propolito fon da vederli i 
Brindifi d' Antonio Malareili e di Piero 
Salvetti, Rampati in Firenze con Anno- 
tazioni da Giufeppe Manni 1713. in 8. 
Bifc, 

TE TE CON PAGLIE, O SPILLI. £' un 
giuoco da fanciulli , che li fa così . Pi- 
gliano due fpilli , o due corte fila di pa- 
glia, e pofandole fopra un piano lìfcio, 
vanno fpingendole colle dita, tanto che 
uno di detti fpilli o fili cavalchi 1’ al- 
tro, e quello, che reAa di fopra, vince ; 
giuoco così detto dal Te te, .cioè Togli 

togli • 
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• ftgU, In latino LtUm mthalìt . E per- fltt» r ed efpriiue ancora Far» una tefa C. vr. 
chè «meflo giuoco i di niuna o poca con- tea firdido rifparmia. Min. ST* }(• 

chiuuone , abbiano il proverbio; Fare a Si TaNGONO il Tenor , SI vanno 
e» te tea gli fpilletti, CK fignifica A’ VERSI. S’ajulaao V un V altre , e l’ar^ 
tnrf e Feriete il teaefe feni/ utile o fre- eerdano . Min. 

3 5. La donna refta li trafecolata , 

Vedendo quanto bene ognun fi fpalTa : 

£ perchè Nepo T ha di già informata , 

Non ragiona di lor , ma guarda , e pafTa : 

Per tutta la città vien falutata , 

E infin le fianghe e ogni forcon s* abbalTa : 

Ed ella , or quà or là voltando inchini , 

Pare una banderuola da cammini . 

* 

37. Perocché tutti quanti quei demoni. 

Per vederla , n’ ufeian di quelle grotte , 

Ronzando com*un branco di mofeioni. 

Che s’ aggirin d’ attorno a una botte : 

Saltellan per le ftrade e fu i balconi , 

Com’ al piover d’ Agolio fan le botte : 

’ £ fan , vedendo fue fembianze belle , 

„ Voci alte e fioche,, e fuon di man con elle. 

38. Così fra quel diabolico rombazzo 

La ftrega fe ne va collo ftregone ; 

Sicch* alla fine arrivano a Palazzo , 

Là dove s’abboccaron con Plutone. 

Ma perchè tra di loro entrò nel mazzo 
Scioccamente il Mandragora buffone. 

Che in quel colloquio fe sì gran fraftuono, 

Che finalmente ognuno ufcì di tuono j 

< 

3^ Perciò paflàno in cafa , e colà drento 
Tirato colla Strega il Re da banda , 

Le dà la benvenuta : e poi , che vento 
L’ ha fpinta in quelle parti , le domanda • 

Ella , per confeguir ogni fuo intento , 

Gli dice il tutto , e fe gli raccomanda , 

Ch’ ei voglia a Malmantil , eh* ornai traballa 
. Far grazia anch’ ei di dare un po’ di fpalla . 

. Ili 40. Sta 
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' 40. Era pur , die’ ci , coll’ animo pofato , ' 
eh’ a fcrvirti ,mo mo vo dar di piglio : 
lo già , come tu £ai , aveo imprunato ; 
Ma il tutto è andato poi in ifcompiglio . 
Orsù, fra poco adunerò il fenato, 

E fopra quello fi farà configlio ; 

Acciò batta Baldon la ritirata , 

, • E tu refti contenta e confolata . 


VI. Martiimza refta maravigliata , chcj 
coftoro Aicno coll allettramente ; e paf- 
fando pel mezzo a una infinità di demo- 
ni, che tutti la riverifeono , giunfe con 
Nepo a Palazzo , dove fe le fece incon- 
tro Plutone, che la condulTe dentro , e 
quivi avendole elTa detto il fuo bifo- 
gno, Plutone le promette di confolarla. 

V< !• Cht in quei tolloquio fece un lai 
frajìuone . 

RESTA TRASECOLATA . muravi- 
gliata . Strubilifce come fe fujpe fuor del 
fecole , fuor del mondo . V* fopra C. z« 
St. z8. Min, 

NON RAGIONA DI LOR , MA GUAR- 
DA £ PASSA . Tratto da Dante , Inf. 
C. ove dine in perfona di Vergilio : 

Kob raiiottiam di icr , muguurùu e fajfa , 
Bifc. 

STANGA . Pezio di travicello , cioè 
un Legno grojfo fili d’ un haftone , Min. 

FORCONE . £' un’ Jfiu di legBo, fopra, 
alla quale ì adattato un tridente di forre , 
c ferve per ufo delle flalle- Min. 

INCHINO. V. fopra C. I. St. ;4< Min. 

VOLTANDO INCHINI . Cioè yeltan. 
dojì e facendo inchini . Efprime l’atto , 
che fuol fare col capo, chi viene obbli- 
gito a rendere il fallito a molti in uno 
iteflb tempo , e da tutte le parti: c a 
qucA’ atto è beniflìmo appropriata U fi- 
militiidine che fegue della banderuola' da 
cammini , che quando foffiano più venti , 
Aanno in continuo moto, per ogni par- 
te volgendoli . Bife. 

BANDERUÒLA DA CAMMINI. Bande- 
ruota vuol dire Piccola bandiera O Pea- 
noneelto , che è quel Pezzetto di drappo , 
che gid portavano i ravalleggieri , appic- 
cato vicino alla punta della lancia , eu 
guifa di bandiera -: ed a guifa di qnefla 


in Firenze fe ne vedono fitte di lama 
di ferro , polle in fu i campanili , e fu’ 
più eminenti luoghi delle cafe, come fo- 
no le pergamene , dond' efee il fumo 
de’ cammini : e qucAe fervono per far co- 
nofeere i venti , col lor girare e voltarli 
in fui ferro , nel quale fono infilate e 
bilicate : ed a quelle aflumiglia Marti- 
nazza . Min. 

RONZANDO. Ronzare li dice propria- 
mente delle mofche : e però dice Come 
fanno i mofeioni , che fono quelle Piccole 
mofche , che Jlanno prefio al vino , Min. 

COME AL PIOVER D’ AGOSTO FAN 
LE BOTTE. S’è veduto dalla fperienza, 
che la pioggia di fiate , cafeando nella 
polvere fcaldata dal Sole , invigorifee le 
rane o botte nate di poco ; febbene mol- 
ti hanno creduto , che le faccia nafeere 
quell’acqua con quel Sole: il che è fal- 
lo ; perchè prefe fubito fcappaie dalla 
polvere , li fon trovate col ventricolo 
pieno d’ erba . Ma fia come li voglia , 
balla che a tal’ acqua li veggono faltare , 
ma d’ un falto debole e fiacco , appunto 
come il Poeta vuole cfpr<mere , che fal- 
talTero quei diavoli . Un Poeta faceto 
Fiorentino, deferivendo alcuni cavalli 
fianchi in un fuo Sonetto , dice : 

Sì fi vergognan , che pajfan di notte , 

£ tutti /’ inginocebian per la fame , 
Trottandae falteilando eome botte. Min. 
VOCI ALTE E FIOCHE , E SUON DI 
MAN CON ELLE . Cosl cantò Dante , 
Inf. C> j- Veci' alte , intendi Strida : e 
colui , che continova a gridare , affioca 
per 1’ affaticamento dell’ afpera arteria ; 
licchè il fecondo nafee dal primo . £ fuon 
di man con elle i cioè con quelle voci ac- 
compagnano il remore , che fanno col bat- 
ter le mani infieme . Min. 

KOM- 
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KOifBAZzo. Vien dal verbo , 

die vuol dire , Roaz,»rt o BrulUre , che 
i quel romore , che fa per l’ aria una co- 
fa lanciata con violenza : e li piglia per 
ogni Torta' di ftrepito o fracalTo. il Var- 
chi , Stor. libr. to. in quello medelimo 
lignificato dice Bomb»t.z.o , voce formata 
dal Tuono , nella ftclfa maniera , che^ 
prelTo Perlio Sat. i. è formato Bombnt : 

T cTVi Mimallùntii imflerunt cornu» bombir 
perchè dice egli : Dopo lunghe firembett»~ 
te e flampite , fatte con incredibile bom- 
barlo , (fuafi in tal modo falutajfero i ni- 
mici. Ma l'Autore della Storia di Semi- 
fonte di^e al trattato 4. i mmici affalta- 
Tono la terra , allotta Jentitoji per r quelli 
iella città il rombano : e I’ ufo pare , 
clic ci obblighi a dire Rombano . Min> 
Saffo , /ìopi 0 ii«iv i' eÌKoai (col > che 
Catullo trauulfe : 

fjnitu fuipte 

T iati nani auree ; 

Cornano o fifehiano gli orecchi, Salv. 

ENTRO' NEL MAZZO . S’ accampa, 
gnò con loro , che diciamo ancora S‘ in. 
crufeò , Si ficcò . vien dal giuoco del maz- 
zolino, detto Topra C. 1. St. 46. Min, 
Viene da un proverbio , che dice : 
Ogni fiore vuol entrare nel mane , limile 
a quell' altro Ogtt^ceneio vuol entrare in 
bucato: e s’ufa itmpre contro coloro, che 
troppo prefumiioli s' intrudono Tempre 
negli altrui fatti e difcorli ; perciocché 
cfl'cndo difconvencvole cofa , che i vilif- 
lìmi fiori lì pongano inlieme co' nobili e 
rari , e gli obbrobrioli cenci s’ imbian- 
chino co'finilfimi lini ; così parimente è 
vituperevole molto , che certi petulanti 
e sfacciati iie'ferj c gravi congrcill sfac- 
ciatamente s' introducano ; ficcomc fece 
quello Mandragora, che nel colloquio del 
Re dell' Inferno con Martinazza lì volle 
intromettere . Sife, 

IL MANDRAGORA • Collui era un_. 
buffone , 0 piuttollo un matto di Corte , 
che chiacchierava Tempre , e fenza pro- 
polìto o conchiulìone. Min, 

COLLOQUto . Voce Latina, ufata di 
rado in Firenze: c vuol dire Ragionamen- 
10, che fanno infieme due o pih perfone , 
Corrifponde alla Greca SiaXorot, che li- 
gnifica fecondo la parola Interlocutio , Di. 
feorfo, che fi tiene fra due , O pii per fi. 


451 

ne : da’ Franzelì detto Bntretien , quali 
Trattenimento , Min. 

FRASTUONO. Confufione di diverfifire- 
piti e romori , quali Suor di tuono , Lat> 
Extra tonum. Bile. 

usci' DI TUONO . Perdi il file del ra. 
gionamento , Si dice anche Ufctr di tema. 
Smarrire V argomento , il propofito , V. 
fopra C. X. St. 47. £' prefa la limilitudi- 
ne dalla mufìca ; Tcherzando fui doppio 
lignificato della parola Scordarfi, la qua- 
le tanto fi dice d' un uomo , che non li 
ricordi più di quel che ha propollo di 
dire; quanto d’ uno llrumento, che non 
Tia in corde , c non fia temperato al giu- 
llo tuono: 0 d'uno, che non canti gui- 
tto , e fuor del legittimo tuono, il che li 
dice anche Stonare, Min. 

TIRATO COLLA STREGA IL RE DA 
BANDA . EJfendtfi condotto in un' altra, 
parte della /lama , o Ejfindofi feparaie , 
Allontanato da ^uel congrejfi. Min. 

LE DA' LA BENVENUTA . Terminè 
di complimento neh’ arrivo d’ amico o 
parente . Si dice ancora Dare il beneer. 
nato , nel ritorno parimente d’ alcuno , 
ch’abbia fatto lungo viaggio. In un pic- 
colo ricetto della Cappella de’ l'rincipi , 
fatta col difegno di Michelagnolo fiiio- 
lurruoti , in S. Lorenzo , v' è un antica 
Madonna, col bambino Gesù in braccio, 
intagliata in legno , e grande quanto il 
naturale, fotto la .quale li legge quella in- 
fcrizione ; santa maria la hentor- 
NATA , GIOVANNI BENINI E MADON- 
NA MARIA SUA DONNA, PER RIME- 
DIO DI LORO ANIME . Credo che al- 
luda al ritorno della SantilCma Vergine 
d’Egitto, poiché il bambino raffembra- 
maggiore d’ un anno . Btfc, 

CHE VENTO L’ HA SPINTA IN <UJEL- 
LE parti . Qual cagione i' ha mojja a 
andare in quel luogo. Min. 

TRABALLA . TrtAallare è quell’ 0 «- 
deggramento f che fa uno, quando non può 
fojtenerfi in piedi , e che fi getta colla,, 
vita or qui , or làm Mattio Franzeli in lo- 
de della Polla dice : 

Chi domanda per nome la cavalla , 
eh' egli ha fintilo dir , eh' i favorita , 
Poi partendo ehi trotta , 0 chi traballa. 
Qui vuol dire , che Malmantile era in 
pericolo di cadere , cioè effer prefo da 
L 1 1 X ' Bal- 


C' VI. 
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C. VI. BaldoQC» Diciamo in quefto fcnfo anche 
sr. 39. Balenare, Barcollate. In certe rime ma- 
noferitte nella Libreria di S. Lorenio, li 
dice d’ im cotto, che barcollava: 

£ s’ e’ balena, e' non balena a fece». 
Qui (ì fcherza All doppio lignificato di 
Balenare. Min. 

DAR UN PO’ DI SPALLA. Dare fpaJ- 
la è Aiutare a portare gualche grave pefo 
falle /palle: e poi è traslato ad Aiutare 
a fare qual/ifia eofa. In quello luogo ca- 
de l’equivoco, perebi dicendo il Poeu, 
che Mairaamilc tr-aballa ; nel chiedere in 
quello cafo 1’ ajuto, pare che ciò abbia 
a fervire piuttofto per farlo cadere affat- 
to , che per farlo riforgere . Bifc. 

MO' MO' . Aieffo adejfo . £' il Latino 
Modo, ufato in Lombardia, e poco in Fi- 
renze . L’ usò più volte Dante nel Aio 
poema, ficcome non è fiato fchifod’ufa- 
ro altre parole Lombarde : e il Boccac- 
cio Nov. }x. Mi vidi vM ì per imitare 
la parlata della donna , eh’ era Venezia- 
na . Min. 

*VO’ DAR DI FIGLIO . Darò di mano , 
ciob Comiucerù . ApprelTo gli antichi fi- 
gnificava quafi quel , che i Latini differo 
Bxpilare , i Ftanzelì Filler . Dante In- 
ferno. IX. 

Che dier nel /angue e nell' aver di piglio • 
e’I Aio contemporaneo Fazio degli liberti , 
nel poema , che fece in terza rima, ove 
ò introdotto Solino a dettare a Fazio le 


colè di geografia e del mondo ( che per- 
ciò , lo intitolò Du 1 a mundi , ovvero 
Dittamondo) dice cosi al Canto 14X. ove 
parla del Saladino: 

Cojlui per fua feancbezz~t e gran eonJìgUo, 

Tolje la Terra [anta a' CriJIiani , 

Vincendo quegli , e dando lor di piglio . 
Min. 

AVEA IMPRUNATO . Avevo ordinato 
il rimedio. Viene da quell’ Imprunare , 
che dicemmo fopra C. j. St. ai. Addio 
fave . Min. 

Imprunare ò propriamente Serrare o 
Turare i paJJI con pruni , come dice il 
Vocabolario: e ciò per difefa di qualfilìa 
cola ; onde qui è traslato a lignificare il 
Forre ogni cautela per bene operare. Bifc. 

E' andato poi IN ISCOMPIGLia . 
Cioè S’ i fetmprgUaio , eoujufo , difcrdi~ 
nato . Bifc. 

orsù’. Termine efortativo e conclufi- 
vo. e diciamo nello ftclTo fcnfo, Ovvia, 
quali or via , Lat. Eia age . V. fotlO 
C. IX. St. 47. Diciamo Or/d, quafi di- 
ciamo Hoc ipfa bora /urge, (jr hocfacias,. 
Min. 

BATTA LA RITIRATA. Se He vada da 
Malmantile . Batter la ritirata è quando 
col tamburo fi fa quella fonata , per la 
quale i foldati inleni^o doverli ritira.- 
re , e lafciar l’impre* Giovanni Villani 
ciò din'e Sonare la ritratta , quafi acceiv 
lundo il Franzefe Reiratte. Mi». 


41. Io ti ringrazio si » ma non mi placo 

Perciò ( gli rifpond’ ella ) di maniera , 

Ch’ io non voglia pigliar la fpada e '1 giaco. 

Che in bugnola Ibn più di quel eh’ io m’ era . 
Così con quei due fpirti avendo il baco. 
Soggiunge ( perch’ a lor Vuol far la pera ) 

Io 1 ’ ho con quei briccon , furfanti indegni , 

Ch’ hanno fturbato tutti i miei difegni ; 

« 

42. Dico di Gambaftorta , il tuo vaiTalIo , 

E di quel pallcrin di Baconero , 

Che fa nel giuoco con due palle fallo , 
Scambiando il color bianco per lo nero : . 

Error , 
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Error , che noi farebbe anch’ un cavallo ; 

Ma e’ vien eh’ egli ftrapazzano il meftiero ; 

Che s’ egli andalfe un po' la frulla in volta j 
Imparcrebbon per un’altra volta . 

43 . Rifponde il Re : Facciam quanto ti piace ; 

■ Ma ti verranno a chieder perdonanza : 

Sicché tu puoi con elfi far la pace ; 

Però t’ acquieta > e vanne alla tua llanza : 

Non penl'o di rellar già contumace » 

S’ io non ti fervo , perch’ io fo a fidanza : 

Dunque ti lafcio j e fono al tuo piacere : 

Fatti fervir da quello cavaliere . 

" / 

Martinsiza ringrazia Plutone , e do- dove altrove aveva detto : Meum jtcvf C. \I. 
kndofì dtl danno , cagionatoli da Gam- urers bilii , Ovidio ne' Fafti . Intumuit ST. 4 t« 
baAoi ta e Baconero , lo prega a gafti- Juno , cioè Intranfiì , Entri in vniigin > 
gargli. Plutone I' eforta a placarli , e le Gli Spagnuoli liroihnente dicono Embo» 
dice , che andranno a chiederle perdono tiiarfe . Min. 

dell’ errore ; e fatte con elTa fue ciriino- AVENDO IL baco . Jvenio ira ; è tra- 
nie, la rimanda alle Aanze. slato da’ cani , i quali , quando hanno 

■ V. 1. Sogginnf* (perchè a lor vutl far la un certo baco nella lingua per di fotto, 
pera ) par che fieno Tempre adirati : ed il limi- 

ci’ hanno feorbiato tutti i miei di. le, dicono, fegue ne’ montoni, quando 
fegni. hanno il baco o tarlo dentro alle corna. 

- Che fa poi in g inoro con due pal/e fallo , Min. 

Ma e’ vien eh' e/f /Impazzano , ec. FAR LA PERA. Anticamente s’ abbru- 

RifpotiJe il Re , ftrem pianto ti piace , ciavano i corpi morti fopr’ ad un monte 

NON VOGLIA PIGLIAR LA SPADA B di legne : qual monte , quando era acce- 

IL GIACO. Kon mi voglia armare contro fo , chiamavano Pyra . Lalli Eneide Tra- 

ii loro per vendicarmi. Min. veftita libr. 5 . St. x. 

Giaco dalla rete , chiamata Giacchio . Gid l’ alta pira di Vidone ardea , 

Lat. Rete jaculum . Salv. £ vibrava lontan fiamme e faville : 

Il Menagio dice : „ Forfè da Zaba , e da quefto credo , che venga il noAro 

„ che nelle Glofe d’ Ifidoro vien dichia- Bar la pera : e che s* intenda anche jfm- 

„ rato per Lorica . Zaba , Zahum , Za- mazzar’ uno ; quafi dica : lo voglio far la 

„ bì , Zabicum, Zacum , GIACO . Ov- pira al tale. S’intende anche Far la fpia 

„ vero da Sagum. Bifc. a uno . Min. 

SONO IN BUGNOLA. Sono in rollerà , Il Vocabolario dice „ FARE LA PE- 
Bugno'a A chiama un’ Arnefe , fatto di ,, RA . Apportare altrui di nafeofo e 

cordoni di paglia, entro al piale fi confer- „ maliziofamente alcun pregiudizio, ca- 
va grano , biade , ec. di’ Latini detta Cu- „ me Ammazzare o fare ammazzare fpe- 

mera : e A dice Effer'ia bugnola , nel bu- „ ditamente e occultamente . Lat. Ciano 

f nolane, in valig'a nel gabbione , ec. per . „ per fe vel alium ( forfè manca da- 

intendere EJfere in rollerà. E tutte que- mnum alieni inferro) Amilitildine , tratta 
Ae maniere vogliono efprimere il Gonfia- „ per avventura dall’operazione di co- 
re , che un fa per /’ infiammazione della „ lui , che taglia a tavola , 0 vogliati* 

bile eemmojfa . Orazio Bile tumet jeeur ; ,, dire dall’ arte del trinciante , il quale 

ta- 
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„ taglia la pera e 1’ acconcia in modo , 
„ che non apparifee eh’ egli v* abbia 
„ fatto taglio. Io dico , che Far U ftra 
lia lo ftelTa , cht MjturarU i perocchì 
Ftre fpelTe volte s' adopra in vece, di 
Maturare . E perchè la pera , quando i 
matura, pili facilmente d'ogn’altra frut- 
ta cade dall’albero; perciò quello detto 
vien traslato a lignificare , che alle male 
operazioni , quando fon giunte al fom- 
mo , Aa preparata la caduta , cioè la me- 
ritata pena . E per quello fi dice di co- 
loro , che dopo molti misfatti , fono fi- 
nalmente condannati alla morte o a qual- 
che folenne gaftigo : La pera era già fat- 
ta , ovvero era matura . Sicché Far la pe- 
ra vorrà dire Maturare , cioè Ridurre 
all' ultime termine un tal fatto , che non 
fi poffa più fojlenere : e eoi) fi guafli e va- 
ia male , ficcome fanno le pere mature . 
£ perchè il maturarli delle pere fegue 
come infenfibilmente ; cosi chi intrapren- 
de a fate la fuddetta azione , operando 
celatamente , fa che colui , a cui tocca , 
non fe ne avvegga . E di qui è , che 
quefto proveibio ferve per lo piò in li- 
gnificato di Far la fpia ; perchè a que- 
fla operazione ogni maggior fegretezza 
fi richiede . Si dice ancora Far la fufi- 
na, e fignifica lo flclTo . Bifc. 

HANNO STURUATO. Nell’ edizione di 
Finaro fi legge Hanno feorhiato : ed ha 
buonilEmo lignificato per Guaflare o An- 
nullare qualjijia cofa , traslato dallo Scor- 
bio , che cancella c guafta le fetitture . 
Fife. 

PALLERtNO . Propriamente Ciuocato- 
re di palla ; ma qui intende di quel 
diavolo , che cambiò le palle , che te- 
nendoli in mano, faceanctl’cffht(o> 
to di fopra C. 5. St. 19. Fife. 

1 K FALLO. Fa errore. E' termine del 
giuoco di palla : e però il Poeta fe ne 
ferve, perchè 1’ errore fu fatto colie pal- 
le . Properzio libr. }• 


Aat pila veloce tfallU p*r braebia faOut > 
Min. 

BRROR , CHE NOL FAREBBE ANCO 
UN cavallo . £iT«f grofflfmo , e eht^ 
non lo farebbe anche una beflia refi dice 
un cavallo i perchè qucfto animale pare , 
che abbia difeorfo e giudizio., piò che 
ogni altro animale . 1 Greci di licxoi , 
che vuol dire Cavallo , fe ne fervono 
per una particella , che aggiunta a’ no- 
mi , importa grandezza . Hippomarathrum 
perciò è il Finocchio falvatico C Hippo- 
mjrmeeet , certe Formiche , che pafiano di 
grandezza F ordinarie e comuni. Onde 
errore o spropofito da cavalli è un’error 
grande. O pure fi dice cosi , perchè fia 
degno di cavallo , cioè di galligo, qual 
fifuoldare nelle fcuole a’ fanciulli . Min. 

strapazzano il MESTIERO. Cioè 
Nell' operare , non tonfiierano quel che-, 
fanno . Min. 

E' traslato dagli artefici , che fanno 
male la loro arte, che fi dice anco Me- 
fliero . Fife. 

ANDASSE UN PO’ LA FRUSTA IM 
volta. Se la fmfla qualche Volta aniaf- 
fe attorno . Se fifiero di quando in quan- 
do baflonati o frullati . M’n. 

NON PENSO RESTAR GIA' CON- 
TUMACE. Termine di cirimonia , che li- 
gnifica ; Non penfo di commetter manca- 
mento. Li voce Contumace è Latina ; pe- 
rò il lettore fi può foddisfare circa i fuoi 
figli ificati . Min. 

IO A FIDANZA . Confido, che per tua 
cortefia non l* avrai per male, e mi feufe- 
ra/.' termine, ufato fra gli amici intrin- 
fechi : e fi dice anche Fo a fieurti . 
Min. 

SONO AL TUO PIACERE. Termint» 
ufato da’ fuperiori con gl’ inferiori, in 
vece di Suo fervi tore . Min 

DA auESTO CAVALIERE . Intende.* 
Nepo , Min. 


44. Kepo la mena allora alle Aie Aanze , 

Che i paramenti avean di cuoi umani. 

Ricamati di fìgnoli e di Aianze , 

£ fapevan di via de' Pelacani : 

Ove 
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Ove gli orG , facendo alcune danze , 

Dan la vivanda > e da lavar le mani : 

Volati al cibo al Gn come gli aftori y 
Sembrano a folo a fol due toccatoti » 

4 j. Fiorita è la tovaglia e le falviette 

Di verdi pugnitopi e di ftoppioni , 

Saldate colla pece , e in piega Grette 
Infra le chiappe ftate de’ demonj . 

Nepo frattanto a macinar G mette , 

E cheto cheto fa di gran bocconi , 

OlTervando Caton , eh’ intefe il giuoco » 

Quando difle ; In convito parla poco . 

45 . Fa Martina'zza un bel menar di mani ; 

Ma più che il ventre , gli occhi al Gn G pafee : 
E quel prò falle , che fa 1’ erba a’ cani » 

Che il pan le buca e sloga le ganafee ; 

Perchè refte vi fon come trapani , 

Nè manco fe ne può levar coll’ alce : 

Crudo è il carnaggio , e sì tirante e duro y 
Che non viene a puntare i piedi al muto . 

47. Talché s’ a cafa altrui fuol far lo fpiano , 

E cafeo barca y e pan Bartolommeo ; 

Freme y che lì non può fiaccarne brano : 

Pur fi rallegra al giunger d’ un cibreo , 

Fatto d’ interiora di magnano y 
E di ventrigli e firigoli d’ Ebreo : 

E quivi s’ empie infino al gorgozzule y 
£ poi G volta y e dice : Acqua alle mule . 

48. Preziofi liquori ecco ne fono 

Portati ciafeheduno in fila guaftada y 
ElTendovi acqua forte , e inchiofiro buono y 
Di quel proprio , eh’ adopera lo Spada . 

Ella y che quivi fiat voleva in tuono y 
£ non cambiar, partendoG , la firada , 

Perchè 
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Perchè i gran vini al cerebro le danno » 

Ben ben 1’ annacqua con agretto e ranno • 

t , 

' 4 p. E fatte due tirate da Tedefco , 

La tazza butta via fubito in terra, 

’ Perocch’ eli’ è di morto un tefchio frefco , 

Che Tuona , e tre dì fa n’ andò futterra . 

Nepo f che mai alzò vifo da defco , 

Che intorno a i buon boccon tirato ha a terra ; 
Anch’egli al fine, dato a tutto il guatto , 

La bocca follevò dal fiero patto . 


c. VT. t 4 epo conduce Mminazza alle fue^ 
sr. 44. ftanze , dove era imbandita lamenfa, e 
fubito fi mettono a mangiare. L' Auto, 
re dcfcrive la qualità de' paramenti , del* 
r imbandimento , de* trattenimenti , e^ 
de’ cibi', il tutto appropriato a uno ap- 
partamento e banchetto da diavoli . 

V. 1 . Dan la vivanda , cc. 

Isolati ni cibo poi , carne gli allori . 
Saldate co'la pece e in pieghe Strette . 
eh' c‘ non vale a puntare , ec. 

Talchi f' a [pefe attriti fuol far lo 
[piano , 

Queila deferizione delle fianze infer- 
nali , diceva il Sig. Filippo Baldinucci , 
che I' aveva inventata e ragionata col- 
l’autore. Salv. 

CUOI UMANI . Pelli d’ uomini. Seb- 
bene Cuojo vuol dire Pelle di heflia, con- 
ciata , fi piglia ancora per Pelle d' uomo , 
come s’ è veduto fopra C. 4 - St. io. e 
come lo prefe il Rufpoli , dicendo : 

Un certo , che in full’ offa ha fecco il cuojo . 
Min. 

FIGVOLt . specie t’ apofiema nella cu- 
te, da’ medici detti Furunéuli. Min. 

STIANZB . Quelle CroHe , che fa nella 
pelle la rogna O altre bolle , da' Latini 
dette Critjla . Varchi Stor. Fior. libr. 14. 
CU trovarono rofo dello Jlomaco quanto un 
giulio , con una fliania nera fopr’ a quel 
rofo. Min. 

SAPEAN DI VIA DE' PELACANI. Puz- 
zavano di beflta morta di pii giorni . La 
vìa de’ Pelacani fi dice in Firenze quel- 
la , dove fon le conce delle pelli , nella 
quale è ferapte un puzzo orrendo , ca- 


gionato e dalle conce, e dalla corruzione 
di quelle carni . Min. 

VOLATI AL CIBO AL FIN COME GLt 
ASTORI . Finalmente entrati a tavola ve- 
locen/tente . AVventatifi a! cibo , come fet 
P ajlo'-e , il quale , benché abbia il cibo 
a fuo dominio, vi s’avventa, e lo divo- 
ra con rapacità grandilfima. Mirt. 

SEMBRANO A SOLO A SOL DUE TOC- 
CATORf . Dicemmo fopra C. 1. St. 6o> 
quel che fieno i Toccar ori . Quelli fono 
lolafnente due: è volendo andare a cena 
atl’ofteria , fon forzati andar da lor due 
foli; che le ccnverlàzioni de’ galantuo- 
mini non gli vogliono , perchè fon ripu- 
tati infami : e co’ birri non vogliono an- 
dar' elfi , perchè fi ftimano più onorati 
di loro ; ficchè , quando fi veggono due 
foli a una tavola nell' ofieria, fi dice : 

Paiono due tocca'ori. Min. 

PUGNITOPI E STOPPIONI . Virgulti 
o Piante , che hanno le foglie fpinofe e 
pungenti . Min. 

SALDATE COLLA PECE. Data loro la 
falda colla pece , in cambio d' amido, e 
però nere . Min. 

IN PIEGA STRETTE. Le falviette e to- 
vaglie fi piegano in diverfe maniere , e 
fi fa loro pigliare la figura , che fi vuo- 
le , col tenerle cosi pinate , ftrette in 
un torcolo o Arcttoio, fatto appoAa per 
tal effetto ; in vece del quale Arettqjo , 
ueAe fono fiate ftrette fra le natiche 
e’ demoni : e ciò dice , per efprimere , 
che fon nere . Min. 

A MACINAR SI METTE . In quefto 
luogo Macinare vuol dire Mangiare. Sì 

dice 
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^ce Uteirure * due palmenti , die fimi, 
fica Maftièare il cibo da ambedue U ban- 
de delle maf celle ai un tratte. £i(è. ’ 
INTKSB n. CIUOCO. Sapeva, come era 
tonvemente fare , quando difle i Paura 
in eenvivio lettere , •Min. 

FA UN BAI. MENAR DI MANI. Si 
fiudia. S’affatica a mangtart. V. lopra 
Ct I. St. 7. Min. T 

QUEL PRO FALLE , .CUÉ FA L’ ERBA 
A* CANI . Non le fa prò . Quando i cani 
•tnangiano l’erln^ vomitano. Mi». 

RESTE . Quei fili faitiliffimi , che fan- 
no appiccati alla fpiga del grano , dell' or- ‘ 
%o, e della fegale , dal 'Laf. Jtr^a. Al in. 

TRAPANO . Specie di fuecbiello O fo- 
•ratejo , atto -a bucar pietre , ferro , ed -ogni 
altra materia , per dura che fa : e-S’ado* 
pra , làoendoio gìraco con ana corda . 
•Moi r abbiamo dal Greco rfutravev . V. 
jfopra C. 4. St. 75. Um. 

ne' manco se ne può' levar 

•COLL’ ASCE . A' eoli duro , che né anco 
l' afro potrebbe levarne un pezzo . Min. 

NON VIENE A PUNTARE 1 PIEDI 
AL MURO . Non fe ne può frappare , a fa- 
re ogni maggiore sforzo . Min. 

’> A -CASA ALTRUI SUOL FAR LO SPIA. 
NO. Suol -mangiare djfai a tafa à’ altri 
■fenza fpendere . V. fopca C. 5. St. J t. 
■Quello detto «viene dallo fpiano del gra- 
•nOjChe vicn datodalMagiilrato dell’ -Ab- 
bondanza a’ fornai , per 'fmaltire il vec- 
chio , die fi ritrova ne’ magazzini pub- 
■blicis e da quello rifinimento Spianare 0 
far lo fpiano a cafa d" altri , intendiamo 
mfnìre o Confumare quello , ehe colui ha 
di eommeftbile in tafa. Min. 

F.ir h fpiano è lo ftellb , ebe fare la 
(pianata, termine militare, die lignifica 
-Spianare la campagrta 0 theechefia , per 
eomodo degli eferciti . Tallb C. iS. St. 54. 
-Gii piti di ritardar tempo non parmi : 
Nova (pianata or comirrciar potrajf . 

I cosi dtfeorrendo di far lo (piano a -cafa 
d* altri , viene a lignificare Spianare fa 
menfa, cioè Sbrattare tutte le vivande di 
tavola , mangiandole , talmente che elU 
divenga come s’ ella folle fpianata . 11 
■Rnfpoli d’uno di quei folcimi mangiato- 
ri , che tutto divorano , quando man- 
giano dell’ alttui , dlflc molto faceta- 
acnte ; 

•» 
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Vo’ fare una fcammejfd, C. VI. 

Che fempre eh’ egli tlrippa all' altrui sr. 4^* ' 
fPefe , 

poi rece , eh' e' nc campa utL, 
mefe . 

Del reltante Io Spiano de’ fornài , viene 
detto di coloro, che fanno il pane per 
vendere { die Spianare il pane è lo ftefib 
che fare il pane ) i quali efleodo fotto- 
pofti al Magifirato dell’ Abondanza , fo- 
no obbligati a confomare , per ciafthe- 
dun forno di pane da venderli , tanto 
grano, di quello gii provvilto dal detto 
Magifirato, quanto da efib fi determina , 
che alle volte fuol cflere tutto, e alle 
volte la metà: e quando è tutto , fi di- 
ce : V Abendanza di tutto fpiano : cd 
eflendo la metà , fi dice Dà mezzo {pia- 
no- Bifc. 

E CASEO BARCA , E PAÌN BARTO- 
LOMMEO . Precettodella limola de’ ghiot- 
ti , che vuol dire Mangiar la midolla^ 
del cacio , e la corteccia del pane. Min. 

FREME. £' voce Latina, che conferva 
appreflb noi lo fiefib fignificaio . Ver- 
gi lio nel libro I. dell’ Eneide 

..... Cundi fimul ore fremehant . 

E altrove , deferivendo il Eurore ; 

. . ... fremit borridut ore cruento • 

Min. 

BRANO . Pezzo di carne ( forfè dal 
Latino Membrana ) o d' altro, frappata 
con violenza: e fi dice Sbranare, e Sbra- 
nato . V. fopra C. 1. St. 51. Mandata «s 
brani .Min. 

■ CIBREO . Guazzetto , fatto di colli « 
ventrigli di polli . Lat. Minutai . Può of- 
fere originata quella parola dalla Latina 
Cìgeria . 'Fello Gramatico ; Cigeria ex 
multir obfoniit deeerpta . Min. 

MAGNANO. Quali Maehinarzut , fab- 
bricatore di ferri minuti , e di piccoli in- 
gegni , come chiavi, toppe ; a difiinzio- 
nc di fabbro , che fabbrica ferri grqlfì , 
come zappe , vanghe , ec. e del Mane- 
fealro , thè febbrica ferri per le bcflic. 

£ perchè i magnani fon fempre tinti di 
nero , il Poeta dice, che il cibreo era 
fatto di loro interiori , per efprimere , 
che era nero . Min. ' 

VENTRIGLIO. Ventricolo degli uccelli , 
in altri paefi detto CrofeiU. Min. 

STRIGOLI . Diciamo quella Membra- 
M ra m . na 
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.C. VI. ns o Rtte graffa ehi fia appiccata alle 
si;. 48. budeila degU animali^ Min. 

ACQIIA ALLE MULE. E' un d«tO di 
gente tttiTa, che lignifica Dot» da hert t. 
Min. 

I CUASTAOA . Vafetto di vetro cOTpaccìur 
to, e col collo lungo e Hretto , che ferve 
per Io più A tenervi: 1 ’- acqua , per an- 
nacquare i( vina , quando- fi beve . Gli 
antichi dilTero- Inguìflara . Il Canini la 
fa venire dal Sirìaco Gafiar , che vale lo 
fteflb.. Potrebbe anche comodamente de- 
durfi dal Greco yaVwp » che vale Ven- 
tre ^ Corpo: e cosi Cuaflad.f clTer detta 
dalla figura corpacciuta : nello fielTo mo- 
do appunto y che Grafia voce Siciliana , 
ufitta dal Boccaccio nelle Novelle indu- 
biiataincnte viene , ficcome molte della 
Sicilia ,• dalla Greca j un poco 

trafpofte le lettere , la quale fignifica 
un Va/Of che abbia pancia Min.- 

LO SPAOA. Valerio Spada , celeber- 
rimo macilro di fcrivcre> uomo ringoia- 
re , e che non iella addietro a vernno- 
nella galanteria del tratteggiare con ve- 
locità di mano , e frappeggtare , e far 
paefi colla penna^ come d’ intagliare in 
rame eoo bulino, cacqua forte i . Fu ami- 
cilfimo dell’ Autore , e fuo fcolare nel 
difegnor vive ancora , c benché d’ età 
fopra fettant' anni , indcfelfamente lavora, 
per eternare il fuo nome .. Min. 

lì Cìnelli nella Aia Storia' MS. degli 
Scrittori Fiorentini » dice di Valerio Spa- 
da così ,, Valerio- Spada d’ origine da 
t. Colle di- Valdelfa nell’ arte dello 
,, fcrivere veramente eccellentillìmo e 
„ fra’ moderni Scrittori fenta- dubbio il 
9, migliore , compofe un Libro di- diver- 
„ fi Alfabeti , ritrovati* nelle Librerie 
,, più rinomate » c dalle grolTcrze delle: 
9, linee e diftanze- cavatone le. fue re- 
9, gole , come ne’ caratteri al prefentc 
9, adufati ,ed oltre, le regole .aggiuntevi; 

’ „ tutte le altezze , che poflbno occorre. 

„ re , adornati di tratteggi appartenen- 
9, ti al vero fcrittore ,■ con molti Alfa- 
„ betì , inventaci per fervirfene nello pri- 
9, me lettere d’ ariette per mufica , co- 
„ me per adornatoento al carattere , che- 
,, molte volte occorrono in copiar raol- 
9, te cofe in buona e pulii.'* forma', con: 
M cartelle > rAbcfihi , e fiorami : dalla^ 
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,, maggior pacte- de’ fiorentini veduto». 
9, fet co- in- penna, ma non dato alla luce 
„ delle, (lampe , come fi fpera fia per 
„ feguire a Aio tempo , per cITere fiato 
„ Io- Spada Maefiro del Sereni (Emo Pr- 
„ drone Cofimo III. , fuoi SerenitEmi 
„ figliuoli , e Cardinal Francefeo- Maria 
„ fuo, fratello-. Mori con daolo: univer- 
„ falò in Firenze nel ,td88. Fu cosi in*- 
„ defedo nello fcrivere e nel difegnare,. 
„ chfedèndo poi nell’età avanzata, por- 
,,. tava la perfona tutta pendente Alila 
„ finiftra fpalla , ufando egli nello fcrU 
„ vere pofar tutto il bufto fu ’l braccio 
„ finifiro, il.dcfiro libero e fcìolto, per; 
,, aver libera la mano al tratteggiar del- 
„ la penna , tenendo.. Stava di tutti i 
„ tempi .. toltone l’ ore alle- cofe necefla» 
„ rie appartenenti , al tavolino , a fe^ 
„ gno che la fcuola era- , per goder Aia- 
„ cotrwerfazionc ,. di Letterati ripiena .. 
Infcgnava’ con- grandi (Emo amore', e- 
maggioc pazìenn ,; lettera; per lèttera 
„ agli fcolari ammendando e correggen- 
„. do. Non- fu mai fentito biafimare al*. - 
„.cuno, jnéil' opere o le fatiche altrui j- 
,, anzi , in vece di biafim.trlc , taceva ; 
,, Fu di datura non molto alta , agibile 
„ e gioviale , nè*mai negò d' afTaricarfi' 
„ nell’ arte Aia, per chiunque di- ciò il 
„ pregava. Fin qui il Cìnelli. L* eccel- 
lenza di quell’ uomo nello fcrivere cre- 
do , che fia impareggiabile ; perciocché' 
ficcome- egli' facilmente Aiperò tutti gii' 
altri antecelTóri a-Iui', nel' dar efempi<e 
norme di queffarte; coll’ aver poi ridot-i- 
tea'certa,dirò, perfetta regola le forma-- 
zioni di qualfivoglia carattere , oltra al' 
divenir egli in quello genere come pri-i 
mo ióventorc, ne fegue, che come ptin-i- 
ci^al polTedbre di tale feienza, ne fia in- 
elfa in un- certo modo- infupcrabile . Egli' 
fiudiò fpeziaitnente fopra molti bellìlEmi' 
Codici della laurcn’/.iana, fcritti la mag- 
gior parte nel Secolo .XV; e da- quelli 
ne coWS il più bel fiore. Tra- quelli Co» 
dici fc ne conferva uno al fianco t 6 . 
num. 78. che porta in fronte quello tU 
colo: Tavola- di Cebett Thehano ,. ieferit- 
ta irt varie forme di lettere . Quella &• 
opera diPetruccio Ubaldini , fatta da lai 
nel lyii. e dedicata a Cofimo de’Medi-. 
ci , Duca di Fiorenza : ed i in tut- 
to 
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ro pagg. tei. che quafi altrettante ta- 
vole , ciafeheduna di diverfo caratte- 
te contengono . Non hanno che farc^ 
col -carattere di Valerio gli efemplari o 
tavole , che fi veggono fiampate , di 
M- Gio. Francefeo Crefei Milanefe , che 
fiorì nel i){ 7 . di Girolamo Arquaio , 
di Partenio Giunta , intagliate dal cele- 
bre Girolamo Porro, di Cipriano Forte- 
bracci , parimente intagliate dal Porro , 
di Marcello, detto il Camerino, di Fran- 
cefeo Periccioli da Colle , Scrittore in 
Siena nei l6o^. e di mole' altri; percioc- 
ché il aiofico Spada, lafciata l' antica ma- 
niera , -la quale (tifava un carattere ^on- 
fufo , otfufcato , fiaccato e fecco., egli 
ne. formò una nuova d' un carattere or- 
dinato, chiaro, unito , collegato, fran- 
co e polputo , e benillìmo poi ombreg- 
giato a’ proprji luoghi di maniera , che 
lenza caricato artifizio apparifee vago , 
rilevato , e come fi direbbe ridente , a fog- 
gia di ben difegnata c lumeggiata pittu- 
ra ; per la qual cofa egli .riefee amenilCmo 
a riguardarfi , e facilillimo a Icggerfi. Dì 
qui é, che dalla fua fcuola ne fono ufei- 
ti i buoni Scrittori , che nel palTato e 
nel prefente fecolo efercitandofi nell’ in- 
fegnarc , hanno fparfa per l’ Italia la bel- 
la e buona maniera di .fcrivere . Per ef- 
fer egli indefcITo nel lavorare , iafeiò 
.molti parti della fua diligentìflìma pen- 
na . Il pili bello però , il più vago e 
più fiudiofo lavoro, che fi veda di Tuo, 
io efiimo elTcre un libro in carta rea- 
le, compofto di felTantotto tavole , che 
al prefente fi conferva apprelTo il Sig. 
Abate Marchefe Gabbriello Siccardi , il 
quale a’ molti e Jingolari fplendori della 
Cafa fua aggiunge il fingolarillìmo del- 
r indefelTo .Audio alle buone lettere a e 
forfè qiiefio libro è quello appunto, che 
deferire il -Cinelli . Il fiio frontefpizio 
dice : Dimofir azione di caratteri diverfi 
di Vaierio Spada , con le fue diehiarazio-‘ 
»>, in modo più breve deli' ordinario^ fat~ 

U l’ anno 1" Ogni cfemplare o ta- 

vola , efiendo ciafeuna dilTerente di ca- 
rattere dall'altra, vi fono regole dì quel- 
la tal maniera di fcrittura . Contiene^ 
ancora alcuni bizzarri alfabeti , di divcr- 
fe cofe compofii , come di pefei , di qua- 
clrupedi ; di fcheletrì , di caramogi e 
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d’ altro ; ma fono maravigliofe alcune C. VT. 
tavole , che hanno gli adornamenti di ST. 48 . 
grotcefche e di rabefehi veramente v- 
cellenti. Valerio , che già intagliava be- 
nilGmo in rame, cominciò ad intagliare 
alcuni de’ fuddetti Alfabeti , che io ho 
veduti in un altro libro limile di fuoi 
lavori in penna, ma penò in piccola for- 
ma , pure apprelTo il medefimo Sig. Aba- 
te Riccardi . Quefio libro ha per tito- 
lo : Dtver/ità di caratteri ufitati , co' fuoi 
alfabeti majufcoli e minufcoli , rexoU e 
mifure , •meff inficme da yalerio Spada , 
maefiro di fcrivere del Sereniamo fruoti- 
pe di Tofeana, de' Sig. Faggi , e fcrittn- 
re de' £nvilegj dello Stato , in maniera 
moderna , facilitata dall' ijieffo , cotu 
galanterie di principi , di ‘lettera , car- 
telle e rabefebi , appartenenti a' anni Scrit- 
tori , l'anno iddi. Si trova difegnata e 
intagliata da lui la nofira città di Firen- 
ze, veduta dal prato di S. Francefeo 1 
monte , poco fuori delle -mura , che le 
fia, come fi dice , a cavaliere-. 11 Ca- 
valiere Anton Francefeo Marmi , erede 
del figliuolo del noftro Lorenzo Lippi , 
ha un Malmantile , copiato da Valerio, 
con un bel frontefpizio , che forfè fi fa- 
rà incìdere , per porre in fronte di qiic- 
fia nofira edizione. -Un altro .Malmantile 
limile poiliede -il Sig. Abate Marco Bar- 
berini , che ad ogni Cantare ha una.^ 
fiorietta , fatta in penna da Valerio , rap- 
prefencante il contenuto. <£ tanto baili 
aver detto di quefio valentuomo, al qua- 
le ho voluto nre onoranza, per averlo 
in mia gioventù cozmfciuto , e veduto 
più volte operare, Bifc- 

STAR VOLEVA IN TUONO. Voleva Jl a- 
re in cervello, e non t' imbriaeare , Min, 

CAMBIAR LA STRADA. Quando vo- 
gliamo dire copertamente a uno : Tu fei 
briaco ; diciamo : Tu ■hai fmarrita la.- 
Jìrada : e però intende Non fi vuole im- 
briacare . Min. 

RANNO . Jfeepua , paffuta per cenere , 
detta anche Li/rf. 1 , dal Lat. Ltxivium. 11 
dottillimo Ferrari nelle origini della lin- 
gua Italiana , dice così : Ranno, lixi- 
vium . Vnde vox ortum trabat , omnibur 
veiligiij indagata , badenut fefellit . Chi 
fa , che non fi origini dalla voce Greca 
pSw«, chefignìfica Stilla, Cocciola i (Kr- 
M ni m a che 
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C. VI. chi il ranno ftUla i gocciola a gocciola 
ST. 4p. da quel vafo , che, paciè- dicefi Co/j/e- 
joì Min. ' 

FATTE DUE TIRATE DA TEDESCO . 
VKtt due gran bevute . Mandar g’ìt del 
vino , i Latini dicono Toeuìa cbducere , 
i Franz. Aveller. Min. 

LA TAZZA BUTTO' VIA SUBITO IN 
TERRA , PEROCCH’ ELL’ E' DI MORTO 
UN TESCHIO IRESCO. E', coflumc d' al- 
- cuni , dopo aver bevuto all’ altrui falu- 
le , di gettare in terra il bicchiere , ac- 
ciocchi rompendoli , lì dimoflri ia. un 
certo modo V ultimo compimento dell* al» 
legrczza e dell’ olftquio . Il Malatefti 
ne’ Brindili de’ Ciclopi li dire a Tr;- , 

frlce : ' 

Ecco, ch'io ho- bevuto, e il vetro ho rotto 
jfd cnoT' de* Ciclopi • 

A quell’ atte allude il rioftro Poeta j ma 
volendo feguitate il fiftema del fuo inu- 
mano e diabolico banchetto $ la che la 
tazza fia un frefeo tefehio di mtìrto : e ' 
che Ca gettata in terra, non^per letizia, 
ma per aborrimento. La barbarie di fer- 
virC d* un tefehio umano per tazza , fu 
praticata da Alboino, primo Re de’ Lon- 
gobardi , che del cranio di Cunimondo 
Re de’ Gepidi , da lui in guerra ammaz» 
zato, li fervi; non oftante I' elfergli di- 
poi divenuto genere , colle nozze di Ro. 
Umonda fua figliuola . Paolo Diacono 
)ibr. I. cap.*7»de’ Fatti de’ Longobardi: 
Ctmimunium Cepidarum regem oecidit ; 
caputane illii;t fublatum , ad bibendum eie 
eo toculum feci! . Il Piovano Arlotto , 
per beffe fi fervi d’ un tefehio , in eam- 
biodi romajuolo, acciocché diloggialTe- 
ro dalla fua Chiefa dodki cittadini , che 
erano fopraggiunti all’ improvvifo a de- 
gnare da lui . V. le fue Facezie . Bife. 

SUONA . Di quello verbo Sonare ci 
ferviamo, per intendete copertamente fu- 
■ tire . Mirz 

Credo , che qiiefto verbo Suonare fia 
traslato a lignificare fmire , per la ragio- 
ne , che ficcoroe è proprietà del fiiono , 
e particolarmente di quello delle campa- 
ne, il fentirli da lontano; cosi il fetore. 


ed in fpezie^quello de’ CQrpi morti , che 
è orrcndillinio, molto da lungi fi fente. 
Aggiungali , che fuonandoli, per antica 
conÀietudine , le campane nella funzio- 
ne del fbtterrarfi ,i cadaveri ; col dire 
in tal congiuntura £’ /u»;<r , s’accenna 
in un' certo modo il cominciare quel 
corpo morto a divenire fctentifiìmo ; 
onde fe alcun domandaffe : Il tale è 
morta f gli fi potrebbe rifponderc : E' 
morto, al eerlo: e' fuona ; quali lì dicef- 
fc colla frafe del Vangelo Jam fatet ► 
Blfc- 

MAI ALZO' VISO DA DESCO. Stette 
fempre allento alla rota , che era in (a- 
Termine nfato, per intendere uno , 
che a tavola mangi con avidità , c non- 
pigli divertimento di forra alcuna . E 
Vefeo, febben vuol propriamente dire la- 
Tavola dove fi- Jla a mangiare ( onde il' 
dettato : Chi non mangia al defeo , Ha 
mangiate di frefeo ) oggi è poco intefo 
per altro , che per. quel Legno, fopr' al 
quale i macellari tagliano la carne ; e per 
quel Banco , al quale nelle confraternite^ 

O compagnie de' fecdtari fiede il Governa- 
tore . Min, 

A I BUON BOCCON TIRATO HA A 
TTRRA . Ha mangialo afiai de’ buoi» 
boeeoni : è lo fielTo , chc Menar le mani , 
'detto /opra . Min. 

Tirare a terra , è Io fteffb che Atter- 
rare , Gettar giìi : limile a Dar lo (piano , 
detto di fopra : e a Dare il guado , eh’ fr 
quivi folto; e fignifica Devafiare : tutti 
termini militari, traslati al fatto de’ cra- 
puloni , quando fono a tavola, che ben 
fi ratTomigliano a’ foldati , quando fono in . 
fazione . Bife, 

LA BOCCA SOLLEVO' DAL FIERO PA- 
STO ■ Lafeiò ftar di mangiar quell’ orrida 
vivande, li verfo è di Dante Ini. C. 

Min. - . 

Quella é di quelle , che i Greci chia- 
mano farodie : verli di inligiK Poeta , 
applicati a fuo propolito , delle quali 
molte ne tiravano : e noi leggiadra- 
mente le pofliamo trarre da Dante ,i che 
c il nollco Omero . Salv, • 
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Lafciati i bicchier voti e i piatti feemi , 
Vanno al giardino » pieno di femente , 
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Di' berline > di mitere « e di remi y 
‘ E, di ftrumenti da caftrar la gente: 

Rifiede in mezzo il paretajo del Nemi 
D’ un pergolato, il quale a ogni corrente ‘ ■ 

Softien , con quattro Waccia di cavezza , 
Penzoloni , che fono una bellezza . 


51. Spargon le rame in varia architettura . , 

Scheretri bianchi , e rolTe anatomie ; . i . 

Gli aborti , i moftri , i gobbi in Alile mura ■ * 
Forman fpalliere in luogo di lumfe:' , 

D’ ugna , di denti, e Amile oflTatura . 

Infeliciate fon tutte le vie : 
t . N’ un bel fepolcro a nicchia il fonte butta 

Del continuo- morchia e colla Arutta . a 

■52. Le Aatue fono abbruAolite e fcure 

- Mummie , del mar venute della rena , • : 

Che intorno intorno in varie pofiture , " - j 
In quei tramezzi fan leggiadra . fcena . 

Su i dadi'i torA , nobili fculture , 

( Perchè in rovina il tutto il tempo mena ) . 

RiAaurati fono e rifarciti 

Da vere e frefche teAe di banditi • 


finito che ebbero di mangiare , Nepo 
Cohduffe Martinazza nel giardino . Qui 
prinripia a defcrivere un giardino da 
diavoli , moftrandolo ripieno di tutti 
quei malanni e difgrazie , che alla gioì* 
nata accadono a' mortali 
V. I. LMftrgti i piatti voli t i fiafchi feemi» 
Spargon te ramo in vxfi a ftpoUura • 
Fanno [pallierà in luogo di lumie,' 
Continuamente moreiia e colla [rutta • 
Mummie dal mar cavate dell’ arena ■ 
• D ’ intorno intorno varie pofiture , 

Con vere e frefche tejle , ec. 1 

• lASCTATI 1 BICCHIER VOTI B B 
TIATTI SCEMI . Avendo bevuto e man» 
fiato guanto loro era piaciuto . Min. 

GIARDINO , Luogo , dove fi piantana 
fori ed altre delizie fimili , da’ Latini 
detto Storiarium ovvero Tomarium . yit» 


ne quefta voce dal Tedefeo Carieo ; e.* C. VI. 
quello dal Latino Hortut , fecondo il Fer. $t. jo. 
rari , il quale biafuna il Perionio , che 
la fa venire dai Greco àpStuv'v , innaffia- 
re , feguitato in ciò dai Monolini . Ma 
tanto quello nella fua lingua Francefe , 
quanto quello nella noftra Tofeana, fo- 
no troppo appallìonati nel far venire le 
voci dal Greco : il che non è fempre ve- 
ro , eh’ elle vengano . Min. 

BERLINA . Cagna . V. fopra C. 1. 

St. ij., e C. 3. St. di. Min, 

MITERA . E‘ quel Berrettone o C«r- 
toecio di foglio , ehi dalla Ciujlizia fi fa_ 
mettere in ttfa a coloro , che fono fru» 
fiati in fulP a/ino , V. folto C. 11. St. 19.' 

JditN . 

IL PARETAJO DEL NEMI . Tntendia- 
'mo le Forebe , petebi quelle fon iituate 

in 
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c. vt, in un campo» cbc era, « forfè è ancor»» 
sr. il. della famiglia de’ Nemi : e lo diciamo 
V aritmìa-, per coprire il detto. Il Vtrtta- 
jo è un tofeheteo, fatto per uccellare a 
fringuelli cd altri uccelletti limili » no> 
minato Parttajo dalie reti , che àdopra- 
np a tal caccia, le quali & chiamano Pa- 
rete. V. fopra C. 4. St. 17. al tennine 
Mandalo io Pieeardia . Min. 

F&RSOLA.TO . Le vjti , che follcoute 
• in aria da' pali e pertiche , formano co< 
me una coperta o tetto , fi dicono Pergo- 
le o Pergolati , come dicono anche i La- 
tini . Mia. , 

CORRENTE. E* lo flcflo che Travieel- 
lo, cioè un Legno Itfngo , groj[o piit d' un 
baffone : e s’ adatta a foroiare e folle- 
nere i palchi c tetti delle cafe. Min. ■ 
CAVEZZA . S’ intende quelli Putte , col- 
ta quale fi legano pel cape le befiie : e pe- 
rò è detta Catfc2%a> quali Capo ;c il Poe- 
ta la chiama cosi ; perchè è legata pei 
collo e capo degl' impiccati a quei cor- 
renti : e gli chiama PenioU -, ^rcliè gli 
figura Grappoli d’ uva , pendi nti a que- 
fta pergola ^ Min. 

Cavtz,x,a. Anco il Menagio la fa ve- 
nire da Caput . Forfè farebbe meglio de-, 
rivata da Captio, in quella forma : C«- 
ptio, Capilio , Capitia, Capetia , Cavee- 
ooa : donde credo, che venga ancora Cap- 
pio, Annodamento j perciocché in qucÀo 
modo la voce derivata s’ accolla piti alla 
fua radice ; non cITcndo nella voce Caput 
alcuna ìpccie di legamento , che fi ri- 
, j chiede nuceflariamente in Cavetza ed la 
Cappio. Bifc. 

SP ARGON LE RAME , CC. Gli alberi , 
tbe fono in qutfio giardino , difiendono » i 
loro rami in diverfe maniere ; ma in ve- 
ce d’alberi fono Scheretri bianchi, e rof- 
fe anatomie. Scheletro o Seheretro dicia- 
mo tutta 1 ’ Ojfatura iP "un corpo d’ uomo 
e di ogni altro animale-, ripulita dalle 
carni , e rimejfa infitme con legature- . 
Greco safXiroC . Anatomia chiamiamo il 
Corpo d' un' uomo e d’ altro animale- 
(corticato, che mofira tutti li nervi, mu- 
ftoli , e vene , che fono (otto la pelle • 
Min. , . , 

SPALLIERE Quelle Piante ed alberi , 
che fi fanno iiflendert fu per le mura- i 
to’ rami , come limoni , c fufiui , ec. fi 
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dicono spalliere : e qui pigliando Lumk 
per ogni fpecìe di pomi d’ agrumi , di- 
ce , che in vece di tali pomi , erano in 
quefii alberi a fpalliera gli aborti , i mo» 
Jlri,\e i gobbi. Min.’. ' 

INSELICIATE . Seliciato , dal Latino 
Silicee , diciamo un Lafirico fatto in tir* 
ra s ma firettamentt , intendiamo quei 
Laffrichi , fatti di pietre piccetifffme , cfaq 
fi foglion fare nc’ viali de’ giardini , 0 
foggia di mofaico, con pietre peci mag- 
gioii di quelle del mofaico, e minori af-. 
lai di quelle degli acciottolati: e fonodi 
varj colori , in maniera che fe ne fotv 
mano figure , ec. come col molàico . E 
in, vece di quefie pictruzze , dice, che, 
fon fatte d' ugna , di denti, e d’ altre, 
olTature minute. Mm. 

■ Le llrade pubbliche della nollra. To-. 
fcana fono per la maggior patte infclica-n 
te o acciottolate , particolarmente ne' luo-; 
ghi montuofi , e ne’ terreni , che te piog-., 
ge fogliano rendere impraticabili : il, 
che fa un. bellillìmo comodo a' viandan-;' 
ti . La firada acciottolata in altra ma-, 
nicra , con nome fullantivo, fi dice da' 
Selciata i onde benché Infelicato fignifiT*; 
chi propriamente, come dice il Mmucci^, 1 
un Lafirico minuto i fi trafporta però an-, 
cora a lignificare ilgrolTolaao,cioè P Ac-'- 
ciottolato. Bifc. ' , 

MORCHIA . Intendiamo la Fondata-,, 
dell’olio , dal Latino Amurca , c quefio, 
dal Greco ixpff'f 711 . Win. 

I ABBRUSTOLITE .. Abbronzate . Abbru-,.. 
fiolire propriamente vuol dire, quell’ 44.,, 
bruciamento, che fi fa agli uceelii pelati, 
acciò lì abbrucino quei peli vani , ch&: 
non fi fon potuti levare colle mani.;.» 
ma qui vuol dire Tinte dal fuoco con un 
leggieri abbronzamento , che diciamo Ab- 
bruciaeehiate , Min., 

MUMMIE . Soao Cadaveri d’ uomini , 
che hanno la carne appiccata in full’ ojfay 
fcccjttavi fopra da halfan/i > bitumi , ed 
aromali , come foi^,quei corpi , che lì 
trovano folto le P ramidi d’ Egitto , i 
quali fono di pèrfone principali , che 
gli Egizi avevano per collumc di riem- 
piere di balfami cd aromati , fafeiando- 
gli con Uretre flrifee di tela o di drap- 
o , con mirabililfima maefirìa : e poncn- 
oli infieme con qualche idolctto , fatto 

di 
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él metillo, dentro a una cafla, che ave- 
▼a la faccia d’ uomo; così gli ripone- 
vano focto quelle piramidi , d^ove non fi 
putrefacevano ; ma fi feccava la carne , e 
fi riduceva tanto quella , che ]' ofib co- 
me impietrito ; per lo che fi fono con- 
fervati quei corpi fino a i' tempi noftri , 
ed ancora fe ne trovano . Polidoro Ver- 
gilio de Rer. invent. libr. 3. cap. io> ri- 
ferifce colle feguenti parole il modo di 
quello fotterrare i cadaveri degli Egizj i 
fiittim mortut hotniue ftrri incur- 
vo eerebrum per nafet tducebant , Itcum 
iitiur medreamentii rxplenltt : deinde acu- 
tifUmo lapide JEtbiofico circa, ilia cenfcin- 
debant , atcfue Ut ac omnem alveum protra- 
bebant , ^ ubi repurgavcrant , rurfum 
edoribur eoutujìr refareièbant , inde iteruno 
confucBant . Ubi hac feciffent , faliebant 
nitro addito feptuaginta diet , nam diu- 
tiut fatire non iieebat : t/uibui cxaSit ca- 
daver Jìndone involuebant gammi iìlinen- 
tec . Eo deinde reeepto propintfui ligneam 
hominit effigiem faeiebant , in tfua infe- 
rebànt mor-uum , inclufutn^ue ita repone- 
bant : é* 'd , ut arbitrar , ita faflitabant , 
ut eo palio condita cad avera diuturniur 
ineorrupta fervarent . Altri cadaveri fec- 
ehi ci vengono pure dagli Egizj , i qua- 
li corpi hanno gl’interiori , e tutto fec- 
ce , e come impietrito , e fono fenza fa- 
feiature ; e quelli fono corpi d’ uomini , 
che dal vento fono flati fotterrati vivi 
nella rena, e quivi confervatifi , forfè per 
caufa de’ venti meridionali ; e però il 
noflro Poeta dice ; Venuti dal mar delta 
rena . Di quelle Mummie fi fervono i 
medici per diverfi firmachi , ma parti, 
colarmente per la triaca. La voce Mum- 
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mia è Araba ; e il Volfio nel libr. ». C. vi. 
de vitiic Sermottit , cap. ri. la tira da ST. 51. 
Mum, che in Arabefeo vuol dire Cera ,• 
avendo la cera e ’l miele facoltà confer- 
vatricer e della cera fi fervivano gli an- 
tichi per mantenere i cadaveri , fecondo 
Erodoto, libr. i. Ma la pece , mefcola- 
ta coi> altro bitume , era forfè quella., 
materia» per <j nel che appari fee , colla 
quale per lo più gli Egizj condivano ta- 
li corpi , la quale in Latino-greco dico- 
no Pijfafpbaltum . Min. 

Delle Mummie V. Giovanni Nardi , in fi. 
ne della fua Spiegazione parafraftica di Lu- 
crezio , ove fa alcune Annotazioni fopra i 
Funerali degli Egizj ; ponendo apprefibal- 
cune Tavole con figure. Atanafio Kircher 
fece llamparc in Allerdam nel i«74. un 
fuo libro , intitolato Spbinx Mjflagoga , 
fine Diatribe de Mumia Hieroglyphica ex 
JEgypto in Calliam tranciata . Bifc. ' 

DADt. Intende quelle Baji, fopr’ atte 
fuali fon pofate le Jìatue . Min. 

Lat. Plintbi, i Dadi o gli Zoccoli delle 
colonne , Salv. 

TORSI . Intende Torjè d" uomini , che 
pittorefeamenre parlando vuol dire il * 

Solo carpa fema tejla c braccia , e co- 
fee » taf. Truncus ; e quelli dice , che fo- 
no rifarciti , cioè raccomodati , rappezza- 
ti , rijlaurati , con avervi melfe in vece 
delle lor ielle, già confumate dal tempo , 
altre ielle nuove e frefche di banditi: e 
vuol dire quelle ielle , che alle volte fi 
veggono al Palazzo della Giulliiia , e 
fopr* alle forche, efpolle alla villa del 
popolo , elTendo Hate tagliate di poco 
tempo a’ malfattori bandi» , e però fre- 
fche . Min- 


j 3. In terra fono i quadri di cipolle , 

Ove fpuntano i fior fra foglie e natiche : 
Sonvi i ciccioni , i fignoli e le bolle, 
te pofteme , la tigna e le volatiche : 

V’ è il mal Francefe , entrante alle midolle , 
Ch’ è feminato dalle male pratiche : 

I cancheri, le rabbie e gli altri mali. 

Che vi mandano gli oiU e i vetturali» 

54. Pefche 
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5 4. Pefche in fu gli occhi fonvi azzurre e gialle , 
Gli sfregi , fior per chi gli porta pari : 

I marchi, che fiorir debbon le fpalle 
A i tagliaborfe e ladri ancor fcolari ; 

Le piaghe a mafie , i peterecci a balle , 
Spine ventole , e gonghe in più filari : 

V’ è il fior di rololfa , e più rofoni 
D’ ortefica , vajuolo e pedignoni . 


C. vr. Seguita a dercrivere il giardino del- 
ST. 53. l'Inferno, ed in quelle due ottave narra 
quel che contengono gli fpartimenti . 

QUADRI DI CIPOLLE . Intende quelli 
Sfartimenti , che fi fanno in terra nt’giar. 
dini , ne' quali fi pongono le cipolle de' fio- 
ri , Lat. Creola , Fuluini • Min. 

FRA FOGLIE B NATICHE. Dice COSÌ, 
per mollrare , che quelli mali vengono 
nella carne elleriormente : e pigliando 
natiche per tutta la jpelle dell'uomo, dU 
ce , che fra quelle foglie nafeono quelli 
mali in fulle natiche , intendendo la peU 
le : e perchè anche la maggior parte 
de' medeltmi mali per Io più viene io., 
fulle natiche, come luogo più carnofo. 
Min, 

I CANCHERI , LE RABBIE E GLI 
ALTRI MAH , CHE VI MANDANO GLI 
OSTI E I VETTURALI . ior** «li 

gente ha per collume d’ imprecar lem- 
pre male , come irenga la rabbia , il can- 
chero , la pefie , e limili. Min. 

PESCHE IN SU GLI OCCHI . Pefchtj 
fono quei Lividi , che vengono attorno agli 
occhi , Quando fono fiali percollì da pu- 
gna , o da altro : e fono di colore azzur- 
riccio , e intorno giallo; onde Dar le pe- 
fche, i Latini dicono Suggillare aliquem . 
V. fopra C, 3. St. II., che noi pure di- 
ciamo anche Sigilli tali lividi, e diciamo 
anche Sigillare un occhio a uno . Min. 

GLI SFREGI , FIOR , PER CHI GLI 
PORTA PARI . CU sfregi fon fiori , rio 
fianno bene in fui vifo di coloro , che por- 
lan pari i polli , cioè fanno bene il ruffia- 
no s che Portare i polli vuol dire Pare il 
ruffianai dalla voce Poulet Francefc , che 
vuol dire , Viglietto amorofo , quali di- 
ciamo Perir fea/e/x , Miqi 


MARCHI. Intende quei Segni , che dal- 
la giujlizia ti fanno nelle febiene a' la- 
droncelli , quando , per elTer giovanetti , 
non fono capaci della pena ordinaria , 
Lat. Stigmata, V, (opti C. i, St. 3. alla 
voce Sherhffe . 

PIAGHI A MASSE , PETERECCI A 
BALLE . Piaghe e Peterecci in quantici 
grandijfima . Nell'ufo diciamo anche Pa- 
tereccio e Panareccio , dal Greco , ufato 
anche da' Latini Paronycbia , Pofiema , 
che fi form* alla radice doti' ugna , che i 
Latini chiamano Rediviat o Reduviit , 
Min. 

GONGHE. Intendiamo Gavine , infer- 
mità, che viene nel co'lo, e quei turno- 
retti , che fon talvolta Spine ventofe 1 
perchè diciamo Aver le ganghe ogni ma- 
lore , che venga apparentemente nella 
pelle della gola fotio le ganafee. Lat. 
Tonfili* , ClanduU faueium . Ma perchè 
non paja , che io voglia fare un trattato 
di chirurgia , tralafcio l'efplicazione di 
quelli mali: tanto più, che io flimo, che 
faranno inteh per tutta 1 ' Italia, nella 
quale fon chiamati nell' iflelTa o poco 
differente maniera : e per intelligenza 
dell’ opera ferve faperc , che in quefto 
giardino fono tutte l'infermità, che ven- 
gono agli uomini elleriormente, le qua- 
li il Poeta vuol mollrare , che li gene- 
rano nell’ Inferno , come fentina di tut- 
ti i mali . Min, 

V É IL FIOR DI ROSOLIA , ec. Una 
Sorta d' effiorefeenva cutanea , che viene 
a i ragazzi e giovani una volta lo!» in 
vita, come il Pajuolo, male moderno , 
Lat. Pariol* , intendendoli Pufiula . Or- 
tefica , forfè quali Lat. Uredo , Pedignoni 
dal Lat. Pernione t , Salv. 


ij. Si 
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,5$. Si maraviglia , il' ftupifcc , e fpanta 
Martinazza in veder sì vaghi fiori : 

E .rimirando or quefia or quella pianta, 

• Non fol pafce la vifia in quei colori , 

Ma confortar fi fente tutta quanta 
Alla fragranza di sì grati odori : 

E di ’ non come non può far di meno 
Un bel mazzetto , che le adorni il fcno . 


55. Alla ragnaja al fin fi fon condotti , 

Di filli' da toccar la margherita : 

Ove de’ tordi cala e de’ merlotti 
Alla ritrofa quantità infinita , 

Che fon poi da Biagin pelati e cotti , 
Sgozzando de’ più frolli una partita , 

Altra ne fquarta , e quella , eh’ è più frefea , 
Nello fiidione infilza alla Turchefea. 


57. Veduto il tutto , Nepo la conduce 

Al bagno , ov’ ogni fchiavo e galeotto 
Opra qualcofa : un fa le calze , un cuce , 
Altri vende acquavite , altri il bifeotto ; 
Chi per la pizzicata , che produce 
11 luogo y fa tragedie in fui cappotto ; 

Un mangia , un follìa nella vetriuola , 

' Un trema infentir dir : fuor camiciuola . 


Mirtinazza refla maravigliata, e fi Au- 
pifee , e rimirando tutte quelle piante , 
pafce la villa, e foddisfà all’odorato con 
quella f(iave fragranza , nc può non fa- 
re un mazzo di quei Aori galanti , per 
adornarfene il fcno. ViAo il giardino, 
Nepo la conduce alla ragnaja, di poi al 
bagno , dove fianno i galeotti , deferitto 
come è appunto quello di Livorno , cir- 
ca r operazioni , che fanno i galeotti . 

V. 1. Oz>ir Jtf i tordi cade , ec. 

Nell» ritrofa , ec. 

Ne f^otz.» de' pili frolli , ec. 

. Ne /quarta un altra , ec. * 

SI SPANTA . Spaatarji dallo Spagnijo- 
lo' Efpantarfe , vuol dire MaravigHar/ì 
ajlremamertte .- C A dice in augumcnto 


Maravigliarfi , Strahilirji, Spantarjì, che C. vr. 
è il verbo Spaveutarji , Ancopaio . Ab- ST. 5J, 
biamo 1' addicttivo Spanto , che AgniAca 
ijlremamente maravigliofo . Ma forfè è 
da Spandere ; quaA voglia dire Largo , 
Magnifico , Grande, Ampio, c in confc- 
guenza Maravigliofo . E di Spanto, 
diettivo del verbo Spandere, ce n’è 1’ e- 
fempio in Mcfler Cino : 

Quando ha per gli occhi fua polenta^ 
fpanta . 

cioè Spafa , Viffiifa . Min. 

UN BEI. MAZZETTO , CHE LE ADOR- 
NI IL SENO . Bello ornamento del feno 
d’ una femmina avervi ctoAe , rogna, c 
Amili galanterie , delle quali poteva ef- 
fcr coitipoAo quel mazzo ! Ma il Poeta 
N n n fcher» 
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c. VI. fcherza, perefprimere la laidezza di Mar- 
ST . jd. tinazza ; Min. 

RAGNAJA . E' una Stiva o Maechia 
folta , fofla per lo pii lungo i rivi , ptr 
met-zo la quale fi tende una rete , fo/pefa 
a due Jlili : e quefta rete fi chiama Ra. 
gna ; perchè fi tende a imitazione di 
quei veli , che fanno i ragni per piglia- 
re le molèhe , i quali (i chiamano Ra- 
gne . Pietro Angelo da Barga , nel Aio 
Poema della Caccia degli uccelli: 

Hos cafri , bar ipfa piagai, bar retia 
quondam 

Ante aliar omnet telam contexere dada 

Jnvenit , dixitque tuo de nomine Arachnt , 
E da quella rete Ragna fi dice poi Ra- 
gna/a quella macchia , ove fi tende per 
pigliar tordi, hcccafichi, ec. Min. 

STILI DA TOCCAR LA MARGHERITA. 
Cioè quelle Stanghe , fopr’ alle quali fi da 
il martirio della corda s che quefto vuol 
dire Toccar la margherita . Min. 

TORDI E MERLOTTI . Merlotto vuol 
dire Merlo giovane ; ma dicendoli Mer- 
lotto o Tordo a un’ uomo , s' intende^ 
Uomo fempliee , corrivo , che cala , che fi 
lafcia pigliare . V. fopra C. a. St. 59. 
Min. 

La definenza in Otti difegna animali 
giovani, come Leprotti, Starnotti. oìiTl- 
Sii , Aquilotti : e a quefta foggia di pa- 
tronimici d’ uccelli dilTe galantementej 
Anacreonte ipuriSÙ! , quali Amorotti , 
Amorini . Salv. 

RITROSA . Gihhia , faita a foggia., 
d’ una trappola da topi , colla quale , per 
via di certo ordig.no, fi pigliano vivi gli 
uccelli : dena così , per elìer la parte da 
aprire e ferrare, rivolta indietro. V. fo- 
pra in quello C. St. i. alla voce Con- 
trappelo. Qui per Ritrofa intende Carce- 
re, Min. 

BIADINO. Marjlro Eiagitto 0 Biagino , 
vuol dire il Boja i che cosi aveva no- 
me , quando 1’ Autore compofe le pre- 
lenti Ottave : ed a quello fuccelTe Mae- 
Jlro Bajliano , detto fopra C. ]. St. 44. 
Min. 

SGOZZANDO . Sgozzare è Scannare , 
Tagliare il gozzo; ma qui li può piglia- 
re per Soffogare , Impiccare; e più pro- 
priamente per Tagliare la tejla . Bifc, 

TROLLO. Poco gii nunca a eflere ìlan- 


tlo ; s’intende Animale morto di pih gior- 
ni, V. fopra C. 3. St. 14. la voce Stan- 
tio. Min. 

infilare alla TURCHESCA . cioè 
Impalare . Min. 

BAGNO. Cosi chiamiamo quel Serra- 
glio , entro al quale fi tengono gli febia- 
Vi , e coloro , che per delitti fon eonden- 
nati alla galera , detti però Galeotti , ì 
quali dimorando quivi , fanno i meftieri 
enunciati dal Poeta , che fi ferve della 
voce Bagno per l’equivoco , il quale fa 
credere, che in quello giardino fia an- 
cora il bagno da oagnarfi , per mollrarlo 
ripieno d’qgni delizia, come il paretaio, 
e la ragnaja . E qucfto ferraglio di ga- 
leotti credo che fi dica Bagno , perchè in 
elTo quei delinquenti purgano i loro 
misfatti , come coll’ acqua del bagno (ì 
purgano le lordure delle membra. Ca- 
gno fi dilTe ancora un luogo fimile. Il 
Pulci nel Morgantc : 

Dife Morgante allora : io fon nel gaguo 
• De’ diavoli . Min. 

PIZZICATA . Specie di confezione mi- 
nutiffima , ma per la fimilitudinc della fi- 
gura di elTa confezione , c pel fenfo del 
verbo Pizzicare , intendiamo ( come qui 
s’ intende ) Pidocchi . Min. 

Pizzicata , quali Cofa , che fi pigli u. 
fpizzico . Salv. 

FA TRAGEDIE IN SUL CAPPOTTO . 
Ammazza pidocchi in fu! cappotto , che è 
quella Sopravvefle , che portano gli fchia- 
vi 0 galeotti, remiganti , ed ogni altro 
marinaro; detto , ficcome Cappa , a ea- 
piendo, perchè piglia e cuopre tutta la 
vita. Min. 

SOFFIA NELLA VETRIIJOLA . Cioè 
Bee ; perchè bevendo fi follìa, o refpi- 
ra col nafo nella vetriuola, cioè nel ve- 
tro. Detto, che ha del parlar furbefeo. 
Vetriuola erba nota . Latino Herba parieta- 
ria detta da alcuni . Il Monofini libr. 9. 
Indicare volente! aliquem multo vino fa 
ingurgitaffe , dicimut ; Egli ha toccato 
ben la vetriuola . Vetriuola ejl herba infe- 
Cloribur notiffima , de qua Petrut Crefeen- 
tiut libr. d. cap. ult. , procula vero vitrea 
vulgo fiunt . Min. 

Vetriuola , erba , onde fi fa il vetro , la 
foda . Salv. 

KUOR CAMICIUOLA . Quando l’auz- 
. lino 
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zioo vuol biflonore un galeotto per quaU 
che Aio mancamento, Aiol dire Fuor ca- 
miciuoìa, intendendo, che A fpogli quel 
tale , che ha da elTer bailonato e però 
dice : 

Chi trema i» fentir dir : fuor ramiciuola , 
cioi trema pel timore delle baflonate . Ca- 


miciuola , è un Piecolo farfein di panno C. VI. 
tino, bambagino, o lano , che fecondo la ST. J7. 
fiagione lì porta fotto gli altri abiti fo- 
pra alla camicia , per difenderli dal fred- 
do, come abbiamo detto fopra alla voce 
Farfetto : gli fchiavi la chiamanp Qmlec~ 
ca , Min. 


58. Vanno più innanzi a’ gridi ed a’ romori , 
Che fanno i rei legati alla catena , 

Ove a ciafcun , fecondo i fuoi errori 
Dato è il gaftigo e la dovuta pena . 

A i primi ) che fon due Proccuratori , 
Cavar fi vede il fangue d’ ogni vena : 

E quefto lor avvien , perchè ambidui 
Furon mignatte delle borfe altrui . 


59. Si vede un nudo , che fi vaglia e duole , 
Perocché molta gente egli ha alle fpalle , 
Come farebbe a dir tonchj e tignuole , 
Punteruoli , mofcion , tarli , e farfalle ; 
Talché pe’ morii egli è tutto cocciuole , 

E addollb ha sbrani e buche come valle : 

Ed è poi flagellato per riftoro 

Con un zimbello pien di feudi d’ oro . 


€ 0 . Quei , dice Nepo , è il Re degli Ufurai , 

Che pel guadagno fcorticò il pidocchio : 

Un lervizio ad alcun non fece mai , 

Se non col pegno , e dandoli lo fcrocchio : 
Il gran le gli marcì dentro a’ granai ; 

Che noi vendea , fe non valea un occhio : 
Così fece del vino , ed or per quefto 
Gl’ intarla il doflb , e da’ fuoi foldi è pefto . 


PaSano avanti a vedere i delinquenti 
legati alla catena , e galtigati per loro 
falii . I primi fono due Cauiidici , ed >1 
iecondo è un Ufurajo , ì quali fon pu- 
niti fecondo il merito. 

V. 1. Un ferviiio a ciafeun non fece mai. 

rXOCCURATORI . Agitatori di liti . 
Caujidiei , tanto civili , che triminati , 
•Min. ^ . 


MIGNATTE. Sanguifugbe • Quei Inermi C. Vt. 
acquatici , de' quali jt fervono i eerufici ST. 58. 
per cavar fangue ; C perchè A dice, che 
i danari fono il fecondo fangue ; però 
Efer mignatta delle borfo altrui vuol di- 
re Succhiare , cioè Cavar il denaro dal- 
r altrui borfe , come fa la mignatta fuc- 
chiando e cavando il fangue dalle vene. 
Diciamo Mignatta 0 Mignella a uno , che 
N n n a è llret- 
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C. vr. 6 ilretto del fuo , e volentieri pigli di 
ST. 59, quello d’altri. Aquefti tali può quadra- 
re ciò, che dilTe Orazio . 

Non mijfun cutem niji fìenx cruonlt bi- 
Tuio , Min. 

Mignatta, quali Miniata, dal colore . 
Salv. 

VAGLIASSI. Intendi Dimenarfì, come 
fa uno , che abbia rogna o altro per la 
vita , che fi dimena e /contorce per grat- 
tarli il prudore o pizzicore coll’abito , 
che ha indofib , e fa colla vita un moto 
fimile a quello , che fa uno , che vagli il 
, grano . Min. 

TONCHI. Forfè dal Latino To«drrr , 
prefo per Mietere e Ditforare . Gr. xt/- 
ftiv . Sono Vermi fieeelì 0 Infetti , che 
Ji generano nelle fave , fifelli , ed in altri 
legumi , ec. e votano i granelli rodendo- 
li; da’ Latini detti Curaulionet. Verg. 1. 
Georg. 

• .... Populat^ue ingenumfarris acervtim 

Cureulio . Min. 

TI6NUOLB . Baebi , che fi generano 
ne’ panni e fogli imfafiati , da’ Latini det- 
ti Tinca . Di quelle ne nafeono ancora 
nel grano , e fi chiamano PunteruiU. 
Min. 

MOSCIONI. Qiiei Mofeherini, che na- 
feono dal vino , che dicemmo fopra in_. 
quello C. St. 37. Min. 

TARLI . Vermi fieeoli , eie fi generano 
nel legno , e lo rodono , da’ Latini detti 
Teredinet . Min. 

FARFALLE. Intende quei Parfallini , 
che fi generano nel grano . Pyraufia , con 
voce Greca fono appellate quelle forfal- 
le più grandi, le quali volano attorno al 
lume , e vi s‘ abbruciano . Di quefte dif- 
ft il Petrarca . 

Semplicetta farfalla al lume avvezza . 
Min. 

E di quella fimilitudinc s’ era fervilo 
il Poeta Provenzale Folchetto da Marfi- 
glia . Salvi , 

COCCIUOLE . Piccoli tumoretti 0 enfia- 
ture , cagionate da’ morfi d’ animaletti , 
come zanzare, bruchi, c limili. Min. 

SBRANI. Rotture, Scorticature . V. fo- 
pra in qiiefto C. St. 47. Min. 

PER RISTORO. Per ricompenfa. Dante 
Paradi fo C. 5. 

Dunque che render fuojfi per rifiorop 


E qui , febben pare , che il nollro Poeta 
voglia dire , per rifioramento o alleggeri- 
mento de' travagli e pene ; nondimeno è 
tutto il contrario , perchè è parlare iro- 
nico, e vuol dire ; Oltre agli altri tra- 
vagli , ha di fiit , che lo flagellano e pe- 
flano con un f archetto fieno di feudi d’ oro • 
Quella voce Rifioro vien dal verbo Rifio- 
rare, derivante dal verbo Reflaurare; ed 
ha quali lo Delfo lignificato , fe non che 
que/lo vuol dire Acconciare O Raflettar 
eaCe ed altri materiali : e quello vuol 
dire Ricompenfare O Rifar danni . Min. 

Dicevano gli antichi .* Della tal eofa 
io vi rifioreri , cioè meriterò , rieompenfe- 
ri , aceioecbè voi non abbiate a patire . 
Salv. 

ZIMBELLO . Intende Sacchetto , appic- 
cato a una cordicella s intendendoli per 
Zimbello quel Sacchetto, fieno di fegatu- 
ra o di cenci , che adoprano i ragazzi per 
ferquotere i contadini , come dicemmo fo- 
pra C. I. St. J9. Zimbello, detto credo 
IO, quali Cennello, cioè Piccai fegno , ar- 
gumentandolo dallo Spagnuolo , die il 
chiama Sennuelo . Min. 

IL RE DEGLI USURAI . Il maggiore.^ 
ufurajo del mondo . Detto , che vient^ 
da’Greci, i quali chiamavano Re , quel- 
lo che avanzava , fupcrava e vinceva gli 
altri ne’ lor giuochi faiKÌuIIefchi : ed 4/T- 
no , quel che perdeva , come abbiamo- 
detto altrove. Min. 

SCORTICO’ IL PIDOCCHIO . Scortica- 
re il 'fidoccbio lignifica E/Tèr avido del de- 
naro , e far’ ogni maggior fordidezza per 
guadagnare . Si dice Scorticare il pidoc- 
chio , per vender la felle, e con Plauto ff 
può dire. 

Vel unguiwn frtfegmina colligere. Min. 

Chiamiamo coftoro Squartatori di zeri ! 
nell’ Evangelio , Cumini feSoret , KVfilVo- 
oTfiqolt , Che fegano ii cornino. Salv. 

DAR LO SCROCCHIO . Prefiar danari 
a tifura , ed in vece di dar denari effetti- 
vi , dar roba , che vaglia dieci , per ventè- 
V. fopra C. 3. St. 74. ed è la più efe- 
cranda ufura , che lì trovi , e forlè la- più 
praticata . Min. 

MARCIRE . Intendiamo infradiciare , 
Corromferfi . Dal Lat. MUrcere , Marce- 
feere . Min. 

SE NON VALEVA. UN OCCHIO. 

non 
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]*«« fi vtnitva taro , e » prezzo rigorofif- 
Jhho . Non vi è cofa più cara dell’ oc- 
chio ; onde Catullo. 

Ki te plut etnlit meii amarem , Min. 

INTARLARE . Efer mangiato da' tarli 
o tigHuole , che i Latini dicevano : C«- 
riem fentire . Min. 


e' pesto da 1 SUOI SOLDI. Infranto C. VI. 
dalle percojfe di quel facchetto , pieno del- 6T. Co. 
le fue monete. Vuoi moflrarc in fomma 
il nollro Poeta , die 
Per qua quii peccai , per eadei.i <ir Itr- 
quetur . Min. 


6i. Un’altro ad un balcon balla e corvetta, 

Che un diavol colla sferza a cento corde , 

Che un grand’ occhio di bue ciafcuna ha in vetta , 
Prima gli dà certe picchiate forde : 

Con una fpinta a baflb poi lo getta 

In cert’ acque bituminofe e lorde , 

eh’ e’ n’ elee poi , eh’ io ne difgrado gli orci , 

O peggio d’ un Norcin , mula de’ porci . 

€i. Dice la maga: Quello è un po’ariofa,' 

Quand’ ella vedde fimil precipizio : 

Coftui ha fatto qualche mala cofa : 

Pur non fo nulla , e non vuò far giudizio . 
Domanda a Nepo ( fattane curiofa ) ' 

Tal pena a chi lì debba , ed a qual vizio : 

Ed ei , che per fervirla è quivi appolla , 
Prontamente così le dà rifpofta. 


éj. Quei fu zerbino , e d’ amorofo dardo 

Moftrando il cuor ferito e manomelTo , 
Credeva il mio fantoccio con un fguardo 
Di sbriciolar tutto il femmineo felTo ; 

Ma dell’ occhiate fue ben più gagliardo 
Or fentene il riverbero e il rifleflb : 

E com’ ei già pensò far’ alle dame , 

Dalla fìnellra è tratto in quel litame . 


Quei , che fegue , è uno , che peccò 
d’amb'wone di bello e lindo, e credeva 
colla l'uà belle7zi di fare innamorare tut- 
te le dame , ed ora riceve la pena dovu- 
ta al Aio peccato . 

. V. L In ceri' aequatee Ulumofe e lorde . 

■ ( Quand’ ella vedde un fimil precipi- 

zio ) 

_ Tal pena a chi fi dtvtj ec. 


corvetta . Salta , Corvettare è un C. VI, 
certo Saltellar de' cavalli, dal Lat. Cur- ST. dr. 
vari , Spagnuolo Corvar , Piegare , In- 
nareare. Torcere. E quello verbo è affai 
appropriato in quello luogo , per efpri- 
mere il moto, che faceva coflui , il qua- 
le per evitare le sferzate , era neceffario 
che faltellaffe a tempo , ed in quella gui- 
fa appunto , che fa il cavallo , quando 
corvetta. Min. UN 
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C. VI. UM GRAND’ OCCHIO DI BUE CIASCU- 
Sr. 6i. NA HA IN VETTA. Pone in vetta, cioè 
nella cima di tjuejle corde , 1’ occhio del 
bue , c non d' altro animale , perchè 
Bovi/ oc uh oculorum pulcbritudo (jr nitor 
Jìgmjicatur : e trovafene 1 ’ efcmpio in_. 
Omero , dal quale Giunone è chiamata 
Boi-Kti , cioè Bovino/ oculo/ baben/ , ovvero 
Dea dagli occhi grandi , e perciò mae- 
llofa. E coftui doveva efTcr gafligato col- 
la bellezza degli occhi , perchè colla pre- 
tefa bellezza de’ Tuoi occhi aveva egli 
peccato . Min. 

PICCHIATE SORDE . Picchiate e per- 
cojfe gagliarde . Perco/ìe , che facciano mol- 
to male , e non paja che lo facciano ; fer- 
vendoci in quello cafo la voce fordo per- 
la voce occulto , come lì dice Ricco fardo, 
per Ricco non palefe , O non conofciulo , 
Min. 

Picchiare dal Picchio, uccello notOi in 
Greco SpusxoAaVritc . Salv. 

NE DISGRADO. Quel che vaglia que- 
llo termine , V. fopra C. 3. St. $7. a 
termine Do Doppato . Min. 

ORCIO. Che cofa fieno Orci, V. fo- 
pra C. I. St. 7. Qui intende Orci da 
olio , che fono fempre fchifi . Min. 

NORCIN, MULA DE’ PORCI. ColorO , 
che in Firenze ammazzano i porci , e 
cosi morti gli portano fopr’ alle fpalle 
alle botteghe de’ macellari , fono per lo 
più del paefe di Norcia, e però gli chia- 
ma Mule Norcine , cioè Portatori da Nor- 
cia : e coftoro fon lempre tutti unti di 
graffo di porco , lordifCmi e fchifi di 
fanguc . Min. 

CUJESTA e' ARIOSA . Qg^/la è cofL. 
grande, ardua , e che arreca flupore , o 
Jiraordinaria , e Jlravagante , e che non fi 
può credere . Min. 

NON VUO' FAR GIUDIZIO. Cioè Ciu- 
dit.io temerario e falfo : nuniera da ipo- 


criti e fallì bacchettoni fcrupolofi. M/n. 

ZERBINI. Così chiamiamo quei dovei- 
ni , eòe perfuadendtfi d' ejfer belli , fanno 
tutte V ufanve , e vanno lindi , eredendo- 
fi di fare innam>.rare ognuno colla lor bel. 
lewa i da quel Zerbino , che 1 ’ Ariollo 
nel Fiiriofo deferive pel più bello Cj 
graziofo giovane di quel tempo. £ lì di- 
ce anche Mirtillo , nome cavato dal Gua- 
rino nel Pallor fido. V. folto C. lo.St. 30. 

Min. 

L’ Ariollo dice così : 

Bello era , ed a ciafeun coti parca; 

Ma di molto egli ancor più fi tenea . 
Salv. 

FANTOCCIO . Nibbiaecio , Uccellaccio, ec. 
tutti fervono per intendere un uomo 
fciocco e fcimunito. Min. 

sbriciolare. Rompere in minutijfimi 
pezzi , O Ridurre in bricioli : ed iniendc 
Bar morir di Jpajimo , e Di/farfi per amor 
di lui tutte le dame . Min. 

Fr. Brifer. Lat. triare. Salv. 

IL riverbero £ IL RIFLESSO. Si- 
nonimi , che lignificano li Riperquotimen. 
ti , che fanno i raggi del Sole , o il fuoco 
nella parte cppojla a quella , dove diret- 
tamente battono ; donde i chimici dicono 
fuoco di riverbero o di rifieffo . Qui in- 
tende , che codili , con quelle frullate 
piene d’occhi , ha il gadigo dell’ occhia- 
te amorofe , che egli nel mondo dava 
alle donne . Min. 

£ COME EGLI PENSO' FAR ALLE 
DAME , ec. Cioè Siccome egli pen/ò , che 
le dame cafcajfero dalie finefire per la fica 
bellezza , ( il che apprelTo di noi vuol 
dire farle morire per Juo amore ) coti egli 
è buttato da quei balconi entro al litame , 
per maggior fica pena ; perchè quelli tali 
fono fchizzinolì , nè polfono vederli ad- 
doflb un brufcolo , che guadi la loro at- 
tillatura e lindura. Min. 


6/p. Si vede un eh’ è legato , e che gli è pofto 
In capo un berrettin baffo a tagliere : 

E il diavol colpo colpo da difcoflo 
Con la baleftra gliene fa cadere. 

11 tnifero Ha quivi immoto e toflo » 

Battendo gli occhi a’ colpi dell’ arciere ; 

Che 
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Che s’ ei fi muove punto , o china o rizza , 
Per tutto v' è un cultello che l’ infizza . 


55 . Qui Nepo fcuopre la di lui magagna , 

Moilrando eh’ ei fu nobile e ben nato , 

E Tempre ebbe il pedante alle calcagna ; 
Contuttociò voli’ eiier mal creato ; 

Perchè fe e’ folle fiato il Re di Spagna , 
Il cappello a nelTun mai s’ è cavato ; 

Però s’ ei fu villano , ora il maeftro 
Gl’ infogna le creanze col balefiro . 

66 . In oggi quella par comune ufanza , 
Martinazza rifponde al Galatrona : 

Stanno i fanciulli un po’ con oflervanza , 
Mentre il maefiro o iì padre gli baftona . 
Se e’ falran la granata , addio creanza , 

^ Par eh’ c’ fien nad nella Falterona , 

Ma per la loro alìnità fuperba , 

Son poi fuggiti più che la mal’ erba. 


L’ altro , che fegue , è uno , che nel 
mondo non volle mai Imparare i buoni 
coftumi , e non fi volle mai cavare il 
cappello di teda per riverir nefluno, per 
grande che egli folte ; onde gli avviene 
il gaftigo , che fi dice nelle prefenci ot- 
tave • E Martinazza dice a Nepo , che 
oggi di quefta Torta mal creati è pieno 
il mondo. 

v. 1. £ un diavol colpo , ec. 

narrando eh’ ei fu nobile, ec. 

Son poi fuggiti come la mal erba . 

BERKETTINO BASSO A TAGLIERE . 
Berretta halTa e piatta , nella quale non 
fi vede la forma del capo , come fono le 
Coppole Napoletane . Min. 

COLPO COLPO. Ogni volta eh’ ei tira, 
V. fopra C. i. St. 57. Min. 

STA TOSTO . Sta duro. Sta fallo, Sta 
fermo , Non fi muove . Min. 

ARCIERE . Colui, che tira eolia baie- 
firn. Arciere in molti luoghi del nofiro 
contado s’ intende il Caprone 0 Beeee . 
Lat. Aries. Min. 

MAGAGNA . Mancamento , Difetto . E 


parlandoli d' uomini , s* intende , tanto c. vr. 
d’ animo , che di corpo . Dante Inferno ST. 64. 
C. j;. dice. 

O Genove fi, uomini diverfi 

D’ ogni eoftume , e pien d' ogni magagna . 

Lalli Eneide Traveftita C. 5. St. 114. 
dilte : 

Ogni trattato tonte’ ogni magagna . 

Magagna in Latino- Barbaro è detta Mala- 
miuin , e in antico Frtm.Mabain, eMe- 
hain , e vuol dire propriamente Mutila- 
zione di membra ; e fi fiende a lignifica- 
re ogni Danno e Detrimento . V. Du- 
Frcfne nel Glo.Tario alla parola Maha- 
mium. Min. 

Quali Mifguadagno . Così dichlamo una 
pera punta 0 bacata, Pera magagnata , 
che ha la magagna. Salv. 

BEN NATO . Nato 4 i nobili ed onefli 
parenti. Min. 

Rifponde al Greco i’v7>tvifc . Salv. 

EBBE SEMPRE IL PEDANTE ALLE 
CALCAGNA . Ebbe fempre il maefiro at- 
torno , che gl' infognava i buoni cofiumi e 
termini , Min. 

MAL 
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MAL CREATO. Senza ereanza . Male 
, allevato . Uno , ehe non fa i buoni termi- 
ni o cojìtimi , Min. 

VILLANO. Contadino . S'intende uno 
Scortefe e Malcreato , Gr. olyfóÌKot , Flauto 
Rm merum , intende un Uomo rujlito , 
fenza civilti , fenza galanteria , un fret- 
to villano. Catullo. Pieni rurit injù 
retiarum . Il contrario di Villano i Gen- 
tile. Min. 

SE SALTAN LA GRANATA . Se effi t- 
fcono di fatto la cura del padre e del mae- 
flro . Si dice Saltar la granata , quando 
uno efce de* pupilli , che i Latini dilTc- 
ro Exeedere ex kfhabit . Dicono , che 
quando uno è arruolato per birro , dcb> 
ba Aare qualche mefe a fare il novizia- 
to : e finito quefto tempo gli faccian fare 
una cirimonia di fallare fopra a una_, 
granata , che gli mettono d’ avanti in 
terra : e che fatta qaefia azione , reAi li- 
bero dal noviziato , ed in un certo mo- 


do efca de’ pupilli : e da quefia cirinio- 
nia { che fe non i vera, è affai vulgata) 
credo io , che abbia origine il prefcntc 
detto . Min. 

FAR CH' E' SIEN NATI NELLA TAL- 
TERONA. Pajono nati in luoghi incolti 
e difabiiati , come fono le montagne del- 
la Falterona in Cafentmo , dove poche 
creanze polfono impararli , non eflendo 
in quei luoghi con chi praticare , fe non 
con pecore e porci . Ci ferviamo però 
di queAo termine, per cfprimere un uo- 
mo incivile e rozzo, e die tratti da vii- • 
lano , come £ quercubut aut fante naiue . 
Min. 

SON FUGGITI FIU' CBE LA MALER- 
BA . Hejfuno gli vuol praticare . Sono ifug- 
giti da tutti . Malerba intendiamo 1' Or- 
tica , erba nota, la quale è sfuggita da 
tutti , perchè pugne. Min. 

Onde venne il dettato: Conofceti, dif- 
fe il culo all’ ortica . Salv. 


^7. Ma chi è quel, ch’ha i denti di cignale, 
E lingua così lunga e moftruofa ? 

Si vede , che fon fuor del naturale 
A me pajon radici o fimil cofa. 

Nepo rifpofe : Quello è un Senfale , 
Che fi chiamò il Parola ; ma la glofa 
Uom di fandonie , dice , e di bugie , 
Perchè in elle fondò le fenferie . 


6S. Ora per quelle fue finzioni eterne , 

Ch’ egli ebbe fempre nella mercatura , 
Lucciole dando a creder per lanterne , 
Sbarbata gli han la lingua e dentatura ; 
Ma in bocca avendo poi di gran caverne , 
Perchè non Jatur 'vacmm in natura , 

Gli hanno a millerio in quelle ftanze vote 
Compollo denti e lingua di carote . 


Segue un Senfale , il quale è gaAiga- 
to delie bugie, che dilTe , avendogli ca- 
vato la lingua e i denti , ed in quella 
vece melTovi delle carote . Il Poeta lì 
ferve dcll’aHìoma Peripatetico : Pian da- 
tiir vacuuen in natura , e intende , che folfe 


necefiario riempier quei voti , cagionati 
dall’ cArazione della lingua e denti ; ma 
fcherza , fapendo bene anch’ egli , che 
quei medeCmi voti erano già ripieni 
d' aria . 

QucA’ allioma trito è Aato ornai dalla 

can- 
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«Mina Torricelliaaa , e dalla macchina del 
Beile rigettato. S»lv. 

V. L HtpQ rifptnde : pulle ì un ftafah . 

A HB PAJON RADICI. Vet Rudic* in* 
tende quella Rudir» , che in Latino dico- 
no Radieulu, Rupbanut , che è di color 
bianco , c limile di figura alla carota , 
quando è delle novelline , cioi primatic- 
ce; onde ha qualche fembianzad' un lun- 
go dente . B/fe. 

e' un sensale. Stufali fono colato, 
che fono Mediatori a far vendere una 
mercanzia . Min. 

IL PAROLA. Così fu foprannominato 
in Firenze un fenfale di bellie, uomo 
fcellcrato c ladro , che per le fue furbe- 
rie fu impiccato , a forche erette appoAa 
per lui , dentro alla città , al canto alle 
Kondini : ed b lo fìelTo, che quegli, che 
fu detto Balocchino nel C. 3. St. 15. Min, 

f ANDONIE . Cofe lontane dal vero : e 
fono, li può dire , lìnonimi di Bugie 
febbene Fandonia vuol dire Chiacchierata 
vana : e Bugia propriamente vuol dire 
jlJferz.ione falja . Min. 

FONDO' LE SENSERIE . Senferia è la 
Rata , che guadagna il fenfale , quando 
fa vendere una mercanzia . Di qu) nej 
viene Fare una fenjeria , che ò Cua- 
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dagnare una di quefle rate , Min. C. VI. 

LUCCIOLE DANDO A CREDER PER ST. 6j. 
LANTERNE . Dare a credere una cofa per 
un' altra . Il Lalii , Eneide Traveflita-, 

C. a. St. Sa. 

Lucciole qu) rimiro per lanterne . 

Lucciola ò quel Vermicello alato , che di 
notte riluce , da’ Latini detto Cicindela-, 
Kodiluca , da' Tedefchi Animaletto di San 
Giovanni, e da’ Greci Kitfirvptt, dal Luc- 
cicare c Lampeggiare nelle tenebre , come 
egli fa . E Lanterna è quello Arnefe , den- 
tro al quale Jì porta il lume la notte , fer- 
• rato da talco, ejfo , 0 vetro , per difen- 
derlo dal vento: ed è voce pura Latina. 

Min. 

. CAROTA . Specie di radica , Lat. Sifer . 

Ma il proverbio Fiancar o Ficcar carote 
fignifìca Dare a creder bugie , Lat. tmpo- 
nere alicui i Onde Impojlura e Impojlore : 
febbene fi dice in più grave lignificato. 

V. fopraC. a. St. 70. Dice, che il mise- 
ro, perchè vi fon inelTe tali carote, è 
non folaroente per riempiere i vacui , 
ma per dar il galiigo a coAui delle tan- 
te carote , che elfo aveva piantate , men- 
tre era in vita , facendogli aver fempre 
dentro alla bocca effettive e naturali ca- 
rote . Min. 


6 g. QikU’ altro , eh’ all’ ingiù volta ha la faeda , 

£ un diavol legnajuolo in fui groppone 
Gli afeia il legname , fega > ed impiallacda , 
Facendolo fervir per fuo pancone. 

Un di coloro fii , eh’ alla pancaccia 
Taglian le legne addolTo alle perlbne j 
Sicché del non tener la lingua in briglia 
Così fi fente render la pariglia . 

70. Vedi colui y eh’ al collo ha un orinale , 

Cieco , rattratto , lacero , e piagato ì 
Ei fu Governator d’ uno fpedale , 

Ov’ ei non volle mai pur un malato : 

Ora per pena ogni dolore e male , 

Che gl’ infermi v’ avrebbono portato 
( Mentr’ alla barba lor pappò sì bene ) 

Sopr’ al fuo corpo tutto quanto, viene . 

o 0 0 ' Se- 
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c. VI. Segue il gailigo dato a’ itiormoratori , 
ST, 6g, cd a quelli , che elTendo flati fopranten- 
dcnti a fpedali , non hanno avuto cari- 
li; ma folo hanno attefo a crapulare per 
loro con quello , che dovevan fonimi ni- 
ftrare a’ poveri ed agl’ infermi . 

V. 1. Qutll' altro , ci’ all" ingii volta la far- 
cia . 

Coti render fi [ente la pariglia . 

Che gl’ infermi v’ avrebbero portalo . 
GROPPONE, Codrione , Le parli dì die- 
tro dell’ uomo , fra le reni e le natiche . V. 
fotte C. IO. St. 50. 11 Perliani dilTe : 
Ciafeun teme , * fi caca nelle brache 
In vedervi appiccato fui groppone 
Lo fiocco da fcannar le pafiinarhe . 

Donde li cava , che è ufato , ma per lo 
più in ifcherao. Viene, fecondo il Ferra- 
ri, dal Latino-greco Orrhopygium , che fi- 
gnilica lo ftelTo . Min. 

ASCIARE . Tagliar coll’ afre , Che i 
uno ftrumento da legnaiuoli noto , chia- 
mandolo cosi anche ì Latini , che Io di- 
cono indoro nelle Origini libr. 19* 

cap. 19. Afcia ai bafiulit dilla , quat a li- 
gno eximit , cujur diminutivum nomea efi 
afeiola ( forfè Accetta ) Efi aurem manu- 
brio brevi , ex adverfa porte referenr nel 
fimplieem malleum , vel cavatum , nel bi- 
corne rafirum . Vitruvio difle Afciart.. 
libr.d. cap. 1. Sumatur Afcia, ^ quemad- 
modum materia ( qui intende il Legno , 
die gli Spagnuoli dal Latino chiamano 
Madera ) dolatur , fie calx lacu macerata 
afeietur . Min. 

In alcune Inferizioni Latine della Cal- 
ila ( fe mal non mi ricordo ) li legge 
Sub afcia dedicatum . Io credo , che ua 
il medelìmo , che in volgar Franzefe fi dice 
A la halle , cioè In fretta e in furia . 
Gr. oiuToaytìt'iiit , AIT improvvife , Subi- 
tamente , Senza la total perfezione di la- 
voro . Cosi d' una fentenza , data fenza 
grande efaminazione , diciamo elTer quel- 
la Sentenza data coir afre i nel medelìmo 
modo, che i lavori di legno li comincia- 
no c li dirozzano coll’ afee, e li finifeo- 
no poi colla pialla. Saìv. 

IMPIALLACCIA . Qul la rima forfè 
ha necelTìtato l’ Autore a fervirli di que- 
llo verbo Impiallacciare , in vece del verbo 
Piallare, che vuol dire, Ripulire i legna- 
mi colla pialla , come intende qul : ed il 


N T I L E 

verbo Impiallacciare Vuol dire Ricoprir* 
un legname con piallacci ( Sedilet lamina t 
Lamina pratenuet furon dette da Plinio) 
che fono SottiU/fime ajfcelle dì note , col- 
le quali fi ctiopre altro legname più vi- 
le , in far caffè , tavole , cil altro , nella 
forma che lì fa coll’ebano , granatiglia , 
ed altri legnami nobili. Plinio difeorren- 
do di legnami , de’ quali gli antichi li 
fervivano per Impiallacciare , libr. 17. 43* 
Qua in laminai fccantur , qtiorumquc ope- 
rimcnto vefliatur alia materici, praciptia 
fune ccdrui, tercbinlhui , é*r. e poco ap- 
prelTo : Hac prima erigo luxuria , arborem 
alia integi , 6" vilioret Ugno pretiofiorer 
corticc fieri ; e poi : Exeogirata funt , (è* 
Ugni hradea , nee fatti . Capere tingi ani- 
malium cornila , dentei feeari , lignum/nie 
fiore difiingui, max operili , Vialla, chia- 
mano i legnaiuoli quello Strumento di le- 
gno , che ha un ferro incaffato , col quale 
aflbttigliano .appianano, pulifcono ed ad- 
dirizzano i legnami , da’ Latini , fecondo 
molti , detto Dolabra , ma forfè enn^ 
qualche equivoco . Un’ antico Gramma- 
tico, par che la confonda coll' afcia, De- 
lare faWi , lignum efi afcia ladert . St 
legge in Columella libr. 3. Qua falce 
ampatari non pofiunt , aeuta dolabra tAra- 
dito, il che pare , che voglia dire piuN 
follo Acertta 0 Pennato o Vanga , chej 
Pialla , E corrobora quella opinione il 
mcdelimo Columella libr. 4. cap. 14. fer- 
vendofene In diminutivo ; Semper circa 
erut dolabelta iimovenia efi terra , Cioè 
Interno at gambo della vite b da levare la 
terra con una aerettina. Il Calepino tie- 
ne , che la Pialla fi dica Runcina e por- 
ta l’autorità di Plinio , libr. itf. cap. 4z< 
Ad iaeitaior runcinarum raptut , ove pa- 
re , che deferiva appunto I’ operazione 
della pialla, e per infino 1’ arricciolina- 
mento de’ trucioli . Tutto il tefio dice 
così : Et ad quaeumque Ubeat iniefiina 
opera apti^ma ( parla dell’ abeto ) fivt 
Croco , five Campano , fife Siculo fabriea 
artit genere fpedahilii , ramentorum eri- 
nibui pampinato femper orbe fe volvent ad 
incitatoi runcinarum rapini. Ma io ardi- 
feo contraddirgli coll’autorità d’ Ermo- 
lao , che dice : Runeina funt majorei fer. 
ra , quihut fabri materiarii fecant arbo- 
tum molet fubieUit eanleriii , Sicché non 
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la IìmU* , ma U Stg* gttni* , che ado- 
perano i maiangoni per ricidere i legna- 
mi , adattandoli fopra quei cavalletti , 
che noi chiamiamo Canteo ( dal Lat. Caa- 
tberiuj , cioè Caballat ) e più volgarmen- 
te , 4, quali fono compofti di 

due correnti , inchiavardati indeme a gui- 
fa di cefoje, che propriamente A dicono 
r ittiche, e d’-un' itero pezzo di corren- 
te , che G mette a traverfo alle pietiche 
( e queGo li dice Canteo ) e formando 
così un triangolo , vi adattano per via 
di piuolt il legno da feearG . Rancare è 
termine d' agricoltura] che vuol dire pro- 
priamente Tor via i onde fe ne formò 
per avventura la parola antica Latina 
Avtrruncart , cioè Avertere : t fe ncj 
creò IMddio Averrunc ut , detto così, per- 
chè Ah eo precari folent , ut pericula avtr- 
tat, Gccome dice Varrone. E in propo- 
Gto d’ agricoltura fe ne fabbricarono le 
parole Roncola e Roncone , le quali Ggni- 
fiano Strumenti da nettare i campi, da 
rimondare 'frutti , e governare le Jiepi , 
Flinio libr. i8. cap> ii. Sitiginem , far , 
triticum, femen , hordeutn octato , farrito, 
rancato . È apprclTo . Runcatio , cum feget 
in articulo eli, evuljìt inut ilibur herbii , 
frugum radicem vindicat , fegetemque di- 
fcernit a cefpite . E Catone cap. x. 3. di- 
ce : Spinar runcari crematique . Sicché 
piuttoiìo Rumina parrebbe , che avelTe 
ad effere la Roncola , o cofa Amile , che 
la Sega o la Pialla . Ma forfè non tanto 
il Calepino , quanto anche il Vocabola- 
rio della Crufea dal levar -via , e fvelle- 
re e ripulire ('che quello AgniGca, come 
s* è vìfto, il verbo Rumare') hanno dato 
il nome di Rumina alla pialla ; perchè 
ella pulifee, appiana, e leva il foverchio 
da’ legnami . Tuttavia anche per qucAa 
ragione la direi Dolabra ; perchè Anal- 
mente quefta ancora pulifee e rade, co- 
me dice Columella nel luogo fopraccita- 
to . Ma Aa come cITcr A voglia , poco 
fa ad rem mjlram, baftandoci intendere, 
che la Pialla è quello Arumento da le- 
gnaiuoli , che abbiamo accennato . Min. 

Impiallaccia A può intendere in queGo 
luogo nei Aio vero GgniAcato di Coprire 
con piallacci 0 ancelle di legname nobile il 
legno vile e dozt,inale ; poiché i tre ver- 
bi , poGi dall’ Autore nel terzo verfo del- 


la St. 7p. cioè Af tiare , Segare e Impial- C. vi. 
tacciare hanno riguardo al proverbio ,sx.«p. 
addotto fatto dal Minucci , di Tagliare 
le legoe addojfo a uno , che è Fare il le. 
gnajuolo full' altrui /palle : il che fareblx 
Servirjì della fua groppa in vece di pan- 
cone , per farvi /opra ogn' opera di legna- 
me : nel che fare non s' ha alcun riAclTo 
al medeAmo pancone , intaccandoA bene 
fpcGb , e levandone di buoni pezzi ; onde 
traslativamente A riporta il motto a’ ma- 
ledicenti , che colle loro falfe calunnie 
intaccano -e lacerano 1' altrui buon no- 
me fenra riguardo veruno . £i/c. 

TANCONC, . Chiamano i legnaiuoli 
quella Panca grofa , /opra la quale t' ap- 
poggiano i legnami per lavorargli; detta 
Pancone , perchè è fatta d’ un pancone, 
che vuol dire un’ Afe grofta enea uìl. 
quarto di braccio , che fono affé da rifen- 
dere . Min, 

ALLA PANCACCiA . COSÌ A chiama 
quel Luogo , dove in Firenze /i tiene il 
crocchio , e jì di/corre de' fatti d’ altri , # 

"delle nuove . V. fopra C. t.St.73. E Per- 
ché il dir male del proiCmo A dice Ta- 
gliar le legne addofo a uno ( Latino Fa- 
mam alieujut lacerare , pro/ciniere ) però 
a coGorq vien dato il gaGiao adeguato , 
con tagliar loro addoflb il legname eÀct- 
tivamente. Min. 

TENER LA LtNGUA. IN BRIGLIA, 

Parlar eon/ìderatamente e con riguardo : 

C A dice anche Tener la lingua a fre- 
no. Min. 

Relazione dell' Italia, tradotta da poe- 
ma Inglefe . 

Con pena imbriglio mia lottante Mufa , 

Cb’ ama lanciarji in pii» ardita prova . 

Salv. 

RENDER LA PARIGLIA . Rendere il 
contraccambio , Pariglia vuol dire Una co- 
fa , che può dividerfi in due parti uguali s 
come nel numero due A può far’ uno, e 
uno. E di qui Render pariglia vuol dire 
Render ugual contraccambio . V. fopra 
C. 4. St. 7X. E* il Par pari referre dC La- 
tini. Dante nel Paradifo C. xd. dice: 

Per eh’ io lo veggio nel verace fpegUOf 

Che fa di fe pariglie V altre coft , 

E nulla fece lui di fe pareglio . 

Oggi però in queGo fenfo e maniera , 
che A ferve Dante di quella voce Pari. 

O 0 O X glia , 
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glia , non mi pare , che fi ufi, fé non Dolenti dtl padrone' iì ifa,»a dij^efto t 
da’ FranaeC , che dicono fartil. Min. onta del mtdejimo. Min. - , • > 

ALLA BARBA LOBO. J fptfe loro . FAPPO'. Cioè . Donde Pjrppe- 

Quefio termine efprime Pigliare o Confu- Ione , è Uno , che mangia afai che ve-’ 
mare ima eofa d' altri , contro al gnfio t demmo fopra C i. St. 3«t Min. 

* 

71^ Chi è coftui , ch’abbiamo a dirimpetto 1 

r (Dice, la donna) a cui quegli animali 
Sbarban colle tanaglie il cuor del petto ? 

Nepo rifponde : Quello è un di quei tali > 

Che non ne pagò mai un maladetto. 

Tenne gran pollo , fe fpefe belliali ; * 

• Ma poi per Ibddislàre ei non avrla 
Voluto men trovargli per la via . 

72. Colui, ch’ha il vifo pello , e il capo rotto ’ 

Da quei due fpirti in feminili fpoglie , 

Uom vile fu , ma bifcajuolo e ghiotto , - 

Che lì volle cavar tutte le voglie ; ^ 

* ' Ogni lera tornava a cafa cotto , 

E dava col ballon cena alla moglie ; 

Or finti quella llelTa quei demonj , 

Sopra di lui fan trionfar balloni . 

73. Riferra il muro , che c’ è qui davanti , 

Donne , che feron già per ambizione 
D’ apparir gioiellate e luccicanti 
Dar il cui al marito in fui lallrone : 

Or le fuperbe pietre e i diamanti 
Alla lor libertà fanno il mattone ; , 

Perocché tanto grandi e tanti furo , 
eh’ han fetto per lor carcere quel muro . 

chiodi da’ legni , ec. da’ Latini detto Por- 
ciptr . Min. 

Altrove Tenaglie, dal tenere tenace- 
mente . Salv. 

NON NB rACO' UN MALADETTO 
Mon volle mai pagare un debito . Hon pn^ 
gò mai un auattrino di debito. L’epiteto 
Maladetto ha la forza d’ un Becco ■d' u» 
quattrino, detto fopra C. l.St. fiS. Mire. 
. TENNE GRAN POSTO . Si tratti allm 
grande. Min. 

n 


Termina la mollra delle pene , date 
a’ delinquenti con tre forte di martiri > 
che il primo è dato a coloro , che non 
vollero mai pgare i loro debiti : il fe- 
condo è quello , dato a i crapuloni , fira- 
pazzatori della moglie : il terzo è quel- 
Jo, dato alle donne ambiziofe e vane . 

V. I. Dice la donna, a cui quefii animali . 

Jlla lor liberti danno il mattone. 

TANAGLIE . Strumento di ferro , fatto 
a fegggia di ttfiia ; e ferve per cavar 
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« VE SPESE BESTIALI . Cioè Grandi ei 
inetnfiieratt . Lai. Immanet . Min. 

NON'AVftIA VOLUTO MEN TRO- 
VARGLI PER LA VIA. Quarti' anebt rgli 
avtffe trovato ftr la //rada il dinaro , del 
quale era debitore , nott avrebbe ad ogni 
modo pagato il fuo debito , Quello termi, 
ne ci ferve per efprimere , che neSuna 
cofa avrebbe potuto muoverlo dal fuo 
propolito, e ftrgli venir voglia di paga* 
re . Min. 

PESTO . Infranto ed Ammaeeato , dalle 
baftonate , che gli danno puei demoni , 
finti la fua moglie . E qu^o vuol dire 
Trionfar bafioni, eh’ è di fotto. Min. 

UOM VILE . Qui vuol dire Uomo di 
bajfa condizione . Min. 

BISCA JUOLO. Uomo, ebe pentirà le hi. 
febe. Bifehe diciamo quei Raddotti pub- 
blici , dove Jì giuoea a carte e a dadi : 
nome forfè venuto dal verbo Bifrazza- 
re, che vuol dire Mandar mate Cpropofita- 
tamente il fuo avere : e corrifponde al 
Latino Trodigere . L’ usò Dante nell’ In- 
fèrno C. IO. 

Bifeazza , e fonde le fue facultadi . 
Min. 

O pure da’ Defchi o tavoloni tondi a 
eui fi giuoca . Nè è nuovo, che Bit ; in 
nollra lingua , vaglia la particella Die 
de’ Latini , come Bitlungo per Dit'ungo : 
Bifiento per Di/lento, cioh Stento: Bifeot- 
to , non due vo’le corto, ma VifcoHut ; e 
Bifclicro , Vertictllur , quali Difculut . Salv. 

CHIOTTO. Uomo , a cui piace mangiar 
de! humc . V. forra C. <. St. 63 . Min. 

E DAVA COL BASTON CENA ALLA 
MOGLIE . In vece di portar da cena alla 
moglie , la bafionava . Collume alTai ufa- 
to dalla gente d’ infima plebe , imbriacar- 
fi all’ ollerie , e non penlàre a mandare 
da cqpa a cafa alla moglie , e cosi bria- 
chi tornare a cafa : e perchè la povera 
moglie fi duole d* clTer digiuna , ballo- 
narla . Min, 

SOPRA Dt LUI FAN TRIONFAR BA- 
STONI . Cioè 'Lo baflonano foletmemente . 
Viene dal giuoco dell’ Ombre, quando 
è finto colle carte delle minchiate , che 
fono compolle di coppe , danari ,- fpade 
e baffoni : ove colui , che è l’ Ombre , o 
vogliam dire il siuocatore , nomina il fé- 
me o fpezìe, fulla^uale incende giuoca- 


re : e quella fi domanda Tn'onft : e 6 C. vi. 
dice V. gr. Trionfa bxfioni , ec. -Bife. ST, 7 <.- 

PAR IL CUL AL MARITO IN SUL 
LASTRONE . Qiiand’ un mercante filili, 
fee , diciamo t 11 tale ba dato il tuia 
fu! laftrone . Brunetto Latini nel Pataffio 
cap. I. 

Egli ba dato del culo in fui petront . 

Quello proverbio è nato da un proverbio 
antico, che era in Firenze; che coloro , i 
quali fallivano o rifiutavano l’ crediti del 
padre , andavano nel mezzo di Mercato 
nuovo ( luogo, dove fi ragunano i mer- 
canti per negoziare ) e quivi era , ed è 
ancora una gran lallra di marmo tonda , 
che li chiama il Carroccio { perchè vi è 
polla per fegno, dove fi fermava il Car- 
roccio, fopra il quale s’inal^rava l’in- 
fegna generale de’ Fiorentini , quando 
andavano alla guerra ) e fopra detta la- 
ffra polivano tre volte il culo a villa del 
popolo , che nell’ ora , che fi doveva fare 
tal funzione , era quivi radunato . E 
quello atto allìcurava la loro perfon» 

. dalle molellie per caufa di debito , nè 
potevano i creditori molellare , fe non 
la roba, la quale s’intendeva ceduta tut- 
ta a favore de’ creditori , non eflendo per 
quello atto tenuto il debitore a pagare 
ultra viret , elTendo quello come un Ce- 
da bonit del Capitolo Odoardut . Cosi que- 
lla Jallra alle perfone de’ falliti , che a 
quella rifuggivano , era come un* ara , 

0 vogliam dire altare o luogo facro o 
alilo o franchigia, che dall’ elTer prefi gli 
allìcurava : e quello, perchè elTendo de- 
dicata a fervigio pubblico di follenere il 
folenne carro , e la tanto famofa infogna 
della Signoria , rendeva per quello ri- * 
guardo franchi ed immuni coloro , che 

col federvi fopra prendevanne folenne- 
mente e con cirimonia il polTeiro . Di 
qui Dare il culo in fui laBrone vuol dire ' 
Fallire . E di qnl pure , quando uno 
cafea e batte il culo in Alile laffre , di- 
ciamo : Il tale ha rifiutato il padre . Fal- 
lire ancora dichiaroo Infilare le pentole ; 
e 11 tale P ba infilate i che corrifponde 
al Latino Deeoxit. Min. 

FANNO IL MATTONE . Mattoni fono 
in Latino Laterer, detti fopraC. i.St, < 7 . 

1 fare o Dare il mattone, vuol dire Fare 
• tuta qualcbe damo grave e qui . 

Alla 
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/«r liberti fetum il mattone , 
vuol dire ; Sona il lor g^fiigo e feit» • 
Min. 

£amo il mattone , cioi i diamanti n 


le pietre preiiofe Fmm la fgura di mat- 
tane , Servono in cambio di mattoni , per 
alzare i muri a fabbricar loro la prigio. 
ne, dove deono Ilare per Tempre. Bife. 


74» Ma fta in orecchi , che mi par eh’ e’ Tuoni 
li noftro tabellaccio del Senato ; 

Sicché e’ mi fa meiHer , eh’ io t’ abbandoni , 
Perocch’ io non voglio elTere appuntato : 

A veder ci reftavano i lioni , 

Ma non pofTo venir » eh' io fon chiamato : 

Ed ecco appunto i favoli co’ lucchi ; 

Però lafcia eh’ io corra , e m’ imbacucchi . 

75. Dice la Maga : Vo* venir anch’ io , 

Perch' il veder più altro non m’ importa ; 

Ed in quella città così a bacio , 

A dirla mi par d’ elTer mezza morta : 

Voglio trattar col Re d’ un fatto mio , 

Ed andarmene poi per la più corta . 

Ed ei le dice in burla : Se tu parti , 

Va via in un’ ora , e torna poi in tre quarti . 


Veduti li Aiddetti galligbi, dati a’ de- 
linquenti , Nepo fentendo la campana 
del Senato , li licenzia dalla Strega ; ma 
dovendo clTere anch’ ella nel Senato 'per 
parlare al Kc , dice volerlo feguire lìn 
quivi , di dove Tpedita , fe ne vuol an- 
dare per la pili corta . 

V. 1 . Sicché fa di mejlier , ec. 

Lafcia dunque cb' io corra e m* imba- 
cucchi . 

Ed ei le alfe in burla , ec. 

Va via n’ un ora , e ritorna in tre 
quarti . 

STARE IN ORECCniE . Jfcoltore con 
ciitemione, Lat. Aurìbut arrcHit aufcul- 
tare . Min. 

TABELLACCIO . Cosi h chiamata da 
molti la campana del palazzo del Fode- 
iU ( oggi del Bargello, la quale i detta 
la Maddalena , come vedemmo fopra in 
queAo C. St- 13. ) forfè dal Latino Ta- 
lelhonet , che vuoi dire Notai , i quali, 
dimoravano, e tenevano i lor banchi den- 
tro ed attorno al detto palazzo, ragù- 


nandovili al Tuono di detta campana : la 
quale oggi è detta anche La Furba per- 
chè fuori d’ alcune fefte, non Tuona, fe 
non per eTeciizioni criminali di teAe e 
forche, e la notte per moftrar 1' ora , 
che non li può più portare armi .* o pu- 
re è cosi detta , dal Tuono ofeuro e ma- 
linconico , o che almanco rappreTenta co- 
Ta meAa , tome il Tuono delle ubelle^ 
ne’giorni Tanti. Min. 

Non ho mai Tentito dire, che la Cam-' 
pana del noAro Bargello li domandi 
Tabellaccio : fi chiama bensì comune- 
mente La Maddalena e La Furba . t, Ta- 
bellaccio non viene dal Lat. TaheJ’onet f 
ma è il peggiorativo di Tabella, che per 
elTere llrumento alTai llrepitoTo e di cat- 
tivo Tuono , è bene appropriato a far le 
veci di campana, per convocare ii Senato 
de’ diavoli , che dee elTere llrepitoTo 
confuTo, come lo dcTcrive l’Autore . Bifc. 

NON VOGLtO ESSERE APPUNTATO . 
Coloro , che Tono del Configlio del Du- 
gento, e d’ altri Magillrati di Firenze , 

Te 
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fe non vanno al detto Configlio , quando 
fi raguna al fuono della campana , fon 
condannati in certa fomma di danaro : e 
qucAo diciamo Efferf appuntati. Min. 

A VEDER et RESTAVANO I LIONI . 
Allude all’antico coflume della città di 
Firenie , nella quale fon mantenuti a 
pubbliche fpefe.in un proprio ferraglie, 
leoni , Pantere , Orli , ed altri animali 
falvaticlii in buona quantità ; ancorché 
1 * antico inftituto fia de’ foli Leoni : e 
uando vengono foreftieri , quefia é una 
elle cofe rare e fingolari , cne fi moAri 
loro. Bife. 

LUCCO. t' li Sopravverta o Mantel- 
lo curial; ii Firenve , ed era anticamente 
l’abito civile ordinario: e perché queAo 
aveva già un cappuccio , quando uno fi 
metteva indolTo detto lucco , fi doveva 
dire ìmhaeucearjt , Varchi Stor. Fiorent. 
libr. 14. Subito fu prefo f e imbacuccato 
col cantuccio , fu ceniolto alle carceri . V. 
fotto C. II. St. ai. Min. 

Lucie , Serrarne Inglefe , onde Lucchetto . 
Lucco é Vejle , che ferra alla vita . L’ au- 
tore De cauft corrupta eloquentia : Indù- 
fi panulis . Salv. 

Luteo II Vocabolario dice : Volle di 
eittadin Fiorentino , oggi ufata foìamente 
ne' MagiSrati . V. il Varchi Stor. libr. 9. 
pag. adj. dove deferivo queA’ abito pun- 
tualmente. Non aveva per fe Aeffo il cap- 
puccio ; poiché queAo diligenti Aimo Scrit- 
tore non avrebbe tralafciato di dire que- 
Aa particolarità . Imbacuccare poi viene 
da Bacucco, che fiimo fia quali lo AeAb 
che Cappuccio, venendo probabilmente da 
Bardocueullut , come vuole il Menagio > 
Il Salviati nella Spina : Mettetegli quel 
Bacucco, eh’ e' non fin eonofeiuto. Lo Sta- 
re imbacuccato . cioè col volto quafi tutto 
nafeojlo nel cappuccio 0 in altro panno , il 
Boccaccio nel Laberinto dilTe Far baco 
baco : Quivi , feconioebì tu puoi averi.» 
udito , con fuo mantello nero in capo , t , 
feeondoch' olla vuole che fi creda , per onta 
flà mollo davanti agli occhi tirato, va far- 
cendo baco baco a ehi la feontra . E que- 
flo Far baco può voler dire Far la figu- 
ra del baco 0 verme , che quando s* in- 
crifalida , viene a rattorzolarfi tutto , e.* 
nella Aia membrana in un certo modo 
imbacuccandoli , fi nafeonde j onde le no- 
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lire donne i vermi da feta , che quando 
non fon mandati per tempo alla frafea, 
cominciano a ciò fare fulle Auoje , ad- 
doinandano dalla limilitudine dello 
fiare involti nelle cappe e cappucci . Bifc. 

A BACIO. Campagna , dove balte poco 
il Sole , che diciamo jII rezzo , All’ ug- 
gia . V. fopra C. j. Sf. 71. alla voce 
Uria , e fotta C. 9. St. 44. e C. io. 
St. 51. I contadini , in vece dì dire : Luo- 
go o Piaggia , volta a mezzogiorno , di- 
cono a folatio : ed ìli vece di dire volta 
a tramontana 0 a feitentrione , dicono a 
bacio o a faggino , che é il contrario dì 
folatio . Credo venga dal Latino Opacut 
Opaeivut , ficcome Hatio da Nativut . Da 
molti lì dice Meriggio quel luogo , dove 
non penetrano i raggi del Sole per in- 
terpofizione di checcneAìa ; e pare a pri- 
ma viAa non troppo lodevolmente ; per- 
ché Meriggio , da Meridie: , vuol dire 
Mezzogiorno , quando appunto i raggi 
del Sole fono più cuocenti . £ però An- 
dare al meriggia, parrebbe che voleAe di- 
re piuttoAo Andare a fcaldarfi a' raggi 
del Sole di mezzogiorno , che Andare al- 
r ombra , per difender]! da’ raggi del So- 
le . Per corroborazione di quefio idio- 
tifmo , fi trova in Autore , approvato 
per buono Scrìttor Tofeano : Non vollero 
fare il viaggio di notte per lo gran fred- 
do , ma fittene in fulP ora meriggiana , 
allorché il Sole co’ fuoi raggi avefie addol- 
cito i rigori iemali. Ma quefii tali lì di- 
fèndono coll’ufo, e potrebbe dirli anche 
colla ragione ; perché Meriggio nel ligni- 
ficato di luogo ombrofo e dilefo dal So- 
le , é lo fteAo , che Luogo da poffare V ere 
ttojofe del mezzodì , la qual cofa i La- 
tini dicevano Meridiari. Catullo . 

Jube ad te veniam meridiatum . 

Ora dal Meriggiare , cioè Stare all* om- 
bra nell’ ore calde , è detto Meriggio : e 
da Meriggio , Rezzo . Min. 

VA VIA IN UN ORA , E TORNA ?Ot 
IN TRE QUARTI . Quello é uno fcher- 
zo , ufato aliai fra gente bafia : ed in- 
tende Va’ ora in uno , cioè Va’ intero : e 
torna poi divifo in tre quarti , fii fquar- 
tato ; febbene pare , che voglia dire-: Va 
in un quarte d’ ora , e ritorna in Ire quar- 
ti . Cirimonia da diavoli . Mia. 
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Tu vuoi , gli rifpos’ ella fempre il chialTo 
Nel Q>n(iglio così ne va con elTo , 

Ove ciafcun l’ onora , e dalle il palTo » 

Sbirciandola un po’ meglio e più da prelTo * 

Ella baciando il manto a Satanailo » 

Lo prega ad offervar quanto ha promeffo: 

Ei gliel conferma , e perchè ftia ficura » 

Per la Palude Stige glielo giura . 

77. Ed ella , per offerta così magna , 

Ringraziamenti fattigli a barella y 
Dice , eh’ ormai sbrattar vuol la campagna , 

E tornar a dar nuove a Bertinella . 

Pluton le dà licenza , e 1’ accompagna 
Fino alla porta , e lì ie ne fgabeila ; 

Ond’ ella in Dite a un vetturin s' accofta » 

Che la rimeni a cafa per la polta . 

C. VI. La Maga , cosi fcherzando c burlando la fenza rifpctto ; perciò Cbinjfo lì piglia 
ST. 7$. con Nepo , Te ne va con eflb in Coniì- per Burla, per Ijibcrio, Sebbene i mal. 
glio , dove ognuno 1' onora . Fa rive- to vcrilimile , che in quello ultimo ligni- 
renza a Plutone , e lo prega a mante- ' £cato di llrepito e di baccano , quale 
nelle quanto le ha promelTo . £i glielo fanno quelli , che licenziofamcntc tratta- 
giura lolennemcnte : ed accompagnatala no e burlano, venga dal Latino de’ tem- 
ano alla porta del Conliglio, la licenzia: pi badi , che il tuono di tutte le cam. 

ed ella va a cercar d’ un vetturino, che pane e degli organi e degli altri Arn- 
ia riconduca per la poAa a cafa. menti domandavano Clujfuum : il che i 

V. L Ei gliel mantiene , e perchè fiia fi- buoni Latini dicevano delia tromba , a 
cura . cui fon fuccedute ie campane . 11 Frati- 

Ei ella ai un offerta roti magna . zefe lo dice dai . Min. 

Dice eh’ or mai nettar vuol la campa- SBiRCtANDOLA . Cuarianioìa bene. V. 

gna . fopra C. i. St. 9. Min, 

Che la rimetta a eafa per la pofla. TER LA PALUDE STIGE GLIELO GIU. 

TU VUOI IL CHIASSO. Tu Vuoi hi,, RA . Giuramento folenne ed inviolabile 
burla, Tufeherzi, Chiaffo nel proprio è degli Dei , fecondo la falfa credenza.. 
Via jlretta, yicoh. Latino Vicuc , quali de' Gentili , come fi cava da Omero in piò 
erano le Arade di Roma antica , e del luoghi dell’Iliade , e da Vergilio £nei- 
primo cerchio in Firenze . Giovanni de libr. 6 . 

villani IO, 19. S’ apprefe fuoco itt Firen- Stjgiamque paluiem, 

ve in Borgo Santo rlppojlolo , nel Chiaffo Dii eujutjwarettment,tSr fallerò numen , 

tra' Bonciani e gli Acciajuoli . £ perclii La ragione , per la quale queAo fia giu- 
in queAe Araducole abitavano talvolta., ramenio folenne , fecondo Servio , è que- 
donne di mal’alTarc, Chiaffo ( detto for- Aa. Styx marorem fignificat , Dii autemla- 
fe da Vicuc, Vicatio , Borgata , in buon ti funt femper i ergo qui marorem uott, 
iMino Vicittia ) venne a lignificare Po- Jentiunt , jurant per triftitiam , qua rei efi 
flribolo , £ perché in tali dilonefii luoghi fua natura contraria ; lieo Jufiurandurtt, 
fi fa gran baccano, e fi fcherza e li bur- per execratiooem bahent. L’altra ragione 

é; per- 
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è; perchè avendo Vittoria, figliuola di 
Stige , aiutati gli Dei nella guerra con- 
tro a’ Giganti Titani , Giove per rimu- 
nerarla , volle che. coloro , che giurava- 
no per Stige, di lei madre , follerò pri- 
vi del nettare delli Dei , fe non oflerva- 
vano il giuramento. E quelle cofe furo- 
no finte e credute di Stige ; perchè , fe- 
condo Teofrafio , quello Stige era un fon- 
te in Arcadia , le cui acque e pefei era- 
no velenolì per la di lui ellrema frigidi- 
tà : e di quella acqua , dice Plinio libr. 30. 
cap. 16. che Antipatro volellc dare ad 
AlclTandro Magno , quando voLe avve- 
lenarlo per conllglio d’ Arillotile : Unga. 
Ut tantbm mularum reperttu , niijut uiUm 
alittm mtueri»m , ata ftrroieratur a 
ventno Stygit aqutt , cum ti àanium Ale- 
xandre Magno Antipater mìtteret , memo- 
ria dignum efi , magna Arijlotelit infamia 
excogitatum . Min. 

A BARELLA. In (juantità grande . Si 
dice A balie , A majfe, A facea , ec. fo- 
no però modi balli, e piuttollo fcherao- 
fi , e s' ufano parlando , tanto di cote 
■ corporee, quanto incorporee . Min. 

Barella. Diminutivo di ; edè.^r- 
mje di legno , piane e quadro , con due 
baflohi a guija di ganghe , da portarG da 
due . Serve per tralportare robe ordina- 
rie , per breve fpazio di luogo , in molta 
quantità, le quali con facilità fcaricandolì 
( perciocché li roverfeiano tutte a un^ 


tratto ) in poco tempo li compifee molto c. vi. 
lavoro . £ però , a riguardo di detta sr. yy 
quantità e prontezza nel verfare, li dice 
A barella , liccome fi dice ancora A bi- 
gonce , ec. Bife. 

SBRATTAR VUOL LA CAMPACVA . 

Vuol andarfene . Sbrattare propriamente 
fignifica Nettare 0 Ripulire , contrario 
d’ Imbrattare ; licchè Sbrattare il paefe 
vuol dire Ripulire il paefe , e per coule- 
guenza Andarfene da quel luogo , Min. 

SE Nfi SGABELLA. La lafeia. Si tbri- 
ga y Si libera, c Si lieenzia da lei . De- 
•dotto dalla gabella , che li paga ; perchè , 
come è pagato il dazio o gabella d’ una 
mercanzia , £ dice Sgabellata : e così li 
fpedifee e manda via. Min. 

OlTS. Qui la Città di Plutone, detta 
così da Divitìa, le quali ci vengono tut- 
te di /otto terra . I Latini chiamarono 
Dite, quel che con Greco vocabolo dice- 
vano altrimenti Plutone , che vuol dire 
il medelimo , e fignifica 11 ricco iddio , 

Iddio delle ricebexxe , come s' è Veduto 
fopra . Min. 

VETTURINO. Colui , che prejla cavàlli 
a nolo o a vettura. Min. 

Per Vetturino intende in quefio lu(^ 

1 ’ Autore uno di 'quei diavoli , che fin- 
gono i maliardi trasformarli in forma di 
caprone , c condurre altrui veiocilfima- 
meme per grandilEmo tratto di paefe , 
come altrove è fiato detto . Btfc, 


78, Il Re fatta con lei la dipartenza , 

Al falon del Condglio fe ne torna ; 

Onde cialcuno alla Reai prefenza 
Alza il civile , e abbalTa giù le corna . 
Salito alla fua sbieca relìdenza , 

Di ftraccci e ragni a drappelloni adorna , 
Voltando in qua e in là 1 ’ occhio porcino y 
Si ipurga y e iputa fuora un ciabattino , 


Plutone , licenziata la Maga , fene> 
torna in conligiio : e pofioli a federe in 
filila fua rclidenza, li prepara a difeor- 
rcre . 

V. 1. Alza ileivile , e china giù le corna. 

FATTA CON LEI LA DIPARTENZA . 
Licenziaii/i fcambievolmente , Min. 


AL SALON DEL CONSIGLIO. Allude C, VI. 
a una grandillìma fala , che è nel Paiaz. ST. 
zo della Repubblica Fiorentina , oggi 
detto Palazzo vecchio, fatta già fare per 
opera di Fra Girolamo Savonarola, per 
farvi il Conligiio grande : il qual Conli- 
glio era compofio di tutti quei cittadi- 
Ppp ni. 
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C. vr. ni, clic erano abili agli'uflicj pubblici,' 
ST. 78. che però fi domandavano ftatuali : i qua- 
li avanti ai ijt?. formavano un nume- 
ro d’ incorno a quattromila . V. il Nar- 
di , Stor, libr. i. pag. 5. e nel detto an- 
no 1J17. elTcndoli una volta adunato , 
V’ intervennero , come narra il Varctù 
nella Tua Storia libr. 3. pajg. 54. più di 
duemiiacinquecento cittadini . Bifc. 

ALZA IL CIVILE . ^Iza le Hotiebe . 
Civile è una Profpettiva di frena , rap- 
prefeataate ab taziene di città { contraria 
a quella , che fi dice Befeo , rapprefen- 
tante campagna . 1 Latini -fimilmenre^ 
avevano due entrate principali in ifee- 
na : una , di quelli , che venivano dalla 
piazza 0 dal menato : 1' altra , di colo- 
ro , che fi fingeva, che vcnilTero di lon- 
tani paefi o di fuori dalla città. La pri- 
ma entrata fi diceva A fot» , I’ altra A 
frregre, ficcome nfcrifce Vitruvio . Noi 
per quefto chiamiamo fera la parte in 
Faccia della /cena . Min. . 1 

Dice II civile per ironia , comecché 
le natiche fiano una parte del corpo 
piuttofto incivile e vergognolà. , Bifr. 

RAGNI . Quei yeti , che fanne i ra- 
gni . Narrano le fàvole degli antichi 
Gentili , che in Lidia fu nna femmina 
detta Arachne , nata in contado di baf- 
fa gente , la quale fu così valorofa., 
nel ricamare , ed in ogni fotta d’ ar- 
tifizio di tela e d’ ago , che non foto 
fuperava tutte 1’ altre femmine, ma eb- 
be ardire di contraltare colla Dea Pal- 
lade ; onde Pallade fuperata e vinta., 
da lei , per difpctto le guafiò i! lavo- 
ro , e la convertì in A ragno verme , 
che è quell’ infetto , che fabbrica quei 
veli , per pigliare le mofehe , da noi 
chiamato Ragno o Ragnatele . Ovidio 
libr. 6. Metamorfofi . Dante nel Purga- 
torio CN la. tocca quella favola. 

O felle Aragae , 1) vedeva ie te 
di mezza ragno , trifia in fuglijlraeti 
Dell’ opera , che mal per te fi fe. Min. 


Ararne non fuperb Folade nel lavoro; 
ma la Dea fdegnata , perché ella avea 
lapprefcntato nella Aia tela gli adulteri 
degli Dei , gliele Aracciò , e la pcrcolTe 
colla fcuola : di che prendendo Ararne 
grandifiimo difpiaccre , s’ impiccò ; ma 
avantiché fpirafle l'aoima, fu dall' illcfi- 
fa Pallade convertita in ragno. Bifc. . 

DRAPPELLONI . Così chiamiamo quei 
Pezzi di drappo , i ipaali fi appiccane 
pendenti al ciclo de' baldacchini e delle 
refidtnze de' Principi, e fe ne parano le 
Chiefe, ec. Varchi Stor. Fior. libr. 14. 
Ed al vane della cupola era tirate in futle 
funi un belUffimo ettangolo di drappelloni • 
Matteo Villani libr. 9. cap. 45. deferi- 
vendo le nobili efequie., fitte nella fe- 
poltiira del Cavaliere MelTcr Fiordo de- 
gli Libertini : £ /opra ia bara un drappo 
a oro con drappelloni pendenti , coll' ar- 
me del Popolo e del Comune , e di Parte 
Guelfa e degli Ubertiui , Tali drappelloni 
coll’arme fi veggono appiccati in gran 
numero nella Inligne ciiiefa Collegiata 
di S. Lorenzo, un tal giorno dell’anno, 
per memoria di antichi benefattori. Min, 
■ ■ Era ufimza appiccare in S. Lorenzo 
quelìi drappelloni per la fella di S. Mar- 
tino ; ma fu tolta molt’ anni fono tale 
ufjnza , per elTer molto laceri e inde- 
centi . Bife. I 

sputa un ciabattino . Quando 
uno per foprabboiidanza di catarro ha 
difficultà in fpurgarfi , fogliamo dire : 
Egli ha un tiahattino già per la gola : C 
però dicendo Sputa un ciabattino , inten- 
de Sputa molto catarro. Il Boccaccio dif. 
fc nel Laberinto • Sputar farfatlomi . Co/- 
l'atebiaja livida toffire e jputar farfallo- 
ni. Min. 

Lo Sputo ralarrofo fi dice Ciabattine, 
per la fomiglianza credo io , a’ ritagli 
di cuoio , che fi fanno da’ ciabattini nel 
racconciare le fcarpe . Si dice ancora- 
Ofiriea , parimente per la fomiglianza 
all’ ofiriche dì mare. Bifc. 


79. r Spiegar volendo poi quanto gli occorre , 

. Comincia il Tuo proemio in tal maniera : 

? Voi , che di fopra al Sole in queAe forre 
' CadeiH meco all’ aria ofcuia c nera . 

Onde 
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' ' ■ Onde iioi fiatn quaggiù in fondo di torre y 
„ Gente, a cui fi fa notte avanti fera: 

Voi , eh’ in malizia , in /ogni 'frode e inganno 

' ), Siete i maeftri di color che fanno; 

' ‘ ' ' 1 • . .» j . 

80 , Sebben fotte una man di babbuattìy 

Minchioni e tondi piucchè l’ O di Giotto ; 

Ma poi, nel bazzicar taverne e chiatti , 

S’ è fatto Ognun di voi sì bravo e dotto , 

Ghe in oggi è più cattivo di tre atti , 

E viepiù trifto d* un famiglio d' Otto : 

Voi dunque , benché pazzi cittadini , , , 

Nel vitupero ingegni peregrini , 

8i> Siete pregati tutti in cortefia 

Da Martinazza y nottfa confidente y 
Poiché Baldone ancor cerca ogni via' _ '1 

D' entrar in Malmantil con unta gente y 
Ad oprar , eh' egli sbandi e trucchi via ; 

‘ ' • Però ciafeun di voi liberamente . . 

’ , Potrà dir fopra quetto il fuo parere y 

1' . Del modo y. che e’ ci fotte da tenere. 

$2. Comìnci il primo Dice y Malebranche y 

Quel che e’vi par , che qui v’ andatte fatto. 
Levato il tocco , e follevate l’ anche , 

■ ' Allor quel diavol n’ un medefmo tratto [ 

V Un capitombol fa fopr* alle panche , 

£ falca in pié nel mezzo com’ un gatto ; 

/ ■ ■ • Ma perch’ il lucco s’appiccò a un chiodo, 

, . Si ricompone y,e parla a quetto modo: 

I. . s . * * ■ 

83. ' O Re, cui fplende in mano il gran forcone, 

” ; Se il Cappello fpeziale ha quel fegreto , 

' _ Col qual fi fa ftornare un pedignone, 

Io r ho da far tornare un uomo addreto : 

So già , che qualche debito ha Baldone , 

E eh’ e’ lo vuol pagare in fui tappeto ; 

' Perciò manda Pedino là in campagna , 

Ch' ei giuocheià di potta di calcagna . 

f Ppp » Queflo 
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C. VI. Qnefto ConCglio de’ diavoli fu compo- Snaturi o Buche profeaJe , che tra maatt é 
■>r, 7p. flo dall’ Autore , dopoché egli ottenne fi fanno per ordinario dall' ae^utfy 

un Magiftrato , nell’ efercitare il quale quando /corrono in aiondanzM pe’ borrati, 
conobl» 1* autorità , che fi ufurpano i ‘ Bifc. 

Cancellieri in elfi Magiftrati . Mette per gente , a CUI si fa notte AVAN. 

Cancelliere di qucfto Confìglio un Ciap- Ti SERA. Con quello verfó del Petrar- 

pelletto, che fu un notajo Icellerato , fe- ca 1 ’ Autore intende , che coftoro fon 
condoché riferirceli Boccaccio nella prima, fempre di notte, cioè al bujo . Um. 
Novellate fa , che egli contraddica noi siam qjjaggiu in fondo di 

tutto quello , che vien propofto . I no- TORRE . Nella città di Volterra vi fono 
ini di quelli diavoli i più fon cavati da alcune torri , nelle quali fi rinchiudono 
Dante nel Aio Inlérno . E fappia il Let- perfone , da cullodirll con ogni cautela:- 

tote, che gli fpropolìti «ch'e’dicono, fon e perchè vi fono delle prigioni prelTo 

poco lontani da quelli , che I’ Autore.* - a- fondamenti delle medelime torri , fi 
fentiva dire nel medelimo Magiftrato : domandano perciò Fondi di torre . Sono 

ed i perfonaggi , che finge in quelli ofcurilEine , come è da credere , e non 

diavoli , fono Umili alli fuoi colleghi : mancano di molt* altri incomodi e mife- 

cd egli medelimo, in leggermi quello Can- rie. A quelle prigioni allude il noAro 

to , mi diceva: Il tal diavolo è Umile al Autore . Bi/c, < 

tal mio collega , e il tale al tale: e mi basbuasso. Uomo fenxae giuditfo , Sci. 
parvero appropriati benillTmo; non Aimo tnunito. V origine Aia è feura : forfè da 

già bene nominargli . Ma tornando aj Valuaffor , parola feudale , dalla quale è 

propolito, dicojche Plutone, volendo fen- fatto anche Barbafioro, lo Aefib che Sa- 
tire il parere de’ fuoi feiAtori , fatta irapo o Dottoraccio, Saccente e che fi da 
una breve orazione, nella quale inferi- fcioccamente ad intendere di fa per* : op- 
fee un verfo del Petrarca : pure da Buaccio , peggiorativo di Bue 

Gente , a cui fi fa notte avanti fera y V. fopra C. J. St. i. Il Bini in lode del 

ed uno da Dante, Inf. C. 4. ‘ M.ilfrancefe, dice : . 1 

Siete i marfiri di color che fanno , £ rifpondendo a terti haV uajfi , 

ordina a Malebranche il dire , ouel che Che voglion dir , che quefia malattia • 

egli farebbe, per mandar via Bainone da Tutto il co'po ci fiorpi e ri fracajfi. 

Malmantile : ed egli , fatte prime Aie Ed il Molta in lode de’ fichi : • 

diaboliche cirimonie , dice , che il Aio Or fa tu T argumento, htbbuaffo . M<il< 

penfiero farebbe di farlo citare alia Mer. ■ tondo piu' che V o di ciotto. 
canzia da qualche Aio creditore . Uomo tondo vuol dire Uomo graffo d’ inge. 

V. I. Sicebì noi fiam quaggiù , ec. gno ed ignorante , come s’ è accennato fo- 

Cavato il tocco, e follevate V anche , pra C. {. St. i. lìcchè tih tonde dell’ O 
Ma perebi il lucco appueafi ad un di Giotto vuol dire tgnorantijfimo * pib t 
chiedo . perchè 1 ’ O , che fece Giotto Pittore , fu 

Si ricompone , e paria poi ’n tal modo , tondi Aìmo , fecondochè rifèrilce Giorgio 

FORRA . Falle lunga e firetia, pofia Vafari nella vita di cAb Giotto . Min. 

fra poggi alti , onde poco dominata dal BAZZICARE . Praticare , Converfar* » 
fole : e però^ ben detto Forra il paefe.* Boccaccio Gìorn- p. Nov. ;. fi vattene 
infernale , dove non batte mai fole . nella cafa delta paglia , eh' ì il miglior 
Min. luogo che ei fia , pertiocebi non vi bazzica 

Forra non è propriamente valle ; che mai perfona . Min. > 

J jucfia è quello fpazio , che fi contiene CHIASSI. Bordelli ^ Lupanari , Luoghi e 
ra’ monti , cominciando dal termine o contrade, nelle quali abitano le meretrici , 
radice dc’medefimi , e diAendendofi per come era in Firenze il Chiafo de' Buoi ,cht 
lo piano , alle volte per lungo e fpazio- era dove ora è il Ghetto nuovo, dirimpet- 
fo tratto di paefe, come è il noAro Val- to all’ oAer a della Malvagia . E perchè 
darno , tanto quello di fopra , che quello in tali lungli ulà di fare fracaffb e rumo- 
di folto; laddove leffrrr fon quelle Pr«- re difoncAo; di qui forfè è , che Chiajfo 

e Bor. 
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e StrikUo fi prende ancora per Tumulu 
iifrdinM , infoUnt* e lafcivo . Min. 

. E fi. cnnfenm dallo invio, che h An> 
ionio Panormita al Aio libro Ermafrodi- 
to-, che gl’ infegna la Arada , che ha da 
fare , per andare ali’ amico Palazzo 
de'. Medici, dedicando il libro a Colimo 
Padre della Patria . Salv. 

Anzi il Panormita. lo invia diretta- 
mente al Lupanare , coti intitolando 
1 ' Epigramma : Ai hbrum , ut Shrtitii- 
num lupanar aitar. Bile. 

PIU' CATTIVO DI TKg ASSI . AfiO fi 
dice il nunaero uno de’ dadi , che è il mi- 
nor numero, e per confeguenza nel più è 
il peggiore che vi fia , tirando tre dadi : 
e da quefio il prelènte termine lignifica 
Cattivijjinn , che vale Ajluttjfma ; ed è 
lo fielTo che tik Irijlo d‘ uà famìglioi’Ot^ 
to , che pur vuol dire Sagatifimo e cbt 
fa il conto fuo . famiglio d’ Otto i Uno 
de' Birri del Magifirato degli Otto di Ba- 
lia di tirenz.e, che è il Magifirato cri. 
minale . E perchè fi Aippone , che co. 
Aoro fappiano tutte le birberie ; però 
fi dice : U tale ì pii triflo d' un famiglia 
i' Otto , per erprimere £' uomo fagaeijfìmo . 
1 Gceci d Aero Cantharo afu ier , che 
qiieAo Cantaro fu un’ oAe d’ Atene afiu* 
tilfiiiK) . Aifum in antico Latino voleva^ 
dire SJo , Sema aecompagnatura i onde 
chi cantava lenza firumento, che 1’ ac- 
compagnalTe, fi diceva, coAui CMere affa 
voce , Di qui può cAer* venuta la voce 
Affo e Re/lare in affo , cioè eAer lafcia- 
to folo) febbeoe altri gli aAegnano altra 
origine, oppure da Ajmoy che cosi chia- 
mavano nc'dadi V un.-td i Greci , dicen- 
dola Onoi . Il noAro proverbio; O affo 
O fei i Greci dicevano , O diciatto O tre , 
O tre fei , O tre ajff , V. Giulio Polluce 
iibr. 9. al cap. di giuochi fanciullerchi , 
C de’ trattenimenti degli antichi . Min. 

Damnofi canee , in Lat. Gli affi. Salv. 

PAZZO CITTADINO . QueAo epiteto 
fi Tuoi dare a coloro, die fanno tutte le 
lor cole a calo , e lenza conlìderazione ; 
ed è lo fieflo che dire un Cervellaccio. 
Min. 1 

SBANDI . Shandaro Dttfare le bande , 
cioè Lirenziare i faldati. Min. • 

TRUCCHI VIA. Se ne vada . E' modo 
baffo , cavato . foifè dalla parola Zeruek 


Tedelca , proAèrita da' Lanzi , quando c. VI. 
colle loro alabarde fim.no allontanare il ST. 
popolo t o forfè dal giuoco del trucco» 
che fi dice Truccare O Truceiare la palla f 
quando cogliendola con un’altra palla » 
fi manda via dal luogo , dove era, dal 
frequentativo Latino Truffare, ufato da 
Catullo . M.n. 

TOCCO. Col primo o largo. Specie il 
berrettone , che anticamente ufava in Fi- 
tenze in vece di cappello . Varchi Stor, 
libr. 1 1. Colle calie foppannate di telet- 
ta bianca , e le berrette ovvero tocchi di 
colore raffi. Min. 

SOLLEVATE L’ ANCHS . AIlMÌ i fian- 
chi , cioè Rizzatojì da federe t che Anca 
diciamo quella Parte de! corpo, che ì fra 
il fianco e la cofeia , da Ancon Greco , 
che vuol dire Cvmito ^ c fi piglia per 
Ogni forta di piegatura , come lo moAra 
il nome della Città d’ Ancona , cosi det- 
ta dal gomito, che fa quivi la fpiaggia. 

Plinio libr. j. cap. 13. in iifiem colonia 
Ancona appofita promontorio Cumero in ipfo 
fiedentic fe ora cubito. Dante Inf. C. 34, 

Quando noi fummo ÌÀ, dove la cofeia 

Si volge appunto fu! graffo delP anche, 

E di qui Sciancalo è un Zoppo , che ab- 
bia mancamento' nell' anca . V. lotto , 

C. ii-St. 40. E* il Latina Coxendieei , 

Min. > 

CAPITOMBOLO . E' quando uno, po. 
landò .il capo in terra, voka'lopr’a 
quello tutta la vita. V. lotto C 7. St. xo. 

idirtu 

O RE , CUI SPLENDE IN MANO IL 
GRAN FORCONE. Fingono, che Nettun- 
no Re del mare, fratello di Plutone, ufi 
in vece di Icettro una forca con tre pun- 
te , e però detta Tridente , la quale in 
realtà è una fiocina da pclcatori , Lati- 
no f ufi ina : e Plutone un Bidente, cioè 
forca con due punte : e quefio c il gran 
forcone. Min. 

IL CAPPELLO SPEZIALE. E URO Spe- 
ziale in Firenze , che fa per infègna un 
Cappello . Min. 

La bottega , ov’ era P inlegna del Cap- 
pello, è quella, che è poAa nel Corlo de- 
gli Adimari ( oggi via de’ Calzaiuoli ) 
rulla cantonata , dirimpetto al viuzzo , 
che mette nell’ oAeria del Porco. Bife. 

FtDlCNONl . iafiagione , che vieni, 

ne' pie- 
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C. vr. nt' f'tii f munì per etnfg dei /r»i* 
IT. g j. do . Lat. pernio . V. fopra C. 5. St. 6 . 
Min, 

LO VUOL PAGARE IN SUL TAPPETO . 
L» vuol pngare per via di Corte, roti lut- 
ee te fbltanleì i cioì No» mot pagare , fi 
non fi gti mandano i hirri a gravarto o 
a caiiurarto-; e però dice, che Baldons 
giuocberi di eateagna , fuggirà per ta 
paura d’ effer prefi per debito , quando ve- 
drà Pedino ; che cosi fi chiamava uno già 
birro della Mercanzia , che i il Magittra- 
to , per via del quale fi nundano l’efe- 
cu'cioni civili . Min. 

PEDINO. Il Leopardi ancora , nel Ca- 
pitolo in lode del JBujo , nomina quello 
Pedino, quivi dicendo;. 

Jia quejl' aitra virtù maravigiioja , 

Cb’ e' fa rifptemter gti cerbi delle gatte , 
Qual mbil pietra 0 gemma prtiiofa : 

E ’l butletein di'tbi.i per le fratte , 

Idefl ba nimieizia eon Pedino i 
Poiché , foiB* / lo vede , e' fi la batte . 
t figoiiìca , che il. Bujo , ficcome fa ri- 
fplcndere gli occhi del gatto , fa anco ri- 
fplendere il Bulleetino di coloro , che 
' avrebbero a elTer preli per debito; onde 
Pedino , cioi qualfìvoglia birro della- 
MercanTia , vedutolo , fe ne va pe' fatti 
fooi . Quefti Bullettmi -, che fono come 
poiine ’O cedole , fi danno da quanrp 
Magiflrati , e però fono di quattro for- 
ti : ed allìcurano la perfona , ed alcuni 
àncora la roba , spiando però non fono 
rivocati , che fi dice Ri>rt< . Il primo è 

3 nello , che fi concede dal Magìftrato 
e’ Configlieri : e quello dura un tnefe» 
A pigliarlo fi fpendono qnatfro paoli , e 
a romperlo fei ; nè fi può per quel me- 
defimo debito ripigliare ( ficcome gfi al- ' 
trinche appreflb fi porranno) fe non do- 
po un anno . Va però notificata quella 
rottura al debitore, il quale poi ha quin- 


dici giorni di ficurecu . Il fecondo BaU 
lettino è quello de' Nove, che dura meli 
fei : e colla fei paoli e meato, e fi rom- 
pe con tre paoli c due crazie : e dopo la 
rottura vi fono otto giorni favorevoli ; 
e alficura la roba e la perfona. Il terzo 
fi dà dalle Riformagioni : e quello dura 
un anno : fi fpendono paoli quindici a 
levarlo , e nove a romperlo: e vi fono 
trenta giorni di licurtà dopo la notifica- 
zione della rottura • Il quarto i quello 
della Dogana , che altrimenti fi doman- 
da del Piombo: e quello è infame; per- 
ciocché chi lo piglia è riputato fotto- 
guardia dei detto Ufizio: e il volgo cre- 
de, che i birri , nell’ atto di pigliare alcu- 
no , polTano cofiringere chi ha tal bu net- 
tino a dar loro aiuto : e ricufando di 
ciò fare, polTa efler egli medefimo cattu- 
rato ; ma ciò non è vero . Quello bul- 
lettino dura mefi due : vi vogliono a 
pigliarlo paoli tre e tre crazie : e per 
romperlo, balla folo fare iflanza al Prov- 
veditore , che non fia più conceduto in 
avvenire a quel tale : e fe n' ottiene la 
graria fenza fpefa veruna . Il bullettino 
de* Configlieri alficura la perfona , ed 
eziandio i ccITanti , purché s’ abbia ad- 
doflb •• e quello de' Nove aflìcura anco la 
roba , come g* é detto ; ma •non ferve 
a’ celTanti . Ceflanti fono quelli , che celTa- 
no di pagare i debiti liquidi , o che fono 
dichiarati tali dal Magifirato della Mer- 
canzia : e quelli fono defcriiti al libro 
del tocco , cioè fono di quelli, che pof- 
fono efler prefi in capo -alle 14. ore, 
dopo efl'ere flati toccati da uno de’ due 
toccatoti di detto Magillrato . Bifi. 

DI posta . Subito. Lat. E vefligio, tra- 
flato dal giuoco di palla , che fi dice 
Dar di pofla , quando fi dà alla palla , 
primaché tocchi terra . V« fMto C 7. 
St. pa. Min. 


84. Pluton diede con tutti una tifata , 

Che feceli ftiantar fino il brachiere : 

£ dìfiègli : Va via béftia incantata , 
Com’ entra coll’ afiediò il dare e avere } 
Segua r altro , che vien della pancata . 
Rizzato Barbaticela da lèdere , 


Si 
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Si china» e mentre abbaila giù la chioma, v 
Alza le groppe , e moflra il Bel di Roma • 

'85. Poi s* intirizza , e dice in rauco Tuono : 

Se non (i leva dalle fquadre il capo , 

- Quale è Baldone , e non fi dà nel buono , 

Mai fi verrà di tal negozio a capo : 

. Dove , Te manca lui , quanti vi Tono , 

Reftati come moTche Tenza capo , 

Appoco appoco , a truppe , e alla sfilata 
Partendo , in breve distàran l’ armata « 

85 .^ /Circa il pigliarlo, s’io non Tho, egli è fallo ; 

Facciam conto , che in branco, alla pallura ' 
Un toro fia coilui o un cavallo t 
”, Tiriamgli addoiTo qualche accappiatura , ' - 

Legata innanzi a un bel mazzacavallo , 

Collocato in caftel preiTo alle mura , 

Ond’ ei fi levi un tratto all’ aria , e poi 
Si tiri dentro , e dove piace a noi .. 

87. Buono , nTpofe il Re, non mi difpiace; 

Ma il Cancellier di fubito riprefe : 

, ' . Sia detto , o Senator , con volita pace , 

Tant’ oltre il poter nofiro non s’ eftefe ; 

Il tutto faria nullo , e fi foggiace 
. . Ad eflèr condennati nelle fpefe : 

Ed io farei ftimato anc’ un Marforio , 

A acconfentire a un atto perentorio ; 

88. Perchè Tempre jwe pria fi cita 

L’ altra parte a dedur la Tua ragione : 

Poi, s’ella è in mora , vienfi a un’ inibita, 

E non giovando , alla comminazione , ' 

Che in pena cafchi delle forche a vita ; 

. E fe la parte innova lefiòne , 

Allor può condennarfi , avendo ofato ' I 

'Di far caufa pendente un’ attentato. 

8p. Som*' 
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89.' Sommelo anch’io, che in altro tribunale - 
* ' Si tien , dice Pluton , cotelto Itile ; 

Ma qui , dove s' attende al criminale , 
efclude ogni atto e ogni ragion civile • • • 
Ma ha com’ ella vuole , o bene o male 
Io vuò levar quell’ uom da Malmantile; 

Però chetiamci , e dica il Galcabrina : 

E quei fi rizza , e verfo il Re s’ inchina . 


C. VI. Plutone , ridendo con gli altri della 
SX. 84. propofìzione di Malebranche , ordina al 
iecondo, che vieìie nella pancata, nomi- 
nato Barbariccia, che dica il fuo pcnlìe- 
ro : c quello propone , che fi tiri uil^ 
laccio a Baldone , e per via d’ un mìz- 
zacavallo s' alzi , e fi porti dove più pia- 
ceri. Ma ciò non è approvato dal Can- 
celliere ; onde Plutone ordina al terzo, 
nominato Caicibrina, che dica il fuo pa- 
rere : e coflui fi rizza , e fa riverenza ai 
Ke , per far il difcorfo, che fentiremo 
nelle fegucnti Ottave. , 

V. 1 . Po» /' intirizxa, e dice in rauco tOono . 
Tiriamli al collo qualche accaf pianerà . 
Ond' ci fi levi un tratto in aria, e poi . 
Biechi fia niello il lutto ,e fi foggiate . 
^ confentiie a un atto fruftatorio . 

£ fe l’ avverfa innuova la lefùne, 
STIANTAR SINO IL BRACHIERE . 
Stiantare e Schiantare ( come Si biavo e 
Stiavo , Mafehio t Mafiio e altri molti ) 
Ò Kompere , SpeVLare , detto da Spianta- 
re. £ Brachiere è quello, che fi difle fo- 
pta C. 3. St. 5. Mm, 

BESTIA INCANTATA . Così diciamo, 
per efprimere un'. uomo faceto e bullo- 
ne: traslato da quelle beftic , che alle 
volte conducono con loro i raontamban- 
chi, alle quali cfTì fanno he molti giuo- 
chi : e dicono , che tali beftie fieno incan- 
tate , ed operino per vie diaboliche . Si 
dice Befita incantata a uno di poca con- 
fiderazione ed avvedimento, come il Lai- 
li , Eneide Traveilita C. 1. St- %6. 

Coti gridammo , e con la propria vappa 
Ci deffimo in fui pii beflte incantate. 
Min. 

COM' ENTRA COLL’ ASSEDIO . Signi- 
fica Come /' accorda , O Che ha che fare 
celi' ajfedio ... Min. 


IL BEL DI ROMA. COSÌ diciamo, per 
intendere apertamente Culo ; perchè il 
Bel di Roma s' intende il Colojfeo , da noi 
corrottamente detto Culifeo . Min. 

S’ INTIRIZZA . Si rilAa , Si difiende 
in fulla perfona. £' un atto , che deno- 
ta una certa fuperbia e prcfunzione di 
fe fiefib , ed è quella prefopopea , che di- 
cemmo fòpra C. I. St. 7Z. Mm, 

MAI SI verrà' di tal NEGOZIO A 
CATO . Hvn fi concbiuderà O termineri 
'quejlo affari. Min. 

RESTATI COME MOSCHE SENZA CA- 
PO . Ciac Senza configlio , direzione , o 
guida. Senza fapcre , che eoja avere a 
fare o rifo vere j poiché quelli infetti , 
feemi del capo, s’aggirano inutilmente, 
firafcicando il rellantc del corpo, feiiza 
faper dove. Min. 

ALLA sfilata. Senza ordine. Confu. 
famente , e Senza andare in fila O in or- 
dinanza. Sbandate. £' termine militare . 
Af»>. 

S’ IO NON L' HO , EGLI E' FALLO . 
Io fon fi-uro di pigliarlo . St io non lo pi- 
glio , farà per errore. £' fpecie di giura- 
mento vantatorio , come Jipponlo a noi , 
che vedremo fotte C. 8. St. 71. £ Mio 
danno , che vedremo C. io. St. 49. Min. 

ACCAPPIATURA. Una lune , accomo- 
data , e fattavi un cappio con un nodo , che 
feorra, il qual nodo fi dice Cappio feor- 
fojo. Min. 

mazzacavallo . E* un Corrente O 
Pertica groffa, congegna a per traverfo , e 
come pofia a cavallo fopra un legno ritto , 
la quale t’ alza da una parte , con tirare a 
baffo la pane oppoffa . £ quello ordingo 
è ufato affai ne’ piani di Firenze , per ca- 
var l’acqua da' pozzi. I Latini lo difle- 
ro Tollenonem ,a tolleiedo, che è forle fi-. 

mile 
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mite 2 quella maccliina , della quale fi 
fervivano i noitri amichi a fugliar pie> 
tre, chiamata hiMngtno , Livio dice: In 
dritte tolUnonihut liirzment» plumhi Mut 
fdxorum , flipittfvt rebujlor iaeutiebant • 
Quella macchina militare vien defcritta 
da Vegeiio così; ToUeitt Jieitur , jnetiei 
un» trait in tcrram pregile defigitur , cui 
in fummo vertice alia tranfverfa trabt 
ìongior, dimenfa meditiate , conneditur , 
eo libramento , ut fi unum caput depref- 
fcrir , aliud erigatur . L’ antico volgaril- 
zamento AUateno i detto , quando una 
trave alta fi ficca in terra , alla quale 
nel capo di fopra una altra trave pii lun- 
ga , per lo traverfo e nel mevzo mifura- 
ta y fi commette in tal modo , che fe 1 ‘ uno 
capo fi china , V altro in alto fi leva , Da 
quefta voce Altaleno ( Lat. T elleno ) fi di- 
ce r Altalena , gtiioco , che i ragazzi fan- 
no con due travi incrociate , e bilicate 
1' una fopr’ all’ altra a foggia di marza- 
cavallo . V. fopra C. 1. St. 48. Mattio 
Franzeli contro alle Sberrettate dice : 

Ma ehi trevajfe il modo a hilicallo , 
Sarebbe un fcbifanoja , e fari» bene 
Vn eontrappefo d’ un mazzacavallo . 
Min. 

SIA DETTO CON VOSTRA PAC! . 
Perdonatemi , /’ io v' offendo in dirlo . No» 
vi adirate, non vi offendete, t‘ io Iodico. 
Frafe de' Latini : Pace tua hoc dicam 
Nell’epigramma di Quinto Catulo : 

Pace mibi lieeat , Calefier , dicere vefira , 
Morta>it vifut pulcrior effe Dee , 
che Annibai Caro , nel primo Sonetto 
delle Aie Rime, voltò : 

Solfimi , e ‘ncoutra a lei mi parve ofcuro , 
Santi Numi del del , con vofira pace 
V oriente , che dianzi era lì bello . 
Min. 

ESSER CONDBNNATt NELLE SPESE . 
Cioi Buttar via la fatica e il denaro . 
Lat. Oleum (Sr operam perdere. Ma pro- 
priamente Bffer condannato nelle fpefe.^ 
vuol dire , quando uno per aver litigato 
una cofa ingiufta, è dal giudice condan- 
nato a rifar tutte le fpefe'all’avverfario : 
c però quefto Cancelliere dice , che non 
vuole acconfenrire a tale atto , per edere 
ingiufto, e da efier condannato nelle fpe- 
fe . Min. 

SAREI STIMATO UN MARFORIO . 


Sarei filmato un uomo fenza fent imeni 0 O C. VI, 
giudizio, come è la fiatua di Marforio in ST. 87* 
Roma. Min. 

ATTO FROSTRATORIO , Atto vano, 0 
fatto fenza propofito . E quefio termine , 
come tutti gli altri delle feguenti Stanze 
88. c 89. fon termini curiali , che ve. 
ncndo dal Latino , ed eflendo praticati in 
tutti i tribunali d’ Italia , non dubito , 
che faranno intell da ognuno ; però ne 
tralafcio la fpiegazione . Min. 

Non ofiante, che i termini della Curia 
fiano praticati nel medelìmo modo in^ 
tutti i tribunali d’ Italia, non fono però 
inteli da ognuno ; onde non farà affatto 
inutile !’ aggiungerne qualche breve., 
fpiegazione. Dico dunque 

ATTO PERENTORIO. Cosi legge l’ edi- 
zione di Firenze ; ma il Minucci ha pre- 
fa la varia lezione di quella di Finaro , 
comecché ella lìa più coerente al buon 
fenfo . Del reftante Perentorio vuol dire 
Ultimo : e s’ accoppia meglio colla voce 
Termine , che con Atto; dicendoli Termi- 
ne perentorio , che è quello , che s’ affe- 
gna alle produzioni delle ragioni. Bi/c. 

S’ ELLA E* IN MORA . Effere in mo- 
ra, 0 Cadere in mora , vuol dire Effere 
ineorfo neila pena , patteggiata nel con- 
tratto , celebrato fra le parti , per avere 
indugiato a fodditfare all" obbligazione 
convenuta fra quelle . V. gr. fe alcuno tra- 
lafcia di pagare due annate di canone 
d' un livello, allora incorre nella mora, 
cioè nella pena della caducità. Si dice 
poi Purgar la mora , quando la legge 
concede al delinquente qualch’ altro tèm- 
po ( che fogliono effere due meli ) a po- 
ter pagare , dopo la notificazione , da 
farli dal creditore . Btfe. 

INIBITA. Si dice Inibita, Inibizione , 
e Inibitoria ; e ciò fignifica Proibizione o 
Comandamento del giudice d' afienerfi da 
uno 0 pii atti . fiife. 

COMMINAZIONE . E* Minaccia , cioè 
1 ’ Avvilo della pena , ehe fard data al 
trafgreffore : la qual Minaccia fuol anda- 
re unita coll’ Inibitoria . Bifc. 

CHE IN PENA CASCHI DELLE FOR. 

CHE A VITA . Scherza 1 ’ Autore al Aio 
folito , facendo la pena della forca del- 
la medefima fpecie, che quella della car- 
cere e della galea, che quando è rigoro- 
Q-q q fa 
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c. VI. Ci nel fommo grado, t’cflende a quanta glifi» rif»tt» il dì fHt,ch‘tgli h» 

$T. SS. dura la vita del condannato : laddove la u, parchi 'gli i fiata fatta quella Ufi». 
forca ha femore per termine la roedcli» »t , cioi quel pregiudii.it . Bifc. 
ma vita'. 'A FAI CAUSA rENOeNTE UN AT. 

INNOVA LA lesione'. Fotfè ha. da tentato. Vuoi dire^.# /era m 
dire luteiU» I» Itjmtt , che è , quando t«, memre peudt , cioh n«» t »»evt» deei~ 

uno fi fente gravato > v. gr. in un con. f» I» lite . E parimente fcheraa folla 

tratto di compra , ove abbia pagato moi. voce Pendente , che i alluiiva alt* Impit-. 
to più del dovere la cofa comprata , aU t»tt . £ifc. 
loia intent» l» iefitue , cioè Demsad» , tb» 


$0. E poich’ ha fette rfvcrenze in chiocca , 

Tuoi piè lindi a pianta di pattona , 

Si follìa il nafo , e ipazzafì la bocca , 

£ pofta in equilibrio la perfona ; 

Come quel , che fi penfe dare in brocca , 

Tutto sfrontato dice ; Alta Corona , . ^ 

. . • ‘ ' Circa l’ordingo, pur fi metta in opra; 

Perch’io concorro , e affermo quanto fopra » 

91, Ma in vece di quel cappio da beltrefca , / 

1 Ch’ è il toflìco de’ ladri , fi provvegga- ^ 

■ «. - Una bilancia o rete per la pefea , • ■ ^ 1 

.Con. una lunga fune, che la regga: . ‘ 

E pòrchè i fatto' meglio ci riefea». 
r- I l n, Si tinga' tutta , acciocché non fi- vegga 

' E in terra , quanto eli’ apre , ivi fi ^anda , ‘ . 
Fino che ’l porco vengane alla ghianda . 

Perchè, s’e’muovon l’armi, di ragione > 

Se dal capo l’ efercito è condotto » . . ' 

Innanzi a tutti marcerà Baldone : • 

E quand' ci giunp , ed ha la rete fiotto , " ' ' 

Fate , che Ielle allor Ccn più perfione 
A farla tirar fiu coll* avannotto , 

Operando in maniera , eh’ egli infiacchì , 

In luogo , ove fi vede il fole a ficacchi . 


93. Qucfto dice Plutone , ha più difegno ; , ' 

- Ma il Cancellier di nuovo s’ attraverfia , 

Con dire : O laccio o rete abbia quel 'legno', • ■ 
E' tutta fava , iJm J/verfa ; ...... , , 

Perchè 
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»•« - Perehè manco il Cipolla a quefto fegno '■ ^ 

‘ Concede iV molelUr la parte avverili : ’ ' . ' , ; " 

V . Se poi comandi « anch’io non me ne parto > 

Lodando' il fufpeiidafur collo fquano • * 

/ •'•-‘l* t * 5' ■ f • • • • ’ ■ ■) 

" : 94. ..QÙ1, dice il Re ^ lì dà Tempre in budella» 

Sicché mi caTcan le braccia e l’ovaja; 

Mentre coftui a ogni'cofa appella , ■ • • 

£ co’ Tuoi punti mena il can per 1 ’ aja r ^ , 

Gli ha Tempre più ritorte , che faftella ; 

Ma e’ non lo crede y s ' ei non va a Lcgnaja . 

Orsù dite coftà voi , Cappellaccio : 

£d ei ù rizza e cavali il cappuccio . , 

s *1 

li ttno diavolo , che i Calcabrtna « re e nello TculKciare £ pratica ; di qui c. vr. 
dopo aver fatta riverenza al Re, ed una i, che quefta voce S' afa foiamente nel ST, 90. 
mano di fmoriic, come fanno certi orato* numero del piik ,• dicendofì per ordina- 
ri affettati , dice , thè approva il mazza- rio: Io ti duri dimolte el/itetbr. £ quan- 
cavalio; ma che in vece del cappio feor- do poi fi dice i» ebiteety s’ intende dire 
fbjo , piglierebbe una rete da pefeare . jf manier» delle thiocebe , cioè i» «mm- 
Ma il Cancelliere s' oppone ; onde Phi- tità , In nbondanx.» . Il Burchiello le 
tene fgridando il medelìmo Cancelliere , Cbioeebt chiamò Ciont* , dicendo a M. 
ordina al quarto diavolo , che è Cappel- Sofello : 

laccio, che dica il fuo parere. Ro/el , M ueeberne' dimtfté niente , 

V.l. MainveredifneleappiodaJBertefrn, Bifc. 

Vnn rete n hiUnein per In ftfe». CO* SUOI PU' LINDI A PIANTA DI 

Si tinga il tutta, ec. PATTONA, Patlona , {peeic di fatte, fat- 

Unebe ’l porta poi vengano alte, te di farina di eafiagne , che per eSerc per 
ghianda , lo più di figura lunga , a‘ alTomiglia a un 

fate , thè Itfie alter Jìan le ptrfone , piede malfatto d' un uomo . Famiano 
In luogo , ove /! vegga il fole a feaeehi . Strada , Prolufione Plautina primq , dice : 
X.dandsMi fafpendatur fjuarto. Qui euim pedihur funt planie , piati vo- 
Sieebì le hractia cafeanmi e l' ovaja , rantur ; ficchè Piede di pattona u può di- 
IN CRICXXA . In quantità grande , In re Ploiut, dalla voce latitu Plautut , che 
abhondanin , in copia, Ua diiuviodi rive- lignifica lo ftelTo : e quella dal Greco 
renza , Min. vKdrvt , Lato , Lar^o i donde noi a tali 

Credo , che la voce Chiara venga da uomini , che hanno 1 piedi malfatti , di- 
Cbioecare , che è propriamente Pereucte- ciamo Piloti . V. fopra C. 4. St. 17. Il 
re altrui con i/pefi eelpi di mano o nitro ; Franzefe dice Patte , lo Spagnuolo fata 
onde ne viene il Tuono ebioteb ehioeeb, la pianta del piè di bue , gatto, oca, e 
ovvero eiaecb tiaetb , che in un Sonetto fknili , dal Grece iraTÙ» , che vuol dire 
bernefeo di non fo chi , fil cosi ado- Battere eoi pii , Calprjlare , Calcare : e_» 
prato ; Patàn , fimilmente in Ifpagnuolo , è il 

£ delle dlfciplimt il eieebe eiaecbei. Contadino , che porta le fearpe grandi e 

Cbioeca dunque vorrebbe dire Pereofla , grélfe e rozzamente fatte. Potreb^ anche 
l^titura . Ma perchè nell'origine v* è eflèr detta Pattona , io un certo modo 
inclufa in un certo modo la frequenza quali Pajlona , cioè Paftaeeia, Pafla grtf~ 
e moltiplicith, ficcome nello Fchiaftggia- fai perchè è quella a limilitudioc d’ un 
i ■■■Vi Q^q q » Pa~ 
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C. Vf. Paflume gro/Mana , t 'milfdttt . Pattume 
ST. foe difTe Ser Brunetio nel Pataffio quello , 
che oggi dichiamo Pcee/nme; cioè Sfaz- 
xatura e Mefcugth dì etfe fracidt : c ciò 
pure, cred'io, dal Greco •Kuriv, Cxl^e- 

fiore ; 

Ed il pattume vieti tammuricande : 

II che ha qualche fimilìtudine con Patte- 
cofa fordida e vile e di brutto co- 
lore . I Greci ( per dire anche quello ) 
lo'Steree, perchè fi fcarica il ventre lun- 
gi dalla ftrada comunale , che dall’ eflere 
Arada battuta , (i dice irirot , dilTero «V»- 
■uiìifia ; il che può aver dato origine 
alle parole Pattume e Pattano . Gli dice 
XJndi, ma per ironia ; che in vece d' in- 
tendere Piede benfatta ed attillata , vuoi 
dire Piede feaneia e malfatta , Lindo è 
parola , venuta a noi modernamente di 
Spagna : e iiccomie Benda in quella lin- 
glia viene dal Latino Semita , e Linde 
dal Latino Limite ; cosi Lindo , credo che 
£a' detto quzù Limito, cioè Limitata , /fg- 
gittfiata , Benaffetta , Compofia. D» Lindo 
diciamo anche Alliudarfi e Mindirfi , 
Sp. Atindarje , Min. 

Tilippo SgruttendiOjSon. 3. della Cor- 
di I. della Tua Tiorba a taccone, lodan- 
do le bellezze della Aia donna , dice del 
piede : 

No pede ebiatio ha Unto a lo fcarpcne , 

Cbe camminanna piglia mezza via . 
che è lo fteflo che Piede a pianta di pat- 
tona. Pilota poi non fignifica yom» ea’pie- 
C di malfatti } ma vuol dire un Uomo me- 
lenfo'e balorda , e thè flia tjuafì immobile 
e fema far nulla i ficcOme il Piloto del- 
la nave , che Ce ne Aa fermo ad ollctva- 
re la bulTola; laonde, ancorché egli ope- 
ri aflairtìmo , fticendo bene il minifterio 
Luo , ralTembra per altro una pei fona 
inutile , e che non fàccia niente . Bife. 

SI SOFFIA IL NASO , E SPAZZASI LA 
BOCCA . Efpurga il nafa, e fputa, e eolia 
lingua fi netta i denti , che fono quei 
kzj , che fanno molti oratori , tome Por- 
ri in equilibrio la perfona , cioè dopo aver 
dimenato in quà e in là il corpo, fer- 
marli in poAtura intinitato , come ha 
detto nell’ Ottava antecedente , che fono 
tutte fmorfie , die denotano nell’ orato- 
re una fciocca fuperbia e prefunzìone di 
fe fteflb : ed il Poeta lo toc(a coi vciib 
che (eguc, dicendo; 


' Come qwl-, ebe fi penfè dare in braeede 
che vuol dire , Stima di aver trovata 
t invenzione buona , 0 d'aver imbroccato , 

' cioè dato nel fegua . Min. 

Spaztarfi la batta vuol dire Nettarfi tal 
fazzoletto la borea, Salv.- 

TUTTO SFRONTATO . Arditamente , 
Sfaee latamente , Il Franzefe fimilmente 
Éffrcnlì. Min. 

bertesca . si dice anche Btrtrefca o 
Beltrefra : ed è una Specie di cateratta , 
ebe t'alza, t /’ abbafia ; e ferve per ri* 
paro di guerra in Alile torri e in Alile 
mura fra un merlo e 1’ altro; e così fi 
dice ogni ‘luogo , fopr’ al quale fi falga ' 
con pericolo di precipizio . Di qui vie- 
ne il verbo Berteftare o Bertreftare , 
ufato da molti per intendere Armeggiare 
0 Affaticarfi intorno a un lavoro , e non 
trovar la via a farlo . Qui per Bertefta 
intende la forca , per Amilitndine delle 
Bertefehe , le quali 'erano edilizi di lo- 
gname, che fi ponevano in alto. Gio- 
vanni Villani libr. 9. 144. Pertbì il ■ 
porte era tutto impaliziate e incatenato , 
e di Copra di graffo legname imbertefeato . 
Quefte bertefehe o torri di legname, al- 
zate Atlle mura , dovevano ftrvire tra' 

1' altre cofe a gettar pietre ; onde forfè 
è la parola Pertreebot, che fignifica pref- 
fo gli Spagnuoli Munizioni e ripari da. 
guerra , cioè le nofire Bertefehe , detta., 
forfè così da Eebar las pedrat , da Trar le 
pietre . Min. 

BILANCIA . Specie di rete da pefrare « 
detta così , per cOcr a foggia di bilancia , 
Aruraento , col quale fi pefa la roba . 
Min. 

St TINCA tutta , ACCIOCCHÉ* NO!* 

SI VEGGA. E' coAume di tingere k reti ' 
da pigliare^ gli uccelli , o di color vetde 
o feuro , il quale fi fa col mallo- delle 
noci : e ciò , per raflomigliare le dette 
reti all’erba o alla terra : e così ingan- ) 
ture i medefimi uccelli . Ma qui P Au- 
tote , feberzando al foUto , vuole, che* 
la rete da pigliar Saldone fia tinta d’ un 
colere, che la renda invifiblk, acciocché 
egli V’ entri dentro fenia avvederfene • 
Bife. 

OUANT* ELLA'APRB . Cioè Quant'tlr 
la allarga per ogni vtrfo. Min. 1 ; 

ElNOGlifi ‘L fOBOa VEMCANR ALLA 
GHIAN- 
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ghianda I tìM tr tUt venga * dare nel- volendo riprendere .copertamente il ma- c. vi, 
la^trspfela. Si cali al zimbello. E s’ in>- rito, perchè- Jafciando lei , andava dalle ST. 
tende Fiat -a thè Balient , andando alla meretrici ,gli léce un lautiffimo degnare , 
volta di Malmantilt , dia nella rete fud.r dove t^ni vivanda era condita C ripiena 
dettai Min. di fave, con diverti firavaganti , ma de- 

SiBNO LESTE. Sebbene Er/v vuol dire licati fapori . Il marito le domandava:. 

Jtgile- ( V. fopra C.- 1» St. i». ) tuttavia Che eefa i qaejla ?. ed ella rifpondeva : 

Star lejlo vuol dire Star pronto, all' ordi- Fava . E tjuejl’ altra ì Fava . In fomma ' 
ne , O preparato. Min. gli dilTe in ultimo : Signor marito, Jef 

avannotto . Fefet’ pieeoi iff me . Vo^ gHete quanto^ volete, perchè tutta ì fava, 
ce corrotta da Vguaanotto o Unguatutotto , Onde egli imefa 1 ’ arguta e faceta ri- 
che lignifica Pejee nato quefi' anno j per- prenfione della moglie, mutò vita , co- , 

chè l^uanno o Unguanno vuol dire Qm. nofccndo , che da una donna all’ altra^ ^ 

fi' anno , Icbbene ufato foto nel contado, non può cflèr' altra differenza,, che quel- ' 
e l'Autore fe ne ferve in bocca a un la-i che nafce da un foverchio sfrenato 
contadino, fono C. io. St. 35. 1 Latini appetito. E di ouì poi venne il dettato ^ 

dicevano Hornui , ed Hornotinue unaC«/« £' tutta fava , eoe lignifica £* tutt' ueutf 

d' un' anno . Il Poeta dì nome d' jfvan, e come Idem. per diverfa. Min. . 
nottua- Baldone, perchè dovea efler prefo pekcue' MANCO. Dovrebbe dire Per- 
colla bilancia, che è la rete, colla qua- tbi ni manco , o-nè «are, Lat. Ite ^ui, l 

le fi pigliano gli avannotti . Min. drm ; ma 1 * idiotifmo del parlar fiunilia-' ‘ 

IN LUOGO , OVE SI VEDE IL SOLE re lo permette . Bifc. 

A SCACCHI, cioè In prigione s ptK\iè le IL CIPOLLA . Autore noto, che ha 

lincflre ferrate della prigione, battendo- fcritto in criminale . Il Cancelliere ri- 
vi i raggi del Sole , fanno la figura del- fponde a Plutone , che febbene quivi 

10 fcacchiere , nel luogo , dove termina efèlufa ogni ragione eipilà , t’ attende al 

11 loro sbattimento o ombra de’ ferri . criminale j tuttini» gli Autori criminali 

Da eptefte fineftrc ferrate o grate di fer- non approvano queli’ operazione . Ma in 
ro delle prigioni , fi formò >1 verbo Ag- ultimo li rimette, dicendo : Se tu lo c«- 

gratigliare , ufato dal Boccaccio Nov. 83. mandi, io non ho che replicare, e eoneor» 

Tu m' hai aggratigliato il cuore colla tua rerh , quanti anche tu lo volefi far’ itrt~^ 
ribeba , cioè imprigionato col Tuono della pi-care e Jquartare ì che quello intende 
taa ribeca , come oggi diremmo : c d» Sufpmdatur collo fquarto . Min. 

Brunetto nel Pataffio cap. i. SI Da' SEMPRE IN BUDELLA . No» Jt 

Egli ì ungebo, e fu aggratigliato. conchiude mai cofa di buono. Quello pro- 

e quivi folto : vetbio fi dice copertamente : Far come il 

Al pafo a lialamoect aggratigiiato . cane del peducciajo : e s’ intende Dare ir» 

Min. budella, che efpritne Difeorren afai , a 

Nella Compagnia del Mantellaccio un couchiuder poco t ed è lo ftelTo che Data , 

debitore , che aveva trovato un ripiego f in trippa , in cenci , cc. Min. 
per non elTer molellato , dice cosi di Percliè tanto è dire Dare in budella ^ 
quella fua inveniionei che D«ro in trippai di qui è, che il prò- 

FgU ì flato una retti: , verbio viene dall’ apprellari fpeffb alla 

( cioè una trappola , un ribobolo,, un ri, menfa una medefima vivanda , e quella 

gito, una frode ) < vilillìma , quali fono le budella ( che fi 

A fo per no» pagare i ereiitori dicono altrimenti il lampredotto, dalla li- 

£ per fuggire il bel Sole- feaceato- 1 r militudine della lampreda ) e la Trippa 

Xh' a rii peufando, par eb’ io m’ addolori, o Pmrrr delle bellie grofle . Bi/c. 

Bifc. MI CASCAN LE BRACCIA fi L’OVA- 

£' TUTTA FAVA . Tutta > una flefla . ]A . Mi perdo i’ animo affatto . Si dice t 
aofa. 1 Latini diflcro s Sol cfl.Ap^lo, 6 r Cafeare il cuore , le braccia-, le brache, if 
ipfe Apollo Sol. Dice il Cotnazzano, No- ^ fogato , il fato, e da molti l'ovaja, per 
vdla IX. che fii autt SignorA^.la quale iotcodcie copenaHKOtc 1 ufiindi e <ucti 

-•.•.--.i -J . ^ lUD; 
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hsnno lo Aeflb; figni^to di ftritrfi 
i' attimi . £ qui accoppioodooc due • 
cioè /( brafcia c l' evaja, efpriine Par- 
Utrfi ajfatto i' attimi, Lai. Ovaria , che 
ij iooo Tcopertc ulttmamcntc nelle don- 
ne , dagli antichi erano creduti c detti i 
bro tcAicoli . Min, 

' Orazio Sat. 9. del libr. r. 
m, cum {udir ad iimu 
idattaret talet , Salv, 

' A OGNI COSA ArrCLLA . ìittt *' è 
tifa , ehi fiia a {ut modi , Dà di^altà a 
agni afa , À igni afa ha che din , c« 
uttt fe 9t Jli, t ata ft n' ac^weta ; det- 
to dall’ Appellar^, termioe legale . Min. 

8 00' SUOI rUNTI MENA IL CAN 
TE8 AJA . Ci’ futi punti legali, e aU 
le dificulti , thè ippoae , manda tu lunga 
le afe , f ernia venire a etaelmjìi»e aleuna . 
4 J* vien dal Latino Area ; e vuol dire 
auel Pet ,»9 di terra {pianata , ed acama- 
data per battervi , r mandarvi {apra il 
grana e le biade. ,Mie* 

11 proverbio dice : L’ aja nem i lutgt 
per eani da taeeia . Voce amica nel Vo- 
cabolario ,rDilaJare , Differire , dal Fr. 
Dtlaper, e queiU fatU dal Lat. Dilata^ 
u, Salv. , 

HA FIU* RITORTE, CBS FASTELLA. 
pia pii ripieghi e ampenfi, che mn ftnt 
gli aetidenti , che {uctedant : ovvero Egli 
trova {ubiti riparo a ogni accufa. Ritorte 
fi dicono quei hegami , fatti di vinei- 
glii a alberi , to’ tpuali fi tetani i- f afri 
di legni • di fieni , o d' altro , detti 
Ritiree i perchè quella vinemlia fi attor- 
<e, per renderla maneggiabile e flellibi- 


le t a fine d* adattarla • l^are .. Oqat» 
luÀrno C. 19. ,,r 

X Che {petAOte averi an rittrtt t.firaaAt • 

Min. ' 

SI NON LO CREDE . Quefio termine 
lignifica: Tu non ti vuoi emendare ; c fi 
dice Htn crede al Sante , {e mn fa mira,, 
eoli i cioè Hm crede d' aver a effer ga- 
fiigatt , fittchì *i utn prova il ga^igi , 
Qo) dice S* ei mn va a Legnosa , cioè 

egli mn è legnate e baflonatt , Legnafis 
è un borghetto vicino a Fircnre : cd il 
nome di Legnaia ci ferve, per efprimete 
lanate o Rafionale . V. fotto C. ir. 

II. Grattar la tigna , dove fi met- 
tono diverfi modi di dire , per iotcnde- 
re Baftonar um , Mio. 

CArruccio . il Varchi Stor. Fioren- 
tina libr. 9. pagf adj. dice „ Il cappuc- 
M ciò ha tre parti 4 il Mazzocchio , il 
,, ouale è un cerchio di borra , coperto 

di paino , che gira e falcia intorno 
• intorno la teda e di fopra, foppanna- 
u to dentro di tovefeto , cuopre tutto 
u il capo: la Foggia è quella, che pen- 
M dendo in fulla fpalla, difende tutta La 
■u guancia finiftra 4 il Becchetto è ma 
u ftrifeia doppia del meddimo panno , 
„ che va infino in terra , e (i ripiega ia 
„ fulla fpalla deftra , e bene fpelTo s' av. 
„ volge al collo , « da coloro , che^ 
,, vo^ion efler più deAri e più fpedi- 
M ti , intorno alla tcAa , ec. £ qucAo è 
if cappuccio, che gii portavano le per- 
fone civili, e del quale parla il Poeta . 
V. fopra C. 4. Se. j. alla voce Mante. 
<bie. Min. 


9). E diiTe : Io dico che direi) o Sire* 

Poiché da te eh* io dica mi vien detto ; 

. Ma dir non . ofo , eh’ io non ho che dire « 

Se non dir quanto qui queft' altro ha detto ; 
Pcrch* ci r ha detto con sì terfo dire » 

Ch’ io Ilo per dir • che mai s’ udì tal detto i , 
Però dico « ch* a dir non mi il cuore , 

£ lafcio dire a un’altro dicitore. * 


Cappelluccio , che è il quarto dia- 
volo , fatte Tue cirimonie , fa un di- 
morfo feczs cQochiufiuoe » come fi ve. 


de nella prefehte Ottava , tutta di fcher. 
«ò fopra il verbo Dire , ia quale non 
tkhìede {pkgjaioac.p ma fola lifleflìo- 

ne 
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né ‘ì!' ^razìofb ed ingegnofo artiiìiib del 
Poeta . ‘ ' 

' srmite a queda maniera , di replicare piti, 
volte le medelinie parole, è ouella, che' 
ìT legge in Omero , libr. 9. dell’ Iliade ,, 
ove dice : 

O’u yif rìt vioy (XX«{ rtfJc' 

‘ voiiei»' ' ■ ' 

lev vóli* • 
che il Salvìni tradufle ; 

‘ eh* niuH titra tmferi ftnfatk 
* Miglior di queft» , tb“io mi fenfi , ec> 
C Dante , Ini C difle ; 

''V erede , eb'ei eredi tte , eh’ io eredelTem 
Antonio Alamanni nella Commedia della 
Converfione • di S. Maria Maddalenx^ , 
Att. a. h la fef>aente ottava: 

S*i,ebe‘l fenito t fervo del fervente! 
Che fi f» fervo ehi */ fervilo pigli» 


' t eng* il fervilo, e non eli ferve, a mente ; 

’ Nè ferve ben ehi troppo fi eenfiglia , 

' 'V animi geneTofo e f uom prudente 
Si don» a molti, e da nejfun ma' pigli»: 
't lieto il fin fervi* , pien di prefiezz» i 
'■ Che poto fri eorrompe affai doleezza . , 

E poco più fotto, parlando S. Maria Mad- 
dalena : 

Se non puì pii volere , ete io mi voglia, 
Del mio proprio voler eonvìen dolermi , 
Che d* ogn’altio voler mi priva e fpogli» , 
*'£ tiemmi l'alma affritt» e‘ membri in- 

M 4 , "**Ì 

, /"■”»' • 

_ O volontari* pena , 0 dotte doglia , 

Che piaci, e mai non potrai diffiaeermii 
HVncolpo Amor , ni me , ma fato e forte,. 
Che 'n vita m’ anno dato in predà a morte, 
iife. ‘ ■ 

». • » • « ■ . ■ ,5 


^ 5 . Anch’ fo r ho detto, die tu fei un buffone». 

- . Rifponde il Re : e in tanto Libicocco 

•Tagliare ad Arno l’argine propone, 

Acciò nel campo l’ acnua abbia lo sbocco/'.. . . . : 
E come vuof ( rifonde allor Plutone ) 

• Mandar Arno all* insù, vifo di fcìocco? . . . ‘ 

£ poi dal fiume d* Arno a Malmantile . . . . , 

• ■ V’ è un ghiandellino : dica Baciapile .. 

è *• • 

97* Quello, che fa il baféo, ma è trillo c accorto/' • 

• ‘ E perch’ egli è auditor d’ ipocrilìa , . ' 

Vefte cilizio , e con un vilo fmorto . , 

Canta Tempre laldottr per la via ; 

Rifponde a occhi baffi , e collo torto : 

Fate motto di là in Cancelleria : 

. E qui va in mezzo , bacia terra , e in fine 
Tornando al luogo , piovon difcipline 4 


9S. Voltati , dice il Re‘, fpropolitato r 

< ■ S* alcuna cofa quV non hai propolla , _ 

Come vuoi ni , buaccio , che ’l Senato 
Vada in Cancelleria per la rifpofta ? 

Pur Tento , rifpond’ ci , di’ in Magifirato 
.... Coà dir s’ ufa , ed io l’ ho detto appolla ;• 

Ma 


c. vr. 

ST. 95 .‘ 


Digitized by Google 


c. vr. 
ST. 9tf. 


49J? M A L M A N T I L E. 

Ma s’ io vi fcandolezzo , e alcun m* incolpa • ■> 
D’ errore in quefto , io me ne rendo in colpa 

99. • Non occorre brunir co’ labbri i fafll , • 

Dice Plutone , olTaccia fenza polpe , ' . , 

. E fare il torcicollo , e ovunque palli 
Seminar difcipline , e dir tue colpe ; 

Ch’ io fo', che chi per lepre ti compraffi , 

Avrebbe almen tre quarti della 'Volpe ; 

Però va a fiedi , e fegiia il Tiritera : 


‘ E quei s’ affetta , e 

Fiutone riprende Cappelluccio : ed 
intanto il quinto diavolo , che è Libi* 
cocco, propone di fare sboccar’ Arno in 
Malmantile : qual coniglio è riprovato , 
come impoflìbile ; onde Plutone ordina 
al fello diavolo , che c Baciapile , il 
proporre : e quelli dice , che vadano in 
Cancelleria per la rifpofla , che è lo llcf- 
fo che non proporre nulla ; però Plutone 
lo fgrida, td ordina al Tiritera, che i il 
fettimo diavolo, che dica: ed egli s'ac- 
cinge a parlare . 

V. 1 . V’ è un centellino : die» or Baciapile^ 
Tornando al luogo piuve difcipline . 

BUFFONE . Quel che lignifichi , dicem- 
ftio fopra C. 3< St. 17.0 il Latino Sburra. 
Min. 

UN GHIANDELLINO . Un poco poco, 
E qui , eflendo detto ironico , lignifica 
£* un grande fpazio da Arno a Malmato- 
tile . Min. 

Nell’edizione di Finaro li legge Cen- 
tellino , che è Piccol forfo di vino : t SÌ 
1 ’ una , che 1’ altra voce, che lignifica 
piccola cofa , detta ironicamente, s’in- 
tende per grandilfima . E Cbiandelhno 
credo che lia diminutivo di Cbiand» : e 

uella lia prefa nel medelimo lignificato 

i Bava i dicendoli molte volte , per 
cfprimere una gran dillanza da un luogo 
a un altro , V ì una fava , cioè lo fpa- 
zio della grolTezza'd’una fava, pure per 
ironia . Bife. 

BASEO . Balordo , Melenfo , Stupido , Ba- 
fofo- A quella voce allude la Franzefe 
Eibahi, Smarrito, Con f ufo , quali Sbajito, 
£ Bar il bajéo vuol dire Binger -di non 


parla in tal maniera . 

intendere , O Bingerfi uomo fenta giudi- 
zio, dal verbo Bafire , villo fopra C* a. 
St. 79. E' lo flelTo che Bar la gatta di 
Ma/ino , Q la gatta morta , villo fopra 
C. I. St. 19. Min. 

AUDITOR D' Il’OCRISIA. £' un gran- 
diffimo ipocriio . La voce Ipocrito vien 
dal Greco ùjroxpi'vtSor , che fuona Con- 
traffare : e 1 ’ Jpurifia ù difinifce Una 
callida ed ajluta palliatione del vizio oc- 
culto i perchè Inerito fi chiama Colui , 
che effondo uno fiellcrato, nondimeno nel- 
J’ abito, negli atti , e nelle parole mojlra 
d’ effer buono , e /’ affatica di parere fucl 
che egli non è : e propriamente Hypocrit* 
lignifica Commediante , Ijlrione . S. Ago- 
ftjno nel Sermone del Venerdì dopo la 
Domenica della Quinquagelima. Mypocri- 
,, ta Craeo fermone jìmulator interpreta- 
„ tur , fui , dum intuì malui fit , bonum 
„ fe palam ojlendit ; hypo enim falfum , 
„ crijìn vero judieium fonat . Nomen au- 
„ tem hypocrit a tranilatum efi a fpecie eo- 
„ rum , fui fpeitaculit teda facie ince- 
„ dunt , diflinguentet vultum caruleo , ni- 
„ veofue colore , 6* ceterit pigmenti c , 
,, habentet fimulacra orit lintea gypfata, 
„ (è" vario colore diUinCla , nonnunfuant 
,, colla ir manut creta perungentet , ut 
„ ad perfona colorem pervenireat-, <&" po- 
,, pulum , dum in Indie agerent , falle.- 
„ reni , modo in fpecie viri , modo ita 
„ forma femint , ó* relifuie prefligiit , 
Il Berni nell' Orlando centra gl* Ipo- 
criti C ao. St. 4. 

Uon han da far le mafehere i Crijlianf. 
Quelli feiagurati fono di tre forte : la 

pri- 
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prima i di coloro , che fingono oel co- 
rpetto degli uomini d’ efier pieni di re- 
ligione , ed internamente fono ateifii : 
la feconda i di coloro, che fanno del 
bene , non molli dalla virtù o dall’ amore 
del Ixite , ma per elTer creduti buoni : 
la terza è di coloro , che dimoftrano di 
non elTcr buoni , perchè altri credano , 
che eglino lien buoni davvero , e con 
ipocriti . In nuello diavolo fi fcorgono 
tutte tre quelle fpccie d’ ipocriti , che 
apprelTo di noi fono lo ftelTo , che bac- 
chettoni , detto fopra C. a. St. i. Dante 
nell' Inf. C. xj. parlando di loro, dice: 
trovammo una gente dipinta , 
eie giva attorno ajfai con lenti pafjt , 
Piangendo , e nel fembiante fianca 
vinta . 

E qui dice : Vifo fmorto , cioè Taccia pal- 
lida e [colorita . E dice , che Piovono di- 
feiphne , per intender uno di tali bac- 
chettoni falli , 0 diciamo ipocrito. £ lot- 
to nell'Ottava 99. feguente dice , Semi- 
nar difcipline , che ha lo liefib fenfo. E 
f’ ufa aliai il fervìrfi di quelli due tèr- 
mini , per efprimere : É pafiato per que- 
fia firada un bacchettone. Veramente que- 
IH tali infami non lafciano di valerli di 
tutte le forte d’ apparenze: ed io ne co- 
nofeo uno della prima fpecie d’ipocriti, 
che trovandoli in una pubblica adunan- 
za, in cavarli il fazzoletto di tafea, la- 
feiò cadere una difciplina a villa d’ 0- 
gnuno : ed elTendogli detto, che avver- 
tilTc , che gli era calcato non fo che^ 
dalla tafea , egli raccogliendola dilTc : 

No» i mia roba : No» fin coti buono , che 
io adopri tali arnefi . Difeipiina chiamia- 
mo quella Sferza , che le perfine vera- 
mente buone adoprano a hatterji per far 
penitenza , COSÌ detta dall’ Ammanire , ov- 
vero Cafiigare il eorpo , per renderlo fer- 
vo ubbidiente al fuo Signore , e ben di- 
fciplinato , cioè inllrutto dei fuo dove- 
re , che è la fommilfione alla ragione . 
L’ ufo frequente della difciplina comin- 
ciò inTofeana, e fi difiiife per tutta Ita- 
lia, e fi erelTero Compagnie de’Difcipli- 
nanti o Battutti I’ anno n6o. Sigoniut de 
Hegno Italia. Min. 

Il citato Berni colla frale di S. Matteo 
domanda gl’ ipocriti : 

In fipticri dipinti gente morta s 
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Stpulcra dealbata , rotate Mitovicptvai , 
Sepolture intonacate . Salv. 

£' da vederli a quefio propofito il li- 
bro, intitolato Hifloria fiagellnnlium , ec, 
Rampato in Parigi 1700. in ai. fenza 
nome dell’ Autore ; ma è opera del Boi- 
leau . Bifi. 

srROFOSlTATO . Uno , che non fa ni 
dice cofa a propofito. Min. 

BUACCIO. Ignorane accio . Che fi dice 
anche Afinaccio , Cafironaccio , Babbuafib , 
Bue di panno . V. fopra C 5. St. 49. la 
voce Arfafatto , I Latini pure avevano 
diverfe voci , che efprimevano quello 
fielTo , come fi vede in Plauto BaccÙ- 
de, Att. 5. Se. I. dove dice : 

Quicumque ubique fune, qui fuere , qui- 
que fieturi funi pofibae 

Staiti , fiolidi , fatui , fungi , bardi , blen- 
ni, bucconet , 

Solai ego omnei longì ante eo fiultitia , 
moribut indcllit , 

£ Terenzio nell’ Eautton timorumenon , 
Att. 5. Se. I. 

....in me quidvit harum rerum eonvenit , 

Qua fune diBa in fiulium , cauderc ,fit- 
pei, afinut plumieut . Min. 

L’ HO DETTO APPOSTA . E' quello , 
che i Latini dicono Vitro, Confultò , ov- 
vero Dedita opera i cioè Ne» per errore 
O inconfideratamente . Min. 

VI SCANDOLEZZO . 11 verbo Scando- 
lezzo , portato dal Greco al Lat'no , e 
dal Latino a noi , ha fignificato d’ In- 
ciampare e d’ Adirarfi , come vedemmo 
fopra C. 1. St. jS. e fe gli dì anche il 
fignificato di quelle parole Si oculut tuut 
fcandahzat te , (ire. come è nel prefente 
luogo , che prefo in lignificato attivo 
vuol dire: Se io vi dò occafione di far erro- 
re , Se IO V! fino cagione d' inciampo , Lat. 
Si tibi offenfioni firn, offenfionem afferro ; 
per efempio : lo credeva , che il tale fojfe 
uomo dabbene s ma il fintir poi , che egli di 
a ufiira , m‘ ha fiandolezzato , cioè fatto 
mutare il concetto , che aveva di lui. Min. 

BRUNIR CO’ LABBRI I SASSI . Bruni, 
re , parlandoli di materiali fodi , come 
ferro , olTo , oro , ec. vuol dire Dare il 
lufiro: e però intende qui Dare il tufiro 
a' fajfi co‘ labbri , baciandoli fpelTo , at- 
to, che fi fa da’ Crifiiani devoti per fo- 
gno d’ umiliazione . Sopra C. i. St. 9. 
R r r dilTe 


c. vr. 
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difle Dar il luflr» a' marmi et' giatecbi c 

Min. .. . 

OSSACCIA SENZA FOLCE . Camt cat- 
tiva I pereti quando fi compra la car- 
ne, che fia con molto ofib , fi dice: Kr 
i por» del hucot : c da quello dicendoli 
a un uomo Offa ferita carne , s* intende 
Trillo, Ribaldo o Scellerato . Min. 

FARE IL TORCICOLLO. F lo ficITo , 
che Tare il Coliotorto , cioè il Bacchetto- 
ae i perchè colloio, per dimollrar pietà 


e divozione nell’ eflenio, torcono il col- 
lo verfo r uiu delle fpalle . Bife, 

CH’ IO $0 , CHE CUI PER LEPRE Tt 
COMPRASSI , AVREBBE ALMfiN TRE 
QUARTI DELLA VOLPE. Cbi ti credere 
ftmflice , troverebbe foi in tt tre piarti 
almeno di maliiiofo o furbo . In Latino fi 
direbbe : Pro Jimplid columba , aliata 
vulpet . In tutta quella Ottava narra 
molte di quelle azioni , che fanno gl' I- 
poetiti e Bacchettoni falfi . Mm. 


110. Io, che fono un’ infano c ignaro ognora , 
Perchè fapcr fupir non voglio o vaglio , 

Dico , eh’ al Duca, perchè a’ muri ei mora, 
Tofto in tetta fi dia pel meglio un maglio. 
Finché lo fpirto fporti al foro fora , 

Dond’ ei fa i peti e pute d’ oglio e d’ aglio ; 
Acciò l’accia full’ afpo doppo addoppi 
La Parca , e il porco colla ftoppa lloppi . 


Il Tiritera , che è' il fettimo diavolo , 
propone , che fi dia in fui capo a Baldo- 
ne , e s’ ammazzi . Il Poeta lo fa parlare 
in billiccio , a imitazione del Pulci nel 
fuo Morgante C. 13. St. 47. che dice • 

La taf» cofa parca bretta e brutta , 

Vinta dal vento e la natta e la notte , 
Stilla di fietle , eh’ a tetto era tutta , 
Del pane appena ne dette ta’ dotte : 

Pere aveapure, e gualchi fratta frutta., 
E fvina e fvena di botto una botte , 
yofeia per pefri lafche prefi all’ efea , 

Ma il letto allotta alla frafea fu frefea . 
V. 1 . Quell’ io, che infano fono, e ignaro , ec. 
MAGLIO. Dal Lat. Malleut , Martello 
grande di legno , per tifo di battere i 
cerchi alle botti , o per ammazzare i 
buoi , o per altri lavori di legname^, 
ne’ quali fi richieggono percuòìoni ga- 
gliarde e gravi . Min. 

SPORTI . Sportare , Avanzare in fuera , 
come avanzano le eronde de’ tetti fuori 
delle muraglie delle cafe; donde Sporti, 
quelle Aggiunte , che Jon fatte alle cafe, 
fuori del muro maejlro , e rette da’ becca- 
telli , forgozzoni o colonne : in LatinoMc- 
niana, che il Filandro fopra Vitruvio de- 
fini fee Proteda projelleque perguU , diSa 
a Menio , &c. Qui vuol dire : Scappi 0 
efea fuori lo fpirito , Min. 


PETO . Quel Remore , che fa il vento , 
frappando alt’ uomo dalle parte da baffo . 
LiU Pedituj . Min. 

ASPO . £’ un Bafloneello , con due tra- 
verfe in croce conirappojle e dijlanti al- 
quanto l’ una dall’ altra , fopra il quale fi 
raguna il filo , per ridurlo in matajfe ; def. 
tOtìzW’ Annaf pare Nafpo , eroi altri- 
menti Guindolo , onde Agguindolare. Min. 

Annafpare , a'irò r« «’vaffTróiv , a revel- 
lendo. Parca , Parter , Sortet . Gr. ptoTpai , 
che vale lo IldTo . Sa'v. 

PARCHE .. Le tre donne , appellate.* 
doto. Atropo, e Ltcbefi : e dette Parche, 
quia nemini parcunt : fivt quod parte (jr 
pane avare vitam triiuant . La Gentilità 
(limava , che quelle folTero figliuole del- 
1 ’ Èrebo e della Notte , fecondo Cicerone 
De Natura Deorum ; e fecondo altri , che 
folTero figliuole di Demogorgone : e crede- 
vano , che figuralTero le tre cofe necelTa- 
rie all’uomo, cioè il nafeere, il vivere, 
e il morire ; dicendo , che una di loro 
detta doto , fila , che è il iiafccre : la fe- 
conda , detta .ftrope , annafpa , che è il vi- 
vere : la terza , detta Laehefi , taglia il 
filo, che è il morire. Le chiamarono an- 
che Nona, Decima, e Morte. Min. 

loi. Ben 
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Ben tu puzzi di pazzo , eh’ è un pezzo » 

DiiTe Pluton , beftiaccia ,* per bifticcio ; 

Perch' io per me non fo nè raccappezzo 
Quelchè tu voglia dir nel tuo capriccio ; 

Ma non fon Re , s’ io non te ne divezzo 
E perchè tu non temi grattaticcio » 

Mentre ftima non fai delle bravate , 

Quell' altra volta le faran pecciate. 

102. Or via feguite . Qui lo Scamonea 
Si rizza , in vifo tutto infanguinato ; 

Perch' ei , eh’ è un failidiofo , appunto avea 
Fatto a' graffi con un > che gli era allato ; 

Però colla bifunta Tua giornea , 

La qual traluce come ciel (Iellato y 
Siedi* ella un Argo par > fatto alla macchia , 

Si netta , al Re s’ inchina > e così gracchia : 

103. Io non fo , fe Baldon fogna o frenetica. 

Perchè s’ ei vuol (turbar la noftra pratica , 

Fa male i conti , e colla fua aritmetica 
Nel zero 1 ’ ho fra 1 ’ una e l’ altra natica ; 
Poiché fe un bacchio il capo a lui folietica , • ‘ 
Sbrattar 1 ’ armata non farà in gramatica , 

Che tutta a brache piene , ancorché (litica , 
Tremando andranne come paralitica . 

104. Olà , dove (ìam noi? ( dice Plutone ) 

E che sì , fcorrettaccio , eh' io ti zombo : ' ' 
Darò ben’ io fui capo a te il forcone , 

Sicché alle (Ielle n’ anderà il rimbombo : 1 
Guarda quel che tu dì’ » porco barone , 

E va’ più ledo , e col calzar del piombo : 

Sta ne’ termini , -e parla con giudizio , 

Che per mia fe ti privo dell’ ufìzio . 


Plutoni dopo aver riprefo il Tirite- 
ra , comanda , ebe dica Scamonea , otta- 
vo diavolo, il quale dà anch'egli uncon- 
/iglio rpropolitato , e con parole fpor- 
chc; onde Plutone lo fgridas minaccian- 


dolo di levargli la dignità fenatorìa , fc C. vr. 
egli non s’avvem a parlare* con termi- ST.ioi. 
ni onefti e rifpettofi. 

V. 1. T»/ eh' io fer me non fo , ec. 

. Pireb’ ei,(b’ i HB fitjliiiofo, quivi ave». 

R r r 1 , CÌ:e 
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Che poi trahrce qual cielo Jlellato^ 
lo non fo , fe Falicii fogna 0 famelica . 
£ va' pur leflo , ec. 

BISTICCIO. É' la figura , che i Greci 
dicono ; cd è« quando fi dicono 

due parole , che hanno lo ilefib o poco 
differente fiiono , e diverfo fignifìcato , 
come fi vede nell’antecedente ottava :oo. 
c ne’ due primi verfi della prefente loi. 
Detto Bitliecio , quali Dijliecio , dal La- 
tino>greco Dijlichum , nella fielfa forma 
che Bijlorto è fatto dal Latino Bifìortus , 
Biffenlo dal Lat. Dijlentui , Bifirattare , 
quali Di/lrattare , cioè Maltrattare , e fi- 
miti ; imperciocché i primi billicci , 
de’ quali ci fono rimali gli efempi , con- 
fiftevanoindifiici, o vogliam dire coppie 
di verfi , rimati colla fielfa voce, la qua- 
le fignilicava due cofe diverfe, fecondo- 
chè o più larga , o più flretta , o intera , 
o dimezzata fi profferiva . Fra Guittone 
d’ Arezzo , nella Raccolta de’ Poeti an- 
tichi di Monfignore Allacci , tutta una 
Canzone va teffendo di quelle allufioni 
di parole : ed è quella , che fi trova a 
carte j8;. nella licenza o conclufionc 
della qual Canzone dice così : 

Movi cannone adeffa , 

£ vanne a Bezzo ad efia , 

Dd cui eo tegao , ed 0 , 

Se ’n alcun leu mi do , 

£ dì , che frejio fo , 

Se vuol y di tornar fo - 
Jdefia in primo luogo vale Àd Lane 
iffam boram , ficcome Adefio vale Ad hoc 
ipfum tempus : nel fecondo luogo Ad ejfa 
vuol dire Ad ejfa mia donna, A lei . Il 
primo Bd 0 vaie £r haUo ; il fecondo 
Mi do , Latino Me dedo . Il primo So 
vuol dire Sono , verbo : il fecondo , Suo , 
nome . Ne fono efempj in Bindo Boni- 
chi, ed in Francefeo da Barberino. _ Min. 

Si trovano ancora efempj del bifticcio 
apprelfo agli antichi Greci . Ne’ Siili di 
Timone , in un verlb contro Platone , 
riportato da Enrigo Stefano nella Poefia 
Filofofica , e dal Cafaubono nel libr. z. 
cap. ;• della Satira Romana fi legge 
nt dvfxXiceet nxdruv , trtrrXize/jiCtu 
Sauparot t’rSùt ; 

e in queft’ altro pure contro Cleante 
Alfio : 

tVCwv pthot Atìeiof , olfioi 

Uroì^fiof • 


Il Varchi nell’ Ercolano facendoli fare 
quella domanda : „ Che cofa è fcrivcre 
„ in billicci ? rifponde „ Leggete quella 
„ danza , eh’ è nel Mergante , la quale 
„ comincia: 

„ La cafa cofa parca hretta e brutta , 

„ o tutta quella pillola di Luca Pulci , 
,, che fcrive Circe a Ulifse : 

,, Ulijfe, olajfo! 0 dolce amore , io moro, 
,, e fapcrretelo : la qual cofa fa oggi 
,, Raffaello Francefehi , meglio e più in- 
,, gegnofamente , 0 almeno meno ridevol- 
,, mente di loro . Di quello Francefehi , 
in un Sonetto al citato Varchi , che io 
Iclfi tr.t certe Rime MSS. del Lafca ( il 
qual Sonetto, non efsendo del detto La- 
ica, fari afsolutameiued’Alfonfo de’ Paz- 
zi ) fi dice così : 

E vorrei fei 0 fette 

Di quei Sonetti ancora , 0 duri 0 frefehi , 
Che compone in bijliccieo il Brancefebi . 
Nel Ciriffo Calvaneo, libr. 3. fi legge la 
feguente fianza : 

Eccoti intanto cejloro accoftare 
treffo alla fonte , ebe non v’ era il fante- 
li j/ecehio falit’ era a f aiutare 
Quejli de' pttjfi pii di venti avante. 
Dicendo alla frafebera da infrefeare 
La bocca e ’l becco , ed evvi attinti in- 
fante 

Cnjìar de' vin de tanto non attinto 
Che ’l majlro non ne mojlra ’l quarto e ’l 
quinto . 

In un Codice a penna della Libreria Ric- 
cardi ho trovato 1 ’ apprelfo Sonetto alla 
Burchiellefca , il quale peiò è mancante 
d’ una terzina ; 

Un beco un baco colla becca In bocca , 

La vite vota colle vene vane , 

Et un che ’n forno appena pone il pane , 
E ticebe tacche una tacca tocca . 
Mona Ricca , che'n rocca fila a rocca , 
Chiavi con cbiovi , e pezze line e lane 
Con un monte di menta nelle gane , 

E ’l Sole in fala , eie fole balocca . 

E natte nette compojle di notte , 

Ceri , che giurai eh’ un gire non gira f 
£ un che gratta grotte , e batte botte i 
Cuariron delle gotte 
V Alfabeto di Siena , col ventriglio 
D’ un arzigogolo , allevato a miglio . 
Luigi Pulci a M. Matteo Franco Sonet- 
to lor. 

La 
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Ljt gahhìa anche ha riìeeca 
jffptitar tanto quejla bella a hallo , 
Dipinta in punto come il Pappagallo . 

E il Buonarruoti nella Fiera , Giorn. i. 
Att. j. Se. 1. 

O fe ne vanno in pezzi g ili pe' pozzi , 
Nelle Rime e Profe del citato Fr. Guit- 
tone d’ Arcato vi fono moli’ altri biflic- 
ci , liccome ancora nel Pataffio di Ser 
Brunetto latini nell’ ultimo capitolo . 
La derivazione di quella voce , oltre 
P addotta dal Minucci , in più- altre ma- 
niere li riporta dal Menagio nell’ Origi- 
ni della Lingua Italiana . Io però la fa- 
rei venire da BiUicciare , che è Conlra- 
fiare in/ieme , e che in altra maniera fi 
dice Tenzonare , e più balTamente Tin- 
cionare , quali s’ avelie a dire Bijìiecio- 
nare ; e il Bii aggiuntovi è una parti- 
cella accrefeitiva , la quale dà maggior 
forza ed efficacia alle parole, come il ve- 
de in BiJIenio , Biflorto , e altre . E cer- 
tamente BiJIiceio è Tenzone , fatta con 
parole alternativamente , e come li fuol 
dire di botta e rifpnjla ; poiché dicendo 
v. gr. alcuno Me!» , 1 ’ altro fubito ri- 
fponde Meta , pera , e pefea balena , che 
fono tutte voci , che hanno fra loro qual- 
che poca di confonanza . Bi/c. 

NE' RACCAPEZZO . Son fo ridurre a 
capo , Kon r invergo , Now rinvengo , Kon 
ritrovo , Non intendo . Min. 

CAPRICCIO . Qui vuol dire Opinione 
O Penjìero . V. fopra C. I. St. ri. Mim 
NON SON RE . Lafeio d' efer Re , E' 
termine giuratorio , che efprime : Tanto 
ì vero , che io ho fatta o fari la tal eo- 
fa , quanto ì vero , che io fono , quale io 
fono. Non fon Padre di Telemaco , c\oh 
non fono VUfie , fe h non ti frujlo , diffe 
Ulifle a Terlite , preflb a Omero . Min, 
S’ IO NON TE NE DIVEZZO. S’ io non 
ti fo lafeiar queflo vizio o quejlo tuo 
modo di trattare . E' il contrario d’ Av- 
vezzare . Vengono da l'izio , quali Av- 
viziare , per Ajfuefare a un vizio ; e 
Difviziare , per Liberare da un vizio . E 
qucAi due verbi , tanto attivi , che neu- 
tri , hanno fempre lo ftelTo lignificato . 
Diciamo per elémpio Avere il vizio del 
tabaect , cioè Bjferjì affuofatto a pigliar- 
ne . Min. 

TU NON TEMI CRATTATICCIO . Tu 
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non fai ftima de’ piccoli gaftigbi , Tu non C. VI. 
temi te bravate, e non euri le riprenjìoni . ST-ioi. 
Nelle Raccolte de’ Poeti Greci trov.ifi un 
certo verfo jambico , che voltato in La- 
tino fuona cosi : 

Incut maxima non timet Jlrepiiut . 
e Crattatiecio intendiamo Grattatura , 
che leggiermente offende la cute . Min. 

PECCIATE. Percoffe nella peceia , Cairi 
nel ventre , termine ballo , e piuttcllo 
fcherzofo. Peceia lo fielTo , che Pancia; 
febbene della parte , che ( dallo lloma- 
co al pettignone , Peceia pare più verfo 

10 flomaco , Pancia più verfo il petri- 
gnone . Quella è dal Lat. Pantieee , Inte- 
jHini: quella forfè dallo Spagnuolo Pcebo, 

Latino Peliut , onde Rimpeceiare . Min. 

Il Burchiello dice : 

Di’ a Peceion , che non ti dia tropp’ offa . 

Peetione , fopraniiome di beccajo graffio 
di que’ tempi . Salv. 

BISUNTA SUA GIORNEA . Sua vefle - 
affai unta . E per Giornea s’ intende la 
Soprawefte de' faldati , che da' Latini fi 
dice Chlamyr ; c lì’ piglia per Veflt., 
d' autorità , donde abbiamo un piover, 
bio , che dice ; Affihbiarjì la giornea , 
che lignifica Prefumerji molto di fe mede- 
fimo ,'\\ Lalli Eneide Travellita libi. 1. 

St. 101, parlando di Didonc, dice: > 

Come Diana allorebì ufeirne a caccia 
Lungo l’ iurota 0 pure in Cinto fuole , 

Fra tutte t altre la giornea t’ allaccia-, 

E fuol parer fra le fue ninfe un Sole. 

11 Forti, parlando della Prammatica del- 
le donne , al cap. mihi 141. ( e cava le 
parole da’ libri pubblici di quella città ) 
dice : Non potevano portare alcuna gior- 
nea 0 mantello 0 altro veflito (parato , »? 
maniche fparate 0 tagliate per il lungo del- 
le braccia . Donde fi deduce, che quella 
era una Scpravvejle 0 Zimarra , aperta 
tutta dinanzi , ufata anche dagli uomini 
di conto nelle cafe ; ma da noi oggi fi 
piglia per Toga o Vejle curiale , che chia- 
miamo Lucro : e nel prefente luogo vuol 
dire quello . Min, 

Si dice Mctterfi e Cingerfi la giornea per 
Accingerfi a fare una eofa con ogni e/fica- 
eia . Il Berni nella Lettera ad uno Amico : 

Ma ’l follion t’ ha mefio la giornea : 

I par , che gli ofii V ahbian fainrialo 
A afeiugar bocche, perchì il vin fi bea, 

Rifc. TRA- 
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C. vr. TRALUCE . Trtj)itre : t %’ intende , 
sr.ioj. che er.i pieiu di buchi , perchè foggiun* 
ge Un Argo pur fitto illi micchi* , cioè 
5’ aflomigli* a un Argo m*l fatto . Argo 
Al quel pallore , che avea cento occhi ; 
e fu lardato da Giunone in guardia^ 
d' Io , figliuola d'Inaco , convertita da 
Giove in vacca : ed a quelli occhi alTo* 
miglia i buchi, che erano nella velie di 
Scamonea . Plauto , fe ben mi fovviene , 
chiamò cafa illuftre quella , per la qua- 
le , per cflcre^ il tetto rotto , lì vedeva 
il cielo , Quél che voglia dire Dipinge- 
re alla macchia , V> fopra C. t. St. 69. 
dove vedrai anche il lignificato di Grac- 
chiare. Min. 

PRATICA. Intendiamo 0 Con- 
grego a Confuliori , dallo Spagnuolo Pla- 
tica , Ragionamento , Difeorfo ; donde 
Praticare un negozio, vuol dire Trattare 
O Maneggiare un negozio . Varchi Stor. 
Fiorent. libr. 14. Ragunafi la Pratica , 
t deliberi , che per effer la città ferma , 
non faceva bifogno fare altra fpef* . Ma 
quello diavolo credò , che intenda Stur- 
bar la noflra pratica , cioè Dar dijlurbo 
a Marlinazza n'iflra amica; perchè Aver 
una pratica fi dice, quand' uno ha o 11 
tiene qualche donna o innamorata : e 
corrobora quella opinione il fapere, che 
Baldone non lluibava ilConliglio de'dia- 
voli , nè li loro congrellì o pratiche , ma 
flurbava Martinazza con alTediar Mal- 
mantile . Min. 

L’ HO NEL ZERO . V ho nel forame . 
Non lo fiimo . Zero è la figura tonda del- 
1’ abbaco , detta forfè da Ciro , la qua- 
le forma le decine , e per fimiliiudine 
s’ intende il Forame : e ci ferviamo di 
quella parola, per coprire il detto fpor- 
co lo t’ ho in culo , ufatillìmo fra la gen- 
te balTa in quello fignificatodi difprezzo. 
E qui torna bene, perchè dice Con tutta 
la fua aritmetica , cioè abbaco , io I' ho 
nel zero , che è figura di aritmetica . 
Min. 

Si dice, anche lo t’ ho nelP anello , nel 
mrdefimo lignificato, e per la medelima 
fimilitudine: e di più, perchè in Latino 
il Forame li dice Anut . Brunetto Latini 
termina così il fuo Pataffio : 

Fin vo far , che vi Jìcn rotti gli anelli. 
Bile. 


BACCHIO. Bafione 0 Pertica , dal La- 
tino Baeulut . Min. 

SOLLETICA . Solleticare qui intende 
Perifuiitere ; e parla ironico, perchè le 
ballonate fono contrarie del folietico . 

Min. 

NON SARA' IN GRAMATICA - Non 
farà difficile , e che ci voglia grande fiu- 
dio. Cromatica prelTo gli antichi voleva 
dire Lingua Latina , come quella , per 
intender la quale ci bifognava lo Audio 
della gramatica . E perciò la Greca an- 
tica , ovvero Ellinica e litterale , che li 
conferva folamente nelle fcritture , a dif- 
ferenza della volgare e moderna , la qua- 
le oggi fi parla , corrotta da quell' anti- 
ca , e fi chiama Romeca , cioè Crcct^ 
de' tempi baffi , ne* quali i Greci non più 
tennero il loro antico nome di Hellinei , 
ma per gl* Imperatori Romani , che in 
Oriente avevan trasferirò l’ imperio , Ro- 
mei cominciaronfi a nominare : quella— 
Greca antica , dico , trovali chiamata 
Cramatica greca , perchè gli odierni Gre- 
ci , per apprenderla , hanno bifogno di 
gramatica , ficcome noi per imparare la 
Latina . Nel principio dell’antico* Vol- 
garizzamento manoicritto delle vite di 
Plutarco fi legge : Qui comincia la Cro- 
nica di Plutarco , la tfuale fme tratlatata 
di gramatica greca in volgare greco in- 
Rodi , ec. E perchè la grammatica è colà 
fpinofa e difficile ; per quello il dichia- 
rare e agevolare I’ intelligenza di qual- 
che fatto o quellione ofeura e imbro- 
gliata dichiamo Sgramaticare . Min. 

Saper di Latino , diceano anche Saper 
di lettera . Salv. 

A BRACHE PIENE , cc. Per la paura fi 
moverà loro il ventre , e t' empieranno 
le brache . V. fopra C. I. St. 45. Min, < 

STITICO . Uno , che difficilmente ha il 
benefizio del corpo , Min. 

Da Tvrrlricec , Aftringente . Salv. 

COME PARALITICA. Cioè Tutta tre- 
mante , tome fono i paralitici . Min. 

DOVE SIAM Noti Dove credi tu d" ef- 
feref Termine, che lignifica Porta rifpet- 
to alle perfone ed al luogo , dove tu fei . 
AlefTandro , fcntcndofì recitare da uno , 
che aveva diftefa la Aoria de’ fuoi fatti , 
una narrazione lontana dal vero , dilTe 
allo Storico : £ dove cromo noi allora f 

quali 
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quafi diccITe ; Ch* non ti rictrii , ehi io 
v' era frefente f Altre volte fignilìca: 
Che non hai giudizio f per efertipio Tu 
unto feudi al tale , ehi non ha a aver eia- 
quanta , dove fiam noi f cioè dove fiam 
noi eoi eervello ì Min. 

E CHE Si'? Termine ufato , per indur- 
re timore, ed ha del giuratorio : £ eht 
fi , eh' io ti zombo f quali dica : duro 
ebe fi , eh' io ti zomberei , fi tu non 
parli meglio. Si ufa aflai , per fare (lare a 
fegno i fanciulli. £ eie ti, che io vengo 
eojìà , e ti /ferzo . Si dice anche , l'ale o 
Ciuocbiamo O Stiamo^ a vedere , ebe io ti 
sferzo ì Un Poeta moderno fè ne fervi 
per Ciuocbiamo , dicendo : 

£ che fi , padron mio , eh' io m' indovino 

Del vojlro andar girando la cagione 1 
Min. 

SCORRETTACCIO. Uomo feorretto òàcÀZ- 
mo Colui , che fenza rifpetto alcuno dice 
parole fporcbe ed ofcene ed indecenti in 
ogni luogo. Min. 

ZOMBO . Zombare , Perqiiotere , è il Lat. 
Verberare . E' formato dal fuono . Così 
Turrlu de’ Greci , che vuol dire Verbero , è 
verbo fatto dal fuono ; onde ne nacque 
Typanon, e Tympanon, il Tamburo : dal 
quale abbiam fatto noi Tamburare Zj 
Tambuffare: e da Tympanum , Zombare . 
ApprefTo i Greci /Sép/Sec è il Rombo o 
Romcre delle pecchie : apprefTo i Latini 
Bombui è il Suono , ebe fa il corno . Ap- 


S°ì 

preffò di noi Bombarda è detta dal gran C. vr. 
rimbombo nello fpararfi : e così tutte sr.104. 
quelle lingue fi fono accordate , contraf. 
facendo il fuono medefimo , che da cofe 
concave ufcendo , e rigirando e am- 
pliandoli perviene all’orecchio . Min. 

RIMBOMBO . Rifuonamento , /’ Eco , 
cioè quel Suono , che rejla alquanto dopo 
un remore , e majpme ne' luoghi cavernofi. 

Dante Inferno C* t6, 
dà era il loco , ove /’ udia il rimbombo 
Dell' acqua , ebe cadéa nell' altro giro 
Simil a quel , che l' arnie fanno rombo . 

Min. 

VA COL CALZAR DEL PIOMBO . Cam- 
mina adagio e canjiderato nelle tue opera ■ 
zioni . Governati con prudenza. Lat. M«- 
turlt lenti . Dante Faradifo C. 13. 

£ quejlo ti Jia feinpre piombo a' piedi 
Per farti muover lento come uom lajfo , 

Ed al fi f ed al nò , che tu non vedi . 

Min. 

Col calzar del piombo , Aecuratijfìma- 
mente , Con ogni avvertenza . Viene dal 
Piombo , che ferve all’ archipenzolo , per 
regolare con tutta dirittura le fabbriche 
e altro : e quel Calzare vuol dire^fcromo- 
dare , Adattare appuntino alcuna co fa ; 
ficcome s’ adattano al piede le fcarpe 
nuove , delle quali fi dice propriamente 
Calzare . E Quejla mi calza fgnifica_ 

Quejìa tal eofa r' adatta heniffimo alla 
mia capacità , Bifc. 


105. S’alza Scorpione allora, e vien da effb 
D’ Aftolfo il Corno orribile propofto , 

Che gli eferciti , dice , in fuga ha meilb , 
Conforme fcrive c accerta 1 ’ Ariofto . 

Si rallegra Pluton , e dice : Adelfo 
Non ci farà dal cancelliere oppofto , 

Perchè ci calza bene : e certo quella 
Cofa del corno a me va per la tefta . r 

io 5 . Rifponde fogghignando Ciappelletto : 

( Ch’ in tal modo fi chiama il cancelliere ) 

Voi già m’ avete per dottore eletto , 

£ non eh’ io ferva quà per cand^lliere ; 

Per 
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Per mio debito dunque io fon coftretto 
A dire all’ occorrenze il mio parere : 

Su dice il Re , dottor de’ miei ftivali , 

Metti anche il corno in termini legali . 

T07. Vuoi forfè darci qualche eccezione ? 

Stiamo /* decretit : dì’ , peto vedito ; 

Và ben , rifponde il Sere , eh’ ei propone 
Cofa , che non deprava ordine o rito . 
Sonate un doppio , dilfe allor Mammone, 
Ch’ ei la pafsò : facciam dunque il partito , 
Perch’ ella fegua di comun confenfo , 

E ognun favorirà , ficcome io penfo . 


C. VI. Fatta che ebbe Piatone la bravata a 
ST.ioj. Scamonea, fi riziò Scorpione , nono dia- 
volo, c propofe, che fi pigliafie il Cor- 
no d’ AÀolra: il che piacque a Plutone, 
e per quello fi voltò al Cancelliere , do- 
mandandogli , le ci aveva difiìcultà: cd 
egli r approvò ; onde Plutone ordinò , 
che fi facefie il Partito. 

V. I. Conforme ferivo 0 aeeerm* F Arioflo . 
Voi già m' avete in quell’ affilio eletto , 
Tajfa ben, dice il Sere., e l’ invenzione 
£' bella , e non deprava ordine 0 rito . 
eie ognun favorirà , ec. 
sogghignando . Sogghignare , Mo- 
firare o Far fogno di ridere , quali da 
Subebaebinnari i febbene in fila foraa ò 
il Latino Subridere : ed è un certo R«- 
dero per fogno di difpreztM O di poca fti- 
ma , ebe altri faccia di qualcofa refi 
chiama Rifa annacquato , cioè non puro , 
non vero , ma finto . Min. 

E NON CH' IO SERVA OUA' PER CAN. 
DELLIERB . Io non fon qui per candellie- 
re . Io non fon qui folamente per far nu- 
mero } ma devo dire ancor' io il mio pa- 


rere , quando occorra . Min. 

DOTTOR DE' MIEI STIVALI . Termine 
di difprezzo, e vuol dire Dottore da nul- 
la . V. fopra C. 4. St. to. Min. 

PETO VESTITO . Lat. Feditut . Chcj 
cofa fia Peto , vedemmo nell’ Ottava 100. 
antecedente : e quando il vento efee dal- 
le parti da balTo , accompagnato cote, 
qualcofa altro , fi dice Peto vejlito : e da 
quello il Lettore può comprendere quel 
che lignifichi . Min. 

SONATE UN DOPPIO . Quand’ altri , 
dopo molte cofe malfatte , ne fa una be- 
ne, dal medelimo folita farli di rado, ov- 
vero, dopoché uno abbia terminata una 
faccenda con grande (lento, ed in molto 
tempo, diciamo : Sonate un doppio , cioè 
tutte le campane , per I' allegrezza di 

3 nella cofa infolita, o della terminazione 
i quella faccenda , che fi penfava non 
avefie a elTer terminata mai. Min, 

FACCIAM DUNCrUE IL PARTITO . 
F«r il partito , Far lo fcrutinio , che noi 
volgarmente diciamo Far lo fquittino , e 
fquittinare . Min. 


:o8. Vanno le fave attorno ed i lupini , 

E fentefi ftuonato e fuor di chiave , 

Alle panche , gridar , Tavolaccini , 

Raccogliete pel numero , e le fave 
Pigliate in man ; die quefti cittadini , 

Che in fìmil luogo ftar dovrian fui grave , 

Rendono 
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Rendono ( il capo avendo pien di bajc ) 

Male i partiti , c mangian le civaje . 

lop. Vanno i donzelli, ognun dalla Tua banda; 

Ma perchè ne riccvon mille fcherzi , 

Che più nelTuno ardifca il Re comanda , 

Se non vuol , che a pien popolo fi sferzi . 

Di nuovo attorno i bolToIi fi manda » 

Da vincerfi il partito pe’ due terzi : 

E cercate alla fin tutte le panche , 

Fu vinto , non oftaiire cento bianche . 


Si fi lo fcrutinio , c i donzelli van- 
no raccogliendo i voti co' bolToli , e fi- 
nalmente, non oflante cento voti incon- 
trario , fu vinto , che fi pigliafTc il 
Corno d’ AAolfo , per far dileggiar Bal- 
■done da Malmantile . £ qui termina il 
/tfto Cantare. 

V. I. Ricogìiete ftl numero le fave , 

Rendendo , il capo avendo a mille hsjr . 
Unrhì cercate fii tutte le panche. 

D’ ASTOLIO IL CORNO. V. 1 ' Ario- 
Ho nel Aio Orlando furiofo, che lo finge 
tin corno, il di cui Aiono fugava la gen- 
ie . Min, 

VANNO LE FAVE ATTORNO ED I 
•LUPINI . £' coftume in Firenie, come 
era anche in Atene , di fare i partiti o 
fquittini con fave e lupini ; e però aven- 
do il Poeta veduto , che nel Configlio 
grande di Firenze, chiamato il Configlio 
del Dugento , nel quale intervengono 
centinaia e centinaia di perfone ( come 
in quello Configlio de’ diavoli è necef- 
lario , che intervenifitro fopra joo. de- 
moni, mentre cento voti non impediva- 
no il vincere il partito ) i tavolaccini c 
donzelli vanno diAribucndo le fave ed i 
lupini a coloro , che devon rendere il 
partito ; fa ufare il medefimo coAume 
nel prefente configlio de’ diavoli , dove 
dice , che fi fentl gridare Jlaonato e fuor 
di chiave, cioè in voce, che non intuo- 
na e non accorda ; e qiicAo procede , 
perchè eAendo più d'uno , ed in diverfe 
parti della Aanza a gridare , è impoAìbi- 
le che s’ accordino nel tuono : come an- 
che , perchè dette voci fon prclferitc fra 


tanta gente, che bisbiglia, il che le ren- 
de ottufe ed oAiifcate. Min. 

11 Configlio del Dugento non è lo Aef- 
fo che il Configlio grande, di cui s’ è 
parlato fopra , pag. 481. e al prefente 
non è più in elTere ; ma quello del Du- 
geiito ancor dura . Bifc, 

TAVOLACCINO . Servo O Vcnielle di 
Magijìrato , COSI detto, fecondo alcuni , 
da Tabelìio , detto fopra in quefio C. 
Sr, 74. ma io credo, che i Tavolaccini , 
che fono un numero determinato , e dif- 
ferenti dagli altri donzelli, fieno quelli, 
che al tempo della Kepubblica Aavano 
fempre in Palazzo , e fervi vano alla ta- 
vola de' Signori , ciafeuno il Aio , e due 
n' aveva il Gonfaloniere , e A dicevano 
Tavolaccini dal fcrvire alle tavole : e 
che abbiano confervato il nome, ficcome 
fi conferva ancora 1 ’ ulizio , eAendo co- 
Aoro obbligati a andare a fcrvire alle ta- 
vole in palazzo del ScreniAìmo Gran Du- 
ca , in occafione di ForeAieri 0 di Spofa- 
lizj , ee. ma per altro aprono ogni matti- 
na , e ferrano ogni fera le porte della 
città . Min. 

Tavolaccini da Tavolacelo , fotta di 
targa di legno, la quale cAì portavano , 
ficcome oggi portano per difefa delle 
chiavi una lancia o lanciotto . Salv. 

RACCOGLIETE PEL NUMERO , E LE 
FAVE PIGLIATE IN MAN, ec. A fine di 
fapcr con facilità , quanti fieno coloro , 
che rendono il voto , il Tavolaccino pi- 
glia in mano da ciafeuno una fava : e 
ciicAe poi fi contano , e indicano il nu- 
mero de' votanti : e qucAo fi dice Kac- 
S f f f orre 


c. vr. 

ST.108- 
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C. VI. ente pel numero . E pigliano le fave in 
ST.iop. nuno , e non od bonolo , per alEcurar* 
fi, che non vi fia chi ne metta più d’ una, 
cd alteri il numero . Min. 

STAR SUL GRAVE. Tenere il ieeoro y 
la graviti . Star favio. Min. 

RENDONO ( IL CAPO AVENDO PIEN 
DI BAJE } MALE 1 PARTITI , ec. Rende, 
te il partito , è quel Dare o Mettere la 
f»v» 0 lupina nel bagolo , che li dice Da- 


re il vota . Avere il rapa pien di baje ,, 
vuol dire Scherzar fempre , Effer fempre 
dedito alle burle. Min. 

A PIEN POPOLO . In pefenza ed a 
vijta di tutto il popolo. Min. 

Gr. irA>truei|{ ayofìi . Pieno foro . 
Salv. 

BOSSOLO. Quel l'afa , nel quale fi met- 
tono i voti, dagli Atenidì detto Camuc . 
Gr. V. fopra C. i.St. 57. Min. 


FINE DEL SESTO CANTARE. 



DEL 
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RACQUISTATO 

SETTIMO CANTARE, 

ARGOMENTO. 

rande i dopo U'ver molto bevuto , 

Entra d' andare al campo in frenefi'a : 

E come il fonno a^vea pel ber perduto , 

Verde nel gir di notte anche la 'èia : 

Cade in un fojfo , onde a donargli a{uto 
Corron le Fate , e gli ufan cortejia : 

Vien condotto in un antro , e per diporto 
La Jloria gli è narrata di Magorto , 

1. 'T' Ino tempera te , difle Catone , 

Perchè fi dee berne a modo e a verfo , 

T E non come colà qualche trincone , 

Che giorno e notte fempre fa un verfo 
Ond’ ei fi cuoce , e perchè ei va a Girone -, 

La favola divicn dell’ univerfo : 

E vede poi > morendo in tempo breve y 
Ch’ è ver , che chi più beve manco beve . 

2. Se il troppo vino fa , che V uom foggiace 
A tal’ error di tanto pregiudizio ; 

Chi non ne beve , e quello , a cui non piace , 

A quello conto dunque ha un gran giudizio : 
Anziché nò ( fia detto con fua pace ) 

Perch’ ogni ellremo finalmente è vizio : 

E fe di biafmo è degno 1 ’ uno e l’ altro , 

Quello ha il vantaggio , al mio parer , fenz’ altro . 

3. Perchè fe quel s’ ammazza , e non c’ invecchia > 

Ed è burlato il tempo di fua vita, 

sffi Almen 


Digitized by Google 


W* 


\ 


508 MALMANTILE 

Almen fente il fapor di quel eh’ ei pecchia > 

E tien la faccia rofla e colorita . 

Burlar anche fi fa chi va alla fecchia » 

E infacca fenza gufto acqua ficipita , 

Che lo tien fempre bolfo , e in man del fidco > 
Il qual r ajuta a far morir di tifìco . 

Però fia chi fi vuole , egli è un dappoco 
Chi ’mbotta al pozzo come gli animali ; 

S’ avvezzi a ber del vino appoco appoco ; 

Ch’ ei fa , che 1 ’ acqua fa marcire i pali ; 

Ma , com’ io dico , fi vuol berne poco- : 

Baila ogni volta cinque o fei boccali ; 

Perch’ egli è poi nocivo il trincar tanto > 

Com’ udirete adefib in quello Canto . 


C. VII. T 7 Olendo il Poeta narrare in quello 
SX. t. V Canto 1 * accidente occorfo a Paride 
Carani , per aver troppo bevuto , s’ in- 
troduce col riflettere , che , Cccome è 
male il bere molto vino , così fia anche 
male il bete folamente aequa : e con- 
chiude , che dovendoli eleggere uno 
de' due mali , fia meglio eleggere quel- 
lo del ber^'ino, ma però regolatamente . 

Argomento del Settimo Cantare 
nell* edizione di Finaro . 
f aride defpo aver molto bevuto, 

Batra d' andar in campo in frenefiofT 
£ come uvea pel vi» l’ erre perduto , 
Terdì nel gir di notte anche la via . 
Cade in un fojfo, ove per dargli ajuto. 
Corro» le Tate , e gli ufan cortefia-: 

Vie» condotto in un Antro , e per diporto , 
La Jloria gli è narrata di Magorto . 
y. 1. Terebì fi deve bere, ec, 

Ond' ei fi cuoce , e pecchi va a Girone . 

A quejli error, ec. 

E fe di biafmo i degno e V uno , ec. 

Burlar anco , eC. 

il qual V ajuta a farlo morir tifico , 

Ma, come io dico, fi vuol terne pere. 

Bafta ogni volta due o tre boccali . 

A MODO E A VERSO . Regolatamen- 
te . £‘ il Latino vulgato Modii (jf for- 
tnis , cioè Riti, Veeenter, Min. 
xar«l TpoVov. Kgtroi pÀpav. Uiad. 


Ka) St} Taùrct yt nxvTa ytpav , koitoÌ, 
ficìpav l’ums . Salv. 

TRINCONE . Uno che beva afai . Da 
Trinche» Tedefeo , Bere , Tirar giù. V. 
fopra C. I. St. tf. Si dice inche Pecchia- 
re nella feguente Ottava terza , quali 
Succiare il vino , come fanno le pecchie 
( cioè 1’ api , che fanno il miele , cosi 
dette dal Latino Apicula ) le quali fuc- 
ciano il dolce da’ fiori e da' vini bianchi 
generofi : c dal detto verbo Pecebiare fi 
dice Vecchione i uno, che beve alTai ; c 
Pecchione fi chiama un- Ape Jalvatica , c 
iiMggiore dell’ altre , che fuccia il mele, 
prodotto dall' altre api , da' Latini chia- 
mato Tucul, Vergilio libr. 4. della Geor- 
gica 

Ignavum fucot pecut a prafepibui arcent . 
Si dice Cioncare per Bere fconciamente . 
li Landino , nell’ Lfpofizione a Dante, 
Inf. C. 9. alla parola Cionca, nel verfo 

Che fol per pena ha la fperanza cionca , 
dice , che Cionco i parola Lombarda , e-> 
fignifica mozzo i ma Cioncare in Tio- 
rentino fignifica difordinatamente bere . 
Sicché quelli tre verbi Trincare , Pecchia- 
te, e Cioncare hanno lo fleflb fignificator 
e febbene hanno del forelliero , tuttavia 
fono tifati in Firenze . Mio, 

Da F«fo forfè ne viene la voce Tuci- 
gnone , che da’nollrl contadini fi chiama 

un 
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«n certo verme bianco gtoflb , che fa- 
male alle pere, ec. Salv. 

Cicneo , conte dice il Landino , è voce 
Lombarda nel lignificato di Mozzo j ma 
Cioncare per Bere è voce Fiorentina , e 
affai antica , per teAimonianza del Boc- 
caccio , che nel fuo Cemento fopra Dan- 
te , part. ». pag. 94. cfprefle , quanto 
poi diffe il citato Landino, con queAe 
parole : £* quejlo Cionca vocabolo Lombar- 
do , il quale apprejfo noi non fuona quello , 
thè apfreffo loro ,• pereiocebe noi diremmo 
d' uno , ebe mollo bevtjje , Colui cionca • 
£d ei medefimo lo pofe così in pratica 
nel libro 4.dellaTefeide, quivi diccndoa 

e eomineiaro a bere : 

E perchè non V avevano a pagare , 
Senz’ ordine verun n’ ebboa cioncato 
Tanto, eh' ognun rejlonne inebriato . 
Se ne trovano ancora efempj nel Cavalca , 
in Franco Sacchetti, e nelle Favole d’Efo- 
po. Della ftia origine V. il Mcnagio. Sic- 
ché queAoC/vncari; non è voce foreAierat, 
come vuole il Minucci ; e Pecebiare né 
meno ; elfendo queAa voce moderna del- 
la plebe Fiorentina ; onde reAa folamen- 
le Trincare, che è orighiata dal Tedefeo. 
Bifc. 

SEMPRE FA UN VERSO. Sempre fa la 
medefima cofa . Diciamo Verfo il canto 
dell' uccello , Verfo del rufignuolo , Verfo 
del fringuello : e da tal verfo viene il 
prefente dettata. Mm, 
fUXof i onde PbiUmela , che anche fi 
dice Aèdon , Cantatore . Dante Bime t 
E cantino gli augei 
Ciafeuno il fuo latino . Salv. 

VA A GIRONE . Uomo , che gira, in» 
tendiamo Pazu t e però fervendoci del- 
la voce Girone , che è un villaggio vici- 
no a Firenze , copertamente intendiamo 
uno , che fa delle pazzie , come s’ inten- 
de nel prefente luogo. Min. 

Girone è in circa tre miglia lontano 
da Firenze , verfo la parte di levante , 
prefTo la riva del fiume Arno : ed è così 
detto, perchè in quel luogo il medefimo 
fiume , non potendo feorrere per lo di- 
ritto , fa una gran voltata dei fuo cor- 
fo, che altrimenti fi dice girata. Bifc. 

LA FAVOLA DIVIEN PELL' UNIVER- 
SO . £* burlalo da tutti , Lat. Jn ore efi 
Omni populo , Il Lallt Eticide TxavcAiu 
c. 4. St. 78. 


Son fatta, oimì ! la favola del mondo . C. VII. 
Il Petrarca Son. i. ST. a. 

Ma ben veggio or , ficcome al popol lutto 
Favola fui gran tempo . 

Tibullo Irbr. i. 

ne turbi t fabula fiam . 

Nella Scrittura .* Et fallut fum illit in 
parabolam . Min. 

CHI piu' beve manco beve. Cioè, 

Chi troppo beve , t' ammala e muore , e 
cori vive poco , e per confeguenza beve-, 
manco , cioè dura a bere manco tempo di 
colui , che beve poco , Marziale libr. 6 . 

Immodicit brevit eli alar , dr rara fe- 
neCluc , 

che da noi poi fi dice in proverbio : 

Poco ci vive chi troppo fparecebia . 

A fimilitudine di quefio fi dice; Chi pifi 
Jludia , manco Jludia . Min. 

OGNI ESTREMO E' VIZIO. Ogni ejlre- 
mo è male . Ogni troppo è troppo . QueAa 
fentenza ufiamo dirla 
Il troppo e il poco 
Cuajla il giuoco : 

al che pare , che facciano molto a prò» 
polito i feguenii verfi di Orazio : 

EJl modus in rebus , funi certi deniqui 
feies , 

Quos ultra citraque ncqui! confiflerct 
redum . 

E Terenzio, mettendo in Latino una fen- 
tenza d’un favio della Grecia, diffe: He 
quid nimis . Min. 

E il medefimo Orazio, libr. 1. Ode io. 
ilIuArando la fentenza d' AriAotilc , che 
fa confifiere la virtù nei mezzo: 

Auream quifquis mediocritatem 
Diligii , tutus care! obfaleti 
Sordibus tedi , caret invidenda 
Sobrius aula . Salv. 

SENZ’ ALTRO. Afolutamente s fenza 
alcun dubbio . Lat. Sasiè , Proctil dubio . 

Min. 

VA ALLA SECCHIA. Beve acqua. Sec- 
chia diciamo quel Vafo, col quale fi cava 
l’acqua da’ pozzi, dal Latino Sj/u/a . V. 
fopra C. $. St. IO. Min. 

INSACCA . Per fimilitudine diciamo 
Sacco al ventre dell’ uomo ; quindi In- 
faccare vuol dire Mandar giu nel ventre. 

Pulci Morgante C. 19. St. 137. 

f mangia , e leve , e infacc» per due 
veni . 

Pel 
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C. VII. Pel contrario 5 ar<irinIfpagnuolo è Trar- 
sr. 4. re , Cai» ir fuor$ . Min. 

SCIPITO . Che ntn ha fapore alcuno , 
Dal Lat. Injìpiiut . Min. 

BOLSO. V. fopra C. j. St. ,13. Gralfo 
non naturale , con difficultà di refpiro . 
Cavallo icifi i Franicfi dicono Pou/if-, dal 
Pulfare , cioè Battere i fianchi per la lena 
affannata . Lucano libr. 4. 

Pedora rauca gerunt , qua ereber anhe- 
litut urget , 

Et defeda gravit lonje trahit ilia pulfuc. 
Min. 

IN MAN DEL FISICO. Col medico fem- 
pre attorno: cioè Sempre infermo . Min. 

CHI IMBOTTA AL POZZO . Chi beve 
fempre acqua . E' lo flelTo , che Infioccare , 
ideilo fopra . Min. 

ANIMALE . Intende Animale irrazio- 
nale. Sebbene la voce Animale c gcneii- 
ca , e comprende fono di fe anche.^ 
1 ’ uomo ; noi ce ne ferviamo per fpecia- 
le , intendendo folamente le beftie : fic- 
chè dicendoli a un uomo Tu fiei un ani- 


male , intendiamo Tu fiei una bejtia , utt 
irragionevole. Min. 

S’ AVVEZZI . S’ ajfuefaecia. V. fopra 
C. 6. St. loi. Min. 

FA MARCIRE I PALI . Vuol dire ; 
Il vino fi guajla annacquandolo : quali dl< 
ca ; Pa infradiciare i pali , che reggono 
le viti , che producono il vino : o penfia 
fe fari dnfradiciare il vino , che nafiice 
dalle viti , che fono pili deboli de' pali , 
mentre fon da efiji fiofilenute ! Dichiamo an- 
che , per biadmare 1' ufo dell’ acqua : 
V acqua rovina i ponti : quali s’ abbia a 
intendere : O penfate , fe non rovineri 
gli Jlomacbi degli uomini, che fono pili de- 
boli I Min. 

A quello proverbio allude graziofa- 
mente il Redi nel Ditirambo. Salv. 

BOCCALE . E' una Mifiura capace del- 
la metà d' un fiafico Piorentino. Dice cin- 
que o fei boccali per ifcherzo; fapeiido 
bene , che ogni maggiore bevitore non 
beverà mai sì gran quantità in una volta- 
Min. 


5. Ornai ferra gli ordinghi e le ciabatte 

Chiunque lavora e vive in fui travaglio : 

E difilato a cena fe la batte 
A cafa , o dove più gli viene il tagh'o. 

Chi dal compagno a ufo il dente sbatte : 
Tanti ne va a taverna , eh’ è un barbaglio : 
Parte alla bufea , e infin , purché fi roda , 
Per tutto è buona llanza , ov’ altri goda « 

6 . E Paride , eh’ anch’ egli fi ritrova 

A corpo voto in quelle catapecchie » 

D’ Amor chiarito figlio d’ una lova , 

Che fvaligiar gli ha fatto le bufecchie , 

Dice al villan : Va a comprarmi dell’ uova j 
Ecco fei giuli , tonne ben parecchie ; 

Piglia del pane , e fopra tutto arreca 
Buon vino , fai ! non qualche cerboneca . 


7. E fe t’ avanza poi qualche quattrino , 

Spendilo in cacio , non mi portar rollo ; 

MclTer ' 
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MefTer fine , nTpofe il Contadino , 

Io torrò , s’ io ne trovo , ancor coteflo . 
E partendo , gli ride 1’ occhiolino , 
Sperando aver a far un po’ d’ agrefto ; 
Ma , facendo i fuoi conti per la via, 

S’ accorge , eh’ e’ non v’ è da far calia . 


Deferive alTai vagamente il venir della 
notte , fulla qual’ ora Paride afTalito 
dalla fame , conunda a Meo fuo conta* 
dino, che vada a comprar roba da man- 
giare , e da bere , c per tale effètto gli 
di fei giuli , con ordine che gli fpenda 
tutti . 

V.l. Chiunque lavora o vive fui travaglio >. 
Dice al villan, va a comprami , ec. 
'Ecco fei giuli , ione ben , ec. 

ORDlNGHt . Intende Ogni forta d’ ar- 
oejì , ingegni , macchine , e jlrumenti per 
lavorare . Diciamo anche Ordigni s anzi 
gli antichi non differo altrimenti . Min. 

CIABATTE. Vuol dire propriamente^ 
Scarpe vecchie , e qiielle Scarpe all’ Ap- 
pojlolica , che ufano i Frati fcatxà s ma 
s’ intende anche Ogni frammento di ma- 
teriati di coloro , che lavorano , e per 
Ogni o/rta di majfcrizziuote vecchie e eon- 
fumate , che i latini dicono Scruta . 
Min. 

VIVE IN SUL TRAVAGLIO. Lat. Sta-, 
nihut viSum quaritat . Campa delle fue 
hraccia. Travagliare in lingua Francefe 
vuol dire Lavorare : ed in Firenze pure 
2 tifato in. quello fenfo , dicendoli Cofa 
hen travagliata , in vece di ben lavorata : 
e di qui li dice Travagliare , in vece di 
yiver col lavora O eolie fue fatiche , cioè , 
di quel che fi guadagna a lavorare . Pe- 
trarca C. j. 

jl qualunque animale alberga in terra , 

Se non fe alquanti, ch’hanno in odio il 
Sole , 

Tempo da travagliare ?, quanto f ’l giorno; 

Ma poiché ’l Cielo accende le fue Jletle , 

Qual torna a cafa , e qual t’ annida in. 
jelva , 

Ter aver pofa almeno infino all’ alba . 
febben per altro Travagliare vuol dire 
Ejfer angujliato dt infermiti o da altro. 
Min. 


DIFILATO. A dirittura , Lat. Rc(la , C. VII. 
Gr. l’utìut . Con preflezza , e fenza fcr-, SX. j. 
marjì . L’ Autore fe ne ferve anche fot- 

10 in quello C. St. «3. Varchi Stor. Fior, 
libr. 9. "Raffaello non prima giunto a Fi- 
renze , che andandofene difilato , fenza pur 
cavarfi gli Jlivali , a Palazzo. Min. 

SE LA BATTE. Se ne va via. E' ter-' 
mine affai ufato fra la gente baffa per 
efprimere Fuggir via , o Partirfi in fret- 
ta : ed ha del furbefeo Battere la calco- 
fa , cioè Batter la Jlrada , Andar tiia , 
Camminare s donde Strada battuta vuoi 
dire Strada , che i fpeffo eamminata , o 
Strada di paffo , Lat. Fia trita . Lucre- 
zio : 

Avìa Tieridum per agro loca , uulliut ante 

Trita foto . 

11 Petrarca diffe : 

Ogni fegnato calle 

Trovo contrario alla tranquilla vita . 

■Min. 

Il Marchetti traduffè il paffo di Lucre- 
zio cosi : 

Per via non comunal di Mufe io batto , 

Strade da nulla avante orma fognate . 

Salv. 

DOVE GLI VIENE IL TAGLIO . Dove 
gli torna pik comodo . V. fopra C. i. 

St. 48. Min. 

A UFO . Senza fpendere . E’ detto ple- 
beo . Si fcrivono da' Magillrati di Fi- 
renze lettere di commiffìoni a’ minillri 
forenli , le quali da coloro > che le chieg- 
gono , e le prefentano , fi pagano a’ Ma- 
gifirati , che le fanno , ed a’ miniffri , 
che le ricevono ; e quando non fono 
chielle , ma fono fatte e mand.tte per 
proprio intereffe di quel Magillraio , che 
le fa, non vi è fpefa alcuna : e però, af- • 

finché tali lettere , le quali non fi pagano , 
lì poffano dillinguerc da quelle , che fi pa- 
gano , fcrivono nella fopraferitta ex Officio , 

nu 
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ni r abbreviano fcrivcndo ex Uffa: ed i 
tivolaccini o donzelli , .che le confegna- 
no , non leggono fe non ex Ufo : e di- 
flinguono quelle due fpecie di lettere , 
dando a quelle , che fi pagano, il none 
di Lettere eoi diritto , cioè eollti dovuta 
Jpefa : ed all' altre il nome dell’ Ufo , 
cioè feuva fpefa . E di qui è nato quello 
detto A ufo , che vuol dire Seaza fpefa , 
c ferve in ogni occafione . Mi», 

IL DENTE SBATTE . Cioè iUngia . 
Min. 

e' un barbaglio . Som tanti , che 
fanno abbagliare , Ncn fe ne può raecorre 
il conto , fenza sbagliare o abbarbagliar- 
Jt, cioè errare ; dal Parpaglione , chcj 
diflero gli antichi alla Provenzale ; cioè 
dal Latino PaptUo, Farfalla , di cui è 
noto l’ errare intorno al lume . Min. 

ALLA BUSCA . Cercando fua ventura . 
Bufeare , vuol dire Acquiflare , Ottenere, 
Guadagnare , Lat. JErufeare . £ dalla Spa- 
gnuola Bufear venuta a noi quella voce , 
infieme con molte altre negli ultimi tem- 
pi . Min, 

SI RODA . Si mangi , Sebbene Podere 
fi dice de’ topi , de' tarli , e fimili . 
Min. 

TER TUTTO E' BUONA STANZA , 
OV ALTRI GODA . Ubi bonum , ibi pa- 
tria . Dove fi fia bene , quello i buon^ 
paefe . 

E per ogni paefe > buona flanza , 

BilTe come in proverbio il Petrarca # 
Min, 

CATAPECCHIE. Intendiamo Luoghi or-, 
rìdi, inculti, e difabitati . Mattio Fran- 
7.efi in lode delle gotte : 

Or per ufeir di quejle catapecchie . 

Nello fteflb modo , che Pecchia è fatto 
da Apes , Apecula , o Apicula : cosi veri- 
fimilmente Catapecchia può dedurli da 
Apex , Apiculur , che vuol dire Piccola 
fommitì ; e Cata , prepofizione Greca , 
la quale dice un certo ordine , o è ag- 
giunta per maggior forza , come fi vede 
nelle parole , Catafalco , Cataletto , Ca- 
tuno , che diflero gli antichi per Ciafehe- 
duna, e fimili . Min, 

L^ppeggie , Reai Villa , è detto fimil- 
mente da Apiculut , Apecebio in quel 
d’ Urbino . Salv, 

CHIARITO . Aggiujlato ■ V. fopra.. 


C. i.St. I. Vuol dire, che Amore l'ave- 
va accomodato , perchè era pieno di 
mal di chiaflb, come fi dille fopra C. 

St. 1 1. Min, 

LOVA . Lorda , Poltrona • £' parola 
d’ ingiuria a una donna . £' voce llra- 
niera , e vuol dire Lupa s che fimilmen- 
te gli Spagnuoli dicono Loba , e s’ inten- 
de Meretrice . Giovanni Villani libr. i. 
'cap. ij. parlando di Romulo e Remo , 
allevati da una Lupa, dice: Qicejla Lau- 
renza era bella , e di fuo corpo guadagna- 
va come meritrice , e perì da’ vicini era 
chiamata Lupa ,• onde fi dice furono nu. 
tricati da lupa : il che cavò egli da Livio 
libr. t. Sunt , qui Laurentiam vulgata 
eorpore luprm vocatam inter pafiores pii- 
tent : inde locum fabula ó* miraeulo da- 
tum , Min. 

SVALIGIARE . C«z»ar della valigia . 
Qui intende : CU ha fatto canfumare i 
perchè Bufecchie , khhznt fi di- 
cono i ventricini del porco ( Boccaccio 
Gior. 6 , Nov. IO. Dove le femmine van- 
no in zoccoli fu pe’ monti , riveflendo i 
porci delle lor hufecchie medefime ) noi Ic 
pigliamo per Tafche o Borfe , nelle quali 
fi tengono i danari . E Svaligiare pro- 
priamente intendiamo , quando i ladri 
di llrada rubano a uno tutto quello , 
che egli ha addolTo : e lo pigliamo per 
finonimo di Saccheggiare, Min. 

PARECCHIE. Numero indeterminato , 
che efprime' Molti , dal Lat. Plerique , 
fecondo alcuni . Volgarizzamento di Pal- 
ladio manoferitto, nel mefe di Marzo , al 
cap. De ficu ; Si metta fotta alle barbc^ 
parecchie pietre , Min. 

CERBONECA. Vino fradicio . L’ Acca- 
demico Fiorentino incerto, così nomina- 
to in una Raccolta di Rime piacevoli , 
che dicemmo altrove eflcre il Burchiello, 
deferivendo un cattivo- vino , dice. 

Staccio non pajferebbe ni flamigna , 

Tant’è marchiato , e colla feccia mifia; 

Sciroppo mi par ber , ma non di vigna , 
Chi ne beve , non ghigna ; 

eh’ egli i ciprigno e cerboneca fina : 

Chiudendo gli occhi , mi par medicina , 
Brunetto Latini nel fuo Pataffio &ìf,\z 
Cerbonea , 

Hcl ver quej!' è pur nuova -cerbonea . 
Forfè fi dovrebbe dire Cerconeca , deri- 

van- 


Digitized by Google 


RAG Q_U I S T A T O. 513 


vando qucfta voce da Cercone, che vuol 
dire Vino fradicio refi dice Cercone dal 
circolare , che fa il vino , quando dà la 
volta , e fi gtiafla . Min. 

NON MI PORTAR RESTO . Mon mi ri- 
portar niente de' fei giuli , eh’ io t’ ho 
dato per ifpendere. Spendigli tutti quanti. 
Il Burchiello , nel Sonetto , che comin- 
cia : 

Va in mercato, Ciorgin, tien qui un grojfo , 
(che è bellilfìmo, naturale, ed cfpreffivo 
al maggior fegno : e che è il modello di 
quella commilOone , die fa Paride al Tuo 
contadino ) da ultimo ordina a quel fuo 
fattore, che fpenda tutto quanto il da- 
naro , che gli ha dato , moflrando di vo- 
lere, che non n’ avanzi punto, mentre^ 
dice : 

£ del rejto , tot fichi cafiagnuoti . Bifc. 

MESSER SINE . Vuol dire Mefier t) ; 
ma dice Meficr fine , perchè fa parlate -a 
un contadino ; thjèri fic rare hquuntur . 
Min. 

CLI RIDE L’ OCCHIOLINO . Vuol di- 
re Si rallegra , Il rider dell’occhio forfè 
accennò Ovidio in' quel verfo : 


Rifit argutit quiddimpromifit ccellit , C. Vir. 
Min. ST. 7. 

fare AGRESTO . Avanzare } ma in- 
tende d' avanza illecito , come farebbe , 
quando uno , mandato a comprare roba , 
dice avere fjpefo più di quello , che ha 
fpefo , per rubar quell’avanzo . Viene 
da’ contadini , che, per rubare al padro- 
ne , pigliano 1’ uva non matura , che (ì 
chiama Agrejlo , e ne fanno fugo , e lo 
vendono. Quello termine ha lo fltlTo fi- 
gnificato anche in Napoli , come fi cava 
dallo Conto de li Cunti di Gianalefio 
Abbattutisi Gior. t.Cunto 8. dove dice: 
Mojlrannole le fri fole , co' li quale maritata 
tero tutte l' autre figlie , rejlannole puro 
agrejla pe’gliottere co gujlo li travaglie de 
la vita . Min. 

NON V’ E' DA FAR CALIA. Kon v’ è 
da far avanzi , Calia fi dicono quei Ri- 
mafugli d’ oro e d' argento , che nel lavo- 
rarlo cadono ; e fi dicono Calia , quali 
Calo dell’ oro o dell’ argento , che ridot- 
to poi in proverbio, efprimc ogni fotta 
di piccolo avanzo . Mm, 


8 . Air ofte fe ne va per la più corta , 

E 1 ’ uovay il pane, e il cacio, e il vin procaccia; 
E fatto un guazzabuglio nella fnorta , 

Le quattro lire slazzera , e fi Ipaccia . 

L’ altro r afpetta a gloria , e in fulla porta , 

Per veder s’ egli arriva , ognor s’ affaccia ; 

E per anticipare , il fuoco accende , 

Lava i bicchieri , e fa 1 ’ altre faccende , 

9. Perch’ egli è tardi , ed ha voglia di cena « 

Poich’ ogni cofa ha bell’ e preparato , 

Si ftrugge e fi confuma per la pena , 

Che lì non torna il meflo nè il mandato j 
Ma quand’ ei vedde colla fporta piena 
Giunger al fine il fuo gatto frugato ; 

O ringraziato , dice , fia Minoffe , 

Ch’ una volta le furon buone mofle, 

T 1 1 IO. Chiappa 
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IO. Chiappa le robe , e mentre eh’ ei balocca 

In cuocer 1’ uova e il cacio , eh’ è ftupendo , 
Sente venirfi 1’ acquolina in bocca , 

E far la gola come un falifcendo : 
Sbocconcellando intanto , il fìafeo sbocca , 

E con due man alzatolo , bevendo , 

Dice al villan , che nominato è Meo : 

Orsù , ti fo briccone , addio , io beo . 


Il contadino, mandato da Paride a_. 
provveder la roba , andò all' olle per 
sbrigarli , e comprò il tutto. Paride in- 
tanto (lava afpettandolo con grande an- 
lieti: e Aibito giunto, egli raclTe a cuo- 
cer 1' uova e il cacio : e intanto , vinto 
dall’ impazienza e dalla fame, cominciò a 
mangiar del pane , ed a bere . 

V. n Ciugner al fin tjuel fuo gatto , ec. 

O ringraziato fia , dijjie , Minofie . 

V acquolina gli fa venire in bocca . 

. £ con due mani alzatolo , ridendo 

Onù ti fo un briccone , addio , io beo • 
TER LA PIU' CORTA . Vuol dite Per 
la firada più corta ; ma qui intendi Per 
sbrigar fi più prefio . Min. 

Cosi juaxpdv , Lat. Longe , è detto 
quali xard fcoupàv o3cv. Moi Dalla lun- 
ga ^ Andar per la lunga . Salv. 

PROCACCIA . Provvede . Vuoi pro- 
priamente dire Cercar di trovare una co. 
fa, e trovarla, Lat. Perfequi ó* nacqui ; 
efprimcndofi con quello folo verbo Pro- 
cacciare la diligenza , che s’ ufa in cer- 
care c andare a caccia d’ una cofa , e la 
fortuna, che s’ ha, di trovare quel che 
li cerca ; onde poi molti dicono : Buon 
frocacetno uno, che s’ ingegna per ogni 
maniera di guadagnare . Min. 

GUAZZABUGLIO. Mefcolanza , Mefeu- 
glio . Il Cafa , nel fuo Capitolo del Mar- 
tello di Amore, dice: 

Hon era ni forella ni cugina : 

Si facea d' ogni cofa un guazzabuglio : 
Ogni fianza era camera e cucina . 
Mattio Franzcli , nel fuo Viaggio di Ve- 
nezia, dice; 

Par a una tavolata allegra cera , 

£ di varj difeorfi un guazzabuglio . 

11 Lafca Nov. 3. Tutte le fioviglie ruppe- 
ro i e coti i bicchieri , verfando aceto , vi- 


no, olio, fale , t farina , fecero il mag. 
gior guazzabuglio del mcndo . Dal che fi 
cava , che quella voce cfprime mefcolan- 
za di cofe materiali , ed anche di noa^ 
materiali . Voce compolla di Guazzare , 
che è Dibattere cofa liquida : e di Bolli, 
re ; quali da una ricetta, che dica Guaz- 
za e bolli , fattone Guazzabuglio . Min. 

Si dice Buglione , una Mefcolanza di 
più cofe di diverfa fpeeie : e Bugliutlo è 
un Vafo , fimile al Bigonciuolo , ma un. 
po’ minore ; liccome vi fono Bugno , Bù- 
gnolo , e Bugnola , tutte fpccie di vali O 
continenti , de' quali' V. il Vocabolario . 
Bifc. 

LIRA . E' una Moneta Fiorentina , che 
vale un giulio e mezzo , detto anche Co- 
fimo , perchè il nollro Gran Duca Cofi- 
mo I. inventò , e fu il primo , che bat- 
telTe in Firenze quella moneta. Min. 

SLAZZERA . Cava , conta , mette fuo- 
ra , fa venir fuora a forza . £' parola 
furbefea, febbene alTai ufata. Min. 

Slazzerare , propriamente vuol dire 
Spendere generofamente , prodigamente , 
fenza troppo ritegno , e quafi con una ma- 
niera di comando al danaro , il quale fu- 
bito ubbidifea a lafciarfi fpendere. La ple- 
be , nelle fue converiazioni d’allegria , 
per un certo genio di slatinizzare , tra- 
fporta alcune parole Latine , fenza ri- 
guardo fe fijno o facre o profane ( co- 
fiume in- verità biafimevole) per dar mag- 
giore efprellione a' fuoi fentimenti : e 
così fupponghiamo , che liano quattro o 
fei di quelli battilani , che , dopo aver 
mangiato e bevuto alquanto , vogliano 
tuttavia comprare , v. gr. un altro fiafeo 
di vino : e non elTcndo tutti pronti a 
metter fuori il danaro, a riguardo d’ a- 
vere già fpefo quanto volevano o pote- 
vano , 
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vano I il brio allora fa loro dire , rivol- 
ti con una certa naturale profopopeja 
alla lor borfa , quelle parole del Vange- 
lo: Laizxre fVenl fora/ ; ed in tal guifa 
fpendono liberalmente quel di pili , e_< 
slazzerano , com’ dii dicono , la lor mo- 
neta . Bi/c, 

St Sl’ACCtA . Si /briga , Si fp/difce , 
Min. 

V ASPETTA A GLORIA . V afpetta 
con gran dejìderio , con pazienza tjlrtma • 
Si dice anche Afpetlare a bocca aperta . 
l.arut bianc . Min. 

ha bell’ e preparato . Ha di già 
m/ft' all’ ordine , V. fopra C. 3. St. 14. 
Min. 

NON torna ne' il MESSO NE' IL 
MANDATO. Non torna lui, e non manda 
alcuno a dire quel che fia di lui . Dicia- 
mo anche lo ho mandato il corvo , dal 
corvo , che mandò Noè fuori dell’ arca , 
il quale non tornò mai . Min. 

GATTO FRUGATO . Cosl fon chiamati 
per ifcherzo da’ ragazzi i contadini . Ca- 
tui in Latino è Cauto , Ajluto : e con., 
quello nome chiamali anche il Gatto, ani- 
male noto, il quale , quando è llato fru- 
gato con pertiche o con baftoni , non fa 
altro , che volgerli fpaurito , e che gua- 
tare; onde vogliono alcuni , che abbia il 
nome. Così il contadino, quando feende 
alla città . Dante Purg. i6. 

Non altramente Jluptdo fi turba 
Lo montanaro , e rimirando ammuta , 
Quando rozzo e falvatico /' inurba . 
Min. 

Si dice Catto , per metafora, ad Uno , 
che flia orulatijfimo , c, come li dice, ac- 
civito a non lafciarfi portar via punto del 
fuo : e che perciò e’ faccia ogni difefa, 
e co’ fatti e colle parole , acciocché non 
glie ne Ila ufurpato un minimo che : lic- 
come fa il gatto , quando ha la preda 
in bocca , che nell’ ilìelTo tempo , pieno 
di brama per divorarla , e di fofpctto 
che non gli lia rapita , la tiene agguan- 
tata con gli artigli , e con guardatura 
bieca e gnaula e follìa , mollrandolì fero- 
cilTimo , per quanto c’ può , coiitr’ ad 
ogni alTalitore . E perchè quando i gatti 
fon frugati con balloni o altro , come 
dice il Minucci , o piuttollo quando van- 
no in amore ( giacché Frugare può elTe- 
< 


re al fatto del cojto molto bene alluC- C. vir. 
vo ) e che s’ azzulfano inlieme , fanno SI. y. 
ftranillime voci , di manierachè pare , che 
non folamente lia tolto loro il cibo di 
bocca, ma che di pili liano fcorticati vi- 
vi ; perciò Catto frugato farà flato tra- 
fitto a lignificar uno , che lia nel mag- 
gior fegno accurato a foflenere le pro- 
prie ragioni . Bife. 

UNA VOLTA FURON BUONE MOSSE < 

Una volta ei tornì . Quello detto , ufa- 
tilfimo in quello lignificato, vien da co- 
loro , che flando a veder correre al pa- 
lio , per lo gran deliderio , che hanno 
di vedere arrivare i cavalli , fpelTo gri- 
dano : Eccogli , febben veramente non fo- 
no ; ma pure al fine venendo , allo- 
ra dicono ; Quefle fon buone mojfe . Il 
che palTato in proverbio, lignifica la ter- 
minazione di quallivoglia evento o ne- 
gozio • Min. 

SI BALOCCA . Si trattiene . Si diccj 
anche Star’ a bada o Badaluccare . £' vo- 
ce ufata pe’ bambini . V. fopra C. 6. 

St. 31. Min. 

STUPENDO. Buoniffimo . V. fopra C. d. 

St. 1 J. Cofa maravigliofa , e tì perfetta , 
che induce flupore . Min. 

Gr. Gotuudfffoy . Gauiiànov oeov • 

Salv. 

SENTE VENIRSI L’ ACQUOLINA IN 
BOCCA . Si fente con fumar dall’ appetito , 
e per quello gli foprabbonda la faliva in 
bocca, la qual faliva è catifa, che la go- 
la gli fa come un falifcendo ; perchè il 
gorgozzule gli va in giù e in sù , per 
inghiottir quell’ umido . E Sahfcendo è 
una Strìfeia di ferro , che /' adatta a 
ferrar le porte , facendoli fare 1’ opera- 
zione con alzarla ed abbalTarla . In que- 
llo lignificato diciamo ancora ; La gota 
gli fa tappe tappe . V. fopra C. j. St. 6z. 

Mn. 

E i Latini , delle cofe appetitofe dico- 
no : Salivam movent . ■ Salv. 

SBOCCONCELLANDO. Diciamo Sboe. 
ecncellare, qiiand’uno , mentre afpetta , 
che vengano i compagni a menfa, o che 
lia portata la roba in tavola , piglia^ 
de’ pezzetti di pane, e mangia. Mm. 

SBOCCA IL FIASCO. Stura il fiafeo , e 
fquoteniolo butta fiiora il vino , che è 
nella fuperficie , per purgarlo dall’ im- 
Ttt X ^ mcn- 
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jC- Vlt. mondiile o flore , che. vi pofs’ cITere . 
SX. IO. M it. 

MEO . cioè Bartchmmeo . E* la figura 
J[phtrejìs , fpdTo ufata da noi ne' nomi 
propri , come Cecco per frxnctfco, fatto 
da Cefco ( che trovali nel Decameroiie ) 
Cefca , cioè FraHcefca , Medico per Dcme- 
uico . Cosi Lippe , Stagio , Coppo , Vmiwì , 
Ho feri , accorciarono i noftri antichi da 
Filippo , Anafiagie , Jacopo O Jacoppo , 
Giovanni, Onofrio, ed altri infiniti. Min. 

V. un Catalogo di noftri nomi , cor* 


rotti o accorciati , colla loro derivazìo^ 
ne, nel Voi. j. de’ Comentar; del Cre- 
fcimbcni fopra la Tua Storia della Vol- 
gar Pocfia, pag. t-3i. al quale fe ne po- 
trebbero aggiungere moli’ altri. Bifc^ 
TI FO BRICCONE . Ti fo briniifi . 
Quello è quei modo di parlare , che di- 
cono Jonadattico , come accennammo fo- 
pra C. I. St. iS. al termine Ufeir del 
feminato : e qui dice Briccone per £r/'». 
di fi . Min. 


II. Così per celi» cominciando a bere » 

Dagliene un forfo y e dagliene il fecondo » 

Fe sì y che dal vedere e non vedere , 

£i diede al vino totalmente fondo : 

A tavola dipoi melTo a federe y 
Lafciato il nafco voto fopra il tondo y 
Voltoffi a dieci pan da Meo provvifti , 

. E in un momento fece repulifti . 

t2* Dieci pan d’ottOy e un giulio di formaggio 
Non gli toccaron 1’ ugola y e s’ inghiotte 
Due par di ferque d’ uova y e da vantaggio : 

Poi dice : O Meo y fpilla quella botte y 

Che t’ hai per P opre , e dammi il vino aflaggio ; 

Io vo’ ftafera anch’ io far le mie lotte » 

Bench’ io ftia bene y fìa ripieno e fventri , 

Perchè mi par y eh’ una lattata c’ entri 

Ig. 11 rufticoy che dar del Aio non ufay 

Non faper y dice y dove fia il fucchiello : 

Che per cala non v’ è lloppa nè fufa y 
E che quel non è vin y ma acquerello . 

Ci vuol y rifponde Paride y altra feufa : 

£ rittofì y di canna fa un cannello , 

E in fulla botte pollo a capo chino , 

Con elfo pel cocchiume fuccia il vino. 

14. E perch’è buono , e non di quello , il quale 
£' nato in fulla fchiena de’ ranocchi , 

A Meo , 
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A Meo , che piuttofto a Carnovale 

Che per 1’ opre , lo ferba , efce degli occhi : 

E bada a dire : Ovvia ! vi farà male ; 

Ma quegli , che non vuol eh’ ei lo ’nfinocchi , 

Ed è la parte fua furbo e cattivo , 

Gli rifponde : Oh tu fei caritativo ! 


1 5 Non fo , fe tu minchioni la mattea t 

Lafciami ber , eh’ io ho la bocca afeiutta : 

Che diavol penfi tu poi , eh’ io ne bea ? 

Io poppo poppo y ma il cannel non butta . 
Rifponde Meo : Po far la noftra Dea ! 

Che s’ ei buttalTe , la berefli tutta : 

O ! diferezione » s’ e’ cen’ è minuzzolo . 

Paride beve > e poi gli dà lo fpr uzzolo ^ 

• t 

i6. Non vi fo dir y fe Meo allor tarocca ; 

Ma 1’ altro > che del vin fu fempre ghiotto , 

Di nuovo appicca al fuo cannel la bocca.» 

E lafcia brontolare y e' tira fotto ; . 

Ma tanto efclama y prega y e dagli y e tocca , 
Ch’ ei lafcia al fin ai ber , già mezzo cotto ; 
Dicendo , eh’ ei non vuol che il vin lo cuoca » 
Ma che chi lo trovò non era un’ oca . ' 


Paride , in burla in burla bevendo , vo» 
tò il fiafeo , e poi li mangiò dieci pani y 
1’ uova e il cacio, provveduto da Meo » 
il quale egli pregò , che gli delTe a fag- 
gio il vino della' fua botte : e Meo ad- 
duce diverfe feufe per non glielo date ; 
onde Paride, fatto un boccinolo di can- 
na, li melTe a fucciare il vino pel buco 
del cocchiume. Meo , a cui duole il ve- 
derli confumare il fuo , cerca di levar 
Paride da bere ; ma egli feguita , f per 
farlo più arrabbiare gli sbruffa il vino 
nel vìfo , e torna a Mre . Al fine gii 
fazio, lafciò Dare di bere, dicendo, che 
il vino era una buona cofa, eche l’inven- 
tore fu un gran valentuomo , ma che 
non voleva ber più , per non s' imbria- 
care . 

V- 1. Fu rìf che d»l vtàtrt , ec. 


jt tavola dì poi pojlo « federi > 

Cb’ io vo Jlafera , ec. 

jt Meo, il qual piuttodo a Carnovale. 

Che diavol penfi tu mai eb’ io ne bea 1 

CELIA . Voce ufatiffima in Firenze , 
per denotare Burla , Scherzo. Viene da 
una giovane commediante , la quale era 
di genio fcherzofo e burlefco , e faceva 
la parte della ferva , e li domandava Ce. 
Ha. Il Perliani ; 

Il tuo canto i più dolce d‘ una avelia ; 

Ma feufami , fe ttco io fo la celia , 
Min. 

DAGLI ENB UN SORSO , ec. Cioò Be. 
vi un poco , e poi un altro poco . Sorfo i 
quella Quantità di vino, o d’altro liqur 
re , che fi pub bere fenza ripigliar fiat » 
dal Latino Sorbere . Min. 

SA sr CU£ DAL VBDBRE S NO* 


c.vn. 

ST. ZI. 
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C. VII. DERE • La cofa aiidì in maaiera, tbt in 
SXi lt> un mommo, in un batter d' occhio , CC. 
Lat. In iùu oculi . Min. 

DIEDE FONDO AL VINO . Cioè fiotì 
il fiafeo . Finì il vino. Dar fondo a una 
cofa vuol dire Confumare affatto . Ter- 
mine marinarefeo : e fi dice Dar fondo , 
quando la nave fi ferma in porto, finito 
il viaggio . Min. 

TONDO . Cosi chiamiamo quel Piatto 
/pianato , di fiagno o d'altra materia , fo. 
fra il quale tn tavola fi fofano i bicchie- 
ri . Min. 

In Venezia , La mefolera , quali dal 
I.at. Menfularia . Salv. 

FECE REPULISTI. Finì, Ripulì, CoH- 
fumò ogni cofa , Ne volle veder la fine . 
Termine baflo, e ^fato dalla plebe. Min. 

£' uno de' Ibliti latinifmi della plebe , 
tratto dalle parole del Salmo 41. Quare 
me refulijli , e firavolto al lignificato di 
Ripulire . Bifc. 

NON GLI TOCCARON t* UGOLA . 
Non gli feemarono V appetito . Quando a 
un grande alTamato fi dà poco cibo, di- 
ciamo : Non gli ha toccato /' ugola , e 
ancora : Non gli ha toccata un dente : e 
proverbialmente : £' fiata una fava in 
bocca all'orfo. Labia, non falatum rigat . 
Ugola fi dice quella Particella carnofa , 
thè fende fra le fauci per ufo di formar 
convenientemente la voce . Lat. Uva, Co- 
ìumella. Gc. eraplt. Min. 

SERQUA. Numero di dodici ; ma fi di- 
ce d’ uova , di pere , e fimili , che per 
altro tal numero fi dice Dozeoina . Mio. 

Quali Una feguenva . Salv. 

SPILLA LA BOTTE . Buca la botte . 


Spillare fi dice da Spillo , che è quel fer- 
ro acuto , col quale fi bucano le botti : 
e quello forfè dal Latino Spieulum , op- 
pure da Spinala . Crefeenzio libr. 4. 
cap. 41. chiama Spina facaria : e '1 Aio 
antico Volgarizzatore, Spina fecciaia,\x 
Cannella, polla nel fondo de’ vali da vi- 
no , per farne ufeire la feccia. Min. 

E con quella fpina li doveano bucare 
gli otri del vino. Salv. 

OPERE . Cohro , che ajutano lavorare 



'contadini, ricevendo il prezzo delle lo- 
‘'^-fatiche giorno per giorno, fi dicono 
o Opre . In Latino Umilmente.» 
OftTc dicono i Lavoranti . Min. 


£ nel Vangelo in più luoghi fon chia« 
mati operarli . Salv. 

VUO’ FAR LE MIE LOTTE. Voglio fa- 
re le mie forze . Voglio pigliarmi tutte la 
fodditfaiioni pojfbili . Diciamo : Il tale 
vuol troppe lotte , troppe invenie , troppi 
foggi, troppe cirimonie ; quand’ uno, in 
fare un operazione , la vuol fare con 
ogni requilito , ancorché fuperfluo , Ca 
non necefsario. Min. 

SVENTRI . Scoppi per lo troppo mangia- 
re e bere . Min. 

Quali che il ventre crepi . Sventrare 
vuol dire ancora Mmgiare oBere affai . Il 
Panciatichi nel Ditirambo i. che di pre- 
fente è Rampato in Firenze , imitando 
quella Stanza del Pulci , riportata fo- 
pra alla pag. 498. difle : 

Svinai , fvenai , fventrai de’ vini , 

Che vanno in caleagnini , Sife. 

UNA LATTATA C ENTRI . Ci flia.. 
bene una iaitata . Diciamo Fare una lat- 
tata , quando , dopoché s’ é mangiato e 
bevuto bene , fi fa venir in tavola nuo- 
vo vino, e nuovi bicchieri puliti . Che 
per altro Lattata é una Bevanda , fatta 
con zucchero , orzo , e femi di popone , 
che bcnilEmo pelli , e liquefatti con a- 
cqua gli fanno pafsare per llamigna , la 
quale fi dà per lo più a* febbricitanti per 
rinfrefcare : ed io credo , che i gran be- 
vitori abbiano dato il nome di Lattata 
al fuddetto nuovo bere fuperlluo , co- 
mecché vogliano intendere , che quello 
fecondo bere non fia fpropofitato , nè 
per gola , ma per rinfrefeare 1’ ardore 
del vino bevuto , come fa alla febbre la 
lattata, la quale diciamo più comune- 
mente Orrat/t. Min. 

Da una conferva di femi di cocomero , 
ftemperata nell'acqua, fi può fare in un 
fubito una lattata quando fi vole . Salv. 

SUCCHIELLO. Diminutivo di Succhio, 
che vale lo llcfso : è Strumento d’ acciaio 
per ufo di bucar legnami : ed é il La- 
tino Terebra. Min. 

NON HA STOPPA ne‘ FUSA . Il vil- 
lano , per non dar bere, trova feufa di 
non poter mettere la cannella alla botte, 
perchè non ha (loppa da avvoltare in 
Alila cannella , per adattarla al buco 
della botte ; nè meno può bucarla , ner- 
che non ha fufa da turare il buco dello 

fpil- 
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^illo , delli quali fui! ( che per altro 
Krvono alle donne per adunarvi fopra 
il filo, quando filano a rocca ; ci Ter. 
viamo per turare fimili buchi , perchè 
per efeer ben tondi e di figura pirami* 
date , (brran bene ogni buco . Aggiugne 
di più per fcufa , tbe quell» ntn è vi»» , 
ma acquerello , che è la lavatura delle 
vinacce, e ferve per bevanda de’ conta- 
dini , da molti detto yinell» , e da altri 
McLiiag» , e da’ Latini Lorea o Lora . 
Ma Paride , che molto ben conofce , che 
quelle fono tutte invemioni , gli dice : 
Ci vuol altra fcufa, , ed intende : Hou^ 
m' afierrì fer quefla di far quel , che io ha, 
in animo, cioè di bere,. Min- 

COCCHIUME . Quel Turaceiolo di le- 
gno, col quale fi tura la buca di fopra del- 
ia botte refi chiama così anche la flefsa 
buca . I Latini lo dicono Dolii ofereu- 
lum . Min- 

Cocchiume , quali Coperebìume . Salv. 

SUCCIARE . Attrarre a fe t‘ umido O 
fugo. Dal Latino Sumere. Min. 

O piuttofto dal Lat. Suceut , fatto Sue- 
tare ; e quello ora detto Succiare , ed ora 
Succhiare , Salv- 

NATO IN SULLE SCHIENE DE' RA- 
NOCCHJ. Kal» ne' pantani, dove fi anno i 
ranocchj , che non è vin buono . Min, 

ESCE DEGLI OCCHI . Non può Veder!» 
eon fumare . Lo di mal veleni ieri , di 
duole il veder confumare quel vin » , quan- 
to gli dorrebbe il perdere il lume degli 

•cebi. Detto afsai ufato in fimile propo> 
lito. Min. 

NON VUOL CHE L’ INIINOCCHI -, 
Non vuol che eolie chiacchiere lo ritenga 
dal bere - Infinocchiare è lo llefso , che 
dar panzane , bubbole , ebiaccbi/re , O em- 
pire di cianee, ed è il Latino l'irria dare. 
Il Lalli Eneide Travellita C- 4. St. 107. 
dice: 

Percb’ il parlar di lei non V infinocchi , 
Min. 

OH TU SEI caritativo ! Tu bai la 
gran pietà di me ! E' detto fcherzofo , 
ufato in limili congiunture : e li dice : 
Tu hai cariti pelofa , o La canti di mo- 
na Candida , che biafcicava i confetti agli 
ammalati , per levar loro la fatica . 
Min. 

Altri dicono Mon' Agnola ; ma la mu- 


tazione di tali nomi non fa cafo , perchè C. Vin 
molti fatti e detti li narrano, e fono ap- ST. ij* 
plicati a perfone moderne , che fono le- 
gniti nell’ antico , e molte volte , leg- 
gendo, li trovano negli autori de’ paffa- 
ti fecoli . E quello accade, perchè fpef- 
fo le cofe paflate ritornano, come fi leg- 
gè^ell’ Ecdefialle al cap. i. Bife, 

NON SO SE TU MINCHIONI LA MAT- 
TEA . Non fo fe tu burli ^ V. fopra C. 4. 

St. 15- Min,. 

CHE PENSI TU MAI CH’ IO NE BEA è 
Quanto penfi tu , eh’ io al fine ne beva . 

Altrove abbiamo detto di quella parti- 
cella mai , che altre volte afferma , altre 
volte nega , ed altre volte lignifica ten»- 
po, come qui , che vuol dire ,. Quanto 
penfi tu , che io in ultimo ne beva . IlU, 

Latino direbbefi - Quid demum eenfet t 
Min. 

10 POPPO POPPO , Cioè lo attendo a 
fueetare , ma io tir» fu poco vin» , perché 
il cannello ne di poco . Min. 

PUÒ* far la nostra dea . Efcla- 
mazione o giuramento di contadini; qua- 
fi volendo lignificare la Dea Palei, Verg, 

3. Georg- 

Te quoque magna Palei drc. Min. 

Sì dice eziandio Può far I’ Antea ^ 
cioè la Dea . Salv. 

SE E’ CE N’ E* MINUZZOLO . Se fO 
I»’ i punto . Se ei ce n’ è pur un poro , Scr 
Brunetto Latini nel Pataffio . 

1 » non ho fior , ni punto , ni calia , 

Minuztol , ne fcamuzzol . Min. 

Non avere fior di giudizio , vale No» 
aver punto di cervello ,. Salv., 

GLI DA* LO SPRUZZOLO - CU fputa il 
vino nel vif» a minute filile , Spruzzola- 
re diciamo quando comincia a Piovere 
minutamente s onde Spruzzaglia olfervò 
il Vettori dirli da’ contadini una Piccola 
quantità di pomi, per limilitudino. Min, 

TAROCCA . Entra in collora , Arrab- 
bia . Voce ufata in Firenze , e anche in 
Lombardia . Francefco Negri , nel fuo 
Taffo in lingua Bolognefe , portando <n 
quello il verfo d’ un Argomento , che 
dice 

11 Re fi turba alla novella rea , 
parafrafa 

Il Re al fentt , e c’ minza a t truccar ^ 

Min. 

BRON- 


Digitized by Google 


J20 M A L M A N T I L E 

C. VTT* BRONTOLARE. E* un RtmmsTÌeitrfi o guit» » ftri quell» tal ftftt Min. 

ST. xtf. Dolerji di qualche fcprufo O /Inifito aVve- DAGLI E TOCCA . Qucfto termina 
nimento , con parole non affatto efprefle , lignifica, F« e Rifi la tal cofa , ovre- 
ma confufe , e male articolate e fra' den- ro Prega c Riprega : e li dice Dagli , Pie- 
ti , che fi dice anche Bofontbiare . Nella rhia , e Tocca : ovvero Dagli , Tote» , 
Valdinievole Bofonchio è detto il Cala- Picchia , e Martella, Min. 
brone . Viene per avventura dal Greco MEZZO cotto . Qttaji briaco . V. fo- 
(ìfo'vT OLO , che vuol dire Tonare . Vergi- pra C. d. St. 3$. Min. 
fio in quel verfo, ove nomina i -Ciclo- Petronio in certa fua Anacreontichi. 
pi , affaccendati a lavorare il ferro e' fui- na : 
mini nella fucina di Vulcano : receda vino 

Brontefque , Steropejque nudttt mem- Trementibut lahcllir . Salv. 

bra Pyracmon. CHI LO TROVO’ NON ERA UN OCA, 

II primo nome lo cava dal tuono , il fe- Chi lo trovò non era uomo fenzat cervello , 
condo dal folgore , il terzo dall' ancudi- ma un valentuomo. Cervel d’ ora, o Ca- 
ne e dal fuoco . Min. po d' oca vuol dire Uomo di poco giudi- 

TIRA SOTTO. Attende, Continua, Se- zio , Min. 

j 7. Poiché dal cibo , e da quel vin che fmaglia > 

Si fente tutto quanto ingazzullito , 

Rifolve ritornare alla battaglia. 

Donde innocentemente s’ è partito ; 

Che feufa non gli pare aver , che vaglja , 

Che non gli fia a viltade attribuito ; 

Così ribeve un colpettino , e incambio 
D’ andar a letto , s’ arma , e piglia 1 ’ ambio . 

i8. Senza lume nè luce via fpulezza , 

E corre al bujo , che nè anche il vento : 

Non ha paura mica della brezza , 

Perch’ egli ha in corpo chi lavora drento : 

Per la mota fibben fi fcandolezza , 

Che dando il cui in terra a ogni momento , 

; Quanto più cafea > e nella memma pefea , 

Tanto più fente , eh’ eli’ è molle e frefea . 

ip. Dopoch’ ei fa cafeato e ricafeato , 

Per non fentir quel molle e frefeo ancora , 

Che ’l vino , e quanto dianzi avea ingabbiato , 
Opra di dentro sì , ma non di fuora ; 

Giunto al mulin , dal mezz’ in giù sbracciato 
Si iciaguatta i calzoni in quella gora , 

Per dopo nella cafa di quel loco 
Farfegli tutti rafeiugare al foco* 

20. Mentre 
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. Mentre fi china , dando il culo a leva , 

Ei fece un capitombolo nell’ acqua ; 

Ond’ avvien , eh’ una volta ei l’ acqua beva 
Sopra del vin , che mai per altro annacqua : 
Quanto di buon fi è j che s’ ei voleva 
Lavare i panni , il corpo anche rifciacqua ; 

E divien l’ acqua sì fetente e gialla , 

Che i pefei vengon tutti quanti a galla . 

21. Le regole ben tutte a lui fon note f 

Che infegnò > per nuotar bene , il Romano : 
Diftende il corpo , gonfie fa le gote , 

Molto annafpa col piede e colla mano : 

Intanto fi conduce fra le ruote , 

Che fan girando macinare il grano : 

Ben fen* avvede , e già mette a entrata 
Di macinarfi , e fare una diacciata . 


Paride fenfendofi invigorito, rifolvet- 
te di ritornare al campo: c così fenz’ al- 
tro lume lì mefle in viaggio ; ma fendoll 
infangato , volle lavare i calzoni in una 
gora , e vi cafeò dentro : e febbene egli 
fapeva nuotare , e $* affaticava per ufeir 
dell* acqua ; tuttavia conobbe , che por- 
tava pericolo d’entrar fotto le ruote del 
mulino , e reftarvi infranto , fe non gli 
accadeva quello, che fentiremo apprello . 

V. 1 . Si /ente tutto guanto ingarzullito . 
£ ecrre al hujo , che nè manco il vento • 
Farfegli netti, erafeiugargli al fuoco , 
Che i pefei vengon tutti morti agalla. 
Difende il corpo, gonfie tien le gote, 
VINO CHE SMAGLIA . Vino potente e 
generofo , Si dice Smagliare perchi il vi- 
no , nel mefeerlì nel bicchiere , lafcia^ 
nella fuperficie una ftummia , che fa 
certe cofe come maglie , le quali il vino 
generofo rode e confuma fubito : e que- 
fio disfar quelle maglie li dice Smagliare : 
e quando non le disfi , è fegno , che ha 
poco fpirito . £ di qui i ciechi hanno 
un detto : Baloeeom’ io , o vommene f 
ed intendono così , di domandar al com- 
pagno alluminato , il quale ha mefeiuto 
nel bicchiere , fe quella flummia fe ne va 
o li trattiene , ed in confeguenza fe il 


vino i buono o cattivo . Lafca Nov. 4^ c.vii. 
Fecero uno feotto regio con quel vino , che sx. 1 7. 
fmagliava , Min. 

Vino che tmaglia, forfè che fganghera, 
come fe ù dicefle , percuote il petto ; 
tratta la metafora dalle Maglie , ond* è 
telTutO il giaco . Così Un lume di Luna 
thè /maglia , cioè che ferifee , Salv. 

Che /maglia vuol dire Che ri/chiara la 
vifiai intendendoli per Smagliare il Tor 
via le maglie degli occhi , le quali fon 
certe Macchie bianche , che cuoprendo 
parte della pupilla , offendono il vedere , 

Può elTere ancora, che Smagliare voglia 
dire il contrario, cioè Ammagliare, cioè 
Offu/care la vijla maggiormente ; e ciò 
per la regola della lettera S, detta altro- 
ve in queAe note , che pofta avanti 
una voce , alle volte fa contrario il fuo 
lignificato, ed alle volte lo accrefee. Ed 
in fatti quando li dice un Vino che /ma. 
glia , e un Lume che /maglia , s’ intende 
d’efprimere una cofa, che levi il lume 
degli occhi ; perchè tanto il Vino ga- 
gliardo co’ Aioi fottilillimi fpiriti, chcj 
nel mefcerli fchizzano all’ aria , e fpelTo 
percuotono le pupille, che la luce sfol- 
gorante di chcccheUIa, offendono le no- 
Are pupille , quali come fe io un tratto 
V V V ne 
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C. vri. ne nafcetTe lor fopn una maglia • Avia- 
Sr. 17. mo un dettato, per molirare in che con- 
' ira la perfezione del pane , del cacio , e 
del vino , che dice : > 

fan cali’ occhio , 

Cacio /etti' occhio , 

£ Via che fchij/ti aelP occhio . Bifc» 

INGAZZULUTO. Forfè meglio In^az- 
Utrlito , vuol dire Rinvigorito , Ringa- 
gliardito j o Rallegrato , di quella alle- 
grezza , che mette addoflb il buon vino . 
Si dice Entrar i» zurlo o in zurro , 
corrottamente da ruzzo: e queAo dal La- 
tino Ruert , Min. 

lagazzullito , quali per melateli Ingal- 
luzzito i dal brio del gallo . Salv. 

INNOCENTEMENTE S’ E' PARTITO . 
Dice Innocentemente , perchè in vero Pa- 
ride non aveva errato a partirli dal cam- 
po , poiché n’ era Dato cavato da colo- 
ro, cne lo portavano via infermo, come 
t’ è detto fopra C. 3. St. 15.. Min, 

UN COLFETTINO . Un altra volta . 
Un altro poco , I Franzeli fimilmente di- 
cono per efempio Boire meore un coup , 
Bere un altra volta . irovarfi a bere un 
altro poco ; ed è traslato dal provarli in 
gioftra • Min, ^ . 

PIGLIAR V AMBIO. Andar fene , Vo- 
ce corrotta da Ambulo Latino , cHfc vuol 
dire Andare ; o pur viene da Ambio , 
fpecie d* Andatura di cavallo , con altro 
nome detto Portante ; perchè , per efpri- 
mere Aadarfeot , diciamo Pigliare il por- 
tante. Min. 

SENZA LUME NE* LUCE . Affatto al 
lujo. Senza lume terreno , o feaza /pica- 
dor celejle . Min. 

SPULEZZA . Va via furiejamente . Par- 
mi , che polTa venire da Spulare il grano ^ 
che il vento furiofamente porta via la 
pula , cioè i gufei del grano : o da Pi- 
gliare il paleggio, detto lopraC. i.St. 80. 
Min. 

Spulezzare non viene da Spulare il gra- 
tto , ma da Pigliare il paleggio , che s’ è 
detto fopra pag. 115. quali Spaleggiare , 
che pure , per la Aretta parentela del r , e 
;; colla z, dicendoli , non farebbe mal det- 
to . Aviamo ancora la voce Puleggia , 
che è una Carrucoletta di ferro O d’ otto- 
ne , o altro , forfè così detta dallo feor- 
tere con faciliii . £ife. 


BREZZA , Aura frefea 0 gelata . Viene 
da Brivido: e il verbo Abhrividare è lo 
fielTo che Ahhrezzare . Bifc. 

HA IN CORPO CUI LAVORA DREN- 
TO . Ha in corpo molto vino , che operan- 
do col fuo calore , lo rifcalda grandemen- 
te , Bifc. 

MOTA . Terra inzuppata nell’ acqua , 
t ridotta quafi liquida . Così appreflb i 
Franzeli Moite è il Latino UJut , Madi- 
dur , e quel che noi diremmo Molle . 
Min. 

MEMMA . Altrimenti Melma, è quel- 
la Terra, che ì nel fondo de’ fumi , fojff , 
laghi , e paludi , ridotta liquida , che la 
diciamo anche Belletta , per Melmetta , 
Latino Limut : verifimilmente dal Greco 
Mijlura , Min. 

PESCA. In quefto luogo Pefeare è in 
lignificato di Star tuffalo nell’ acqua O 
mota , e agitarvi^ dentro, come fa il pe- 
featore, che ora pone la rete in un luo- 
go , e ora in un altro , e non efee del- 
r acqua, ov’ egli è entrato . Bifc. 

INGUBBIATO . Meffo in corpo. Detto 
plebeo. V. fopra la voce Gabbiano C. t. 
St. 3^. Min. 

Dal Lat. Ingluvie! : e quefio dal Lat. 
Deglubo , Scortico , Sgufeio . Salv. 

• DA MEZZO IN GIU' SBRACCIATO . 
Così dice per ifcherzo , fapendo bene , 
che Sbracciato fignifica, quand’ uno , ti- 
rando la manica in fu fino al gomito , 
lafcia ignuda quella parte del braccio 1 e 
non quand' uno fi cava i calzoni , come 
dice, che avea fatto Paride, il che fi di- 
ce Sbracato s ma 1 ’ Autore fi ferve della 
voci Sbracciato , per intendere Spogliato . 
£ non è vero , che abbia a dire Sbraca- 
to , come alcuni hanno corretto ; non fo- 
le, perchè 1’ originale di mano dell’ Au. 
tore , che è appreflb di me , ed in un fuo 
primo sbozzo dice Sbracciato ; ma anche , 
perchè fe dicelTe Sbracato da mezzo in 
giti , s’ intenderebbe , che ei fi fofle tira- 
to fu i calzoni fino a mezza cofeia , e 
non che fe gli folTe alTatto cavati , come 
era necelTario , che egli facefle , fe e’ vo- 
leva lavargli . Min. 

SI SCIAGUATTA . Sciaguattare è Di- 
menare un paone o altro fìmilo nell’ a- 
cqua , Min. 

Sciaguattare è frequentativo di Sci»^ 
cquare , 
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tqutft , donde poi Hlfcit(qu»re t t (igni- 
fica Shittere fptffo 1‘ Me^ua O altro liquo- 
re , ovvero Sbattere dentro /’ acqua alcu- 
na co fa per pulirla. Bifc. 

GORA. Vuol dire un Canale if acqua , 
thè corre : e propriamente s' intende^ 
quella tojfa , per la quale fi conduce t’ a- 
tqua a’ mulini per macinare: e quelle ta- 
li folTe o gore (i fanno a quei mulini , 
che fono in fu’ rivi o piccoli fiumi , 
ne' quali è fcarfità d' acqua , non effen- 
do neceffarie a' fiumi reali , ne’ quali , 
per elTervi abbondanza d’ acqua , baila 
un foAegno o (leccata ( che noi diciamo 
Pefcaja) che volti l'acqua al mulino , e 
ferva per Colta , che è una larga fofa , 
entro alla qual: fi raruna tutta /’ acqua , 
che porta la gora . Gli antichi finivano 
molte voci in Ora , non folamente quel- 
le , che aveano (imilitudine col Latino , 
come le Latora , le Quattro tempora., 
( che ancor oggi diciamo ) ma anche le 
BSrgcra , V Arcora , le Campora , e limili. 
Onde il Sannazzaro nelle Ecloghe della 
fua Arcadia prefe licenza di dire Aratura 
per Prati, ec. Si potè dunque dare be- 
nifiìmo il cafo , che queft' acque cosi ra- 
gunate effi chiamalTero Lteora , dal Lat. 
Lacu! : e poi li venilTe a fiaccare la vo- 
ce , e dirfi La gora , Da’ Latini li trova 
effer tali o limili ridotti d' acqua chia- 
mati Euripi e Nili ; ma credo , che fof- 
fcro iperboliche adulazioni , come li può 
dedurre da Cicerone libr. x. de Legibur, 
dove dice : DuClut aquarum , quot ifli , 
Ni/o/ Euripofjue vocant , quii non irrife- 
rit f E veramente è cofa da ridere; per- 
chè Euriput è uno ftretto di mare, Ove è 
il fluirò c refluirò: ed il Nilo è de’ mag- 
giori fiumi del mondo: e quelle fon fof- 
fcniplici e laghetti , che gli antichi 
Romani fecero correre inlino di vino in 
occalione di felle. E da ciò piglio argu- 
mcnto , che gli_ adulatori , per piacere 
a’ Signori , le chiamaflcro Nili ed Euripi , 
Min. 

DANDO IL CULO A LEVA , Cioè Al- 
■riandò il culo , ed abbacando il capo . 
Min. 

Leva è Stanga di legno , che ponendo- 
li fono gran peli , e abbalTandofi , ven- 
gono quelli ad alzarli e muoverli con fa- 
cilità , per la forza della dillanza . Di 


qui li dice Mettere a leva , per Alzare., C. Vii, 
gravifiimt moli , o [veliere checchejfia ben SI. xo. 
fifio O attaccato . E Dare il culo a lev* 
lignifica Cadere in terra gagliardamente 
all’ indetto : nel qual atto alzandoli al- 
1 ’ aria le gambe e le cofee , mofiranlì 
p«r d’ avanti le parti deretane , le qua. 
li pare elTere fiate folle vate da due leve. 

Bifc. 

FECE UN CAFITOMBOLO . Rivolti il 
corpo fui capo fottofopra . Fece un tomo 
tol capo , rivoltandofi fottofopra. V* C. 6, 

St. 84. Min. 

Tomo , Gr. irrùfMt Cafeata. Salv. 

In alcuni luoghi della nofira Tofeana , 
e particolarmente nel Cafentino , il Ca- 
pitombolo li dice Mazzaculo , e Capitom- 
bolare , Mazzaeulare : e rat pare per af- 
foluto d’aver trovato una di quelle vo- 
ci in un MS. amico, ma ora non mi ri- 
cordo dove. Il lignificato può venire da 
Fare un mazzo del culo , cioè un Com- 
pleffo , un Involto di quella parte, inlic- 
me coll’ altre di tutta la perfona , ficco- 
me fono i mazzi de’ fiori , erbaggi , e al- 
tro. Bifc, 

E DIVIEN L’ ACaUA Si' FETENTE E 
CIALLA ; ec. Moftra iperbolicamente 
che il Garani avefle tanto fudiciume e 
fchifezze per la vita , che l’acqua ne re- 
flallè Iniettata in tiuniera, da far mori- 
re tutti i pefei ; che cosi s’ intende per 
quel Fenire a galla, elTendo proprietà di 

J uefti animali il venire a fior d’ acqiu 
libito morti . Bifc. 

A CALLA. Nella fuperficie dell’ acqua . 

Dal verbo Galleggiare , che piglia origi- 
ne da Galle , che fono qncllt Leggierìjfi- 
me palle , che nafeono dalle querce : don- 
de Leggieri com' una galla . Min. 

O piuttollo , dall’ Ebreo Ngal ,Sopra, 

Galton , Altijfimo . Salv. , 

IL ROMANO . Fu uno Stufajuolo , che 
infegnava nuotare alla gioventiì Fioren- 
tina . Min. 

MOLTO ANNASPA . Annafpare vuoi 
dire Mettere il filato fopr' all’ afpo , per 
ridurre il filo in matalTe , e dipanare.* 

( Lat. Clomerare ) affine d’ adattarlo a telTe- 
re , dal Greco àraeteiv , che vale Retrabe- 
re, Revellere . E da quello, quando uno 
perde molto tempo a far qualche operazio- 
ne, e non conchiude colà di buono , di- 
V V V a cia- 
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ciamo Egli Mnoifi>a. Qui vuol dire, che 
egli moveva i piedi e le mani , come 
muove le mani colui che annafpa : e fi 
può anche intendere , che armeggiava ed 
annafpava molto , e conchiudeva poco . 
ili». 

Molta annafpa eoi piede e eolia mano . 
Imita il Taffo in quel verfo della St. x. 
del C. i< 

Molto egli eprà col fanno e eoUa mano : 
ficcome fopra nella St. 5 . di quello C. 
prefe quel verfo del Paftor Fido , Att. V. 
Se. I. che dice : 

Per tutto è buona JJani» , ov’ altri goda . 
Sife. 


GIÀ* METTE A EKTRATA DI MACI- 
NARSI £ FARE UNA STIACCIATA. Gli 
tien per certe d‘ avere a rejlare infranto 
~ dalle ruote del mtilino . I cafiteri , ed ogni 
altro, che tenga libri d* entrata e ulci- 
ta , mettono a entrata , quando hanno 
ricevuto il denaro : e da quello noi in- 
tendiamo Tien per certo, O ha gii per ri- 
cevuta quella tal cofa . Min. 

Seguita 1' allegoria del mulino e del- 
le cofe ad elTo appartenenti , mollrando 
di voler dire d* una Stiacciata fatta di 
pajla , e vuole intendere d' una Stiaccia- 
ta, che le ruote del mulino potevano fa- 
re del Aio corpo . Bifc. 


22 » In quefto y che il mefehin già fi prefume 
D’ andar a far la cena alle ranocchie » 

Aprir vede una porta , e in chiaro lume 
Sventolar drappi , e campeggiar conocchie ; 
Che le Naiadi , ninfe di quel fiume » 

Coronate di giunchi e di pannocchie y 
Corrono ad ajutarlo y infin eh’ a riva , 

Là dove il dì riluce > in falvo arriva • 

E vede all’ombra di falcigne frafche, 

Fralle più brave mufiche acquajuole y 
Parte ai loro y al fuon di bergamafehe > 

Quinte e fede tagliar le capriuole . 

Chi tien y che quefte ninfe fien le lafche » 

Chi le firene y ed altri le cazzuole ; 

10 non fo chi di lor dia più nel buono > 

£ le lafcio nel grado eh’ elle fono . 

2 ^^. Ognun fi tenga pure il Tuo parere : 

O quelle o altre y a me non fa farina » 

Badivi per adelTo di fapere y 

Che quefte non fon beftie da dozzina : 

£ y s’ ella non m’ è ftata data a bere , 

Elle fon Fate y eh’ han virtù divina ; 

£ che fia il vero y fede ve ne faccia 

11 Carani > fcampato dalla ftiaccia • 

■ 25* 
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Il quale così molle e sbracalato 
Il cadavero par di mona Checca » 

Ch’ eflcndo ftato allor difotterrato , 

Abbia fatto alla morte una cilecca : 

Si fcuote y e trema sì , eh’ io ho Poppato 
Per San Giovanni il carro della Zecca : 

E mente’ ei fi dibatte e il capo fcrolla , 

Il pavimento e i circoftanti ammolla. 


25 . Ma le Fate, che fpecie fon di pelce , 

Ed hanno il corpo a ftar nell’ acqua avvezzo , 
Più che r efler bagnate , a lor rincrefee 
Il vederlo così fradicio mezzo : 

Perciò lo fpoglian ; ma perchè riefee , 

Quando un vuol far più pretto , ttare un pezzo ; 
Per trattenerlo ( mente’ or quetta or quella 
L’ afeiuga ) una contò quetta novella . 




Mentre Paride flava con timor d’afToga- 
re , fu foccorfo da alcune Ninfe , le <^ali 
lo cavarono dell' acqua , e lo conduiTero 
alle loro ftanze , dove dette Ninfe fl mef- 
iero a fpogliarlo: ed intanto una di loro 
contò la novella, che vedremo appreflb . 

V. 1. Campeggiar drappi , e fventolar , ec« 
Tra le pik belle mujìche aequajuoh . 
Trentefime tagliar le eapriuol* . 

E che fia veroy fede or ve ne farcia . 

MESemNO. Infelice , Povero . E' vo- 
ce , che denota commiferazione . Min. 

D’ ANDAR A FAR LA CENA ALLE 
RANOCCHIE! Cioè -Affogare, Annegare, 
e così diventar cibo de’ ranocchi . Min. 

SVENTOLAR DRAPPI , E CAMPEGGIAR 
CONOCCHIE. Siippoflo, che le mura di 

Q uelle flanze folTero bianche , ogni cofa 
i qualitvoglia colore vi fi difeeme ben 
fopra ; e però ( fervendofl del verbo pit- 
torefeo Campeggiare ) iniende : Si dijiin~ 
gutvano fopr’ a ^uel bianco i drappi , che 
fvenlolavano , e le rocche appiccate alte 
muraglie. Drappi. Cioè quei Drappi da 
donna , che dicemmo fopra C. 6. St. 9. 
Conocchie , Pennecchi in falla rocca , che 
fono quei Rinvolti di lino o lana o 
altra materia fìmile , che le donne per fi- 
iarht accomodano in falla rocca , flrumen- 


to da effe ufato per filare . Voce corrot- 
ta da Cannocebie , fecondo il Ferrari ; *2'. ii. 
perchè le rocche per Io più fono di can- 
na. Il Voflìo la fa venire dallat. Coluti 
quali flroppiata da Colueula. Min. 

LE NAIADI , NINFE DI QJJEL FIUME . 

Ninfa, Lat. Sponfa. Gli antichi le giudi- 
carono Dee , c propriamente numi del- 
l' acque, e le chiamarono Naiadi , diro' 

TH rdliv , che vuol dire Scorrere; ma 
facendo prefidenti alcune di quelle di- 
viniti a’ monti , le diffiero Oreadi : o agli 
alberi e alle felve , e 1* appellarono 
Driadi, Amadriade , e Napee . Bifc. 

GIUNCO. Pianta o Pirgulto noto , che 
nafte vicino all' acque, ed in luoghi umidi 
e padulofi : e non fa foglie nè tronchi , 
ma fufli, come paglia, lifci e fenzanodi-, 
fe non uno in vetta, dove nafceilfeme. 

£ per quello abbiamo un proverbio, che 
dice : Cercar il nodo in fui giunco , lat. 

Nodum in feirpo quarere , che lignifica Cer- 
car le difficultd , deve elle non fono. Min. 

PANNOCCHIE . Spighe , che fi produ- 
cono dalle canne , dalla faggina , e dal 
panico , ec. dal Latino Panicula , voce 
tifata da Plinio , ove tratta delle canne . 

Ceterum gracilitat nodit diflinlla levi fa- 
fiigio tenualur in cacumina , craffiore p». 
nicula coma , Min. Ltf 
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C. VII. LA' DOVE IL DI* RILUCE . Intendi , 
ST. 13. non il giorno n.uuralc , perocché er:u 
notte ; ma l' artificiale , cioè ^uel chiaro 
lume , che apparve al Gannì , mentre 
era nel pericolo d’afTogare. Bifc. 

SALCIGNE FRASCHE. Frondi di falcio, 
albero noto , che nafce , e vien più vi- 
gorofo in luoghi padulofi . Lat. Sroniet 
faiignt . Min. 

MUSICHE ACQUAJUOLE. Intende del- 
le ranocchie , che cantano nell* acqua . 
Bifc. 

AL SUON DI BERGAMASCHE . Chia- 
miamo Rergamafca un Ballo , cumpojlo lut- 
to di falli e capritiole ; e però dice Quiiu 
tc e fcjìe tagliar le eapriuole . Min. 

11 nome è tratto dalia cittì di Berga- 
mo : e il ballo è compofio fopra una 
canzona , che fi dice la Bergamafca , che 
fi cantava tempo ia in Firenze , in- 
trodotta forfè da qualche Zanni , che in 
commedia rapprefenta un fervo ridicolo 
dì quella città . E Capriuola è un Salto 
con trillo o intrecciatura di gambe : Cj 
quando il faltatore ,'elTendo per aria, fa 
più volte 1’ atto di quello intrecciare , 
allora fi dice Tagliare o Trinciare le ca- 
priuole terze o quarte , ec. che quante 
più volte fon tagliate, più appari fee la 
maefiria e forza del meddìmo faltatore . 

Il nome poi di Capriuola per Salto di 
tale fpecie è derivato dal Capriuolo , ani- 
male noto , che ha moltilfima agilità nel 
faltare . Bifc. 

CAZZUOLE . Sono certi AnimaUtti ne- 
ri , che vivono nelT acqua , e fono tutti 
pancia e coda , * col tempo diventano ra- 
nocchie : e mettendo le gambe , e cafean- 
do loro la coda , mutano colore di nero 
in verde macchiato . E Cazzuola dicia- 
mo la Mellola da muratori, Lat. Trulla; 
e che l’Abate Baldo da Urbino , nel Di- 
zionario fopn Vitruvio , dice al Aio 
paefe chiamarli Cuechiara, Min. 

DIA NEL BUONO . Dar nel buono è lo 
fiefib, che Dar nel fegno. Bifc. 

LE LASCIO NEL GRADO CH' ELLE 
SONO . Sieuo chi elle Ji vogliono , io non 
di loro più un nome , che un altro i perchè 
ciò Min. 

NON FA FARINA, cioè Mon m' impor- 
ta , e non fa al propojìto mio . E qui 1’ Au- 
tore mofira d’ aver notizia delle diverfe 
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opinioni de* Gentili circa alle Ninfe , le 
uali tutti concordano elTer figliuole^ 
eli' Oceano ; e conchrudono, che le più 
folTero deità aquatiche ; le quali deità 
noi poi interpretiamo , che fieno diverfi 
effetti, che produce l’umidità. E che par- 
te di quelle Ninfe fieno de’ prati , parte 
de’bolchi, parte de’ monti, e con diver- 
fi nomi di Nereidi , Napee, Oreadi, ec. 
Min. 

NON SON BESTIE DA DOZZINA . Son 
fon beflie ordinarie , e da farne poca /li- 
ma . Diciamo Cofa da dozzina o doz- 
zinale , quella die è Lontana dalla per- 
fezione , e che ì lavorata con poca diligen- 
za . Min. 

Si dice Da dozzina per lignificare una 
Cofa di poco prezzo ; perchè quelle robe , 
che fi vendono a dozzine o a ferque , 
che è il numero di dodici , come è fiato 
detto nelle note alla St. xi. di quello C. 
per lo più fono cofe vili e di poco va- 
lore . Bi/c. 

S’ ELLA NON M’ E* STATA DATA A 
BERE . S’ ella non m' e fiata data a cre- 
dere . Min. 

FATE. V. fopra C. 4. St. J4. Min. 

STIACCIA . Si dice quella Trappola , 
che Ji tende colle lafire a' topi ed agli uc- 
celli , cosi detta , perchè nel cadere ad- 
dofib all’animale , lo fiiaccia . Min. 

Altra è la Trappola , e altra la Stiac- 
cia. La Trappola, che lignifica Inganno, 
Lat. Decipula , è ordinariamente fatta a 
foggia di caOTetta , dove entrando l’ani- 
male, non può efeire, e fi può prender 
vivo, volendoli ; e ne fono d’ altre fpe- 
cie e figure , da prenderli o vivi o mor- 
ti i fafiidioli animali, e particolarmente i 
topi ; ma la fiiaccia $' intende femprc-* 
quella , fotto la quale refla fiiacciato 
r animale , al cadérgli addofib legno o 
altra cofa grave , che fia prima fiata 
adattata in tal bilico , che ad un piccol 
tocco d’ ut! fufcello o d’ altro, fubito ca- 
da . Qui allude alla fiiaccia, che le ruo- 
te del mulino avrebbon fatto al Garani, 
come è detto di fopra. Bifc. 

SBRACULATO. Senza brade , e fenza 
calzoni . Min. 

CADAVERO DI MONA CHECCA . Si 
fuole in Firenze, nel giorno della Com- 
memorazione di tutti i moni , ne' fot- 

ter- 
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terranei delb bafilica di 8. Lorenzo , che 
fono il fepoltuario, efporre uno fchele» 
tro di morto, con veli in teda ed altri 
abbigliamenti: e queAo da’ ragazzi è det- 
to Mon» Checc» , cioè Mudeana Trance, 
fra : e quefto nome poi comunemente^ 
s’ ufa , per crprimere uno sbattuto ed 
afflitto dalla fame , dal freddo , e da al- 
tro flento . Ariflofane portato in Lati- 
no dice: ìfjhil a Charephonte iiffert . Min. 

ABBIA FATTO ALLA MORTE UNA 
CILECCA . fare una eìlecca O fcileeea , è 
Fare una burla i cioè finger di voler fa- 
re una cofa , e poi non la fare . Sicché 
vuol dire a Abbia finto d’ efier morto , e 
poi non fia flato vero . Abbia gabbato la^ 
morte . Diciamo anche : Pare un mor- 
to difotterrato . Il Bini nel fecondo Ca^ 
pitolo dell' Orto dice a 
Ho una vafca , ma eli’ ha una pecca 
D' un. certo fuo luracciol benedetto , 
Ch'ogni volt ami fa qualche cilecca . Min.. 
Cilecca , è lo AclTo che Lecco , Alletta- 
mento , quali da un Lat. Itlieium . Bile. 

IO HO STOPPATO , Qili ha lo flclTo 
lignificato , che He difgrado , detto fo- 
pra C. I. Sr. 51. C. 3. St. 34. e C d. 
St. di. che per altro Avere floppato uno , 
vuol dire Aver un negli orecchi , ec. per 
efempio: Tu mi bai fatto il fervizio tan- 
to tardi , che io non ho avuto piti bifogno 
e perì io t’ ho floppato . Min. 

Viene dall’ ufo di zaffare ì morti colla 
Aoppa, acciocché, mentre eflì Ranno fo- 
pra terra , non gettino umori fetenti': 
quali dica a Io t' ho fatto P ultimo vilif- 
ftmo officio ! onde non m' impaccerì mai 
piu de’ fatti tuoi . Bifc. 

IL CARRO DELLA ZECCA . Il gior- 
no di S. Giovanbatifta é la maggior fo- 
lennité , che fi celebri in Firenze , per 
elTer del Santo Avvocato e Protettore.^, 
della città : ed in tal giorno tutti i Ma- 
giftrati di Firenze , e tutte le Terre e^ 
Caftella fubordinate al dominio fanno la 
cirimonia dell’ offerta al tempio dedicato, 
al detto Santo : e fra gli altri il Magi- 
Arato della Zecca offerì fee un gran Car- 
ro trionfale , _in figura piramidale , al- 
to circa venti braccia : e nella fommità 
di effo carro è un uomo vivo , tutto co- 
perto di pelli , legato con fune a un pa- 
lo di ferro, -alto circa un braccio e mez- 


zo , che formando in cima un mezzo cir- c. vir. 
colo , gli fafeia lo fiomaco, dove è ferma- ST. 13, 
to detto, uomo , acciò non calchi , il qua- 
le rapptefeiua San Giovanni nel deferto . 

E perchè tal carro , nell’ effere ftrafcica- 
to, brandifee e fquote ; però colui , che 
é nella cima del carro , s’ agita grande- 
mente ancor egli . Ed il Poeta di quefio 
uomo intende , dicendo , che Paride fi 
fquote pii del Carro della Zecca, cioè di 
colui, che è fopra detto carro. Min. 

RINCRESCE. Si dice ancora inerefee: 

C vuol dire Viene a noja o a fyflidio ; ed 
è il Latino Tadet . Boccaccio Gior. j. 

Nov. 6 , Io faro t) , che la vedrai tanto , 
che ella ti increfeeri . Significa Aver di- 
fpiacere , che una cofa fia fatta 0 non fat- 
ta . Boccaccio Novella detta. Ma di dì , 
che fatto avea , gl’ inerehbe . SignificA^ 
Compajfionare uno , come nel prefente 
luogo , e fotto in quello C. SL 50. Si- 
gnifica ancora Aver difpiaeere i inten- 
dendoli effere nelle Fate maggiore la 
compaffione , che avevano di Paride , 
per vederlo così mal condotto , che non 
era il difgullo d’ elTer bagnate .. E fono 
quelli due lignificati tanto proflìmi, che 
fpeffo col folo verbo Rinerefeere s’efpri- 
me l’ uno c 1’ altro , come fegue qui , e 
nei Petrarca Son. 44.. 

Onde il lafiiare e /’ afpettar m’ inerefee 
che fi può intendete Mi pefa , Mi di- 
fpiace il lafciare , e mi viene a noja /’ a- 
fpettare . Il Perfiani nella lettera al Si- 
gnor Principe Don Lorenzo diffe :. 

Il mio bifogno ho gii detto a parecchi 

E ciafeun fe ne duole , e gli rincrefee .. 

Min. 

FRADICIO MEZO. Coll’ e Arena , c.* 
con una fola z, , che la afpro, ( perché 
coll’ e larga , e con due zete , che bn- 
no dolce , fecondo 1’ opinione del dot- 
tilfimo Signor Carlo Dati , vuol dire.» 

Metà ) lignifica bagnato afsai e la vo- 
ce fradicio che vuol dire Corrotto , qui 
lignifica IntM^pato d’ acqua . La voce.» 

Mezo vuol dire una Cofa tenera , per 
ejfcr troppo matura , come farebbe una.. 
mela o pera , ec. V. fopra C. 3. St. 13. 

O una Co/e intenerita , per avere inzuppato 
molto umido , come farebbe una fpugna 
intinta nell’ acqua : e queAo è il fenfo 
del prefente luogo. Jfrz» é dal Lat. Mi-. 
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C. Vlf. tit per m/tturo : ed è il contrario di luer- 

ST, t6. ho , che così cliiamiamo la frutta non 
per anco matura. Volgarizzamento anti- 
co di Palladio , nel mefe di Gcnnajo , 
tit. i J. Serbanjì le forhe , fe fi colgano du- 
re , ec. e ivi eomincianfi a immei.Ti.are . 

Il Latino dice : Uhi mitefeere caferint . 
Min. 

Sii detto con buona pace di quel va- 
lentuomo di Carlo Dati ( eh’ io non sò 
nè in che luogo nè a qual propolito 
e' porti l' opinione, riferita dal Minuc- 
et ) Msz-zo per Molle , Fradicio, e Stra- 
fallo da maturiti va fcritto con due ze- 
te , Uccome in fatti li pronunzia ; che fe 
con una fola li dovclTe fcrivere , li fallili- 
cherebbe la rima , non folo del nollro 
Autore , ma di Dante ancora , che nella 
fine del C. 7. dell' Inf. accordò quefta 
voce con dafiezzo , dicendo quivi : 

Coti girammo nella lorda pozza 

Grand' arco tra la ripa fecca t ’/ mezzo , 

Con gli occhi volti a chi del fango ingozza: 
Venimmo appiè d' una torre al daffezzo. 

Vi fono Hate in verità diverfe queftioni 
fopra il buon ufo della lettera Z, e v’ è 
flato chi ha avuta opinione doverli Tem- 
pre ufar fola, comecché ella lia lettera 
doppia, cioè avente il valore di due con- 
fonanti ; onde raddoppiandoli , lo ver- 
rebbe ad avere di quattro , il che fa- 
rebbe molto inconveniente . Ma tali re- 
gole non li vogliono attendere , ficcome 
al bene e naturalmente parlare pregiu- 
diciali. Regola generale e infallibile li è 
Variare conforme V ufo comune , e Scrive- 
re conforme fi parla . Ora dandoli fpefsc 
volte nel nollro linguaggio il raddoppia- 
mento delle confonanti , quello non al- 
trimenti li può ben dillinguere, che col- 
1’ orecchio, cioè quando egli fente il ri- 
battimento d’ una lettera , come per e- 
fempio feguc in Bello , Pappa e mill' al- 
tre; vedendoli chiaro, che tale riperquo- 
timento , fa che le addotte voci non dica- 
no nè Belo , nè Papa . Così Mezzo , o li- 
gnifichi Metà o Fradicio , fa Tempre fen- 
tire il ribattimento della zeta : la qual 
lettera Tempre li fente ripercolTa, quan- 
do ella è nei mezzo a due vocali, eccet- 
tuato quando ne Tegue 1’ I accanto ad al- 
tra vocale, ancorché quella non t’ efpri- 
ma il più delle volte , per feguitare la 
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buona pronunzia , come v. gr. Vìzj , per 
Vizii , ed altri molti , che 1 noftri anti- 
chi TcrìTsero Tempre col ti all’ufo de’ La- 
tini, che nel Tuono fa zi. Vera coTa è , 
che la zeta avendo due Tuoni, uno lene 
e un afpro , io , per dillinguerle , Tcri- 
verei la zeta lene colla coda , e all’ uTan- 
za fpagnuola la chiamerei Zetiglia : e l’ al- 
tra Tenza coda : liccome è divenuto più 
frequente 1’ ufo, inventato gii da Neri 
Dortelata, dell’ K e I confonanti, e di 
quello , anco quando lerve [»er due , come 
nella fuddetta voce Vìzj ; ancorché non 
mi piaccia feguitare quella maniera nelle 
fcritture di carattere majufcolo , e parti- 
colarmente nelle ìfcrizioni , percliè non 
troppo ragionevole parmi 1’ allontanarli 
ne’ monumenti pubblici dalla venera- 
bile antichità . Nè voglio tralafciare di 
dire, che il Trillino, già più di dugento 
anni fono, feguitando il collume de’ Gre- 
ci , pensò a proporre divetfa fcrittura 
delle lettere di doppio Tuono , mettendo 
ciò in pratica e nella Tua Italia Liberata, 
e nelle Rime e altr’ opere Tue ; ma egli non 
fu gran fatto feguitato da altri . Ancora 
il nollro Abate Antommaria Salvini , de- 
gno Tempre d’ immortai memoria ( il qua- 
le , mentre quell’ opera è Torto il tor- 
chio , è pafsato alia celelle patria , cioè 
il dì iS. Maggio 1719. } nella Tua Tra- 
duzione d' Oppiano, llampata l’annopaf- 
fato , ha propolla un altra maniera di 
contrafsegno per le dette lettere di dop- 
pio Tuono; che però ne potrai vedere la 
Tua dotta Prefazione a quel libro; che io 
mi rimetterò Tempre al parere di colo- 
ro , che prudentemente ne daranno giu- 
dizio . Dico bensì in ultimo il mio len- 
timento , che accettandoli l’ introduzione 
di qualche contrafsegno per le vocali di 
doppio Tuono , io non 1’ uferei general- 
mente in tutte I’ occorrenze ; perciocché 
quello genererà Tempre qualche confulio- 
ne , farà più lungo il meAiero dello Tcri- 
verc , e forfè altererà in qualche parte la 
naturale praticata pronunzia ; ma 1’ ufe- 
rei folamente in quei cali , che rendono 
le voci ambigue , come è 1’ addotta di 
fopra Mezzo i non giovando troppo ciò 
fare in quelle voci , che non hanno am- 
biguità . Io ho praticato in qucAa edi- 
zione di contrafsegnare alcune poche pa- 
role 
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role con accento acuto per ragione del- la noftra lingua , non fcambino la fillaba c. vn. 
la quantità delle llllabe ; poiché ho du- breve dalla lunga . E tanto batti aver ST. z6. 
bitaco , che i foretlieri non pratichi del- detto di quella materia . £i/r. 

27. Furo un tratto una dama e un cavaliero, 

Moglie e marito, in buono e ricco flato, ' 

Che fatti vecchi contro ogni penfiero. 

Dopo d’ aver qualche anno litigato 
La grinza pelle con un cimitero , 

Convenne loro al fin perdere il piato, 

E fenza appello aver a far propofito 
Di dar per ficurtà 1 ’ offa in depofito . 

• 28. Lafciaron due figliuoli , i più compiti 

Che ’l mondo aveffe mai fulle lue fcene; 

Perch’ effi avevan tutti i requifiti 

Dovuti a un galantuomo e a un uom dabbene; 

Aggiunto , che di foldi eran gremiti 

( Che quello in fomma è quel che vale e tiene ) 

. Stavan d’ accordo , in pace ed in amore. 

Ed eran pane e cacio , anima e cuore . 

2p. Cofa , che fare in oggi non lì fuole. 

Perchè i fratelli s’han piuttollo a noja: 

E fe lor han due cenci o terre al fole , 

All’ un mill’ anni par , che l’ altro moja . 

E quello è il ben , che a’ proffimi fi vuole ! 

E uam di così perfida cottoja, 

Che febben foffer anche al lumicino, 

E’ non fi fovverrebbon d’ un lupino ; 

30. Perch’ e’ fono una man di mozzorecchi. 

Al contrario collor , di chi io favello , 

I quai di cortefia furon due (pecchi , 

E trattavan ciafcun da buon fratello ; 

S’ avrebbon portat’ acqua per gli orecchi , 

E fi fervian di coppa e di coltello; 

E per cercare dell' uno il bene Ilare, 

L’ altro voluto avrebbe indovinare . 

X XX La FaU 
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c. VII. La Fata principiò a contare la novella 

SX. 17. (la quale è tolta da lo Cunto de li Cunti , 
Giorn. 4. Cunto 9. e Giorn. 5. Cunto 9.) 
e dice , che furono gii una dama Cj 
un cavaliero , marito e moglie , i quali 
venendo a morte lafciarono due figliuoli 
ben coAumati e ricchi , i quali s'ama- 
vano grandemente 1 ' un 1 * altro . Qui il 
Poeta fa una digreflìone, e confiderà , 
che quefio modo di trattarli tea i fratel- 
li , oggidì non ufa più ^ 

V. 1 . Stava» d'accordo in pace, e con amore ^ 
E tuttavia ciafeun da buon fratello . 

UN TRATTO . Una volta , vi fi fot- 
tointende di tempo, cioè In un tratto di 
tempo , In un certo tempo : tolta via la 
prepofizione , come s’ ufa nel Latino > 

' chi direbbe Quodam tempore , NellaScrit- 

tura : In ilio tempore , in dieius illit : ma- 
niera di cominciare i racconti . Le noAre 
donne , quando raccontano le lor novel- 
le a' fanciulli , principiano cosi : Dice , 
che c'era un tratto una volta , ec. dove 
fi vede che una volta è glolTema d’ un 
tratto . I noAri antichi dicevano Dice o 
Narra lo conto, ficcome fi vede nella Ta- 
vola rotonda e in altri Romanzi . Eifc. 

PIATO . Lite , e Piatire è Litigare d’ a- 
vanti a’ tribunali, detto dal Latino-bar- 
baro Placitum, per Lite, e Plantare, la 
qual voce ritengono bella e intera i Ve- 
neziani • Placitum è il Decreto , Sentenza 
del giudice o Magifirato , e quel che i 
Franzefi dicono ArreSlo , fecondo il Ro- 
deo da api^tìv Greco, che vuol direP(a- 
cere . Ne' fenatufconfulti , ovvero decreti 
e fentenze del fenato di Roma iifavano 
quefia formula: Senatui piacere, ^c. co- 
me fi ricava da Cicerone Filippica 3. 
e Nell' Ordinanze Regie in Francia fi 
legge fempre in fine : Car tei ejl nojlre 
plaijir , Perciocché il nojlro piacere è tale . 
F. nella legge fi dice, che Prindpum pla- 
cita legit habent vigorem . Venne poi 
da’ Latini baAì a tirarli quefia parola a 
lignificare il procelTo della lite medefima , 
ficcome anche Judicium lignifica la Sen. 
tenza e la Lite medefima , che fa nafcere 
la fentenza . Piatire lo Spagnuolc dice 
Pleytear, il Franzefe P/aider , tutti dal- 
1 ’ ifielTa fonte Latina . 11 Doni nel fuo 
Cancelliere dice : Sempre ne' piati la rovi- 
na va innanzi , e chi piatifee ha qtianl’ ei 


vuole il tempo lungo . Ed il Varchi Stor. 
Fior. libr. 14. Erano ajfegnate le caufe 
delle povere perfone , che non potevano pia- 
tire per la loro povertà : e poco apprcAb 
dice ; Perché bifognava notificare tjuel pia- 
to al terzo pofiefiore . Hd in quefii' ultimi 
verli della prefente Ottava 17. dice me- 
taforicamente , che a coAoro già latti vec- 
chi , dopo aver fatta defidcrar lungo tem- 
po la loro carne a’ fepolcri , convenne 
morire , e farfi fotterrarc . Il proverbio 
Piatire co’ cimiteri vuol dire EJfer d' età . 
cadente, che Luciano portato in Latino 
dice : Alterum pedem fepulcro , ovvero in 
cyn.ba Charottlit habere : che noi dicia- 
mo : Avere il pié fulla bara , ovvero 
il pté nella fojfa. Min. 

I PIU' COMPITI . l pià accefiumati , I 
piò gentili . Non dee dire Compiiti , come 
li legge nella paAàta edizione di Firenze; 
che quefio è lezio di chi pretende d’cITer 
bel parlatore , e come fi dice , di parlare . 
in punta di forchetta. Bife. 

DAVANTI A UN GALANTUOMO , E 
A UN UOM DABBENE . Galantuomo C 
Uomo dabbene fi polTono dire Anonimi ; 
ma firettamente Galantuomo vuol dire.» 
Uomo di garbo , e come dicono i Franze- 
fi Onefi' uomo, e oltre a ciò amorevole ed 
alla mano : ed Uomo dabbene vuoi dire 
Uomo di cofeienza , Uomo d' amma , e che 
fa opere buone . Spagn. Hombre de bien . 

L’ uno e 1 ’ altro comprendono i Greci 
colla fola parola Mh.oe>i.diyoiio( . zdiKot 
lignifica Oneflo , Di garbo : ayoi^ot Buo- 
no , Dabbene , Min. 

AGGIUNTO . Intendi A cì'u ( cioè alle 
eofe dette di fopra ) fia aggiunto , ec. 

Bifc. 

CREMITI . Ripieni . E' il Latino Spif- 
fui , Denfur , £ qui vuol dire Avevano 
gran quantità di danari ; febbene è det- 
to improprio, perchè Gremito s’ intende 
un Albero pieno di frutti , un Latogo pie- 
no di moCche , o limili ; perchè tal voce 
fi dovrebbe ufare in quelle occafioni » 
nelle quali cade la fimilitudine del pro- 
prio di erta voce. Greto vuol dire Terre- 
no gbiajofo e pieno di fajfi, come foglio- 
no rimanere le rive de' noAri fiumi , feo- 
lata che è 1' acqua piovana , quali rive 
però fi chiamano Greto, come Greto d' Ar- 
no , Greto di Mugnone , cc. Ora Greto ad- 

diet- 
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iitttiv» ( dice il Vocabolario della Gru* 
fca ) lo iieiamo in Jìgnifitato di SpelTo , for- 
ft dalla moltitudine fpeffa de’ fajjì de’ gre- 
ti : e diciamo anche in quello ligniiìcato 
Gremito. Quanto a me inclinerei a cre- 
dere , che Gremito dal dirli propriamen- 
te degli alberi , quando fono pieni di ho- 
ri , o carichi di frutta , venilTe da Gre- 
mium ì perciocché il Grembo è quella 
parte , che fuole empierli di tali cofe . 
Gli antichi Volgarizzatori , quel che i 
Latini dilTero Littui, ellì tradulfero Gre- 
to s laonde potrebbe ad alcuno parere^ 
quella parola fatta da quella . Seneca 
Épill. 1 1 j. lllet reperti in littore calculi 
levet , aliepiid babentet varietatit de- 
leSant . 1 fanciulli fi dilettano in cofe di 
fiecol pregio , fiecome fono pietre, che l’uo- 
mo truova nel viaggio e nel greto del ma- 
re e ne’ fiumi . Palladio nel Gennajo , ti- 
tolo 14. lavellando della lattuga . Candi- 
da fieri putantur , fi fiuminit arena : vel 
litorit frequenter fpargatur in mediai . E 
fefiono diventare bianche , fe intra loro e 
intra le loro foglie fpeffe volte fi fparg.t 
rena del fiume 0 del greto . Onde a dire 
Gremito di foldi s’ intenderebbe che/tvef. 
fe (opra il vejlilo o fopra alla perfont^ 
fparjo gran numero di foldi : come Gre- 
mito di mofebe , S* intende ^ver molte mo- 
febe addoffo, e non nella tafea o in caf- 
fa; tuttavia , febbene improprio , è alle 
volte ufato , come qui. Min, 

Non ho fentiio ufar mai da nelTuno 
Greto in lignificato di Spefio , e non fe 
ne trovano efempj ne’ nollri Scrittori : e 
però non è linonimo di Gremito. Non è 
poi necelTario , che il greto del mare o 
de' fiumi Ila ghiajofo ; non eflendo altro 
il Greto , che quella Proda o Spiaggia , 
che vien bagnata dall' acque net nerefei- 
mento delle medefime : la qual proda è 
molte volte di rena o belletta ricoperta. 
£ da dò credo, che fia detto Greto , cioè 
da Creta , Terra tenace , che altrimenti 
noi diciamo rem» da formare, ficcome 
è la detta Belletta, Gremito poi viene da 
Ghermire , che è Pigliare e Strignere te- 
nacemente una cofa, come fanno tutti gli 
uccelli di rapina co' loro artigli : il che 
li dice ancora Gremire . Ed è traslato a 
lignificare Molte cofe ben folte e Jlrette-, 
infieme , liccome V. gr. è un ramo pieno 


di frutti; perchè ralTembrano come gher- c. vii. 
mite, e quali llivate a forra d’ artigli , sr. zS. 
in inanierachè non li pollaiio , fe non 
diflicilmente , difunire . Così Effer gre- 
mito di foldi, vuol dire Avere de’ danari 
( ove però e’ li tengono, non fopra il ve- 
ftito o la perfona ) in moltifitma quanti- 
ci, onde ne ftiano llrettilEmi , e come da 
tenace mano abbraiKati e agguantati . 

Bifc. 

CHE QJJESTO IN SOMMA E* QtJEI- 
CHE VALE E TIENE . L’ avere molli da- 
nari ì la cofa più importante di tutte /’ al- 
tre . l'alere e Tenere fono quali finoninii; 
benché Valere lignifica in quello luogo 
Aver valore o pojfanza : e Tenere è Fer- 
mare o Fijfar bene alcuna cofa . Si dice 
La colta o La pania non tiene , cioè Non 
f ernia ciocchi dee fermare . Bifc. 

ED EEAN PANE E CACIO , ANIMA E 
CUORE . Andavano uniti e d' accordo in 
egni operazione . Lat. Bene conveniunt , ijr 
in una fede morantur. Min. 

Siamo foliti dire di due fratelli o ami- 
ci cordiali e fvifeerati £’ fono due ani- 
me in un nòcciolo t tratta la lìmilitu- 
dine da’ nòccioli di pefea o d’altro frut- 
to, ne’ quali alle volte li trovano due 
anime , cioè due femi, che volgarmente 
la plebe chiama Mandorle , dal feme della 
irundorla , che è il pii! comune , che fi 
adoperi . Bifc. 

E SE LORO HAN DUE CENCI O TER- 
RE AL SOLE . Se hanno mafferizie 0 po- 
deri . Per efprimere uno , che abbia po- 
ca roba, diciamo: Il tale ha quattro cen- 
ci : e fe ha beni llabili in terreni : Egli 
ha della terra al Sole . Min. 

Qui certamente il nollro Autore fari 
fgridato, d’avere ufato Loro, accufativo 
plurale del pronome Egli , in vece di 
Egli o Eglino , nominativo ; potendolo 
anco dire comodamente , fenza punto al- 
terare il verfo. Ma e’ fi vuol ricordarli 
di quello, che già s’è detto altre volte, 
che quello poema è dettato in lingua fa- 
miliare Fiorentina , e che però la detta 
voce va ufata, piuttollo che nò , in li- 
mile congiuntura . Il mcdelimo accade 
nell’acculativo lingolare Lui, che fi pra- 
tica adoprarlo molte volte per Egli ; c 
di maniera quello fuccede , che a dire al- 
trimenti, li direbbe male; come perefem- 
Xxx X pio 
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C. VII. pio afpettandofi alcuno con anfictà , e 

sx. tS. veggendoll dalla lontana apparir geme , 
c non bene per anco diftinguendoll , col 
dubbio fe elTo Ha o nò , fuccede fpeflb il 
dire a un tratto Zgli ì lui: dove li vede 
chiaro , che a dire Egli ì tgli farebbe mal 
detto. Il nollro Minucci , qui poco di 
fotto , nella nota fopra Teneva il eamfa~ 
nello, che è della St. jo. ufa due volte 
Lui in calo retto : e certo Ha bene , fecon- 
do la pratica comune. Non voglio però 
in quello luogo tralafciare di dire, che 
nella controverlia , fe quello Lui polTa... 
inai eflere cafo retto , Ferrante Longo- 
bardi , cioè il P. Daniello BartoLi, ira 
gli altri , nel fuo Torto c Diritto del 
non li può , e il fuo feguace Anton Giu- 
feppe Branchi, o chi altri li Ha fono que- 
llo nome ( di che V. il Tom. 8. del Gior- 
nale de’ Letterati d’ Italia, pag. 114. ) 
nella rifpolla a Gio. Paolo Lucardeli , 
dopo aver riportato le regole, quando il 
detto Lui può elTcre nominativo , addu- 
cono alcuni efempj degli antichi Autori 
in loro favore: i quali efempj li polTono 
veder facilmente nella detta RifpoAa del 
Branchia lod. e 107. Ora èda fapere, che 
qucAi efempj, ficcome preli dalibri Aain- 
pati , non fanno flato , e non fervono a 
formarne regola; perciocché avendogli io 
rifcontrati quali tutti negli antichi MSS. 
gli ho ritrovati differenti nel punto, che 
ti controverte . Primieramente i primi 
tre , che fono tratti dal Dittamondo di 
Facio liberti , ne’ Codici Laurenziani co- 
ti li leggono : 

EJ e' eoe) eome hejlia fu morto . 

Co-n’ e' lo ferijle già colla fua mano . 

Ei f’ ; come ti piace fia , che fai . 

Il quarto efempio , prefo dal Convito di 
Dante, nell’ultima edizione delle Profe 
di Dante e del Boccaccio, che fecero i no- 
titi Tartlni e Franchi nel i7is* fu da me 
corretto a forma di tutti i MSS. in elfa ci- 
tati , con farlo dire Che egli dice , in vece 
di Che lui dice . Il primo efempio di 
Giovanni Villani, libr. 7. cap. 8. non li 
legge , come vuole il Branchi : E'a la 
parte Guelfa , che lui avea caccialo di Fi- 
renze j ma non folo fecondo I’ ottimo 
Codice Riccardiano ( di cui non credo 
vi lia pari nel mondo ) ma anco fecondo 
l'edizione de’ Giunti di Firenze, dee di- 


re: Tagli detto, che era la parte Guelfa, 
ufciti di Firenze, e dell’ altre terre diTo- 
feana. L’altro efempio del Villani, po- 
fto dopo il fuddetto , non ho potuto ri- 
feonttare , per non ritrovarli nel luogo ' 
dal Branchi citato : e quello di Matteo , 
che folo mi rcAa a vedere , voglio ragio- 
nevolmente fupporre , che in qualche 
buon teAo a penna li leggeri altrimenti . 

Chi dunque in limili cole li vorrà fidare 
delle regole fondate in aria , come quelle 
fono , che da’ libri Rampati li voglion 
trarre : e non piuttofto vorrà fervirli de- 
gli antichi tefti a penna , fcritti ne’ buo- 
ni fecoli della noftra lingua è La necef- 
lità d’ufare i buoni MSS. nel fatto di ri- 
Aampare i noAri antichi Scrittori , ac- 
cennai io nelle mie Annotazioni alle fo- 
praccitate Profe di Dante e del Boccac- 
cio, a 370. e 371. ma tanto punfe altrui 
1 ’ acuto raggio della infallibile verità , 
che fmaniandone per lo dolore , vomitò 
contro di quella dall’ aperta piaga un 
pcAifcro veleno: e ciò fece, chiunque A 
folTe , che compilò uu Huovo avvifo a 
ehi legge , poAo per Prefazione alla nuo- 
va edizione di Pier Crefeenzio , fatta in 
Napoli prelTo Felice Mofea nel 17x4. Mè 
coAui non offefe giammai ; perchè vo- 
lendo egli foAenerC , che Monarca fatua 
fu ben detto: e che meglio la voce Mo- 
narca, nel luogo da me criticato, s’adat- 
ti , che la Marmorea; fi tira addoAb da 
per fe Aefio una brutta fentenza contro , 
e non già da Prifeiano , ma dal più in- 
fimo grammaticuzzo del mondo , che ar- 
ricciando le ’ntabaccate bafette , mi pa- 
re che gli dica; Eja, quid narrasi Mo- 
narca nomcn fuhflantivum efl , tieque ullo 
palio cum alto fubflantivo , quale eft no- 
mea Statua, concordare potejl . Ma il bello 
fi è , che queAo valentuomo , in uni^ 
cortiAìma Prefazione , fi dimoAra fine- 
morato; perciocché foAenendo , che Fé- 
dizioni di Firenze , citate dal Vocabola- 
rio della Crufez , non fi debbono rifiam- 
pandoli alterare; non gli fovvicne , che 
poco fopra ha detto d’ aver corretto 
egli nella fua edizione di Crefeenzio ua 
infinito numero d’errori . Che poi l’ edi- 
zioni citate dal Vocabolario liano del 
tutto prive d’errori , oltreché egli mc- 
defimo nel fopraddetto fatto ccnfcfsa il 

con- 
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contrario j > dottiflìmi compilatori del 
nuovo Vocabolario ( del quale in que> 
A* anno irip* è ufcito fuora il primo 
Volume ) rendono piena teflimonianza , 
coir eflèrfi ferviti , per quanto è Rato lo- 
ro permefso , di buoni Tefli a penna , che 
l’ edizioni pafsate non mancavano di po- 
chi abba|li e fcorrezioni . E quindi è , 
che eglino hanno prudentiffimamente^ 
molte falfe voci rifccate, e ad altre po- 
Ao il vero Agnificato , e molt’ altri fi- 
gnificati alle parziali voci , e moltiilìme 
voci di nuovo aggiunto, le quali non 
erano nelle antecedenti edizioni . £ ciò 
hanno fatto , non già coll’ adopmare fola- 
mente le buone impreffioni degli Autori , 
delle quali i loro viriuofì antecelTori A 
fervirono ( ne’ luoghi però , che ad eilì par- 
vero corretti , non. già negli errati ma- 
nifeAamente , come è quello della Vita 
di Dante , che non A trova citato nel Vo- 
cabolario ) ma con fare diligente ricerca 
de’ migliori manofcritti , per cogliere da 
quelli , com’ è lor ufo , il più bel Ao- 
re di noAra Aivella . £ tanto baAi 
queAo propoAto aver detto. Si/e. 

SIAMO DI SI' PERFIDA COTTOJA . 
Siamo così iniqui t di ma! animo . Quei 
legumi , che molto che A tengano al 
fuoco, non A quocono jtè intenerìfcono 
mai , A dicono di cattiva eottoja : e pe- 
rò con dire Uomo di cattiva eottoja, s’ in- 
tende di genio maligno e difficile a per- 
/uader/i al bene. Gr. artpa/iov . Min. 

FOSSER ANCHE AL LUMICINO. Effe- 
re al lumicino , vuoi dire Elfere in ejtre- 
mo di vita : e viene dall’ ufo, che è nel- 
lo Spedale di S. Maria Nuova di mette- 
re un piccolo lume a un CrociAlTo aMet- 
to di coloro , che fono agonizzanti . ^ 
dice ancora : Elfere alla candela. Min. 

NON GLI SOVVERREBBON D’ UN LU- 
PINO . Uon gli darcbhono un minimo aju- 
io , dal Lat. Subvenio . Sovvenire neutro 
vuol dire Rieordarjì : Non mi fovviene , 
quando fu queflo . Non mi ricordo , quando 
fu quejìo . Lat. Mentem juhire , In mentem 
venire , Suceurrere . Ér. Se fovvenir • 
Min, 
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MOZZORECCHI . Uomo fcellerato ed in- 
fame . E queAo , perchè quei malfattori , 
che per la tenera età fono efenti dalla 
pena ordinaria , vengono dalla giuAizia 
contraflegnati , come dicemmo fopra^ 
C. X. St. j, e C. 6. St. 54. e fra gli altri 
contraA'egni uno è il mozzar loro una 
parte degli orecchi . bdin. 

Moxsureccbi A dice piuttoAo a Uomo 
afìuto , fealiro , di calca , dalla Amilitu- 
dine de’ cani , che quando hanno mozzato 
gli orecchi , mancano di quella prefa, e 
polTono pigliare gli altri. Così queAi uo- 
mini , che chiappano , e non n lafciano 
chiappare, fono detti MozLorecebi . Ciò 
A leue in una Lettera del Conte Loren- 
zo Magalotti MS. Salv. 

DI CORTESIA ERAN DUE SPECCHI . 
Erano tanto eortefi , che ognuno fi potea^ 
fperchiare in loro , come in limpidiffimo 
erUlallo , per vedere un vero efemplar» 
della Cortefia . Si dice Uomo fpeeehiato , 
Uno , che non abbia alcuna macchia o di- 
fetto ne’ eoflumi . Bifc. 

PORTAR ACQUA PER GLI ORECCHI. 
Fare a uno tutti i fervizj peffibiir. Min. 

SI SER7IAN DI COPPA £ DI COL- 
TELLO . Si faeeano 1’ un I’ altro feam- 
bievolmente ogni fervigio poffibile. Servirà 
di coppa e di coltello è Fare da Coppiere e 
da Scalco alle menfe de’ Grandi ; per Cop- 
pa intendendoA quella Tazza , falla qua- 
le fi pofano i bicchieri e i vafi di vino e 
d’ altri liquori , quando fi porge da bere 
( e qucAo è uAzio del coppiere ) e per 
Coltello , indicandoA 1* iiAzio dello Scal- 
co , che con efso dee trinciare le vivan- 
de . Bifc, 

VOLUTO AVREBBE INDOVINARE . 
(^eAo termine efprime la grand’ atten- 
zione , che uno ha in fervir 1’ altro , e 
compiacerli in tutto quel che polAt acca- 
dere . Min. 

Ifocrate a Demonico dice, che I’ ami- 
co buono non dee afpettare d’ eAere ri- 
chieAo dall’ amico , ma andare incontro 
opportuiunieme alle di lui occorrenze . 
Salv- 
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31. ElTendo un giorno infieme ad un convito, 

Quand’appunto aguzzato hanno il mulino, 

E mangian con bonilTmo appetito, 

Non fo come il maggior , detto Nardino, 
Nell’ affettar il pan tagliofE un dito, 

Sicch’ egli infanguinò il tovagliuolino, 

E parvegli sì bello a quel mo intrifo, 

Ch’ei fi pofe a guardarlo fifo fifo. 

3 2.' E refta a feder lì tutto infenfato , 

eh’ ei par di legno ancl/ ei come la Tedia : 
Può far ( tant# nel vifo è dilavato ) 

Colfa tovaglia i limili in commedia: 

£ mirando quel panno infanguinato , 

Ormai tant’ allegria muta in tragedia; 

Mentre nel più bel fuon delle Icodelìe 
Si vede ognun ripofar le mafcelle . 

33. E tutti quei , che feggon quivi a menfa , 

I fervi , i circoftanti , ed ogni gente , 
Corrongli addolTo , che ciafeun fi penfa 
Che venuto gli fia qualch’ accidente : 

Nè fanno, che il fuo male è in 'quella renfa, 
Com’ appunto fra l’ erba Ila il ferpente : 
Renfa non già , ma lenfa , onde il fuo cuore 
Prefo al lamo col fangue aveali Amore. 

34, Che gli par di veder , mentre in quel telo 

Contempla in campo bianco i fior vermigli , 
Un carnato di qualche Dea di cielo, 

Com polla colallu di rofe e gigli : 

£ sì gli piace , e tanto gli va a pelo , 

Che finalmente, mentrech’ei non pigli 
Una moglie d’un tal componimento. 

Non farà de’ Tuoi dì mai più contento. 


c. VII* EfTendo gli fuddetti giovani a un con* 
ST. 31. vito, Nardino, che era il maggiore , af- 
fettando il pane , fi tagliò un dito, ed 
infanguinò il tovagliuolino : e nel mirar 
quel mI rolTo in fui bianco , $' innamorò 


in maniera , che fi propofe di non aver 
mai a reftar confolato , s’ei non pigliava 
una moglie , compolla di quel colore del 
tovagliuolino infanguinato. 

V. 1 . £ rtjla a ftder lì tanto infenfato. 

Mi- 


Digitized by Google 


R A C Q.U I 

Mirando pur qutl panno infanguinato » 
Ch' ormai , ec. 

Che invita alla gagliarda le mafeelle , 
Si veggon quanti feggon quivi a minfa^ 
Corrongli addoffo, che ciafeunfipenfa, 
Frefo al lamo nel /angue aveva Amore. 
Che gli par di veder, mentre in quel 
veto . 

CONVITO. De/ìnare o Cena fplendida.. 
Dal Latino Convivium , o pluttollo da 
Convitare , nel fenfo , che gli Spagnuoli 
pigliano il loro Combidar , per Invitare , 

nel quale il prefe il Boccaccio , che^ 
dilTe Convitò- a mangiare , c Convitali al- 
le tavole. Min. 

AGUZZATO HANNO IL MULINO . So- 
no all' ordine colla fame per mangiare j 
così tratta la fimilitudine dal mulino . 
Dicci! Macinare a due palmenti , cioè mu- 
lini , di chi per prefiezza o voracità ma- 
nica da amendue i lati a un tratto . V. 
fopra C. 4. St. ai. Min. 

Palmenti , Lat. Pagmenta . Salv. 

La limilitudine è tratta dall’ Aguzzare 
la macine del mulino : il che li la fare^ 
da’ mugnai , quando alcuna macine , 
per elTer confumata , non lavora preHo c 
perfettamente . Così quando uno ha., 
aguzzato il mulino dell’ appetito , vuol 
dire, eh’ e’ mangia prello e bene , cioè 
dimolto . Bijc. 

APPETITO . Vuol dire Appetenza Cj 
Vejìderio in generate ,■ ma quando è detto 
alTolutamente e Lenza aggiunta , vuol 
dire Fame 0 Foglia o Ctiflo di mangiare . 
V. fopra C. 4. St. 8. 

Il mal , che viene in bocca alla gallina . 
Min. 

preflb i Greci , Appetito in ge- 
nerale: da’ Latini, come li vede in Giu- 
venale , è riftretto all’ Appetito del man- 
giare . Così Aigeo in Greco vale Mi dol- 
go tt ogni forta di dolore : e in Latino 
vile Mi dolgo dal freddo. Salv.. 

TOVAGLIUOLINO. Quali Piccola tova- 
glia. Quel Pezzo di panno line , che fi 
tiene avanti quando fi mangia , offendo 
a rnenfa . Il Boccaccio dilTe Tovagliuo- 
la . Noi lo dichiamo anche Salvietta , 
dalla voce Spagnuola Servilieta , perchè 
ferve molto al minifiero e al fervitio 
della tavola . Min. 

INTEISO . La Polvere o altra materia 
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fimile , fiemperata con liquore , come fa- C. VII. 
rebbe farina e acqua li dice Intrifo, e ST. 31. 
Intridere. Ma lignilica ancora Imbratta- 
to , Sporcato , ec. come lignifica in quello 
luogo . Min. 

Intrifo, quali Lat. Intritum. Salv. 
fiso FISO . Senza batter occhio. Con 
grandifima attenzione , Lat. Intenti! , 
Ineonniventibu! oeulit. I Greci dicono in 
una parola a’axafSapvx'loi , che è lo fief- 
fo che Senza batter occhio . Petrarca . 

Coti vedefi' io fifo , 

Come Amor dolcemente gli governa 
Sol un giorno da preffo , 

Senza volger giamai rota fuperna , 

Me penfajfi d’ altrui, ni di me Jleffb, 

E V batter gli occhi miei non fuffe fpeffo . 

Min. 

DILAVATO . Impallidito , Smorto . Si 
dice Dilavato ogni colore , che non ar- 
riva alla perfezione della fua eflenza : 
come Roffo dilavato , li dice un color Rof- 
fo, che fia pih sbiancato, e piit chiaro del 
vero rofio. Latino Dilutut . Min. 

Il contrario è Lat. Saturut , il Color 
pieno . Salv. 

può' far colla tovaglia I SIMI- 
LI IN COMMEDIA . Intende , eh’ egli 
£ bianco appunto , come i la tovaglia . 

Latino Mon ovum fie avo fimile . I due fi- 
mili è un fuggetto di commedia , come 
quello de' Menechmi di Plauto : e molti 
vi hanno fcherzato, perchè è argomento 
fecondo d’ intrecci . Mia. 

accidente . Intendi un Deliquio , 
uno Svenimento all’ improvvifo . Bifc. 

SENSA . Specie di Tela lina, fatta a 
un opera , che fi chiama Renfa, detta così 
dalla città di Rem in Francia . Così Per- 
piniano forta di Panno dalla città della 
Mavarra di quejlo nome . Arazzi , dalla 
città d’ Arra! in Fiandra : e Duagio al 
tempo del Boccaccio li diceva un Panno , 
che veniva di Dovay , città di Fiandra , 
che Giovanni Villani . fecondo 1 ’ ufo 
de’ fuoi tempi , chiama Doagio . Latino 
Duacum. Baldacchino, Drappo di Levan- 
te , da Babhillonia , che i Levantini chia- 
mano Bagdad , i nollri antichi Baldacco . 
Giovanni Villani libr. 7. £ meffo fuo-i 
della cittì , fopra la fua perfona un ricco 
palio di Baldacchini di feta e d'oro. Min. 

COME APPUNTO FRA L’ ERBA STA 

IL 
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C. vit. IL SERPENTE . Allude a quel detto di 
ST. j4. Vergilio , Eclog. j. 

Utet anguit in berh» , Bifc< 

LENZA O LENSA . Lat. Lini» , filuin 
pifcMorium , detta cosi quali dal Latino 
Ltntea . Quella Cordiceli» , f»tt» di ermi 
di cavillo o di fcta cruda , colla juale fi 
lega il lama da pefeare . Franco Sacchet- 
ti Nov> 198. £ ben dieca il vero, cb' elle 
uvea prefi P alluminalo alla lenia , ae- 
feando cento fiorini , per riavere gli altri ; 
e Nov. ao8. Fu gii un pefiatore di picco- 
le pefiagioni , pefiando con lami e co» len- 
xe 0 co» reticelle di minore maniera . 
Min. 

TELO . Coir e flretta , Petto dì tela , 


in larghetta del fuo efere • e lunghetta^ 
ad libitum , come un telo di lenzuolo o 
di paramento , sdrucito in tutta la lun- 
ghezza di elTo lenzuolo o paramento . 
Diciamo Telo da pane, quella Tovagliet- 
ta o Strijeia di panno lino , colla ^ale 
fi cuopre il pane in full’ affé. Qui intende 
il Tovagliuolo , Telo coll'» largo , ufato 
da alcuni in poelta , vuol dire il Dardo , 
Lat. Teìum . Min. 

UN CARNATO . In cambio d’ Incar- 
nato , calore di rame . Bifc. 

GLI VA A PELO. CU va a genio , Se 
gli ronfi. E' fecondo il fuo gujìo: e l’op- 
pollo d’ Andar contrappelo ) detto fopra 
C. 6. St. I. Min. 


35 . E già fe la figura nel penderò , 

£ bianca e frefca , e rubiconda c bella , 

Co’ fuoi capelli d’ oro > e l’ occhio nero * 
Che più nè men la mattutina ftella : 

£ comecch’ei la vegga daddovero » 

Divoto fé le inchina e le favella , 

£ le promette , s’ egli avrà monéta , 

Di pagarle la fiera all' Improneta . 

^ 6 , £ vuol mandarle il cuore in un pafticcio » 
Perch’ ella fe ne ferva a colazione : 

£ gli s’ interna sì cotal capriccio , 

E tanto fe ne va in contemplazione. 

Che il matto s’ innamora come un miccio ì 
D’ un amor , che non ha conclufione , 

Ma eh’ è fondato , come udite , in aria , 

D’ una bellezza finta e immaginaria . 


C. VII. Nardino s’immagina e fi compone nel 
ST. 35. penfiero una belliOìma giovane : e pa- 
rendogli d* averla veramente avanti agli 
occhi , le parla , e fé le efebifee , e le.« 
dona il cuore: ed in quella guila s’ in- 
namora ardentemente d’ una Bellezza im- 
maginaria. 

V. I. Ma cb’ ì fondato, come udffle, in aria , 
FRESCA . Trattandoli d’ uomo , s’ inten- 
de Uno di poca età : ed Uomo e Donna 
frefebi s’ intende fani , gagliardi , e di 
buona cera, yiantun^ue fieno d’età grave. 
Verg. 


cruda dea , viridifiue feiteSut • 

Frr/f« , fecondo il Ferrari, può avere.» 
origine dal Lat. Virefeent , Min. 

frefeo , fi originerebbe così . Viridit, 
Viridifeut , Ere fio . Orazio : 

Dumque virent genua . 

Mentre le ginocchia Jlemno frefebe , ovve- 
ro hanno del verde . Epigr. di Platone • 
^lóopofot ir ffióoK . 

Lucifer inter vtvot . Salv. 

LA MATTUTINA STELLA . Verg. En. 
libr. 8. 

Qga- 
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Qualit ubi oceani ferfufut Luciferunia, 
Min. 

PAGARLE LA FIERA ALL* IMPRONE- 
TA . Pagarle un regalo alla fiera , che fi 
fa il giorno di S. Luca , a’ i8. d’ ottobre , 
all’ Impruneta , la quale è uiiachiela , poco 
lontana da Firenze, celebre e frequenta- 
ta per una Immagine miracolofa della Be.i- 
tìllìma Vergine , che è quivi , la quale 
in tempo di calamità c di peAilenza era 
portata folennemcnte a Firenze , e nella 
venuta di queAa Immagine fi legge fatta 
una Lauda , in una Raccolta antica di 
Laude fpirituali . Min. 

Pili Laudi c Canzoni e altri poetici 
componimenti furon fatti ne’ tempi anti- 
chi in lode di queAa Santa ImmaginiL» 
dell’ Impruneta ; una raccolta de’ quali 
potrai vedere nelle Memorie Ifioriche del- 
la medelima , Raccolte da Cioziambatifia 
Cafotti, Lettore d' Itloria Sacra e Profana 
nello Studio di Firenze ( ed al prefente 
Piovano di quella Pieve ) ftampate in 
Firenze nel 1714. apprelTo Giufeppe 


Manni: e ne’ moderni tempi fi fon fitte c. vtt. 
e fi fanno moltidìme Laudi , per circrc sr. 34. 
crefeiuta la devozione a quel Santuario ; 
onde le Compagnie, che di Firenze van- 
no a vifitarlo , fanno quali tutte compor- 
ne delie nuove, per ciafeheduna volta del 
loro divoto viaggio . Quefta Immagine 
da alcuni fecoli in quà non fi fcuopre_» 
mai ; ma nel 1443. v’ è memoria, che fi 
potelfe vedere . Se defideri maggiori no- 
tizie di quefto fanto luogo, V. le fudder- 
te Memorie; perciocché 1 ’ opera eflfendo 
molto voluminofa , non ti refterà niente 
da defiderare di vantaggio . Bìfe, 

E SE cu interna Si' COTAL CA- 
PRICCIO. CU fi ficca nel cervello , o Gli , 
entra nella mente tftiefio capriccio , fanta- 
fia, opinione. V. fopra C. i.St. 11. Min. 

S’ INNAMORA COME UN MICCIO . 

S’ innamora come un afino , cioè clìinata- 
mente ; perchè l’ alino è oftiiuiiflìmo e 
capone . Min. 

Vergilio , Georg, libr. 4. 

In furiai ignemque ruunt . Salv. 


37. Così a credenza infacca nel frugnuolo. 

Ma da un canto egli ha ragion da vendere ; 

Che s’ egli è ver , eh’ Amor vuol elTer folo , 
Rivale non è qui con chi contendere . 

Ma Brunetto il fratcl , che n’ ha gran duolo , 
Poiché '1 fuo male alcun non può comprendere , 
Tien per la prima un’ ottima ricetta , 

Per rimandarlo a cala , una feggetta . 

38. Ove condotto, e melTolo in fui letto , 

Il medico ne venne e Io fpeziale , 

Chiamati a vifitarlo , ma in effetto 
Anch' elfi non conobbero il fuo male 
Dilpcrato alla fin di ciò Brunetto, 

Col gomito appoggiato in fui guanciale , < 

A cald’ occhi piangendo più che mai : 

10 vo faper ( dicea ) quel che tu hai. 

39. Ei che vagheggia fotto alle lenzuola 

11 gentil volto , e le dorate chiome , 

Yjy Nè 
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Nè anche gli rifponde una parola. 

Non che gli voglia dir nè che nè come ; 

Replica quello, e feccafi la gola. 

Lo fruga , tira , e chiamalo per nome: 

Ed ei pianta una vigna , e nulla fente; 

Pur tanto l' altro fa , eh’ ei fi rifente . 

c. VII. Così Nardino s’innamora ardentemen- ferve ad efprimere abondanza e quantità 

sr. 37. te , fenra fapcr di chi . Brunetto fuo fra- grande • I Napoletani dicono A lommo- 

telio lo fece portare a cafa , dove lo mef- In , A cattura , mifure , tifate da loro . 

fero in fui letto , c vennero medici e Jii/c. 

fpeziali a vifitatlo , ma non conofeeva- egli ha ragion da vendere . 
no n& meno erti il di lui male; onde Gl» avanza detta ragione. Ha grandi jfi- 

Brunetto fi rnslTc a pregarlo , che gli di- ma ragione^ Min. 

cefse quel che egli avea : e Nardino, lif- seggetta. Seggiola parlatile con due 
fo nella fua contemplazione, non rifpon- Jlanghe . V. fopra C. i. St. 48. Mm, 
deva: pure alla fine, vinto da tanti prc- gomito . La Congiuntura de! braccio 
ghi dei fratello , parlò nella maniera , dalla parte di fuori , d.ve fi piega a mez- 

che vedremo nell’ Ottave feguenti . %o il braccio , dal Latino Cuhttut . Min. 

T. 1 . Rivali qui non c’ i ec. VAGHEGGIA. Fa all' amore , Amoreg- 

Ma Brunetto il fratei , ebe »' avea già , Con defiderìo d' avtre la eofa amata 
duolo. ragguarda, come difse il Buti , cittadino 

Percbi’l fuo male alcun non puì com- e Lettore Pifano , nella fua Lettura fo- 

prendere . pra a Dante . V. fono C. IO. St. 44. 

A CREDENZA . Vuol dire, quando fi Dante Purg. C. 16. 
compra qualche mercanzia, e non fi sbor- Efce di mano a lui, che la vagheggia, 
fa il danaro allora , ma s’ afpetta a pa- Prima che firn a guifa di fanciulla . 
garlo in altro tempo . Ma qui vuol dire L nel Paradifo C. io. 

Senza propofito o Senza fondamento .11 E I) comincia a vagheggiar nell’ arte 
Varchi nel Gap. dell’ Uova fode : Di quel maefiro . 

Chi ha fquartato ben la quintejfcnza , Fazio degli Uberti nel Dittamondo C. 14J. 
Dice eh’ ella non ha color ntjfuno , E fe d‘ udirlo proprio ti vagheggi . 

E che quel giallo v' b poflo a credenza . cioè Sei vago , Ardentemente defideri : C 

Il Lalli Eneide Traveftita C. j. St. lij, C. 144. 

' Contro di noi bravavano a ere.lenza . E io: ztapur; che quanto pregio e ehieggi» 

Quella maniera è corrifpondente ai Cra. Al fommo bene , > fol , che tojlo fia 

tic de' Latini. Perfecuti funt me gratit , Nel paefe , eh' i bramo, e eh’ i vagheggio . 

La verfione Greca dice Sjfixv , in dono, cioè Defilerò , Ne fon vago. Co! quale io 

cioè Di lor cortefia. Senza che io il meri- fo all’ amore , t A cui mi pare un ora mil- 

tajfi . Min. le anni di ritornare . Vagheggiare il Fer- 

INSACCA NEL TRUGNUOLO. S’ inna- rari deduce dal Latino Vifitare, Frequen- 
inora j febbcne Entrar nel frugnuolo vuol ter videro : e cita a propofito i verfi di 

dire anche Entrare in collera . Frugnuolo Lucrezio libr. i. che deferivono Marte , 

è quella Lanterna , colla quale fi va di che vagheggia Venere : 

notte a caccia agli uccelli , ed a pefeare ; in gremium qui fape tuum fe 

ed è parola corrotta da Fornuolo, perchè Reicit aterno devinSut vulnero amorie ^ 

I tal lanterna , efsendo limile alla bocca.» Atqueitafufpicienetereti cervice repolla, 

d’ un forno, così è chiamata. Mn. Pajcit amore avidot inhiant in te De» 

Sacco è la Mifura di tre fiala , che per vifut . 

elTcìc la maggiore delle mifure manuali , O pure vien da Vago , Avido ; perchè chi 

è avU 
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è avido di godere h cofa amata , va) at- 
torno per cercarla , e fi rigira come far- 
falla intorno al lume della bellezza di 
quella. Dante in un Aio Sonetto, 
io fon tì Vigo iella bella luce 
Degli occhi traiitoT , che m' hanno oceifo , 
Che lì iov’ io fon morto e fon ierifo , 
La gran vaghezza pur miricouiuce. Min. 
Da Vagheggiare è derivato per avven- 
tura Vecciare, parola odierna bafsa , per 
Ciciibeare, che gli antichi di fsero Donnea- 
re . I fopraddetti verfi di Dante piace- 
vano aAai al letterato Principe e Pinmo- 
tore e Fautore delle Lettere , Cardinale 
Leopoldo . Salv. 

NON CHE CU VOGLIA DIR NE* CHE 
ne' come . Intendi , che Kon foto non 
gli volle dire nè il male , nè la caufa di 
effo , ma ni meno volle parlare. Min. 

SECCASI LA GOLA . Se gli afciugauo 
le fauci pel tanto parlare . Min. 

PIANTA UNA VIGNA . Kon baia 0 
Non attende a tjuel eh' ei dice , Che noi 
diciamo anche Fare orecchie it mercante , 
che è fiordo a’ cattivi partiti , che gli fi 
propongono , attento fiolo al fuo vantag- 
gio. Sotto C. 9. St. J7. Far conto che 
fajfi l’ Imperatore , O Far conto che uno 
canti. Pel contrario, chi parla agente, 
che non bada o non vuol badare , dicefi 
Fredicare al deferto , Predicare a’ porri . 


STATO. 53^ 

Sotto C. IO. St. 46. In Latino pure tro- C. vìi. 
vanii molti detti in qtieAo fignificato , SI. 39. 
come : Vento loqui . Surdo canere , fru. 
jira vel in vanurn cantare , Cum pifee^ 
fermzncm hahere . afliam rem agere , (ire, 

Verg. Ecl. I. 

ibi hae inecniita folur 

Montibui, dr Jtlvit fiuiiojadabat inani , 

Mm. 

£' detto dall’ attenzione , che hanno i 
contadini nel piantare le vigne, la qual 
fa , che cllì non fanno conto di niun* altra 
cofa, e non badano 0 rifipondono nè an- 
co a chi gli chiama; ma pongono quivi 
ogni loro Audio , sì per far ì’ opera con 
utta regola e diligenza , e sì perchè , 
erminata quella faccenda, reAa loro , in 
tutto il tempo che dura poi una vigna, 
pochi ITìma briga, rifipetto all* altre loro 
operazioni: ed all’ incontro ne ricavano 
maggior utile, che di tutte 1’ altre . £ 
ciò s’ intende per quei lavoratori , che 
partecipano del frutto ; perocché dove è 
Aato introdotto il cuAodire le vigne a 
mano, cioè farle lavorare a fpefe del pa- 
drone, per aver egli poi tutto il frutto 
per fe, i contadini non v’hanno amore, 
e Arapazzando le viti , le lafciano tra- 
fandare e infalvaticbire . Bifc. 

SI RISENTE, cioè Si rifveglia da quel- 
la applicazione 0 frazione , Min. 


40. Dicendo : Fratei mio , fe tu mi vuoi 

Quel ben, che tu dicei volermi a facca. 
Non mi dar noja , va’ pe’ fatti tuoi, 
Perchè il mio mal non è male da biacca» 
Al quale ad ogni mò trovar non puoi 
Un rimedio , che vaglia una patacca , 
Perch’ egli è ftravagante ed alla moda » 
Che non fe ne rinvicn capo nè coda. 


41. Vedi , foggiunfe l’altro, o ch’io m’adiro, 

O pur fa’ conto , eh’ io lo vo’ fapere : 

Hai tu quillione.^ hai tu qualche rigiro? 

Tu me 1 ’ hai a dire in tutte le maniere. 

Nardin rifpofe , dopo un gran fofpiro: 

Tu fei importuno poi più del dovere; 

y y y » Mi 
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Ma da ch’io devo dirlo, eccomi pronto: 
Così quivi di tutto fa un racconto. 

42. Brunetto udito il cafo , e quanto e’ fia 

Il fuo cordoglio , anch’ ci dolente refta; 
Sebben , per fargli cuor , mollra allegria , 
Ma , come io dico , dentro è chi la pefta ; 
Perch’ in veder sì gran malinconia , 

Ed un umor sì fidò nella tella, 

In quanto a lui gli par che la fucchielli. 
Per terminare il giuoco a’ pazzerelli. 


4j. E conofcendo , eh’ a ridurlo in fello , 

Ci vuol altro che il medico o il barbiere ; 
Vi fi fpenda la vita e vada il refìo. 

Vuol rimediarvi in tutte le maniere : 

E quivi fi rifolve prello prefto 
D’andar girando il mondo, per vedere 
Di trovargli una moglie di fuo guilo, 

Com’ ei gliel’ ha dipinta giudo giullo. 


C. VII. Fratti mio, fé veramente tu mi porti 
sr. 40. quell’affetto, che tu dici, lafciami (lare, 
c non mi dire più altro, perchè ad ogni 
modo tu non puoi rimediare al mio nu- 
le, che è grandilTìmo. Brunetto di nuo- 
vo lo prega; onde Nirdino , vinto dalla 
Aia importunità , gli racconta tutto il ca- 
fo : e Brunetto , febbene dentro aveva 
gran travaglio , facea buon vifo: e da- 
togli animo, fi rifoivè d'andar girando 
il mondo, per veder di trovare uni don- 
na fecondo il gufto di Nardino, e cavar- 
lo di quella frenefia. 

V. I. Qyel bfticbe già dicei , ec. 

£ quivi fi rifolfe , ec. 

Com’ ei gliel' ha deferitta gfufio giurie. 
Una efortazione e richieda Amile a 
quella, che fa Brunetto a Nardino, fa il 
Micchcronc allo Gnocco, per faper la di 
Ini afil'zfone ,. come fi vede ne’ feguenti 
verfi dello Stefonio, nella fui Commedia 
Intitolata Maetaroides ,five Gmccheidet , 
^ Atto I. Se. I., quali riporto qui , per- 
chè il lettore veda , che a un uomo let- 
terato , come era lo Stefonio , non fi di- 


fdice alle volte lafciare gli fiudj più fe- 
rj per le bizzarrie fanciullefche ; e fpe- 
ro, che non farà difeara quella poca di 
digrellìone . 

CKOCCHUS ET MACCHERO. 

C«. „ Me tapinum! mundo travajare 
venivi , 

„ Cur nan tum morui , cum primùm 
lucis in auras 

„ Sborfavit genitrix ? Cur me di- 
fgratia femper 

„ Perfeguitat nianigolda fenem ? Cur , 
ladra, placerum 

,, Abllulis , & cuniHis caricar me , fz- 
va, malannisè 

„ Quando finalmentum dabitur mifu- 
ra travai ? ‘ 

„ Quando refìnabis, fireghillìma filia 
. Ilreglix ? 

„ Dum me penfabam biancam rcpo- 
fare vechiczzam , 

,, Mille diabolicis firaziorque crepor- 
que ruinis . 
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„ Uh me merchioum ! poterà quis 
ferre focorfum ? 

ht. „ Appuntiim Gnoccum video : Quid 
brontolas ? olà ! 

,, Fronte malinconica , quid tecum , 
Gnocche, favellas ? 

„ Deh poveihome, pares viridas ma- 
gnaise lucertas , 

„ Tarn demagratus , tam difvenutus 
a pares . 

„ Telia dolet forfan ? fciatica? fibu- 
la f pejus ? 

„ Ali potius placidam llurbant pen* 
feria mentem ? 

„ Die roihi , qiizfo , team fcannat 
quid , Gnocche, coradam ? 

Gf>. n Vade viam , Macherone , tuam 
fradele , fogarc 

„ Me volo , nec quidquam poteris 
fuccurrere Gnocco. 

If. „ Ohimè ! cur fprezzas fradelli verba 
pregantis ? 

„ Quii feit è parlando pafsabit forte 
doloriis, 

„ Praefertim caro diim palefatur a- 
mico . 

C/),,, Deh nolis, quaefo, nolis mihirum* 
pere teilam : 

,, De lafsame fiar fum plenus : va< 
de bonhoram, 

„ Nec des impaccinm , quoniam mi- 
hi crefeis afannum. 

tf. „ Deh polTar mundus ! tortum mihi 
facis adefsum . 

„ Cur mihi, Gnocche, tuum non vis 
sfogare lamentum ? 

» Sum prò te, chi lò : prarOum die, 
qiisrfo , f ravajum • 

C/».„ Pur ibi ; Vade tuum, cancar ! tu 
vade viaggium . 

„ Me miferiim ! ad mundum veni ira- 
feinàre coradam . 

,, Mancum nonne malum fuerat non 
nafeere , vel fi 

„ Nafeere debebam , plus przfium 
nafeere fungus , 

y, Quàm malè Dentando feontentus 
vivere femper , 

„ Omnibus & giornis centum morire 
fiatis > 

•M’. „ Maide ! cordoglio feiappas , & fper- 
nis aitam ? 

•, Vadis & ad auifam matti lanzique 
bruchi è 


„ Infuper & fdegnas , fi quis tua c. vir. 
vulnera curat ? SX. 40, 

C».„ O bellum tempus , Machero, po- 
cafque facendas ! 

,, Omnes confilium femper dare novi- 
mus altris , 

„ Sed libi medefmis nolunt procura- 
ra parerum . 

,, Bene dfcit vulgi proverbium : Du- 
cere danzam, 

» Atque nuces omnes , qui fedent , 
battere norunt , 

yy Cum funt ad terram. Me lalTcs di- 
co , maihoram . 

M, „ Ah Zucarine meus, meus ahGnoc- 
chine galantus , 

„ Quid facies hofti , fi defdegnaris 
amico > 

„ Cur mihi nafeondis, quae mazzant 
vulnera cordem f 

y, Non ego partibo , nifi contes ante 
marezzam . 

y, Su , fradelle , tuum crepacotum , 
quaefo, raconta . 

y, Non parlas > deh butta fora , me- 
fchine, venenum : 

yy Die mihi , quae carpunt faDidia tri- 
Dia mentem , 

t, Qua; lacerant curx , qux te fufpi- 
ria rumpunt è 

„ Nonne recordaris Dri^os nos effe 
parentes ? 

„ ED tua mamma mez camalis , 

Gnocche , forella : 

y Atque ego natura lì non carnalis , 
amore 

„ Sum tibi fradellus plus quàm car- 
nalis : aitam , 

„ Quam poterò tibi , Gnocche , da- 
bo : fac deniqiie provam, 

. ,, Nam tibi porto benum, nec me , 
fradelle , licenties ; 

yy Namque amo te plùsquàm meDef- 
fum , Gnocche , sì certum . 

yy Dicito cunda mihi , nec te , mc- 
fchinc , falines ; 

y, Confilium forfan poterò tibi dare 
galantum . 

„ Quid turbulentus guardas? fu but- 
ta deh foras : 

yy Eia , valenthomus : non linghiot- 
tire bifoantt ; 

„ Vulneris afeoDi nunquam medicina 
trovatur ; t, At 
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c. v!r, ,, At sborfjndo foras , fanatur facpe 
*r. 40 . dolorus: 

,, Filhila, qua; tumuit, totos corrutn- 
pcret artus , 

„ Ni lancetta viam barbieri letta ta- 
iarct . 

„ Sufum , Gnocchc valens , cordolia 
dire conienza. 

Cn.„0 fortuna mihi , nimium traverfa 
tapino , 

„ Qua; mihi per forzam non ttrappas 
ventre m,i°oncm ! 

Ett ne potlibilum, quod non sbor- 
fare fiatum , 

,, Unam nec poterò gambam ditten* 
dere voltam ? 

,, Sum defperatus : volo me impic- 
care da verum • 

,, Cerne , mei , Machero , cavezzam 
porto fomari. 

Jtf. ,, Impiccare > mai ; non impiccare^ 
te , non non ; 

f, Mattefcis : coflat troppum impicca- 
re : nicntum 

,, Tu facies ; guardes gambam ! im- 
piccare } diavol ! 

,, Et te meque ftmul piccares,Gnoc- 
che . Gn. fodannum • 

„ Maide, quis tantùm milzam tibi ro- 
dit af^innus > 

„ Die , faporite meus , qua: te fven- 
tura chiapavit ? 

Cn.„ Si me impiccabo, cun^os feappabo 
travajos . 

M. ,, Pur illue : ittam mattezzam manda 
mallioram. 

C».„ Sola meum ftentum poterit sbandire 
cavezza . • 

M. „ Ah nimium certi te tteflirm , Gnoc- 
che, fafìnas : 

«I Mancum donna timet , mancum fc 
donna fgomentat . 

,, Ne facias cofam talem : pazzefeis 
adettum : 

,, ineidis in brafam, cupiens evitare 
padellam , 

,, Qui fugiens damnum , foccorfum a 
Morte rechiedis, 

„ Qpa nullum majus damnum repe- 
ritur in orbe. 

,1 Dicas , quid pejus furca maginare 
poteftur f 

„ Nonne vides furcas ipfos odiare fa- 
finos. 


„ Millanias furcas meritant qui mille 
fìatis ^ 

„ Forfè putas bellam cofam piccare 
feftelTum ? 

,, Nullos auditti , nullos nec, Gnoc- 
chc , latrones 

,, Elle volenterum piccatos . Canche- 
re ! robbam 

» Perdere , poderos , filios , atque 
mojeram 

„ PolTumus ; at contum non mittit 
perdere vitam. 

,, Parlcmus d’altro; bona notte; por- 
ge cavezzam , 

„ Fac fennum matti , caveas non fa- 
re talopram . 

C/r. „Si fennum matti facerem, mattilll- 
mus e/Tem ; 

,, Sum deliberatus cannam troncare 
una volta': 

,, Nec parles , quoniam mandas tua 
verba PatralTiim , 

,, Et liquidas tcntas accogliere reti- 
bus auras: 

„ Dextra orecchia bibit , fed verfat 
larva parolas : 

,, Sordo verba canis : oleum lìr.iul 
opera perdis. 

M, ,, Qui prò te robbam propriam vi- 
tamque gitarem , 

„ Pocum ttimo malum prò te gittare 
parolas . 

Cn. Indarntim gracchias, indarnum, di- 
co : va viam . 

M, Litcra vis tandem fieri longillìma i 
Cn. Certum. 

Af. „ Et godis tortum laqueo difrumpe- 
re collum ? 

Cn.Audis. M. Et tandem cornacchis ef- 
fere pattum . 

Cn. „ Sentis . M. Bavofam buccam tor- 
quere ? Cn. Cofinum . 

H. „ Et tralunatos oculos mottrare > 
Gn. Davanzum . 

M. „ Liicentem facicm , lucentia brac- 
chia, fufa 

„ Vifeera , contradam totam pettate 
fetore , 

,, Et vitiare diem vitiato vifeere Ix- 
tum ? 

Cn.„ Sinum, si dico , finum , volo rum- 
pere cannam. 

M. ,, Heu ipfis fugiende lupis , buttando 
fofatis , „ Tcr- 
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,, Terribilis flratiande itiodis , pri- 
vande facrato . 

„ Denique penferas nullus te, Gnoc* 
che , ttiorum 

,, Tangit ? Cui iaCTas pupillos , paz- 
ze , chiatinos > 

,, Cui robbam? cui confortem ? mi- 
ferofque parentes ? 

,, Tenue finalmentum? Caf* qui fcri- 
bitur harres > 

,, Vis proprias carnes tecum mandare 
Patrafflim ^ 

,, Vis proprios natos panem cattare 
per ufeios , 

„ Difperfos pueros pitocorum more 
per urbes ? 

„ £t polt de fora veniet qux fama da 
verum ^ 

,, Gloria qua: cafx lalTatur ? Refpice 
tandem 

,, Teque tuofque (ìmul , miferz mì- 
fcrcre famejar, 

9 ) Et miferere tui , qui proiiciere fo> 
fato , 

„ Indignum facro corpus recoptire 
tercno . 

„ Forfan ad Stygiaa ibis ^ feu forfaa 
Achacum 

„ Ibis ad Infernum ? Penfa , poverho- 
me, to fados , 

„ Pcnfala, dico , benum : facile eft 
calare deorfum ; 

,, Sed montare fuper , cancar ! ften- 
tare bi fognar ; 

„ Sed nec Dentando brutto fcapulabis 
ab Orco . * 

5, Horfus tornemus cafas , fu , Gnoc- 
che , cavezzam 

j, Cafac mitre tua: . Penfas piccare > 
bel opram ! 

„ ElTcre non vellem Veneto prò boja 
teforo » 

„ At tu , te AelTum fi piccas , boja 
farabis . 

„ Ah tibi , nequaefo, tibi lis ne boja 
medemo i 

„ Et qui prò centum mundis non ef- 
fere velles, 

j, Edere prò nihilo nolis . Cavezzam 
porge, dà quajum, 

„ Spettemus pocum , fpettemus dico 
pochettum : 

„ Foifitan ipfa dics faldabit , Gnoc- 
che , feritam . 
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„ Dura rcmollefcunt paleis & tempo- 
re forba ; 

„ Nefpula dura die mitefeunt, nefpu- 
la dura ; 

„ Guarda mo, ii Gnocchi poterit mi- 
tcfccre noja . 

C». „Tu bene cicalas , dortorus & eife 
vidcris ; 

„ Sed cicala purem, giettas nam car- 
mina faxis . 

M. „ Almancum ficias moriturus,Gnoc- 
che, placerum, 

,, Extremumque mihi prxDcs , care 
Gnocchc , favorem . 

Cn. „ Quem nam ? dii . M. Jura , facies , 
quod certe domando f 

Cn.„ Dummodo fare queam , fabo, Aa 
fiipra parolam - 

M. „ Et potes & Icgrus facies. Ca. Die 
ergo , quid optas ^ 

M, „ E A mihi bottazzus vi netti, Gnocche, 
rubentis , 

„ Quod difamoratis poAct rubare co- 
radam , 

„ Illius humore tazza: cum piena pia- 
nura eA, 

„ Saltitat & brillar , brillando lumi- 
na frezzat , 

„ Et rubo: in vitro liquefatti more 
rubini , 

„ Ac dido citius fpumat : hunc inde 
dileguar 

„ Puri sbottigliata meri vis fervida , 
qualis 

„ Cum foffiat Boreas , nubes sfrattare 
per auras 

„ Cernitur , & caclum latè purgare.^ 
ferenum . 

9, Sat feto , A nafum przAabis ad an- 
te bicherum , 

,, Optabis Aeri totum te , Gnucche , 
nafonem : 

9, Piccantum retinet pulcrum 9 gar- 
bumque galantum , 

„ Quod refucitaret mortos : de hoc , 
qiiatfo , pochettum 

„ GuAes , ante tuum claudas quàm 
toAe Aatum , 

9, Atque mei hoc portes extremi pi- 
gnus amoris. 

9, Vis rechem chi lò > Git. Reches , 
fed frcttola palTum: 

9, Nigotta proderit , cum Am piccati- 
dus adcAum • 


c. vir. 

ST« 
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C. vir. M, „ Att.'ir.cn Iianc hnes, dum torno, 
sr, 40. Gnccclie , cave-zzam , 

,, Ne te gire viam tua tantùm Tpaflma 
cogant , 

„ Et line guilando vinuni , itioiire , 
galantum . 

Cn. „ Sum contcntus : abi , gratum fed 
porta fiafeum , 

„ Nam fitio certum , & vampat bru- 
forc fegauni . Min. 

VOLER BENE A SACCA. Portar gran- 
Jijimo affetti). E' frafe tifata da' fanciuU 
lini . Min. 

VA P£’ FATTI TUOI . Cioè Vattene , e 
baia a te. Rei tuae libi habeto , diceva- 
no i mariti anticamente alle mogli , quan- 
do fecondo le leggi Koniane le rimanda- 
vano . V. fopra C. J. St. fj. Min. 

NON e' mal da BIACCA. No») è ma- 
le ordinario , e che fi rifani con poco rime- 
dio i perche la Biacca , che è un Bianco 
cavato dal piombo , ed è adoprato da’ pit- 
tori , ferve anche per fare un unguento 
buono a poco altro , che ad alleggerire 
il dolore alle femplici contufioni ; e però 
dicendoli: No») è mal da biacca, s' inten- 
de , £' gran mate . Min- 

CHB VAGLIA UNA PATACCA . Ciò 
vaglia nulla . Patacca è moneta che in 
Firenze non vale. Patacon è una moneta 
di rame , ufata in Portogallo , che vale 
tre quattrini . Cosi noi d‘ una cofa , da 
noi tenuta in poco pregio , diciamo : 
Non vale un folio . Non ne darei un fol- 
io . Min. 

ALLA MODA. Vuoi dire MI' ufanza , 
come vedemmo fopra C. i. St. 54. ma 
in quello luogo vuol dire Stravagante , 
O Nuovo e non pik fentito O vijìo e del 
tutto infoliio . Diciamo Cervello alla mo- 
da , per lignificare Cervello tìravagante e 
fan’.afiieo , dal mutar , che fi fa tutto 
giorno della moda nel vellire . Min. 

NON SI RINVIENE NE* CAPO NE‘ 
CODA . Non fi ritrova ni il principio, ni 
la fine di cjuefia cofa . Non fi fa , non t' in- 
tende , o non fi ritrova come la cofa fi 
fiia. Cicerone dilTe Nec caput nec peiec . 
£' traslato dalle matalTc del filo : e fi di- 
ce anche Non fi ritrova il bandolo , che è 
il principio della matalTa . Min. 

HAI TU qjjistione f Inicndiamo Hai 
tu inimicizie . Min. 


HAI TU QUAIXHE RIGIRO ? Hai tU 
qualche innamorata ì Che la voce Rigiro , 
ufata come nel prefente luogo , vuol 
dire Pratica di dinne per vizio i che per 
altro R»^»ro lignifica Ripiego, dicendoli r 
Il tale fa molte faccende , perchè egli ha 
molti rigiri, cioè, Ripieghi ed occafioni di 
vendere la fua rota. Alle volte fi piglia 
per Ordigno . V..fopra C. 4. St.60. Mm. 

dentro e' CHI LA PESTA . Quando 
uno li sforza di mollrarli nel vifo alle- 
gro, ed ha travagli di llar malinconico , 
diciamo : £» fa buon vifo , ma dentro > 
chi la pefia, cioè dentro fia in altra gui- 
fa . Rifuc in ore , ficlur in corde . Verg. 

Spes viiltti fimuìat , premit altum corde 
dilcrem. Min. 

Dentro è chi la pcjla , fi dice di colo- 
ro , che haimo buona cera , ed hanno poi 
le vifccre giialle : ed il Umile s’ intende 
di ouelli , che niollrano allegrezza nel 
fembiantc , e nell’ interno fiano ripieni 
d’ afilizionc c di cordoglio ; qu.ifi che 
quelle parti , clic non li veggono , ven- 
gano o da martello o pellclìo pertoITe e 
tormentate. L’Allegri dilfe; 

Qu^i dentro è chi la pefia , 

Quelli fono i miei dolori . 

Pefiare è il Latino Tundo; ed il far ciò è 
proprio ufizio del Pefiello ; ma fi dice 
ancora d’ altre cofe , come Pefìar uno 
colle bafi'jnate , colle pugna , e limili . Bife. 

UMORE FISSO IN TESTA . Penfiero O 
Tantafia ofiinaia . V. fopra C. i. St. ro. 
Min. 

Si dice Elfer/ di buono o di cattivo umo- 
re , per Efier lieto o malinconico . Bifc. 

PAR CH’ EI LA SUCCHIELLI . Egli 
Jìa fra il eì e il ni di fare una tal co- 
fa , che diremmo Irrefoluto, Dante Inf. 8. 

Che ’l ri e '/ ni nel capo mi tenzona . 
Traslato dal giuoco delle carte , che fi 
dice Succhiellare , quando fi tira fu la car- 
ta adagio adagio: il che pure è traslato 
dal bucar col fiicchiello, che è una azio- 
ne limile al tirar fu la carta . Qui vuol 
dire : Pare , che quefla fua fifiazione lo 
voglia adagio adagio fare impazzire , e ri- 
durlo a' Pazzerelli , che è lo fpedale , do- 
ve fi mettono i pazzi . Min. 

RIDURLO IN SESTO. Ridurlo alla giu- 
fla mifura , Raggiuflarlo , Rimetterlo in 
buon’ efiere , Fargli ritornare il giudizio . 

V. fopra C. 1. Si. 15. Min. La 
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la Tefla , nel fare il cerchio , apre 
tanto , quanto il lato del feOangoIo in* 
fcritto nel cerchio : e perciò è così det- 
ta« onde Rimettere itt fefio, cioè » mi fu- 
ra . Salv. 

CI VUOL ALTRO CUB IL MEDICO O 
IL BARBIERE . Per Barbiere intende C«- 
lui , che cava [angue , r medica piaghe e al- 
tri ejìórni malori: il qual rainidero, non 
£ molto, facevano ordinariamente i bar- 
bieri , ma adeflb lo fanno per lo più fo- 
lamente i cerulìci . Bifr. 

SI SFENDA LA VITA , E VADA IL 
SESTO . Si [penda la vita e la roba . 


Tratto dal giuoco , nel quale fi fuole C vii. 
fcomraettere , c dire : Vada il rejlo , fo ST. 4j. 
del reSe . E qui è detto per figura ; per- 
chè quando è andata la vita , che è la 
più cara cofa , che noi abbiamo , pare , 
che non ci redi quali altro da buuar 
via 4 Min, 

GIUSTO GIUSTO.. Per appunto ; t b 
replica ha b follia forza di fuperlati- 
VO . Catullo 4 tdagir magit increbrefeunt . 

Nell’ Ebraico nìQ. Meod , che vuol .di- 
re AJTai , Molto , raddoppiato vuol dire 
Afaiffimo , Moltijjimo, come alctoYC ab- 
biam detto . Hin. 


44. Perciò d’ abiti e foldi fi provvede, 

E dà buone fperanze al fuo Nardino : 

E prefo un buon cavallo , e un uomo a piede , 
Elee di cafa , e mettefi in cammino. 

Sbirciando Tempre in quà e jn là , fe vede 
Donna di viTo bianco e chermifino: 

£ fe ne incontra mai di quella tinta. 

Vuol poi chiarirli , s’ ella è vera o finta . 

45. Perch’ oggidì non ne va una in fallo. 

Che non fi minj o fi lultri le cuoja : 

£ dov’ eli’ ha un moftaccio infrigno e giallo. 
Ch’ella pace il ritratto dell’ Ancroja, 

Ogni mattina innanzi a un fuo criliallo 
Quattro dita vi lafcia fu di loja: 

£ tanto s’ invernicia , impialhra e fiucca , 

Ch’ ella par proprio un Angiolin di LuccaV 

45. Di modo eh’ ei non vuol rellarvi colto. 

Ma ftarvi letto, e rivederla bene; 

E per quetto una fpugna feco ha tolto, 

£ lèmpre in molle accanto fe la tiene. 

Con che pattando ad ette fopra il volto. 

Vedrà s’ il color regge , o fe rinviene; 

Ma gira gira , in fatti ei non ritrova 
Soggetto, che gli occorra farne prova. 


Brunetto, date buone fperanze al fuo co un uomo a piedi, fen’ andò cercando C. vir. 
fratello, montò a cavallo; cd avendo fe- d’una donna bianca e rolTa di carne sa- sT. 44. 

Z z z tural- 
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c. vn. turalmente: « fapendo, che lune le don- 
sr. 44. ne oggi fi lifciano, aveva prefo unafpu- 
gna bagnata, per far con quella la pro- 
va , fe il colore era finto o naturale. Ma 
per molto , che egli cercafTc , non trovò 
mai donna , nella quale oecorrefle far 
tal prova, perchè fi conofeeva fenza far- 
la, che tutte eran tinte e lifeiate. Que- 
fio colore finto , che chiamiamo Lifeio o 
hclletto , fi dice anche fuco , che è un er- 
ba buona a tignere i panni , da’ Latini 
detta fuemt : c 1' intendevano ancora ef- 
fi per queflo Ufdo o Belletto . Plauto 
Moftcllaria 4. 118. 

Vetul* edentult, fita vili» eorperis fuco 
oceultant , 

£ di qui i Latini per Fuco intendono una 
forta d ’ Inganno , che ricopre con artifi- 
zio un mancamento in una mercanzia, ee, 
onde Furio» facevo . 

V. 1 . Che non Jì minii 0 tujlrijì le fuoja . 
Vedrà fe ’l color regge e fe mantiene , 
Suggello , che li compia il farne prova . 

SBIRCIANDO . Guardando attentamen- 
te . V, fopra C. I. St. 9. Min, 

CHERMISINO. Rofo di Chermisi O Cre- 
mesì . E* il Rojfo porporino , che fi fi col 
fangue di certi venni , chiamati con vo- 
ce Spagnuola Cocciniglia, dal Latino Coc- 
eineut cohr , Colore di grana , Colore ver- 
miglio •. ed è il più nobile ed accefo co- 
lore, che fi trovi , nè mai perde il fuo 
colore : e da quello nel prefente luogo 
intende rolTo naturale a perfezione , e 
che non perde , ^ome farebbe il finto: 
Kermes o Karmes in Arabico vuol dire 
Grana Coecum, fecondo Giulio Sca- 
ligero Efer'citazione jzj. Mm. 

DI QUELLA TINTA . Di' quel colore . 
E' termine pittorefeo , coftumandofi da 
elTi il dire : La tale ha una carnagione , 
nella quale fono belle tinte , per intende- 
re Belli colori di carne . Min. 

VUOL CHIARIRSI . Vuole aceertarfi . 
Min. 

NON SI MINJ . Mon fi tinga. Minio è 
fpecic di Color rofo cavato dallo Jlaguo : 
e Miniare è pna fpecic di Vtpigmre con 
fwijjimi colori fepra cofe Joitili , come car- 
tapecora , ec. Min. 

Del modo di fare il Minio , V. Raffael- 
lo Eorghitii nel fuoRipofo, alla pag. aio. 
Bifi. 


St LUSTRI LE QUOJA . Si lifei U (el- 
le, Min. 

MOSTACCIO INFKICNO . Vifo grintofo 
o crefpofo o rissfrignato , In Franzefe Re- 
froigni , Min. 

ANCROj A . V Ancroja è finta una donna 
brava in un Poema, intitolato la Regina 
Ancroja: e perchè qudto Poema c degli 
antichi , che fi trovino nella lingua no- 
llra, mi dò a credere, che quando fi di- 
ce 1 ' Ancroja, s’intenda una vecchia . II 
Semi , deferivendo la fua ferva in un 
Sonetto, dice: 

Io hi per cameriera mia 1 ’ Ancroja , 
Madre di f errali. Zia di Morgante , 
Arcavola maggior dell’ Amojiante , 
Balia del Turco, e fuocera.del hoja. 
Ma può elfer ancora, che quella voce An- 
croja fu un addiettivo , che venga da 
Crojo , che vuol dire Zotico c Duro , dal 
Lat. Corium , quali Inquoito , Fatto duro 
come il quajo. Dante, Inf. C. 30. 

Col pugno gli percoffe l’ epa croja. 

Da quella voce Crojo abbiamo il verbo 
Incrojare , che vuoi dire Aggrinzare e In- 
durire : ed Inerojato , per intender Felle 
grinza e fecca e indurila , come è quella 
delle vecchie , alle quali però fi dice per 
fcherzo Mona Ineroja , che nel parlare , 
perchè l' ultima lettera di Mona confonde 
e mangia la prima d ’ Ineroja , viene a 
fiionare Ancroja , che vuol dir Vecchia 
griaiofa , Inerojato fi dice un Qtiojo , che 
per ejfer flato prejfo al fuoco , fia divenu- 
to dura e grinzofo : ed il limile una car- 
tapecora abbruciacchiata. Si dice Ineroja- 
to anche un Fanno, divenuto fodo per gli 
untumi e lordure ; ma di quello è più 
proprio Incoreziaro , dal Lat. Corrigia • 
Il Vocabolilla fiolognefe dice , che Aso- 
croja lignifica Vecchia , che va crollando il 
capo: e che viene dal Greco xpuùv , che 
vuol dir Crollare. Ma venga donde fi vo- 
glia , bafla. che apprelTa di noi vuol dir 
Donna vecchia e brutta , ed in quello fen- 
fo è prefa nel prefente luogo. Min. 

_ Parlare hazzefeo e crojo ; PalTavanti , 
cioè Bafo e Crudo , Salv. 

Allude chiaramente all’ Ancroja del 
Icrni , checché fi voglia dire dell’ origi- 
ne di quello nome , pel quale dalle no- 
flrc donne s’ intende una vecchia dcfòr« 
me . Bifc, 

INNAN- 
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INNANZI A UN SUO CRISTALLO. PiT 
Crifiallo intendi fa Sper» , lo Specchio d.t 
mircurfi, che è fatto di criftallo. Bifc. 

LOJA . Sudiciume. Terra temperata con 
acqua e ridotta liquida , che con altro no- 
me chiamiamo Mota. Qui vuol dir quel- 
le Materie , che fi mettorto in fui tufo le 
donne , le quali s' imbellettano , Voce fat- 
ta per avventura dal Lat. llluviec. Min. 
Loja è una lincope di Lordura . Di 

J iuefte lincopi o accorciamenti Urani nc 
ono moltilfimi nella nollra lingua , par- 
ticolarmente ne' nomi propri , ficcome è 
Baccio, che viene da Bartolommeo , quan- 
do fi dice Bartolommeaccio : e Ciotto da 
Angiolo , quando i detto Angioletto , 
molt’ altri . Perciò non ti maravigliare, 
che Loja polTa venire da Lordura , piuito- 
fto che da llluviec , che è radice molto 
più lontana . Lordura bensì vien dal Lat. 
Luridui , donde prima fi fece Lordo . Io 
poi non credo, che Loja voglia dire Mo- 
ta : si perchè P ufo comune vuole , che 
fia Sud:ciume o Lordezza in molta copra , 
e come fi dice , ammiffata e grofja , fic- 
come è la Roccia , che ricuopre le forme 
del cacio : e sì perchè in tal fignificato 
fi trova ufato dal Buonarriioti nella Tan- 
cia , Att. 1. Se.' I. dicendo quivi : 

Che fe delta miajlizza lo fcaldo il ranno , 
Ti leverò d’ in fui ceffo la lojai 
laddove in fenfo di Mota non fi trova 
ufato mai da’noftri Scrittori. Bifc. 

IMPIASTRA . S' unge con materie bitu- 
minofe e vifeofe , come è T unguento . 
Min. 

STUCCA. Stucco è quella Compofitione 
di geffo e colla e d' altre materie tenaci , 
che ferve per riturar feffure « magagne 
ne’ legnami. E Stucco è una Specie di gef- 
fo o terra o altra compojrzione , con che fi 
fanno le figure di rilievo. Qui per Stucco 
intende quelle Ma erie , che le donne fi 
mettono fopra il vifo , per imbellettarfi la 
faccia, e turarfi te margini del vagolo O 
altre eicatrici s che il verbo Stuccare vuoi 
dice Intafare , cioè Riempiere i buchi , e 
Ragguagliare una fuperficie ; donde gli 


orefici dicono Stuccare , quando con una C. vii. 
certa loro lima , detta Lima Jlucca , fpia- ST. 45. 
nano i lavori d’ argento . Stuccare vuol 
dire ancora Haufeare , ficcome fanno i 
cibi troppo graffi , e i difeorfi proliffi c 
di poca o punta conclufione . Min. 

UN ANGIOLINO DI LUCCA. A LuC- 
ca fabbricano certi figurini di cera o di 
geffb , 0 d’ altra materia , a’ quali dopo 
formati danno il colore di carne con un 
rolTo luflrante . Per quello d’ una donna 
lifeiata diciamo : Bare un Angiolino di 
Lucca. Così i Greci, che le belle pcr- 
fone aflbmigliano alle ftatue ben fatte, le 
chiamano oi^X/iara : e Properzio dilTe , 
che il colorito del vifo della fua donna 
era giufto come quello , che fi feorgeva 
nelle pitture del famofo Pittore Apcl- 
le . 

Qualit Apelleit ejl color in tahulit . 

In una belliffima Elegia di S. Gregorio 
Nazianzeno fopra la vanità delle femmi- 
ne, una faccia imbeìlettara e lifeiata, con 
elegante bifticcio vien detta xpjcanrùov , 
non Tpóduirev, cìdè Mafcbera , e non fac- 
cia . 

Q«n xpaeuirua x’oujri'irpócuToi fiifiiv . 
y. Celio Rodigino dell’ Antiche Lezioni 
libr. zp. cap. 7. Min. 

Le figure , che fanno a Lucca alcune 
monache particolari , fono di terra cotta , 
con una certa vernice o invetriatura bel- 
liffima e durevole. Bifc. 

NON VUOL restarvi COLTO . Kon 
vuol rimanere ingannato . Min. 

STARVI LESTO . Stare accorto 0 av- 
vertito .Min. 

CON CHE PASSANDO AD ESSE SO- 
PRA IL VOLTO. Cioè Cv//il quale fpugna 
immollando di paffaggio e alla sfuggita la 
loro faccia , ec. Bifc. 

GIRA GIRA • Cammina in diverfi luo- 
ghi , Cammina moltijfimo paefe cercando . 

Min. 

IN FATTI. E' Io flefTo, che In fomma 
O In effetto . Lat. Reapfe , In fumma , 

BrofeSo . Min. 


47. Dopoché tanto a ricercare é ito « 

Che i calli al culo ha fatto in fulla fella) 

Ziz z Giunfe 
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Glunfe una fera al luogo d’ un romito > 

Che a reftar l’ invitò nella fua cella . 

A lui parve toccar il ciel col dito , 

( Per non aver a ftar fuori alla ftella ) 

Il paiTar dentro, ed egli e il fervitore. 
Ringraziando il buon uom di tal favore «l 

i)S. VeAia di bigio il vecchio macilente. 

Facendo penitenza per Macone : 

E perch’ ei fu nell’ accattar frequente > 

Per nome fi chiamò fra Pigolone . 

Coftui , com’ io diceva , allegramente 
In cella raccettò le lor perfone : 

Spogliò il cavallo-, e gli tritò la paglia : 

Sul defco poi diftefe la tovaglia . 

49. E gli trovò buon pane e buon formaggio , 

Tutto accattato , ed erbe crude e cotte , 

E del vino fiorito quanto un Maggio, 

Ch’ egli è di quel delle centuna botte : 

Di che fpefib ciafcun pigliando a faggio j 
Stettero a crocchio infieme tutta notte : 

E perchè per proverbio dir fi fuole : 

La lingua batte dove il dente duole; 

50. Brunetto , che teneva il campanello , 

Dice chi fia , e che di caia egli efce 
Non per fuo conto , ma d’ un fuo fratello , 
Del quale infino all’ anima gl’ increfce ; 
Perchè gli pare ufcito di cervello , 

Non fi la s’ ei fi fia più carne o pefce . 

Cosi piangendo in far di ciò' memoria. 

Per la minuta contagli la fioria • 


C. VII. Capitò Brunetto una fera alla cella 
Sh 47. d’ un romito , dove elTendo flato raccet- 
tato , ftando a tavola raccontò al romi- 
to il cafo del fratello, dicendo, che era 
fuora per far fervizio al medefimo fuo 
fratello . 

V. 1 . Cojlui ( rum' io vi ditt ) »!Ugr»mtntc • 


Con dii vi » , mt fiorii» torrf u» maggia , 
Dico chi gli tra , e di che taf» egli tfee • 
E »oa fa , /’ ei fi fia a carni e pefce . 

I CALLI AL CULO HA FATTO . Dal 
continuo ftare a cavallo , dice, il Poeta , 
che Brunetto aveva fatto i calli a quella 
parte . Noi diciamo con più modeftia , 

quan- 
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4uan(}o aviamo fcdato lungo tempo : U 

10 fatto i talli tomo le bertucce ; che in 
fetti quegli animali , pd continuo federe 
£inno il callo nel detto luogo . Bifc. 

TOCCAR IL CIEL COL DITO. Confe- 
guir l' imponile- Min. 

Orazio libr. i. Od. t. 

Sublimi feriato fiieta vertice, Salv. 

star alla stella . Dormire all’ «• 
Ha , a cielo [coperto , Lat. Sub dio . Min. 

E' detto equivocamente , per elTervi 
alcune olterie o alberghi , che fanno per 
infcgna la Stella , come n’ b uno fuori 
del camello di Figline; c dicendoli lo ho 
alloggiato alla Della , pare che fi voglia 
dire d’ uno di quelli alberghi , e s’ intende 
d’elTere fiato a cielo fcoperto , che di 
notte fi vede fiellato ; e qui particolar- 
mente, per l’aggiunta dell’avverbio Fuo- 
rf, che moftra il non ifiare al coperto : 
Bifc. 

MACILENTE . Mal [ano , cioè Magro 
fer lo Jlento, e giallo di carnagione . Min. 

FACENDO PENITENZA PER MAGO- 
NE, Macone , vuol dire il Diavolo, e.* 
viene da Maometto O Macometto , inftitu- 
tore della Setta de' Turchi , che pari- 
mente fi piglia anch’ elTo pel Diavolo, Il 
Derni, nell’ Orlando Innamorato, libr. i. 
cap. xo. St. 8. dilTe pure d’ un romi- 
to ; 

Per Macometto [acca penitenza ; 
che viene a eficre lo fieflb, che qui dice 

11 nofiro Autore. Btfe, 

FU FREQUENTE NELL* ACCATTARE . 
Due tedi di mano dell’ Autore dicono, 
lino Frequente, ed è l’ultimo, e 1’ altro 
Fervente, e quefio è la prima bozza: e 
e fcbbene 1’ uno «■ 1’ altro pud fiate, io 
piglierei 1’ ultimo , perchè in fufianza 
vuol dire , che coftui tra attento e di- 
ligente nell’ accattare , e fempre chiede- 
'va , e che da quefia fua importunità 
s’ acquifiò il nome di Fra Pigolone , che 
cosi chiamiamo coloro , che fempr^’* 
chieggono , e che moftrando una certa 
ingordigia di roba , fi dolgon fempre^ 
dello flato loro . Pigolare è il verfd 
de’ pulcini , che E>eccano . Lat. Pipilare . 
Spagn. Piar dal fare pio pio, che cosi è 
il lor verfo. Min. 

£ però è benilfimo traslato a iignifica- 
ZC il Cbiedere la limojina importunanua^ 


tei perchè ficcome i.puTòh! non rifinaaO C Vite 
mai di far quel verfo, quando fono intor- ST. qSt 
no alla chioccia, per volontà di beccare; 
cosi certi poveri impronti non-reflano 
di domandare, finché non hanno ottenu» 
to qtialcofa-. Bifc, 

SPOGLIO' IL CAVALLO. Cioè gli Ec- 
vì la fella t i fornimenti i quali chcj 
quelle cofe fiano l’ abito di quelli anima- 
li . Bifc, 

DESCO. Tavola, [opra la quale Jì pon, 
gono le vivande , quando fi mangia , dal 
lat. Difeue , Gr, i(e*.o( , che è Pietra 
rotonda, o Laftra da [cagliar fi, V. fopra 
C. $. St. 49 . Min. 

TUTTO ACCATTATO , Ogni tofa avue 
ta per limofina . Min. 

FIORITO aUANTO UN MAGGIO . Fio* 
ritijjimo i perchè il mefe di maggio è la 
fiagione de' fiori: o pure perchè quelli, 
che vanno a cantar maggio , portano ut» 
ramo d’ albero , tutto pieno di diverfi 
fiori , il qual ramo d’ albero chiamano un 
Maggio o Majo . Diciamo Fino fiorito , 
quando o per efler al fondo della botte , 
oper altro mancamento, il vino metten- 
doli nel bicchiere , ha nella fuperficie mi- 
nutiflìmi frammenti d’una certa fpecie di 
muffa bianca , che è il panno , che fi fa 
dal vino: e quelli fi. chiamano Fieri, 

Sicché qui s’ intende, che il vino era 
vicino al fondo della botte, o avea altro 
mancamento , che produce la detta muf- 
fa; fcbbene par che voglia dire Vino fqui- 
fito , perchè Fiorito è attributo di perfe- 
zione in tutte le cofe , eccetto che nel 
vino, che 1’ efler fiorito è fegno d’ imper- 
fezione . Min. 

DI quello DELLE CENTUNA BOTTE . 

Quello numero Centuna , benché fia de- 
terminato, fi dee intendere per indeter- 
minato : e vuol dire Cavato da infinite 
lotti di coloro , che 1' avevan dato per li- 
mofina. E quello pure è imperfezione del 
vino , ehe perde lo fpirito e la bontà , 
in tanti travafamenti e mefcolamenti > 

Min. 

FIGLIANDO A SAGGIO . Bevendo. Del 
reftante Pigliare a faggio , è lo fieflb , 
cho À Raggiar e , Lat. Degufi are , nel che 
fare, fe ne prende pochilEma porzione. 

E può eiTerc , che i’ Autore abbia ufata 
quella frafe, peiché eflendo il vino cat- 
tivo « 
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C. Vir. tivo , in vece di berlo in abottdanza * i compagni danno Tempre cheti .* e quello 
ST, 4p. commenfali ne prcndelTero pochi flimo » Propofto tiene allato alla Tua Tesgiola 
quafi che alTaggiatolo , di Tubito lo la< un campanello . E da quello , quand' uno 

IcialTero dare . Bifc, in una converTazione Tempre parla lui f 

STETTERO A CROCCHIO • StetttT» diciamo: Et tient il cxmf anello . Min. 
ebiaeehitraaio . y. fopnC. l.St, il., C M’ INCRESCE FINO ALL* ANIÒIA , 
C.').Sc. 3. Crocchia cosi detto dallo lire- Cli ho granJijffima compa/pon* , V. Topra 
pito , che li fa ridendo e chiacchierando in quello C. St. 16, Mi dij'piace. Mi pcfa, 
nelle converfazioni di trattenimento , per> Dante Inf. 6. 

ciò dette Crocchi . Dal. remore limilmen- Mi pcfa tì, eh' a laerìmtr m' invita, 
te e dal Tuono, che rendono , Tono dette II Greco dice , Mi dolgo : ; lo 

da’r'ancefi Clocbei le Campane, Così di- Spagnnolo lìoiilmcnte Pefamt ; onde quel 

vt;% lingue s’ accordano nel rapptefen- clic in Tofeano li dice Dare il mi difpia- 

tarq coll’ arte i Templici Tuoni inartico- ce, cflb dice , Dar el pefame . La flelTz 

lati, che Tono un inalterabil linguaggio forza ha il dire: M’ imrefee, quali Mtbi 

delia natura. Min, ingravefeit , fecondo il Ferrari , Mi gra- 

LA LINGUA BATTE DOVE IL DENTE va e pcfa. £ perchè Amore è pefo , co- 
DUOLE . Si di\corre fempre volentieri di niinciò Dante Una Canzone : £' «»’ incre- 
quelle eofe , dove fi ha la paffione , O ha fee di me , ec. Min. 
di gullo o di difgullo. Min. Teocrito fiafùt Biót, gravitdeue . Silv, 

TENEVA IL CAMPANELLO . Parlava NON SI SA S' £I SI SIA CARNE O P£- 

fempre lui . Quefto detto viene da’ Ma- SCE. Hon fi fa quel ch’eififia. Hon ì tn 
giurati di Firenze , ne’ quali uno de’ Col- cervello . Hon ha /’ intero cot ofeimento . 
leghi fi chiama il Propollo i e quello Muovo pefee dicevano gli antichi un Uomo 
fempre parla e riTponde a’ litiganti , e firano o femplice , come li vede nelle no- 
chiama e licenzia dall’ udienze , ed i velie di Franco Sacchetti . Min. 

51. Sta Pigolone attento a collo torto 

Ad afcoltarlo : e poich’ egli ha finito ; 

Figliuol ) rifponde a lui , datti confortò^ 

E Tappi , che tu fei nato veftito ; 

Che qui è l’ uom falvatico Magorto , 

Ch’ è un beftione , un diavol traveftito ; 

Che fe tu lo vedefli , uh egli è pur brutto ! 

Balla a Tuo tempo conterotti il tutto . 

\ 

Egli ha un giardino pofto in un bel piano, 
eh’ è ognor fiorito e verde tutto quanto : 

/ Giardiniero non v’ è , nè ortolano , 

Che d* entrarvi nelTun può darli vanto : 

Da per fe lo lavora di Tua mano, 

E da fe lo fondò per via d’ incanto , 

Con una cafa bella di ftupore , 

Che vi potrebbe ftar l’ Imperadore . 

Ma 


\ 
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52» Ma io ti vuo’ dar adefTo un’abbozzata 
Qui pretto pretto della fua figura . 

Ei nacque d* un Folletto e d' una Fata 
A Fiefol n’ una buca delle mura : 

Ed è sì brutto poi , che la brigata 
Solo al fuo nome crepa di paura : 

Oh quetto è il cafo a por fra i Nocentini 
A far mangiar la pappa a quei bambini. 

5 4. Oltrech’ ei pute come una carogna » 

Ed è più nero della mezzanotte: 

Ha il ceffo d’orfo,e il collo di cicogna 
Ed una pancia . come una gran botte : 

Va in fu i baleftri > ed ha bocca di fogna. 

Da dar ripiego a un tin di mele cotte: 

Zanne ha di porco , e nafo di civetta. 

Che pifcia in bocca, e del continuo getta. 

55. Gli copron gli occhi i peli delle ciglia. 

Ed ha cert’ ugna lunghe mezzo braccio : 

Gli uomini mangia , e quando alcun ne piglia» 
Per lui fi fa quel giorno un Berlingaccio , 

Con ogni pappalecco e gozzoviglia; 

Ch’ ei fa prima col fangue il fuo migliaccio, 

La carne affetta in varj e buon bocconi , 

£ della pelle ne fa maccheroni » 

55. Dell* otta poi ne fa .ftuzzicadenti, 

Niente in fomma v’ è , che vada thale; 

Sicché, Brunetto, figliuol mio, tu fenti, 

, eh’ egli è un cattivo ed orrido animale. 

Ora torniamo a’ fuoi feompartimenti , 

Ove fon frutte buone quanto il fole. 

Vaghe piante , bei fiori , ed altre cofe , 

Com’ io ti potrei dir maravigliofe. 

57. Ma lafciando per or 1 ’ altre da parte. 

Cocomeri vi fon di certa razza , 


Che 
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Che chi ne può aver uno , « poi lo parte» 
Vi trova una belliilima ragazza; 

Che per eflèr aftuta la fua parte» 

Diratti » che tu gli empia una fua tazza 
A un di quei fonti lì sì chiari e freddi ; 
Ma fe la fervi , a Lucca ti riveddi. 


C, vtr. Pigolone intefo il bifogno dì Brunet- 
SX. ji. to, gli dà animo con dirgli , che Magor- 
,to , uomo falvatico > ha quivi un orco , 
dove fon cocomeri , che tagliandoli n’efce 
fuora una bella fanciulla, la quale chiede 
da bere, ma fe e’ fe le dà, ella fparifce. 
Defcrive ancora in ouefte quattro Otta- 
ve la qualità di quello Magorto. 

V. 1 . Vuol afnlt*rle , e foich' egli ha finito. 
Che qui e’ i V uom falvatico Magorto . 
3 afla , afuo tempo io ti diri poi ’t tutto . 
£t ha una pantia , quanto una gran 
botte . 

Cb‘ egli ì un cattivo e orribile animale . 
Vove fon frutti dolci quanto un fate. 
Vaghe piante , gran fonti , e molte cofe > 
Cocomeri -vi fon di quefia raZ 3 .a . 
Che perchè ella è poi furba la fua parte . 

SEI NATO VESTITO . Hai avuto buona 
fortuna O quello che bramavi . Uliamo 
quello termine , per efprimere , quando 
uno deltderando qualcofa difficile a tro- 
varli , s’ abbatte accidentalmente a tro- 
varla per appunto , come ei la delidera- 
va, cd a propolìto del fuo bifogno. Di- 
cono le levatrici , che talvolta nafeono 
bambini con una certa fpoglia fopr’ alla 
pelle , la quale Iroglia non li leva loro 
tubilo nati , ma fi lafcif , e cafea poi da 
per fc in procelTo di giorni : e tal crea- 
tura da elTe fi dice Hata veflita , ed è 
prefo per augurio di felicità di quella 
tal creatura : il che ha dato origine al 
prefente dettato . Min. 

La Spoglia fopr’ alla pelle, che dice il 
Minucci , non h altro, che V Epidermide , 
che le nollre donne chiamano il Buccio , 
colla quale nafeono tutti i bambini , e per 
la mutazione del luogo del feto li fecca 
e cade in pochi giorni da per fe llellà . 
Ma il Hafcer ve/lito fi dice , quando il 
detto feto viene alla luce, involto nella 
feconda» che conlifte in due tuniche, da 


alcuni dette Membrane , una chiamata. 
Chorton , c l’ altra Amniot , nelle quali 
Ha rinchiufa la creatura dentro alla ma- 
trice . Bije. 

UN DIAVOL TRAVESTITO . Un diavolo 
immafeberato da uomo s intende Un uomo 
brutto , quanto il diavolo , Min. 

bella di stupore . Bellijfima . Lat. 
Mirabilie vifu . tanto bella, che fa flu- 
ptre chi la vede', ma per venire la voce 
Stupore dal Latino , può ognuno inten- 
dere il fuo valore . Min. 

VOGLIO DARTI UN ABBOZZATA .. 
'Cioè Ti voglio deferivere alquanto o in 
parte , 1 pittori dicono jtìthox,zare quelle 
prime pennellate , che danno in una tela 
o altrove , dove voglion fare una pittu- 
ra. V. fopra C. q.St. 41. Min. 

FOLLETTO . Uno di quelli spiriti iet- 
fernati , che dicono, che pieno per l' aria. 
Il Ferrari nell’ Origini, alla voce Folle, 
citando Dante , Inf. jo. 

Mi difie , quel folletto ì Gianni Schicchi , 
dice , che i Folletti fono Lafeivi genj oc 
lemurei , rifu ac Jlrepitu detnot implentet . 
Min. 

fata. V. fopra C. 4.St. qq. Min. 

A FIESOL N’ UNA BUCA DELLE MU- 
SA . A Fiefole fi veggono ancora alcune 
reliquie delle mura di quella antica cit- 
tà , ed in elfi frammenti di muraglie fra 
l’ altre fi vede una gran buca di fogna o 
d’ altra cofa limile, la quale dalle don- 
nicciuole è Creduta , ed e data a credere 
a i fanciulli per abitazione delle Fata , 
e però volgarmente è detta la Buca delle 
Fate. E quefta è quella buca, nella qua- 
le dice I' Autore , che Magorto era nato 
d* un Folletto e d’ una Fata . Angelo Po- 
liziano lib. 3. al titolo Lamia, dice: Vice'., 
nut quoque adhuc Fafulano rufeulo eneo lu- 
cent fonticuluc efl , ferreta in umbra de- 
litefeent , uhi feiem efie nume quoque La- 
mia- 
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mUrmm nifftnt mulitrtul» . Qaefia ere* 
do Zia quella caverna , che oggi fi chia- 
ma la Fani* fctterr» , luogo orrido e fpa- 
ventevole, ma Tempre pieno di limpidif- 
fima e freiebiffima acqua. Mia, 

Lucent fonticulut è quello , che an- 
ch’ oggi fi chiama Fonte Lucente . Salv. 

Luogo , a’ noflri tempi divenuto fa- 
mofo , per 1’ Immagine d’ un miracqlofo 
Crocififlb , alla vifiia del quale cominciò 
il popolo a concorrere l'anno t68p.ondc 
di limofine ne fu fatta a principio ima 
chiefetta,c dipoi fu accrcfciuta nella for- 
ma, che di- prefente fi vede. La Foniti 
feiterra è di lì da Fiefolc un meaao mi- 
glio in circa: ed è una fpaziofa caverna 
folto il poggio , in cui è fenipre l'acqua 
viva , fecondo la ftagione , in maggiore o 
minore abbondanza . Perciò dicendo il 
Poeta 

^ FiefoI n' una buca delle mura, 
intende , che al Aio tempo fi credeva , 
che le Buche delle Fate fofsero nelle mu- 
ra dell* antica Fiefole : le veftìgii delle 
quali mura ancor oggi fi veggono , ma 
non fono però molto vicine nè a Fonte 
Lucente nè alia Fonte Sotterra . V. il 
Doni nell’ Inferno terzo de! Pazzo , nel 
quale introduce per Interlocutori P*im , 
Monto, e la Fata Fiefolana . Bile. 

NOCENTINI. Cioè ouei ragazzi , che 
s’ allevano nello Spedale degl’ Innocenti, 
detto fopra C. i.St. 8j. Min. 

A EAK MANGIAR LA PAPPA A QUEI 
BAMBINI . Così diciamo d’ un uomo o 
donna efiremamente brutti , quafichè fie- 
no come il Bau , la Befana , e fimili lar- 
ve , inventate dalle balie , per rendere i 
.bambini ubbidienti , e fare, che pel ti- 
more mangino la pappa. Min, 

TUTE COME UNA CAROGNA. DiCa- 
rogna V. fopra C. 5.St. ;. £ quello P«- 
tire da’ Latini era efprelio col medefimo 
paragone , perchè dicevano Vivum cada- 
ver. Il Monofini. Min. 

PIU' NERO DELLA MEZZANOTTE . 
yiegrijfmo , Piti nero del bujo. Min. 

VA IN SU 1 BALESTRI . Ha le gambe 
fattili e torte , come fono i balcfiri , compa- 
razione vulgata , fendoci una cantilena 
di balie , che dice : 

Ben ne venga Mignamau , 

Cb‘ ha le gambe 0 héleBrucei , 


Così Bilenco e Sbilenco , dicefi Chi ha le C. VII. 
gambe torte : e ancora jiver le bilie ; trai- ST, jj. 
ta la fimilitudine da certi legni torti o 
randelli , co’ quali i vetturali legano 
(ìretto e arrandellano le Alme , da loro 
dette Bilie , forfè dal Lat. Vitilia . Min. 

Balejlro 1’ iftelTo che Balefira , firu- 
mcnto anticamente da guerra, oggi fola- 
mente da caccia . V. il Vocabolario. Ma 
Balejlruecio , che è molto dilTerente dalla 
Balefira , è quell' Archetto , fel quale pajfa 
lafeta, quando t’incanna: c di queAo in- 
tende la fuddetta cantilena delle donne , 

Bifc. 

BOCCA DI FOGNA . Alla bocca delle 
fogne maellre o principali , che ricevo- 
no 1* acqua delle tlrade , quando piove , 
e la conducono nel fiume d' Arno , è fi- 
gurato un gran mafeberone di pietra , 
il quale ingoja 1’ acqua ed ogni altra, 
fporcizia : e di quelle intende il Poeta . 

£ da quefto diciamo Bocca di fogna a 
uno , che mangia ed ingoja ogni Torta di 
cibo , febbene fporco , fenza diftinzione o 
riguardo alcuno . Latino Hetluo , Curget . 

Quelle fogne in altri luoghi d’ Italia fo- 
no dette Chiaviche, dal Latino Cloaca . ^ 

Min. 

Pochilfime fogne fono in Firenze , che 
abbiano il mafcheronc : e quefio Tuoi ef- 
fere per abbellimento nell' architrave . 

Del reflo dicendoli Bocca di fogna, s’ in- 
tende d’ ogni bocca o gola , per la quale 
entra l’acqua nelle fogne. Si dice bensì 
Mafeheron da fogna ad un uomo bruttilC- 
mo, perchè quelli delle fogne, oltre ad 
cITere mafeheroni, fon malilCmo fatti da- 
gli fcarpellini ordinar). Bifc. 

DA DAR RIPIEGO A UN TtN DI ME- 
LE COTTE . Cioè Dove entrerebbono tan- 
te mele cotte , quante n’ entrerrebbono in 
un tino, che è quel gran vafo di' legno , 
entro al quale fi mette 1’ uva pigiata a 
bollire , per lame vino. Min. 

ZANNE . Denti . Propriamente s* in- 
tende di quei Denti lunghi , che hanno è 
eignali , i lupi , i cani , cc. che noi li 
chiamiamo anche Denti maefiri 0 Maefire. 

V. fopra C. X. St. 6q. Forfè è meglio di- 
re Saune, ed è più conforme all’origine; 
onde Subfannare , Burìarjì d’ uno ridendo , 
in maniera che tutti i denti , come di- 
ce il Boccaccio, fi potelTero trarre, mo- 
Aaaa ilrao- 
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C- yil. Arando le fanne , Dante, Inferno C. 6. 

SX. jj, Qumndo ci fcorfe Cerbero il gran verme , 

' ' ^ Le bocche a^erfe , t m^firtcti te (anno . 

€ C* la* , , 

£ Cirialto , a cui di bocca ufcia 
D‘ ogni parte mna fauna come a porco , 

. eli fa fentir come V una f inula . Min. 

NASO 01 CIVETTA , CHE PISCIA IM 
BOCCA • Cioè Kafo aquilino, che ha la 
punta torta in verfo la bocca , e pare che 
t/i coli doatr» . Min. 

PER LUI Et PA Q.UEL GIORNO UK 
BERLINGACCIO , CON OGNI PAPPA- 
LECCO E GOZZOVIGLIA . Berlingaccio è 
jl Giovedì graffo, che è J’ ultimo giovedì 
4el Carnovale : detto Berlingaccio da Ber- 
lingare, che vuol dire Mere e mangiare e 
ffare allegramente , come fi fa in quel gior- 
no. £ così Magorto, quando pigliava un 
uomo , faceva conto , che quel giorno fofTe 
il Berlin^aceia ,'fólamizuadoìo coB man- 
gi amen II , Bappaleccbi , e Cmzoviglie , 
dal Godere , Lat. Cavi fare , come fi tro- 
va in amico GlolTario; onde loSpagnuo- 
Jo Gotxtr , Godere, e1 lìoBro CavaiLOre 
« Sguaztatre . Tutti Anonimi , che vo- 
g;lion direC£<«(ior«f>. Boccaccio Gior. 8. 
Nov. a. Si rappattumò eoa lui , e pii vol- 
te infieme fecero gozzoviglie , ec. Min. 

Berlingare , propriaineiue vuol di>«, 
Ciarlare , Difeorrere vanamente . V. il 
Vocabolario . Nella curia del noftro Arci- 
vefeovado,. nella tavoletta delle ferie. Il 
•dì di Berlingaccio è detto Diet Javit Va- 
n/lojmii . Pappaleceo viene da tappare e 
Leccare, che è ciò, che fenno i iolenni 
mangiatori , che mmtie pappano , cioè 
mangiano con voracità , nello ftcflb tem- 
po À leccano e le labbra e le dita . E 
Gozzoviglia deriva da Gozzo , quaA vo- 
glia dire Robe da gozzo, Vèvande da in- 
gozzar/ì con gttffo j che quando veramente 
fon buone e fiorite , i detti mangiatori 
le mandano giù con qualche Tuono del- 
Tefofago^ Bife, 

MIGLIACCIO. Sangue di porco o d’ at- 
-tro animale , mefcolato con uova e fari- 
na , e poi fritto nella padella a ufo d'i 
frittata, da alcuni Latini detto Tyrotari- 
ehut : febbene quella era una Compofizio- 
. — ,ne di cacio 'e f alarne , dal Greco rvpst , 
che vuol dire Culo , e rdfi^goC , che.» 
vuol dire Salame, Mio* 


N T I LE - 

/ •• 

Forfè da Hama , a'ifia, S aet g tt e , <qtt^ 
Sanguinaccio ; Accome da Hamatitet, pie, 
tra di color fanguigiio , tolta la prima 
llllaba , A dilTe Matita . Salv. 

DELLA FELLE NE FA MACCHERONI . 
-Cioè Cucina la pelle a ufanza di macche- 
rotti . Si fuol raccontare , che alcun ghiot- 
to abbia talora fatto fare i maccheroni 
colla pelle di cappone . 11 Boccaccio 
Giorn. 8 . Nov. 3 . fa dare ad intendere 
da Mafo del Saggio a Calandrino , che 
in Berlinzonc , terra de' Bafcbi , nella., 
contrada di Bengodi A cuocono di con- 
tinuo maccheroni e raviuoli in brodo di 
capponi . Bifc. 

STUZZICADENTI. Nettadenti, che fo- 
lto Sottilijffimi ed acuti Jiecebi di legno fi- 
lio , d' offo , O d' altra materia per ufo di 
nettare i denti . Lat. Denlifcalpia, Min. 

SCOMPARTIMENTI . Lo flclTo , chc 
Spartimenti • Sono Divijioni , Separazio- 
ni di terreno, che s* ufano fare ne’ giardi- 
ni , per feminarvi o piantarvi ciocché un 
vuole, diftintamente una cofa dall'altra. 
Sopra C. 6, Si. 53 . difle i Quadri di ci- 
polle . Bifc. 

BUONI QUANTO IL SALE . Saporitif- 
Jimi. Una vivanda con molto Tale- A dice 
faporita , che vuol dire il contrario di 
fciocca o inApida e fonia (aie ; e perchè 
il faporito è meglio al guflo, che I' in- 
Apido ; però per Saporito intendiamo 
guftofo : e dicendoA Buoni quanto il fole, 
s' intende Saporii iffitai , cioè Guftofiffimi t 
tutti fapore. Min. 

l\Sale è delio Corpo divino da Platone, 
perchè s' ulàva ne' facci Acj . Satv. 

COCOMERO • Specie di Mellone acquofo 
di fapore dolce, che A mangia nella Ragio- 
ne calda per rinftefcarA. In molti luo- 
ghi d' Ilaiia A chiama Anguria : e cosi 
la chiama iì Mattiolo,e dice, che era in- 
corila a' Latini; febbene A trova Cucie- 
mit, ma intendono il Cetriuolo, che pu- 
re in alcuni luoghi A chiama Cocomero . 
Anguria , dice il Ferrari , è detta quaA 
Cucumut aaguineui : c così queRo nome , 
che era proprio del cetriuolo, per man- 
-canza di vocabolo fu tratto a AgniAcace 
quel frutto , che noi Tofeani chiamiamo 
Cocomero .Min. 

A LUCCA TI XIVBDDt . Qlieflo dcttO 
AgniAca Noa la vedrai pii . Tommafo 

Buo- 
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Buoni da tace», nel Tuo Teforo de’ Pro* 
verbi, dice, che avendo un gentiluomo 
Lucchefe veduto un gentiluomo Pifano 
a Lucca , usò fteo cortefia , invitandolo a 
delinare a cala Aia , dove condotto , fu 
trattato con ogni fona d’ umanità . Par- 
titoli il Pifano , e ritornato alla patria , 
avvenne , che fra poco tempo il Lucchelh 
andò a Pifa , dove parvegli convenevole 
vilitare il Pifano fuddetto. Trasferitoli 
però alla cafa di elfo , dopo aver moke 
volte buffato , al fine s* affacciò il Pifa- 
ao , e gli difle che non lo conofeeva ; 


5H 

onde il Lucchefe diffe : 'A iMee» ti vei. c. tir. 
ili , t a rifu ti ttnMi ; e con quello lì sr. 
licenziò . Coti ferivo un Lucchefe ; ma 
i Pifani rivoltano il proverbio , dicendo : 

A rifu ti veiii • « ÌMCtu ti emMi i 
facendo ingrato e feonefe quello da Luc- 
ca , e non quello da Pifa . Sebbene il 
Lalll , che non era nò Lucchefe nò Pi- 
fano, nella fua Eneide Travellita C. 3. 

St. 4. dice : 

£ iimt f^t altrui : Ti atàdiaiueta . 

Min. 


58. Tu puoi far conto allor d' averla vifta. 

Perchè inentr’ ella beve un acqua tale , . 

Ti fuggirà in un fubito di vifta » 

E tu lederai quivi uno ftivale : 

Se tu non Pubbidifei, ella , eh’ è trilla » 

Vedendo che il pregare e il dir non vale , ' ' 

Intorno ti farà per quello fine 
Un million di forchìe e di moine. 

I * • . > 

5p. E fe di compiacerla poi ricufi , * 

Dirà , che tu buon cavalier noti Ila, ; 

Mentre conforme all’ obbliro non ufi 

Servitù colle dame e cortefia ; ' ' ' ] 

Ma lafcia dire , e tien gli orecchi chiufi , 

Non ti piccar di ciò « Ila’ pure al quia , • ■■ 

Gracchi a fua polla , tu non le dar bere , 

Acciò non fugga > e poi ti Aia il dovere • 

1^0. Con quella y che farà fatta a pennello, < 

Come tu cerchi , leverai dal cuore 

Ogni doglia , ogni affanno al tuo fratello , 

Ed io ten’ entro già mallevadore . 

Vicntene dunque meco, e fta’ in cervello , 

Cammina piano , e fa* poco romore ; 

Che fe e’ ci fente a forte o fcuopre il cane , 

Non occorr' altro , noi abbiam ratto il pane . 

Pigolone fegiiita a narrar la favola del dulia non gli feappi , s’ avvia con eflb C.V11. 
cocomero, ed inllruito Brunetto di co- alla volta del giardino di Magorto. ST. jS. 
ne li debba comencfe , perché la fm- y,\. ìiaUfeiuiir ,iit»^gliQttcibi , 

Aaaa a Sic- ' 
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C. VU. Sictbì vìe» tuta em»i , ma Jla' in 
Sf’ terveilo . 

TU puor FAR CONTO ALLOR D’ A- 
VERLA VISTA . Ti puoi dare a eeeiert^ 
d‘ averla veduta , quanto tu /* hai a vede- 
re', perché non la rivedrai più. Min. 

RESTERAI UNO STIVALE . Rejlerai 
beffato . Rejlerai uno feimunito . V. l'opra 
C. 4. St. IO. I Greci dilTero Bagat eon- 
JlitiJli , da un tale, detto Saga , oppure 
Bugoae , nome da eunuco , che fu un uo> 
ino inlìpidillìmo : donde poi noi diciamo 
Baggeo O Baggiano a un Uomo feimunito : 
fé non forfè da Bafeo , e da Bahbano , o 
da Baggiano , fotta di fave , masgiori del- 
r altre . Min, 

Si dice Rejlare uno Bivale , per Re- 
Jlare un minchione , un balordo , un in- 
fenfato ; perchè , liccome gli ftivali 
fanno la figura delia gamba , e podi 
ritti paiono veramente un pajo di 
gambe , ma che però non fi muova- 
no ; cosi colui , che fi ftupifee e sba- 
lordifce per qualche impenfato acci- 
dente , refta in quella conformiti , di 
raffembrare cioè una figura d’ uomo 
fènaa moto . Bifc. 

UN MILLIONE DI FORCHE E DI 
MOINE. Una quantità graniiiflma di fin- 
te carezze e IczJ . I Latini dilTero Blaet- 
ditia. Ed in quello proppfito tanto è di- 
re Par le forche , quanto lezj , quanto 
uKine , fignificando tutte tre una fotta 
di luilnghe , fatte con getti o con paro- 
le, e fono quali lo ftelTo che adulazione ; 
perchè ancor le moine , ec. fon atti , ge- 
tti e difeorfi , i quali contengono , fc 
non falfe lodi , come contiene 1' adula- 
zione, almeno falfe- dimoftrazionid' affèt- 
to , alfine di compiacere c di acquittac 
la grazia di colui , a cui li parla : e qiie- 
tte fon proprie di fanciulli e di femmi- 
ne : e f’ adulazione è conveniente ad 
ogni forta_ di perfone , ma è fempre in- 
dizio d’animo vile ed effeminato. Il Lan. 
dino, nell’ efpolizione a Dante, InLC. i8. 
dice, che gli adulatori in lingua Fioren- 
tina fi dicono Uoiaieri ; ma quella voce 
non fi dicendo in oggi , nè avendo auto- 
rità di fcrittore nell’ antico , mi fa cre- 
dere , che il Landino la derivatfe a ca- 
priccio dalla voce Fiorentina Moine , non 
uovandq parola corrifpondentc alia Ia^- 


tina Adulaterec, Il Cafa nel Galateo, vo- 
lendo mettere in volgare il Latino Adu- 
lari , lo efprelfe colla parola Piaggiare > 
Il Bini in lode del Mal Francefe dice a 
Io non toppi giammai né corfi lancia i > 
Ma chi mi va con sì fatte moine , 
Vorrei potergli tfondolar la pancia . 

La Storia di Semifonte, Trattato 4. Quan- 
à' altri ha offefo un fupremo , non é da fi- 
darfi di lui , né delie fue ajlute moine e 
lujìnghe . Min. 

Par le forche , per Raecomandarjì altrui 
O Domandare alcuna eofa con atti lufin~ 
ghieri , credo venga dal Biforcate il 
difeorfo , cioè Dividerlo in diverfe par- 
ti , difparate P una dall' altra : e ciò 
fi fa , con addurre ragioni e motivi , 
che non hanno che fare fra di loro, 
per far cedere , con alcuno fra tanti , 
a ciocché un vuole . O pure è detto 
Fare le forche , per Ufare ogni 'forte di 
malizia , fino a quelle che ficuto degne 
di forca , per ottenere il fuo delide- 
rio . Far le moine ha lo ftelTo lignifica- 
to. Il Meaagio vuole, che la voce Jifor- 
venga dal Greco pipù , Scimìa , che 
noi diciamo anco Monna. E cosi ver- 
rebbe a dirli , che Far le moine folTe 
quali come dire Far te mennine , cioè' 
gli feherzi e i lezf , che fanno le monne 
per bufeare da mangiare . Io però cre- 
derei , che potelTe anco derivare dal fuo— 
no , che fanno particolarmente i fan- 
ciulli , nel fitte le moine, che è un cer- 
to mugolamento , a guifa di quello , che 
fanno i cagmioli , quando a’ lor padroni fi 
raccomandano, che pare una replica della 
fillaba ffl» , onde da principio fi dicefl'e^ 
Muine . Bifc. 

NON TI PICCARE . Mon t’ offèndere , 
Non t’ adirare , No» entrare in gara » 
No» ti /limare ingiuriato, V. fbpro C. 3* 
St. »o. Tanto il Franzefe Piquer , quanto 
lo Spagnuolo Piear voglion dire Pugne- 
re ; forfè da Picca , 4 /la , il ferir della 
quale Omero appella yvTTUv , cioè Pun- 
gere , Vino piccante è quel vino , che par 
che morda e che punga , quale è il bru- 
feo e l’ amaro , di cui fi dice , come in 
pioverbio , Tienlo care. Il Perfiani 
Va menati P agrejlo , 
Cervellaccio pcjlato per lambicco , 

' Che ’l tuo mordente ha trovo poco appieen ^ 

Vi 
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Di (futflt io Moto mi fiero , 

Che t' io mi» ho la nobUti a higonee « 

iti bafa di »»» ejfer i' undici enee • 
cioè baftardo-.. Piccar/! vuol dire an> 
che Perfuadcrjì O Darfi a credere d' ef- 
fer eecellente in una cofa , come Piccar^ 
di brave , di bello , di detto , ec. e vale 
quanto E//èrt ambixJofo o Avere anAiiÀa- 
»e . Min. 

Attero il pugniticcio , il baca in cbec- 
ebejjia . Salv. 

STA AL QUIA. Sta fedo . Hon badare 
a ^uel che ella dice , e non ti lafciare [vol- 
gerà o perfuadere a darle da bere . Dante* 
Purg. C. }. 

State contenti , umana gente, al ^ia . 
Min. 

GRACCHI A SUA POSTA. Gridi, Cica- 
li • Efclami pure quant' ella vuole . La- 
feiala dire , Lafciala cantare . Qiundo 
uno vuol qualcofa da un altro, ed atten- 
de a domandargliele , e colui non gliele 
vuol dare, fuol replicare a* detti di quel- 
lo: Gracchia, gracchia; quali dica: Tan- 
to mi muove il tuo dire , guanto il grac- 
chiare eP una cornacchia . V. fotto C. 8. 
St. 64. Min. 

NON LE DAR BERE . Allude alla fà- 
vola della tella di marmo , polla nel 
muro laterale di S. Maria Maggiore , 
per memoria di colui , che dillè Kon gli 
date bere , quando Cecco d' Afcoli era 
condotto alla* morte , Ucconie ho detto 
di /opra alla pag. 414». Bifr.. 


TI STIA IL DOVERE. Ti fucceda quel C rih 
che tu meriti. Min. ST. <•« 

SARA* FATTA A PENNELLO . Cioè 

Sard Jimilijfma ed appunto come quella • 

Min. 

IO TE N’ENTRO GIÀ’ MALLEVADORE, 

Te ne ajpcuro . Ti fo Jìcurtd , che leverai 
di telh al tuo fratello quella frenelia . 
Mallevadore è il Latino Fidejuffor , quali 
Affidatore , AJ^curatore ; detto Mallevado- 
re , fecondo il Menagio, dal Levare in, 
alto la mano , per Legno d’ allicurazionc ' 

Lo Spagnuolo lo chiama Tiador, la qual 
voce in un antico Volgarizzamento Tofea- 
no manoferitto delle Vite di Plutarco 
tradotte dalla lingua Aragonefe , reAò 
fenzainterpetrazione, inlìeme con alcune 
altre , il che feguiva in qiiefte tali tra- 
duzioni , o per vezzo del traduttore , o 
per infingardaggine , o perchè non ne fa- 
pelTe più là : Cato non volle ii dipojìto f 
ma flette fiador per tutti. Min. 

Siccome in alcune antiche Latine tra- 
duzioni dal Greco li trova qualclie vo- 
ce Greca non tradotta . Satv. 

STA tN CERVELLO . Adopra il Cer- 
vello , il giudizio - Bada bene a quello 
che fai. Bifc. t 

NOI ABBIAMO FATTO IL PANE. N«> 
ahbiaeno dato nel laccio . Noi abbiamo a- 
vuto la difgrat,ia fenva rimedio . Diciamo 
ancora Ngi abbiamo fritto , V. fottO' 

C* 8. St. 54 * Min,. 


6u Zitti dunque » nelTun patii o rifponda : 

Andiamo , eh’ c’ s’ ha a ir poco lontano i- 
Così va innanzi > e l’ altro lo feconda , 

E il fervitor gli fegue anch* ei pian piano ; 

Ma quel demonio » che va Tempre in ronda , 
Gli lente > e gli vuol vincer della mano ; 
Perchè gli afpetta , e il vecchio , eh’ alla lìepe 
Vicn primo , chiappa fu, come di pepe . 


52. A cafa lo Arafcina , e te Io ficca 

N’ un Tacco , e colla corda ve lo ferra 
E fatto quello , a un canapo l’ appicca , 

. Che vien dal palco giù vicino a terra : 

E per 
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■ E per pigliar il retto della cricca, 

, . Efce poi tuora ; ma nel fatto egli erra , 

Che quand’ ei prefe quello , gli altri due 
Ad alpettarlo avuto avrian del bue : 

^3. Ed oggimai lì trovano in franchigia ; 

Sicché Magorto quivi ne rimane 
Un bel minchione, e n’ è tanto in valigia* 
Che nè manco darfa la pace a un cane : 
Sfogarli intende , e a quella vette bigia 
Vuole un po’ meglio Icardattar le lane ; ' 

Perciò fu verfo il bofco col pennato 
A tagliar un querciuol và difilato . 


G. VII. Pigolone efortando ì compagni a far 
ST. 6i, poco roroors , 5' avvia con effi verfo il 
giardino; ma appena giunfero alla fìepe, 
che Magorto gli Tenti -, e prefe il vec* 
chio, che era il più -vicino alla detta fie> 
pc : e condottolo a cafa , lo ferrò in un 
faceo c e legatola al palco , tornò per pi- 
gliare il retto ; ma non gli trovando , 
fen' andò al bofco per fare un buon ba- 
ttone , coi quale aveva in animo di ba- 
Aonare Pigolone. 

V. 1. hT /»«o I e fe//a nri» u ì» ftrra . 

Cm uh palmo ii nafo , 0 io’ ì in va- 
ligia . 

ZITTI . Còtti , V. fopra C I. St. to. 
Min. 

LO SECONDA • Cli vn dietro . Z* fe- 
guita . Petr. Cani. 8 . 

Ed un gran vecchio il fecondava apprejfo. 
Min. 

VA SEMPRE IN RONDA . Gira fempre 
per /* orto, facendo la guardia . Ronda , dal 
Lat. Rotundut, dal quale i fatto il Fran- 
zefe Rend, Ritondo. Min. 

O da Roniart , che ò detto dal fuo- 
•o , che fanno le pecchie , i calabro- 
ni e limili animali , quando vanno gi- 
rando per aria , quali fpiando chi vo- 
glia dar loro alcun faftidio Bife. 

GLI VUOL VINCER DELLA MANO . 
fCuole ejfer pii diligente e pii lejlo ii loro . 
Cli vuol prevenire . E' traslato da quei 
giuochi di dadi , ec. ne’ quali il ponto 
uguale non è pace , ma vince quello , 


che è li primo a tirate. Per efempio , io 
fono il primo a tirare, e fcuopro fei ; 
tira il fecondo, e parimente fcnopre fei ; 
febbene il punto ò uguale , vinco io, che 
fono (lato il primo a tirare : e quello fi 
dice Vincer della mano , perchi colui 
che ò il primo a tirare , fi dice Aver la 
mano. E tanto b^fta al noftro propofito; 
febbene molti altri giuochi di carte dan- 
no quefto privilegio alla mano. Min. ' 

SISr£ . chiudenda o Riparo, fatto di 
pruni e A altri fierpi , agli orti e a' campi, 
E'voce latina. Franco Sacchetti Nov. 91. 
Bgiugneuio per entrar nella vigna , iov' e- 
vano i pefebi , quejla era molto bene affof- 
fata e con buona fiepe , Min. 

CHIAPPA SU , COME DI PEPE . Pf- 
glia fubito e fenta eontrajlo 0 fatica al- 
cuna . Credo , che quefto dettato lia cor- 
rotto, e che li debM dire : Come dir pe- 
pe, che ò fàcililEmo a profferirli , come' 
tutto labiale e di lillaba raddoppiata : 
e che da quella facilità fi cavi il lignifi- 
cato di facilità in dire o fare una tal co- 
fa; pcrchi a dire Come di pepe, non ci fo 
trovar fienificato 0 fate alcuno . Cbiap- 
fare , dai Lat. Capere . Da Arripere fece ■ 
il Boccaccio Arrappare. Nella Lettera del- 
medefimo manoferitta , a Meffer France- 
feo Priore di Santo Apoftolo: £' final- 
mente con pii targo parlare ferivi , che i» 
non doveva etti fubito il partire , anta la 
fuga dal tuo Mecenate arrappare volita 
efprìmere il La:. Ic^am arripere , eoo- 

dare 
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lare « ^oI vefb« «na termiiU7Ìone To> 
icast . Cos) Strappare abbiamo formato 
da Extra c Rapare . Min. 

La L.ette 7 a del Boccaccio al Priore 
Ji 6. Apoflolo , di prcfeate è Bam- 
fota traile Prore di Dante Alighieri 
e di MelTer Giovanni Boccacci , in Fi- 
renze pe’ Tartini e Franchi , i?»}. 
in 4. alla pag. aSp. 'c H kiogo citato 
i nella medehma pagina. Eijr. 

A CASA LO STRASCINA. Straftinare , 
i Strafcicare un materiale per terra fenta 
foìlevarlo o ^rle /opra veieoU . Latino 
Trahere. Min. 

LO FICCA. Piceare-, vuol dire Mette- 
re una co/a in un recipiente con violema ^ 
dal Latino Fèdere . Min. 

CRICCA . S’ intende Couverfat.ione o 
Comfagnia di piò perfone : metaforico da 
quei giuochi di carte, ne’quali tre figu- 
re ugtuli infieme fi chiamano Cricca, co- 
me tre Re , tre Dame , o tre Fanti . 
Min. 

AVUTO AVRIANO DEL BUE. Avrehbeno. 
avuto poco giudizio , poco avvedimento . 
Min. 

SI TROVANO IN FRANCHIGIA . S;' tro- 
vano in ficuro . Sono in luogo , dove nou^ 
temono ejfer preji j che Franchigia inten- 
delì un Luogo immune per privilegio di 
chiefe O di principi , Lat. Afylum , che 
pure alcuni Tofcani dicono Jfio : ed al- 
tri , più bramofi di voci nuow , dallo- 
Spagnuolo dicono imparo. Min. 

RIMANE UN BEL MINCHIONE . Ri- 
man burlato , Riman beffato . V. fopra 
C. 4. St. ij. Si dice ancora Xejlare uno 
Stivale, fopra in quello C.St. Min, 

Rimane un bel minchione . £' lo llef. 
fo , che dilTe di fopra nella St. K'* 
Jierai uno JUvale , Min. 

e' in VALIGIA. £* in collera. Si dice 
anche In bigoncia , In bugnola , Nel bu- 
gnolone , Nel gabbione , ec. come abbiamo 
notato fopra C. 6 , St. 41. E Valigia li 
chiama un Arnefe di ijuojo , entro al qua- 
le fi mettono eofe neceffarie per la propria 
ferfona , quando fi viaggia : e s' adatta 
in folla groppa del cavallo: e quelli che 
vanno a piedi la portano in folle reni s. 
ma queAa propriamente fi dice Zaino . 
Min. 

NON DAREBBE LA PACK A UN CA- 

« 4 


NE. No» darebbe la paco a vertmo ; cioè C. VFh 
Tale è la /lizza 0 collera , che egli ha , ST. 6 gt 
che fe gli veni/pt avanti un amico, lo trat- 
terebbe come nimico i perrbì la rabbia gir 
ha fatto perdere il cono/cimento . Si dice 
un Cane , e non un altro animale , per- 
chè l’ufo noflro è di dire : Non ha ca- 
ne, che lo guardi in vifo. No» ha cane , 
che gli voglia bene . Non ha cane , che lo 
/occorra o V ajuti : e quefio , perchè il 
cane è limbolo della fedeltì ^ nè ù trova 
animale più. familiare ed amico dell’ uo- 
mo , che il cane : e però dovendoli pi- 
gliare un animale vicino all'umanità , e 
proflìmo al ragionevole nel prefente luo- 
go , come nc‘ fqpraddetti proverbi, pi- 
gliamo il cane. Min. 

SFOGARSI INTENDE. Si vuol cavar la 
rabbia. Vuole efogar 1 ‘ ira , dare efito al- 

l’ ira , come li fa del fuoco e del fum- 
mo, che glF lì dà apertura, perchè efali. 

Min- 

A QUELLA VESTE BIGIA VUOLE UN 
PO' MEGLIO SCARDASSAR LE LANE . 
Seardafar la lana vuol dire Ratiere e 
Pettinar la latta , con denti di iil di fer- 
ro aiincinati , detti anche Cardi ( dalla li- 
militiidine del Cardo, erba fpinofa ) raf- 
finare la lana , acciocché fi polTa filare . 

V; fopra C. 3. St. do. e per metafora fi- 
gnifica Safionare uno 1 e però qui , dicen- 
do Vuole /eardaflare , ec. intende Vuol 
bafionare Figoloue ; e torna bene l’ equi- 
voco , perchè pare , che voglia dire Ri- 
lavorare , e di nuovo cardare la lana , col-- 
la quale i fatta la vefie di Pigolone . Il 
Pulci nel Morgante ^ 

Adatterà il battaglio ancor dal cielo 

In qualche modo a /cardaffargli il pelo. 

Min. 

PENNATO. Coltello»* adunco, il qua- 
le ferve per potar le viti , appellato for- 
fè così da quella creAa o penna taglien- 
te , che ha nella parte di fopra . Nonio 
Marcello, alla voce Bipenni t, dice così 
Bipennit manifefium efi id dici , quod ex 
utraque parte fit acutum . Nam nonnulli 
gubernaculorum partet teuujeret ad hant 
fimilitudinem pìrmat vocant eleganler 
Pennato ancora è epiteto, che è (lato da- 
to in Latino a’ volatili . Onde fclierzan- 
do foU’ equivoco , difle.il Boccaccio Gior- 
nata 6 , Nov. 18. i* vidi volare i.panna- 
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C. Vir. ti , ctfg inertdihile » ehi non gii avefit^ 
ST. veduti. E noi avendo a lacccntarc qual- 
che novella , per renderla piu credibile, 
facciamo il cafo elTer fe^uito nell* antico 
aflai , quando gli uomini eran più fem- 
plki , e Ne/ tempo , rie volavano i pen- 
nati . Palladio de Re ruftica tit. 43. di- 


feorrendo de’ ferramenti de* contadini, ri 
nomina i Pennati, e gli chiama Paleet m 
tergo aeutai at^ue lunatai , Min. 

VA DIFILATO . jfniar iifilate è Io 
flelTo , che Andar di vela , di filo , addi- 
rittura. Detto fopra C. 6. St. 10. V. <<>- 
pra in queiio C. St. j. Mia, 


tfq. Brunetto , che T oflèrva di nafeofto , 

Vedutolo partire , entra nell’ orto , 

E corre a cala , di veder difpofto 
Quel eh’ è del vecchio, s’ egli è vivo o morto ; 
Così chiufo in quel Tacco il trova pollo , 
Che ’l poverin , trovandoli a mal porto , 

£ trema e llride , e par che giù pel gozzo 
Egli abbia una carrucola da pozzo . 

6j. Ed ei le corde al Tacco a un tratto Tciolre, 
E fatto quel meTchino uTcirne fuore , 

Che lo ringrazia , e bacia mille volte , 

E fa un Talto poi per quell’ amore ; 

Vi mette il can , che guarda le ricolte. 
Dandogli ajuto , ed egli e il Tervitore : 

E poi , con piatti e più vali di terra , 

Due iìaTchi di vin rolTo , e lo riTerra . 

óó* E r attacca alla fune in quella guifa , 

eh’ egli era prima , e poi di quivi sfratta : 

E del fatto crepando delle rilà 
Di nuovo con quegli altri lì rimpiatta ; 
Quando Magotto in giù viene a ricifa , 

Con una llanga in man cotanto fatta , 

Perchè gli par mill’ anni con quel tronco 
Di far vedere altrui , eh’ ei non è monco . 


c. VII. Brunetto , che Bava nafeofto a ofter- 
ST. 64. vare, veduto partirli Magorto, corte al- 
la cafa di eflb , e trovato il vecchio nel 
tacco. Io cavò, e vi melTe dentro il ca- 
ne , con alcuni vali di terra e due fiafehi 
di vino ; c rattaccatolo come ftava pri- 
ma , fi nafeofe con gli altri , perchè .ved- 
de venir Magorto con una grande ftan- 
ga in mano. 


V. I. Egli abbia una earrueola d' un pozza. 
Ed ei le tarde al faceo aveado feiolie • 
Dandogli ajuto ed effo, CC. 

Poi ecn de' piatti, ec. 

E rattaeea la fune in quella guifa , 
Ch‘ ella tra prima , ec. 

Quando Magorto gii viene a rieifa , 
POVERINO. Infeliee. E' parola d i COI»- 
tniferaiione , come Mefebino, e limili . 
Min. TRO* 
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Tivcrt e’Toveriko fn fignificato dì MU 
< fero f Mefebirio, Infelice, fono voci nella 
■ noftra lingua più affettuofc e compafflo- 
nevoli . V, la rifpofta , che diede Otta- 
vio Ririiiccini al Marino, il quale avreb- 
be Voluto , che egli nella Aia tragedia 
dell’ Arianna , in vece di dire 

La povera Arianna , 

avelTe detto La mifera • Quello fatto fi 
narra da Carlo Dati nella Aia dottilTìma 
Prefaxione al primo Tomo delle Profe 
Fiorentine . Bifc. 

TROVANDOSI A MAL PORTO .r Tro- 
•vandojì a cattivi termini t cattivo par- 
tito . Min. 

E' traslato da quei porti di mare , che o 
fono mal ficuri per la loro fituazione, che 
non falva bene le navi dalle teinpefie : o 
per elTerc di nemici , fono da fcanfarfi 
con ogni accortez7.a. Bifc, 

EGLI ABBIA UNA CARRUCOLA DA 
rozzo. Carrucola è una Cajfetta di legno , 

O di ferro , entro alla quale ì imternatiL. 
una girella fcanalata , e /opra e tal girella 
s' adatta fune o catena , per tirar fu peli 
con faciliti : e quella carrucola fi tiene 
comunemente appiccata al pozzo , per ti- 
rar Al acqua ; ed il moto, che fa tal gi- 
rella cosi impernata , cagiona per lo più 
ftrepito , al quale il Poeta affomiglia i 
fofpiri ed urli di Pigolone . Min. 

FA UN SALTO POI PER QUELL’ AMO- 
RE . E' un detto faceto , col quale s’ e- , 
fprime la grande allegrezza e contento 
d’ alcuno. E tal detto viene da quei cie- 
chi , che per adunare il popolo , fanno 
nelle piazze giuocolare i cani , e fra gli 
altri giuochi gli fanno fallare al baftonc , 
con dire ; Fa un fallo per amore d' un pa- 
ne , ed il cane tutto allegro falta : e pel 
contrario dicendogli Salta per una ma- 
modi bajlonate , il cane fi mette in atto' 
di mordere , e non falta : ed il termine 
ter quell’ amore (ignifica A eontei»plaz,ione 
o In riguardo j come Io fo la tal' cofa per 
amor tuo , s’ intende Io la fó in riguardo o 
a contempla-nione tua , per V amore eh' io 
ti porto . Min. 

LE RICOLTE. Ricolta propriamente le 
Biade c Grafce , o quandi Ji ricolgono dal- 
la terra , o quando fono gi i fiate ritolte ; 
ma qui più largamente per quando fanno 
fopra a terra e non fono ancor mature. 
Bifc. 


SFRATTA . V. fopra C. J. St. ij. Min. C.VII. 

CREPANDO DELLE RISA. Ridendo STi 6 J, 
tutti gagliardamente . Ridevano come.» 
fece Margotte , che per le rifa feoppiò » 
fecondochè favoleggia il Pulci nel Aio 
Morgante . Il verbo Crepare', che-per al-* 
tro vuol dire Allentarfi gl' inteflini , va- 
le anche quanto Scoppiare o Morire , che 
pur fi dice Scoppiare e Morire dalle rifa . 

Ed è quel Rifu quali , che abbiamo det- 
to fopra C. }. St. 6^. Il Pulci nella Se- 
ca dice : 

Tu fei nel letto , e crepi dalle rifa , 

Min. 

Quello -verfo non è della Seca del Pul- 
ci , ma della Mencia del Magnifico Loren- 
zo de'Medici, e nell’edizione, di Firen- 
ze , apprelTo alle Scalee di &dia in 4. 
fenz’ altra nota , dice : 

Tu fe‘ nel letto e feoppi delle rifa. 

La Seca e la Mencia Aono due Poemetti 
ruAicali , che vanno uniti ìnficme . Fran- 
cefeo Cionacci , nelle Aie erudite OJfer. 
vax.ioni fopra le Rime Sacre del Magnifico 
Lorenzo de’ Medici il vecchio , e d' altri 
della flejfa Famiglia, alla pag. 17. facen- 
do un catalogo delle Poefie del detto ma- 
gnifico Lorenzo , dice; La Hencia fono' 
ottave alla contadinefea , le quali vanno 
imprejfe co» la Beca da Dieomano , ottave 
di Luigi Pulci , fatte in competenza delltt 
Hencia J'opraddetta . Bifc. 

SI RIMPIATTA. Si torna a nafeondere - 
V. fopra C.a, St.do. e fotto C. 9. St. j. 
e Dante Inf. C. 13. 

In quel eh’ ei t’ appiattì , mi Jfer gli denti , 

La Storia di Semifonte , al Trattato fe- 
condo , dice : Quejle cofe ho cavate da un 
libro del Comune , che fu impiattato da.- 
uno de’ Buommini , e poi portato via t 
Min. 

A RICISA . Senz’ intermijfione , Senza 
fermarfi , A precipizio . E' lo AelTo , che 
Difilato, detto poco fopra, St. <3. ante- 
a’dentc. Il Pulci nella Seca dice: 

E l’ io mi metto a cantare a rici fa . Min. 

Il verfo i della medefima Mencia, ed 
è il compagno del ri|Jortato dì fopra, cf- . 
feudo ambedue la chiiifa della Stanza it. 
c nella detta edizione dice: ' 

£ /’ i' mi caccio a cantare a rici fa . Si fc. 

COTANTO FATTA . Crojfa in quefia- 
gui 'a : e qu 1 ci va il geAo , a.he lo dirao- 
Bbbb Ari. 
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C. vti. Ari. V. fopra C. j.St. 14 . e C. IO. St. 3 $f mani, o cbt tgli non ha maneammt» 

ST. 66, Min, alle braecia . Monco vuoi dire Uno , ebt 

DI FAB VEDER ALTRUI , CH’ EI NON ha manco una o tutte due le mani • Lat. 

E' MONCO . Far ctnofcere , eh’ egli ha le Mancui , Min. | 

67 . Arriva in cafa , e sbracciafi , e fi mette 

( Serrato 1’ ufcio ) con quel fuo randello 
Sopr’ a quel facco a far le fue vendette , 

Suonando , quant' ei può fodo , a martello . 

Il Romito , che flava alle velette , 

( Perchè l’ ufcio ha di fuora il chiaviflello ) 

Andò ( benché tremando , e con fpavento 

Che avea di lui ) e ve lo ferrò drento . | 

6St Ed ei , eh’ è in fulle furie , non vi bada ; 

Che infin eh’ ei non fi sfoga , non ha pofa . 

Sta intanto il vecchio all’ ufcio fermo in llrada 
Ad origliare , per udir qualcofa : 

E fentc dire : Ò Leccapeverada , 

Carne flantfa » barba piattolofa , 

Ribaldo, fantinfizza, e gabbadei, 

Ch’ a quel d’ altri pon cinque , e levi fei . 

Guardate qui la gatta di Mafino , 

Che riprendeva il vizio ed il peccato. 

Se il monello ha le man fatte a oncino 
Per gire a fgraffìgnar pel vicinato ! 

Ma quel , eh’ hai tolto a me , ladro afiaflino , 

Non dubitar , ti collerà falato ; 

' Che tante volte al pozzo va la fecchia , 

, Ch’ ella vi lafcia il manico o 1’ orecchia . 


C. VII. Magorto , arrivato a cafa , fi melTe a 
$T. 67. baftonar quel facco, credendo die vi fof- 
fe dentro Pigolone ; ma quello, clTcndo 
ufeito di cala , melTe il cniavifteilo per 
di fuori alla porta : e fermatoli alquanto 
quivi, fentì, che Magorto, ballonando il 
lacco, gli diceva una mano d’ improperi. 

V. I. Cb’avea di lui ,elo racebiufe drento . 
Sta pure il vecchio all’ ufcio , ec. 
yfd origliare per Jentir qualcofa . 
eh' a quel d' altri pon cinque , leva fei , 
SBRACCIASI. Sbracciar^ vuol dire De- 


nudarjì il braccio da mezzo in gì!» verfo la 
mano , come accennammo fopra in quello C. 
St. 19. F. Sbracciarfi , metaforicamente^ 
parlando , vuol dire impiegare ogni fua 
forza, diligenza ed attenzione in un affa- 
re . Lat. Manibut pedibufque eniti. MilU 
SUONANDO A MARTELLO. Cioè P«r- 
quotendolo forte col bajlone . Suonare a^ 
martello li dice , quando la campana fuona 
a rintocchi , come fa il martello full’ an- 
cudine : il che li fa , quando li vuol ra- 
gunare il popolo per li bifogni della cit- 
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tl i II verbo Sanare 6 il Latino Pulfo : 
e vale appreiTo di noi , come appretTo l 
Ialini, per Suo/ure e per Percuotere, Y. 
fopra C. $. St. 7. Min, 

STAVA ALLE VELETTE . Stava ojfer- 
vando, toeletta o Vedetta diciamo quel 
foldato, che Ila in Alile mura d'una cit- 
tà o fortezza a far la guardia, detto pi il 
comunemente ; ed il luogo, do- 
ve fta detto foldato-, fi dice Veletta 0 Ve- 
detta , Stimo , che fia traslato da’ mari- 
nari , che tengono la detta guardia in ci- 
ma all’ albero della nave , e dicono Met- 
ter V uomo alla vela o veletta , forfè da 
qualche piccola vela , che fia in quel luogo . 
Tarcagnotta Stor. libr. part. 5. Tomo i. 
dice : Partitojì però il Priore Strowi da Mar- 
filia eon ventitré galere ed una galeotta, po- 
Jle te velette in mare , lo venne ad incon- 
trare , Dal che fi cava , che fi chiamino 
Velette alcune barche, le quali camminino 
avanti a una armata , con uomini per fen- 
tinelle : oppure da Vedere , Vedetta , e poi 
corro! tamenteKe/fitij. Siccome da Spedo, 
antico verbo Latino, fignificante lo veg- 
gio , fi fece Specula , Luogo eminente , che 
Jìgnoreggi molto paefe. Ma fia come fi fia, 
balla il fapere , che Stare alte velette 
vuol dire Stare a ojfervare. Min. 

Similmente da eiutria). Vedere, il Gre- 
go exoiia'. Vedetta : e «xsJirtKot , Lat. 
Seopulut , ha la flelTa derivatura . Salv. 

e' IH SULLE FURIE. £* colmo d‘ ira . 
Min. 

OKICLTARE. Stare in orecchi , Stare a 
fentlre con attenzione e di nafeejlo . Fi an- 
zefe Oreillier . Spagn. Otear , forfè dal 
Gr. ora , Orecchie , che il Franciolini fpie- 
ga Spiare e Guardare da luogo aito , come 
fanno le fent inelle . Min. 

LECCAPEVERADA . Pevcrada , Brodo 
> di carne O d’ altro . E Leccapeverada vuol 
dire Brodajo, il che lignifica Porcai per- 
chè il porco mangia volentieri ogni forra 
di broda. Varchi Stor. Fior. lib. 14. dice : 
Clt diede una minejlrina bollita , cotta in 
peverada di pollo , Detta Peverada dal Pe- 
vere, cioè dal Pepe , che per dar fapore 
fi metteva Alile minellre , come fu da al- 
tri dottamente olTcrvato . Min. 

- Leccapeverada , come Leccataglieri , e 
• fotto Santinfizza .Gabbadei , e limili, fon 
parole, compolle di due voci, alla Diti- 
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rambica , e fervono di cognomi o fopran. C. Vir. 
nomi. Nell’ antico limili parole diveni- sx. OS. 
vano ancora nomi propr;, trovandoli In- 
frangilafla , Spezzalajla , Ciramonte , Cj 
mill’altre. Di Gabbadeo nome proprio V. 
le Novelle ijj. e i<588. di Franco Sac- 
chetti, nelle quali fi raccontano due cu- 
riofi fatti d’ un tal maeftro Gabbadeo da 
Prato , medico antico ed aflai grotto del- 
la Aia feienza . Bi/e, 

CARNE stantia . Carnaceia vecchia 
e frolla , V. fopra C. 3. Se. 14. e 54. 

Min. 

BARBA riATTOLOSA . Termine in- 
giuriofo per un vecchio : c vuol dire-» 

Barba febifa e piena di pidocchi , e d‘ al- 
tre lordure. Min.' 

Intende di quei pidocchi , che in Lat. 
li dicono Pediculi inguinale! , dalla loro 
propria fede ; ma e* fi fpargono ancora 
per altre parti della perfona. Bife. 

SANTINEIZZA . Ipocrita , de’ quali a 
ball.mza s’ è detto altrove . £ per San- 
tinjizza s’intendono certi Torcicolli , cho 
Hanno tutto il giorno d’ avanti a una im- 
magine d’uu Santo, perchè li creda, che 
etti facciano orazione. Min. 

GABBADEI . Rinnegato , Uno , che gab- 
ba , cioè inganna le Deità , adorandone 
oggi una , e domani un altra , rinnegando 
la prima i fcbbcne Deut non irridetur , Si 
dice ancora Gabbafanti . Miti. 

Contro colloro, Torello Evangclilli da 
Poppi , in un Alo Capitolo al Vefeovo di 
Ficfole, dice cosi ; 

Potete ben quaggiìi gabbar gli feiocchi 
Con faccia Jmunta e portatura ibrida 
M.t Dio , che vede jotto la camicia ' 

Mon fi lafcia dar polvere negli occhi , 

Bifc. 

PON CINQUE E LEVI SEI. Vuoi dire 
Tu fei ladro ; perchè ponendo cinque dita 
della mano, fai il numero di fri, con ag- 
giugnere alle cinque dita la roba , che 
porti via. Plauto diflè: Trium titcrarum 
homo , cioè Pur . Abbiamo diverfi modi 
di dire copertamente Ejfcr ladro , Come 
Sgraffignare , Avere le mani a oncini , che 
fi vedono nella prefente St. 69. Brjlem- 
miar colle mani , Andare a Carpi e a Bor- 
felli , Pare il Lanzo ( che in' lingua Jo- 
nadattica vuol dire Ladro ) Giuocare o 
lavorar di mano, e Umili. Mtrt,. 

B b b b a I11- 
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C VIT. Intende della malizia di coloro , che 
ST. 68. nell’ importare le partite a’ Libri del dare 
e dell' avere ( che in altro modo fi chia- 
mano Libri di Debitori e Creditori) pon- 
gono o accendono ( come fi dice ) al cre- 
dito altrui , V. gr. cinque feudi , e poi 
glie ne levano fei , cioè pongono dalla 
parte del debito feudi fei ; onde levano , 
cioè vengono a rubare , ogni volta che 
fanno quello , uno feudo : e cosi il con- 
to del debitore non ifeema mai , ma_. 
bensì crefee fempre . Il luogo di Plau- 
to è nell’ Aulularia , Att. a. Se. 4. e di- 
ce , parlando Antrace cuoco a Cougrionc 
altro cuoco : 

tun'trium Uterarum homo 

Me vituperar ì fur , etiam far trifurcifer . 
E vogliono alcuni , che per Homo trium 
Uterarum s' intenda Ladro , perchè la vo- 
ce Latina Fur è comporta dt tre lettere . 
Ma Paolo Manuzio dì a quelle prover- 
bio un’altra fpiegazione, ed è la fegiien- 
te ; Trium Uterarum homi per ironiam di- 
ci potefl in eum , gui geuerofut <à* ingenuut 
videri cupiat . Inde natum , guod olim in- 
genui , pranomen , nemen , <ir adnomen , 
in literir aut injìgnibut fuit , tribur literii 
notare foleant . Ut prò Quinto Valerio 
Maximo , V. M. Mine vulgi joeut de 
trium Uterarum htmine . Plani, in Julu- 
larit jocum alio detorfit , nempe in fervum 
furatemi fubiicit enimi Etiam fur trifur- 
cifer. Bifc, 

LA GATTA DI MA 5 INO . Quefia fin- 
geva d’ eflcr morta , e non era ; e però 
vuol dire Uomo finto . Uomo , che fa il 
fempUee , e non è . L«r. Leput dormient . 
Tenere gli occhi Aperti , aver T occhio , ed 
Aprir /’ occhio , vuol dire Andar cauto iicl- 
V operare: e perchè tanto la lepre , che il 


gatto tengono gli occhi aperti anche dor« 
mendo , fervono a’ Latini ed a noi per 
efprunere un Uomo vigilante ed avvedu- 
to , e che mofiri di non ejjere . V. fopra 
C. t. St. 19. Min. 

MONELLO. Cosi chiamiamo quei Gui- 
doni , che per Firenze battono marina , 
come s’ è detto fopra C. 4. St. 8. Sicco- 
me Guidone di nome proprio fi è fatto 
appellativo , così forfè anche Mmello , in 
principio diminutivo di Mone , accorciato 
dal nome proprio di Simone , è venuto a 
lignificare una tal razza di perfone . 
Min. 

ASSASSINO . Vuol dire Ladro di fira- 
da , ma qui è detto in vece di Furbo o 
Briccone , e può anche intenderli Ladro 
di firada . Min. 

NON DUBITAR , TI COSTERÀ* SALA- 
TO . Sta ficuTo , che ti ha da cofiare af- 
fai , O che ne pagherai un gran fio. Min. 

CHE TANTE VOLTE AL POZZO VA 
LA SECCHIA, ee. Tante volte fi torna a 
fare un male , che una volta vi fi rimare 
colto. Una volta fa per molte : e diciamo 
ancora T ante volte va la gatta al lardo 
che una volta vi lafcia la zampa . Lat. 
ixittts legem ftpe violantium malus eft , 
Ed Orecchie della fecchia diciamo quelle 
Due parti di ejfa forate , nelle guali ì in- 
filato il manico di ejfa fecchia . Min. 

Il proverbio : Tante volte va la gatta 
al lardo , cc. con graziola trafpofizione.* 
fu riportato dal Firenzuola nel Capitola 
fopra le Bellezze delta fua Innamorata , 
con dire : 

Tanto va al lardo la zampa , che poi , 

Dice il proverbio , vi lafcia la gatta . 

Bifc- 


70, Poi fente , eh’ egli dopo una gran bibbia 
D’ ingiurie , nel facco una percolTa , 

Che tutte le ftoviglie fpezza e tribbia , 

E eh’ ei dieeva : Orsù gli ho rotto 1 ’ offa : 

E ehe di nuovo un altro ne raffibbia , 

• E che ( facendo il vin la terra roffa ) 

Soggiunge : O quanto fangue ha nelle vene ! 
Quello ghiottone , a me , bceva bene , 

71. Ben- 


w 
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71.' Betich’ ei creda finita aver la fefta , 

Tira di nuovo , e dà vicino al fondo : 

Ed il Tuo cane acchiappa in fui la tefia , 

Che fa urli , che van nell’ altro mondo ; 

Ond’ egli ftupefatto affai ne refta , 

Dicendo : Qui è quando io mi confondo ; 

Se tutt’ il fangue egli ha di già verfato , 

Come a gridar può egli aver più fiato ? 


Seguitando Magorto a dire ingiurie,, 
dà una baftonata in fui Tacco , e rompe 
i piatti , e fa verfare il vino : e creden- 
dolo il fangue di Pigolone , refla mara- 
vigliato, che ne polla aver tanto : e re- 
plicando un altra ballonata, co^iein fui 
capo il cane , il quale cominciò a urla- 
re : ed ei credendo , che foflero Arida di 
pigolone, Arabilifce e non refta capace , 
che egli polTa aver più forza di fare quel- 
le Arida , mentre ha verfato tutto il fan- 
gue . 

V, I. E eie’» fu i fiafcbi un altra ne rafjihhla. 

Seggiunfe : oh quanto fangue bau le 
fue vene ! 

Tira Magorto , « dà vicino al fondo: 

Ed il fuo eane ebiappa , ec. 

Che fa urli , che vanno all’altro mondo , 
Dopo una gran BIBBIA . Dopo una 
lunga iieertaofitajlrcecai quali dica: Do- 
po aver dette tante ingiurie , eie farehio- 
no un gran libro : da Bibbia Greco-Latino 
che vuol dire Libri ; e febbcne la voce 
Bibbia oggi comunemente è intefa pel li- 
bro della Sacra Scrittura; tuttavia noi la 
pigliamo ancora ne’ cali , come il prefen- 
te, nel detto fenfo di Libro, o di Lette- 
ra, o di Difeorfo lungo , come pare, che 
la pigliaflero gli antichi, fecondo Erodo- 
to libr. I. dove dice; Harpagum incìufif- 

{ ir, tepori! ventri btilion ad Cyrum ; feb- 
lene qui è Viglietto , Lettera , Dal poe- 
ma d’ Omero, intitolato l’Iliade, il qua- 
le è d'unt prodigiofa quantità di veri! , 
come quelli , che afeendono al numero di 
quindicimila fetteccnto ottantatrè, una^ 
gran moltitud-ne di cofe o di parole , 
diflcro i Latini llrai o I iadet . Proper- 
zio libr. 1. elegia i. 

Tunc vero lonrat eondimut Viadat . 

Seu qvicquid feeit , Jive eli quodcumjue 
locut» 


Maxima de nlbilo nafeitur iijìoria . 
Min. 

CHE TUTTE LE STOVIGLIE SPEZZA 
£ TRIBBIA. Stoviglie. Intendiamo Ogni 
forta di piatti e vafellami di terra , per 
ufo di eueina . Il Ferrari . Stoviglie . Fi- 
Qilia , vafcula , ó* frivola . Ur.denam , 
nondum eomperi . Io ftimo, che Ila parola 
ftorpiata dalla Latina, Uienjtlia, Crefeen- 
zio ti. ji. E molti altri arnefi e flovigli 
di hi fogno. Palladio volgarizzato, libr. r. 
tit. fi. Fabbri da far ferramenti e di le- 
gname, e di flovigli da vino , da lavora- 
re , e da ufare . Catello ultimo non è nel 
Latino, ed è aggiunto nella traduzione, 
per impiegare la voce Stovigli . Tribbia. 
Tribbiare , propriamente vuol dire Bat- 
tere il grano in full’ aja, da! Lat. Tribu- 
ta tributa , o tribulum tributi , che vuol 
dire una Speeie diearro, eoi quale fl fcuo- 
teva il grano in full’ aja , come lì cava 
da Columella libr. i. cap. ii. Si paura 
fuga funi adiieere Tribulum trabam- 
pojflt : e Varrone libr. i. cap. i{. £ fpi- 
eit in area exeuti grana juveneis junftir , 
é* tributa . E quello dal Greco rftflio 
teflare. Tritare. Latino Terere , o da^ 
6Xij6«iv Schiaceiare : dal qual verbo vie» 
ne il Latino Tribulatio , Travaglio , det- 
to anche da’ Santi Padri Prei^ura. Min. 

Tribbiare , lo ftelTo , che Trebbiare , 
Lat. Triturare . V. gli efempj nel Voca- 
bolario . Qui Anonimo di Spezzare trita- 
mente , cioè Ridurre in minuti/flmi pezzi , 
Bifc. 

RAFFIBBIA. Replica. Traslato dal con- 
giugner con Abbia, bottoni c Amili , il 
che A dice Ajf.hbiare . V. fopra C. i. 
St. 81. Min. 

A ME. Quello termine AeniAca Amie 
giudizio, Secondo me. Secondo il mio pa- 
rere 


C. VII. 
ST. 70. 
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C. vrt. rete O inteniimentt : C per Io più fi dice 
SX. 71. replicaumente A m- a mi . Q;t*mo a 
me , cioè ter quanto io giudico. 1 Fran- 
zefi Quant' a mai . I Greci ficnilmente^ 
xoir’ ipt', cdaii Secondo me. Secondo il mio 
giudizio. Min. 

BENCH’ EI creda UNITA AVER LA 
CESTA . Ancorchì egli creda aver termi- 
nato il negozio , cioè D' avere ammazza- 
' ro Pigolone. Similitudine tratta dalla fo* 
Jcnnilà , colla quale fon fatti morire.» 
quei , che fi giufiiziano. Mm. 

ACCHIAPTA. Coglie ; perchè febbene 
Acchiappare vuol dire Pigliare uno eon 
fraude e violenta s ci ferve anche per 
efprimere Colpir bene . Latino Certo idu 
adequi . Spagnuolo , Aceriar . V. C« a. 
Se. 41. Min. 


CA URLf , CHB VAN NELL* AITI a 
MONDO , Fa urli grandijìmi . Iperbole : 

S [uafichè ei gridi tanto forte , eh' e’ fi 
enta eziandio da coloro , che fono nel 
mondo di lì, cioè da’ morti , ovvero da- 
gli antipodi , gente , che abita l' Ameri- 
ca , la quale fi chiama volgarmente il 
nuovo mondo: detti cosi , per avere le 
piante de’ piedi oppofle alle nofire . 
Bifc. 

STUPEFATTO . Rimajlo flupiio per U 
meraviglia grande . Latino Objlupefadur . 
Min. 

PUÒ' EGLI AVER PIU* FIATO è 
egli aver pii lena , pojfa, farulti , ec. 
<^ando l'animale non ha più fiato, cioè 
dopo r elTere Ipiraio , non può più ope- 
rare alcuna cola . £i/c. 


72. Brunetto in quefto mentre col fuo fante 

Avea di già, feorrendo pel giardino, 

Il luogo ritrovato , e quelle piante , 

Ov’ è colei , che chiede il fuo Nardino : 

E già r ha tratta fuor bell’ e galante , 

Che non fi vedde mai il più bel fennino: 

E con un fuo bocchin da feiorre aghetti 
Chiede da ber, ma non già fel’ afpetti. 

73. Perch’ ei del certo, in quanto a contentarla , 

Non ci ha nè meno un minimo penfiero ; 

E però quante volte ella ne parla , 

Muta difeorfo , e la riduce al zero ; 

Ma perch’ ella è mezzina , e colla ciarla 
Le monache trarrfa del monaftero. 

Vede , che s’ella bada troppo a dire, 

Si lafcerebbe forfè convertire; 

74. Però per non cadere in quello errore , 

La piglia a un tratto , e fe la porta in llrada : 

Ed al vecchio fa dir pel fervitore. 

Che più tempo non è di Ilare a bada , 

E ch'ei ne venga, eh’ ei 1 ’ afpetta fuore, 

Acciò con elfi anch’egli fe ne vada; 

Che 
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• Che lì non vuol lafdarlo nelle pelle. 
Ma condurlo al paefe alle lor felle. 


Mentrechi Magorto fi fiudia a bafiona- 
re , il favio Brunetto col fcrvitore era 
andato nell’orto, ed avea trovato il co- 
comero, e tagliatolo n’ era ufeita la fan- 
ciulla, che egli cercava: la quale fi mef- 
fe a pregarlo, che egli l'empiefie la taz- 
za; ma ei non volle contentarla , anzi 
la prefe , e la portò in llrada , e mandò 
il fervidore a chiamar Pigolone , per 
condurlo feco alle nozze di Nardino. 

V> !• Chitde ter , ma però non Je /’ afpetti • 
Non v’ ha manto principio di penjìtro , 
La piglia a un tratto , e portala in ijira- 
da . 

Er al vecchio fa dir dal fcrvitore . 

TANTE. Si dice il Servitore, dall’ in- 
tero Infante: ficcome in Latino P«fr li- 
gnifica Servo , da noi detto anche Garzo- 
ne . Sebbene Fante però comunemente^ 
vuol dire Soldato a piede , perchè ne’ tem- 
pi dell’Imperio balTb, che la milizia co- 
minciò a riputarli più per la cavalleria , 
che per la ibldatefca a piede , il pedone 
lì venne a filmare come minifiro e fer- 
vitore del cavaliere , e perciò fu detto. 
Fante . Min. 

SENNINO. E’ una parola, che fi dice 
per vezzi a una femmina bella , favia, e 
pulita, e che operi con giudizio , con^ 
fenno , e con puntualità. Latino Sc/r« 
puella , Scitula . Min. 

BOCCHIN DA SCIORRE AGHETTI. CO- 
SÌ diciamo di quelle femmine , le quali, 
per parer belle , tengono la bocca ferrata , 
e ridotta forzatamente più firetta del fuo 
naturale, nè muovono i labbri di come 
fe gli fono accomodati allo fpecchio, on- 
de par proprio , che abbiano la bocca ac- 
comodata 'a 'feiorre un nodo co’ denti . 
Aghetto è quello , che vedemmo fopra 
C. a. St. IO. Min. 

NON SE L’ ASPETTI . Non lo fperi { 
cioè Non afpetti , che le dia bere . In 
Ifpagnuolo Efperar è lo fieflo, che Afpet- 
tare. Min. 

LA RIDUCE AL ZERO . La riduce al 
nulla,. Zero è quella Figura d’ abbaco , 
thè per fe fleffa non rileva numero ai- 
tano ; ed accompagnata , forma le de- 


eine : e ei ferve per efprimere il nuHa.^’^^^‘ 
Min. ST. 71. 

MOZZINA . Uomo ajlute , Irijlo, e che fa 
il conto fuo 1 ma s’ intende nel genio ma- 
ligno. Latino Pu/piV reliquia. Quella vo- 
ce vien forfè da Orecchi mozzi, che così 
fon regnati quei furbi , che meriterebbo- 
no le forche , ma per la tenera età non 
ne fon capaci . Sopra C. 6 . St. 54. , ed 
in quello C. St. 30. e credo queflo, per- 
chè diciamo Mozzorecchi , in vece di 
Mezzina , nello fielTo lignificato . Min. 

Di mozzorecchi , V* quanto è fiato det- 
to in quello C. Se. 30. nel luogo citato, 
alla pag. 533. Fife, 

LE MONACHE TRARRIA DAL MO- 
NASTERO. Cenfeguirebbe V impojjlbile col- 
la fua indujlria , perfuajìva , ed eloquen- 
za. Diogene dilTe: Oratio non ex animo 
proficifcent , fed ad gratiam compojìta , 
melleut ejl laqueut , quod feilicet blandi 
eompledenr hominem juguìet , Min. 

Il Boccaccio , Giorn. 8. Nov. 9. fa di- 
re da Bruno dipintore a Maeflro Simone 
medico , il quale voleva entrare d’ una 
brigata , che andava in corfo : Ni fo al- 
cuna perfona del mondo , per cui io potendo 
la mi faeejp ( cioè la cofa di metterlo nel- 
la detta brigata ) fe io non la facejp per 
voi : lì perchì v' amo , quanto fi convie- 
ne : e tì per le parole voìlre , le quali fo- 
no condite di tanto fenno , che trarrebbono 
le pinzochere degli ufatti , non che me del 
mio proponimento : il che, quantunque lia 
detto per ifcherzo, ed abbia a bella polla 
l’ improprietà sì nel fiuto , che nella co- 
ftruzione ( poiché, oltre l’elTcre inverifi- 
mile che le pinzochere portino gli ufatti 
o nivali , non fi dice poi : Io traggo il tale 
degli Jlivali , ma lo traggo gli Hivali al 
tale ) ha però lo fieflo lignificato di Trar- 
rò le monache del monajlero , Bifc. 

TEMPO NON E' DI STARE A BADA . 

Non ì tempo di trattenerfi. Non v' è tem- 
po da perdere. Min. 

LASCIARLO NELLE PESTE . Abbando- 
narlo nel pericolo . Uno fa qualche info- 
lenza 0 mala creanza , e per non cflerc 
peicoflb fugge via, e lafcia i compagni; 

c que. 
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C. vrr. e quefto (i dice Ltfthre ntlU pejle, cioè primi » ftrctu, a differenza di. Pejle, fn- 

(T. 74. nelle pedate o mIU Jjrads , che co’ Tuoi fermità , che fi pronunzia coii' e larga e 

mancamenti ha fabbricato al pericolo co- e però qucfli rima ha un poco di falfità* 
lui, che è fuggito . Si pronunzia colla^ ma tollerabile, ed è ammclTa . Min. 

75. Così di là poi tutti fer partita. 

Ma più d’ ogn’ altro allegra la fanciulla; 

Perchè non prima fu dell’orto ufcita, 

eh’ ogni incanto , ogni voglia in lei s’ annulla : 

Anzi a’ lor preghi in fui cavai falita. 

Senza più ragionar di ber nè nulla, 

Va fempre innanzi agli altri un trar di manO) 

Fiera e bizzarra come un capitano. 

7^. Brunetto fi rideva di Pigolone, 

Perch’ ei parea nel vilo un fico vieto: 

£ menava a due gambe di fpadone, 

Come egli avefle avuto i birri dreto: 

£ la donna diceva : Giambracone , 

Che la duri : ed il vecchio manfueto, 

Che fi vedeva fatto il lor zimbello ; 

Dagli pur ( rifpondea ) eh’ egli è falTelIo. 

C. VIT. Ufcita che fu la fanciulla dell’orto, pofa : donde poi da noi fi prende Bii> 
SX. 7J. wfsò l’ incantefìmo e la voglia del bere; ztrro, per Capriecìofo , Sfrane , Strava. 
anzi colla maggiore allegria del mondo gante. Min. 

montò a cavallo , fcherzando e motteg- Penir la b'iza, cioè la Stizza. Dante: 

giando il vecchio, il quale era ancor pai- Lo Fiorentino fpirito bizzarro, Salv. 

lido per Io fpavento avuto. FICO vieto. Fieo annebbiato O afato , 

V. I. Coti di là poi tutti fan partita . Un fico , il quale al colore e tenerezza 
UN TEAK DI MANO. Cioè quella Di. par maturo, e non è, ma dalla nebbia è 
Jlanza, che mifura un Jajfo o altro , lan. ridotto giallo , come fe fofle maturo : 
fiato dalla mano . S. Luca 11. 41. par- comparazione , che efprime affai bene la 
landò del Salvadore, quando s’allontanò faccia gialla e grinza di Pigolone . E 
dagli Apofloli , per andare a fare orazio- l’ epiteto l'irto è proprio della carne fa- 
né al Padre , dilfe con quefta frafe ; Et lata, lardo, burro, e olio, quando, per 
ipfe avulfur efi ab eit quantum JaClut efl effere ftantii e corrotti , mutano il colore, 
lapidi!. Bifc. l’odore ed il fapore . Min, 

BIZZARRO. Vuol dire Iracondo , stiz. A DUE GAMBE MENAVA DI SFADO- 
zofo o cofa limile, fecondochè l’ufarono NE. Fuggiva , Correva. Spadone a diit^ 
gli antichi ; ma fi piglia anche per Spi- mani fi chiama quella Spada piii grande 
ritofo e l'ivate , come è prefo nel prefen- delle fpade comuni ordinarie , la quale-. 
te luogo, fn Ifpagnuolo Bizarro fignifi- t’adopra con ambe le mani : e per deri- 
ca Uno , che vada bello e fuperho nel vefii. fione di coloro , che , vantandoli di bea- 
re . E fimilmente Roba bizzarra , che ì vi , all’ occafione poi fuggono , col folo 
Franzefi direbbero Bigearree , vuol dire dire ; Menò di Spadone , o Giuocì di fpa. 
Boba, cioè Vejle helliffima ^ varia ,r pom. done , S' intende a due gambe , che vuol 

dire 
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dire Tugg ) . V. fotte C. to. St. ;• Mi». 

COM’ EGLI AVESSE AVUTO I BIRRI 
DKETO. Detto, ufatoper efprimere , che 
uno corra velocemente , ficcome corrono 
coloro, che fono perfeguitati da’ birri . 
Min. 

Gl AMBR AGONE, CHE LA DURI. Du- 
bito , che voi non Jìtue per durare a cam- 
minare . Ciambracone fu un matto , che 
fempre andava gridando : Che la duri : e 
però , quando noi veggiamo , che uno 
faccia un operazione con grande attenzio- 
ne, e che noi dubitiamo , che egli non 
fia per durare , fogliamo dire Gtamhra- 
cone , e Lenza dire che la duri, intendia- 
mo: Piaccia al Cielo, che eglivontinovi , 
c così % comunemente intefo. Min. 

Ciambracone è nome compoito di Gio- 
vanni c Bracone ; quafi voglia (ìgnifìca- 
re uno di tal nome, che abbia gran bra- 
che , le quali fogliono efl'ere d’ impedi- 
mento al camminare con leilezza • La no- 
Ara plebe chiama Braconi i lanzi di que- 
Aa città , perch’ elC portano grand iifìine 
brache : le quali eflendo di color rolTo, 
diAinte con alquante Arifce nere, i det- 
ti lanzi fon detti altrimenti Trabanti , 
quafi dal Lat. Trabeati. Bifc» 

FATTO IL LORO ZIMBELLO . Divenu- 
to il Uro feberzo. Zimbello , oltre al li- 
gnificalo , che accennammo fopra C. i. 
St. 59. vuol dire ancora quell* Uccello, 
che fi lega per un piede allato al bofebet- 
to de’ {aretai , o altri luoghi , dove fi ten- 
de per pigliare ueeelli , ebe tirandofi quella 
cordicella , ebe ha legata al piede , fi fa- 
fvoi azzare , per incitare gli altri uccelli a 

talarfi . Latino Ava itlex t c dallo Ara- 


pazzo , che tale ucello riceve , diciamo c. VII. 
Zimbello uno , quando è burlato, beffa- ST. pB, 
to , e Arapazzato da tutti : nel qual fen- 
fo è prefo nel prefente luogo , e Lotto 
C. 9. St. 66 . Min. 

DAGLI PUR, CH’ EGLI e' SASSELLO . 

Dagli , cb' ei lo merita. OfferviA, che il 
verbo Dare , ne’ cafi , come il prefente , 
vale per Continovare , Seguitare , Dura- 
re , ec. e con dire folamente Dagli , fen- 
z* altra aggiunta , s’intende Seguitai ma 
s' aggiunge cb' egli ì fajfello , per una^ 
certa vaghezza , e per un genio e natu- 
rale inclinazione , che hanno i Fiorenti- 
ni di parlar per proverbio , metafore , 
comparazioni , o umilitudini : e forfè ò 
aggiunto, per confondere ed ofeurare il 
detto; perchè Dare a! fafello vuol dire 
Perifuoterlo , e non vuol dire Seguitare , 
Abbiamo due fpecie di tordi , cioè Bot- 
tacci e Safelli : i primi fon meno aAuti 
e piò facili a lafciarA pigliare : i fecondi 
fono piò aAuti , e ad ogni poco di ro- 
more fcappano; però quando la notte col 
frugnuolo fi fcuoprono , fi dice Dagli col- 
la ramata , che queflo ì un fafeello , che 
afpetta paco . In fuAanza nel prefente 
luogo vuol dire Continua o Seguita m 
burlarmi , beffarmi , e firapazzarmi , che 

10 lo merito . Da queAa aAutezza del faf- 
fello , fi dice Safello a un Uomo , che 'fit 

11 eonto fuo , ed effercita il fuo fapere » 
vantaggio , pretendendo fapere più del 
giufio e del dovere , avido di guadagna- 
re , e tenace del fuo , più del convenien- 
te . Min. 

Saf cello, Lat. Turdut faftatilit. Salv. 


77. Così fcherzando , com’ io dico , in briglia 
Ne vanno fenza mai fentiriì fianchi: 

E Tempre ognun più calda Te la piglia y 
Perchè il timor gli fpinge e fprona i fianchi ; 
Perciò, dòpo aver fatte molte miglia, 

E che lor parve un tratto d’ elTer franchi y 
Tutti affannati per sì lunga via, 

D’ accordo fi fermalo a un ofieria , 

Cete 78, Dove 
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7S. Dove il padron , che intende fare a palio. 

Trova gran roba , per parer garbato ; 

Ch’ ei tien , che a far non abbian troppo guafto ; 
Ma e’ non fa , eh’ e’ non hanno definato : 

Ben fen’ accorge al 6n , eh’ ei v’ è rimafto , 

Quando in fui defeo poi non reliò fiato , 

E che quella per lui è una ricetta , 

Che il guadagno va dietro alla cadetta . 


C. VII. Brunetto coll» Au compagni» feguita 
ST. 77. allegramente il fuo viaggio , camminan- 
do pel timore , che hanno di Magorto ; 
ma ftimandoii gii ficuri , fi fermarono a 
un’ofteria, dove mangiarono .più di quel- 
lo , che il padrone non s'afpeitava. 

V. 1 . Pur jDfo /’ aver fatto molte miglia , 
Che parve taro un tratto d'effer franebi. 
Ben ft n' aecorge poi , e he v'è rimafo. 
Quando fui defeo più non reSla fiato , 
E ehe^uella per lui ì un’ incetta , 

SCHERZANDO IN BRIGLIA . Scherza- 
re in hriglia , Ù dice d* Uno , che fiando 
henijfimo di fatuità e d’ ogni commodo , non 
ofiante fi duole delio flato fuo . E da noi 
ufato ancora , per intendere Uno , chce 
Oia allegramente , t fehtrzando , fenza 
tonfidtrart , eh' egli è in grandifiimo pe- 
ricolo : e così 5' intende nel prefeme luo- 
go , che coloro fcherzano lenza penfarp 
al pericolo, nel quale fono, che Magoi- 
to arrivi loro addolTo. Min. 

Scherzare in briglia . E' tratto da’ caval- 
li , che ben pafeiuti , nell’ ufeir fuori del- 
la Balla imbrigliati , li rallegrano, e fal- 
lano e annitrifeono , quali niente cu- 
rando il freno , che fu pollo loro , per 
largii Bare a dovere. Bifc. 

£ SEMPRE OGNUN PIU’ CALDA SE 
LA PIGLIA . Ognuno fe ne piglia mag- 
gior penfiero . Queflo Figliarfela calda i 
Franzeli efprimono col verbo Chaloir , e 
noi col verbo Calere ; dal Latino Calere . 
Boccaccio, nel Poema in ottava rima, in- 
titolato il Tefeida, cioi de* fatti di Te- 
feo, libr. a. . 

Onde li fe nuova vi flou vedere; 

Ferebi di ritornar li fu in calete % 

£ apprelTo : 

Vfeì d' Atene , ni li fu in calere , 

D’ Ipolita V amor dolce c pudico» 


Spiegò la forza di quello verbo il Pe- 
trarca , quando dilfe : 

Hi dentro fento , ni di fuor gran caldo ; 
che fu come una fpiegazione de’ due ver- 
li immediate precedenti. 

Hi del volgo mi eal , ni di fortuna : 

Hi di me motto , ni di eifa vite . Min. 
Caltt , dilfe Stazio in queflo fenfo . 
Salv. 

Ognun più calda fe la piglia. Vuoi di- 
re Ciafeheduno prende la cofa per fempre 
più di maggiore importanza . Si dice : La 
tal eofa mi fiotta o mi cuoce , per £gni- 
ficare , che quella importi alTaiiEmo , lic- 
come importa il femirfi feottare. Si dice 
ancora : La tal eofa non m’ è ni calda 
ni fredda , per moBrare d’ eflere indiffe- 
rente a riceverla , e a non la ricevete . 
Bifi. 

GU PARVE D' esser PRANCBI. Far- 
ve loro d’efier mfieuro, c d' efier liberi da 
Magorto. Min. 

PARE A PASTO . Si dice , quando 
l'ofle , fenza prezzate cofa per cofa, di 
quello che mette in tavola , vuole un- 
tanto per perfona , e mette in tavola 
quello , che pare a lui . Min. 

A FAR NON ABBIAN TROPPO GUA- 
STO . Hon abbiano a mangiar malto. L’ E- 
trufeo incognito dice . 

lo ero fazio , t non fti troppo guafio. 

Il Berni in lode delle Pefche : 

Diofeoride f Plinio, e Teofraflo 
Hon hanno fcrkto dette pejehe bene 
Perchì non ne fatevan troppo guaito ; 
cioè Hon ne mangiavano molte , perchè 
non gli piacevano. Min. 

L’ Etrufio è Alfonfo de’ Pazzi , Acca- 
demico Fiorentino , che così li léce chia- 
mare in quella celebre Accademia. Fu 
buon letterato e poeta , c compofe molti 

So- 


I 


I 
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Sonetti contro Mefler Benedetto Varchi , 
più per efetcizio del Tuo talento, e per 
motivo d’ eccitarlo ad una virtuofa gara, 
che per rancore , eh’ egli avelTc contro 
quel valentuomo . SelTantadue di queAi 
Sonetti , con altre rime , lì poflbno adelTo 
vedere nel terzo libro dell’ Opere burle- 
fche del Berni e altri: qual libro appari* 
fee Aampato in Firenze r7ij. in 8. ed 
è come un aggiunta agli altri due libri 
di dette Opere burlefcne , che portano 
in fronte l’edizione di Londra; ma però 
tutti e tre fono imprellì in una città 
d’ Italia , e 1’ ultimo i ufeito fuori que* 
A* anno tzip, e non prima, come vuole 
il frontefpizio . In elio fono opere , nella 
maggior parte inedite, ed alquante d'ef- 
fe fono per vero dire molto bizzarre ed 
amene. Il verfo dell’Etrufco, citato dal 
Minucci , non è , nè tra le rime Aampa- 
te, nè nella mia raccolta MS. dalla qua- 
le li veggono , le dette rime , con altre non 
poche, elTerc Hate copiate. Aggiungo un 
altro Sonetto del Pazzi , non per anco 
imprelTo , ed è qiieAo ; 

Jl Virehi ha ftto il capo nel Girone , 

£ vuoi che fia pik hel , che l' Anofo s 
Ma fe non fi ridice innanzi Agofio , 

Le poirethe guarire il Sollione, 

Per vuol mofirar per punta di ragione , 
CLe fia migliore il tcfio, che /’ arroflo l 
£ cte più piaccia l’ acquerei che ’l mofio , 
Ma fe gii rimarci 1 ‘ oppiatone , 

£ /’ egli è eoi) dotto nell’ ifioria , 

Com' egV intende ben la poefia , 

Le fave non axiranno mai vittoria» 

Ma perehì non d intende l’armonia. 

Che fanno i grilli , cantando la gloria , 
Stale contenti , umana gente , al quia > 
Udite Ghieremia, 

Che fi lamenta , e per farne vendetta , 
Ha in eulCirone ,e la nave all’ Aarhetta , 
Ma ’l Cello , che fofpetta 
L’ ambizion dell’orbe mal fatolle. 

Si fii filofofando a defeo molle. 

Per Girone intende del Poema di Luigi' 
Alamanni, di queAo titolo : e poi quan- 
do l’unifce coUiHaveair Anebetta ,vuo- 


k fchercando alludere a due luoghi, fui C. vrr. 
fiume Arno, fuori di Firenze tre miglia ST. 78. 
in circa, dalla parte orientale. Di queAo 
Autore V. le Notizie degli uomini illu- 
Ari dell’Accademia Fiorentina, pag. i 6 p. 
e in queAe note , pag, 50. Bifc. 

Y’ E' RIMASTO. -L’ha fgarrata. E* ri» 
maflo ingannato , come chi rimane alla 
trappola . Min. 

NON VI RESTA FIATO. Kon vi refia 
nulla . V. fopra in queAo C. St. 71. Mar- 
tin Franzelì Contr’alle sberrettate dice: 

A cavarfela , e metter più di cento 
Volte per ora , il che non ferve a fiato . 

Min. 

IL GUADAGNO VA DRETO ALLA 
CASSETTA. Cioè N.7> fi guadagna ì ma 
piuttojla fi perde. Min. 

Intende delle calTette , che Aanno ne’ ban- 
chi delle botteghe degli artiAi , doveeilì, 
per via d’ alcune felTure , che fono ne’ me- 
delimi banchi , fanno calare tutto il dana- 
ro , che ritraggono delie loro vendite : 
fui qual danaro vi dee fempre elTere.^ 
qualche utile o guadagno , acciocché lie- 
no compenfate le fpefe , che tali artiAi 
{offrono , s) nelle matricole , pigioni e 
falari de’ garzoni , e sì nell’ impiego del- 
le loro perfone . Ma quando coAoro o 
vendono le loro robe con ifeapito , o pu- 
re , in vece di mettere il danaro nella 
calTetta, lo mettono in tafea , converten- 
dolo in proprio ufo , e non rinveAcndo- 
lo in altre robe ; allora A dice loro : 
Guardate, che il guadagno non vada dre» 
to alla eafietta ; cioè ebe in vece d’ andar v 
dentro , per confervarfi , non vada fuori 

per difperderfi. V’ è una certa cantilena , 
che dice: 

S’ e’ piace a C..,. e all’ agnolo , 

Cb' io torni a cafa mia , 

Vo' fare il przz-cagnolo 
Nel mezzo della via ; 

Vo’ vender mortadella , 

Salficcia e falficeiotto : 

Ne manger'o una fetta ; 

Il guadagno andrà dreio alla eafietta . 

Bifc. 


7^. Magorto intanto finalmente ftracco 

Di menar il randello a quel partito « • 

Cccc X 


Sciolto 
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Sciolto ed aperto avendo ornai quel fa eco « 
Per cucinar la carne del Romito: 

Ed in quel cambio viftovi il fuo bracco , 

Tra cocci e vetri' macolo e bafito , 

Retta maravigliato in una forma , 

Ch’ ei non fa s’ ei fia dello o s’ ei fi dorma . 

8o. S’ io percoflì quel vecchio mariuolo , 

Com’ ho io fatto ( ditte ) un canicidio ? . 

Sò , eh’ io lo prefi , e lo ferrai qua folo > 
Che gnun potea vedermi o dar fattidio : 

Non fo, s’io fono il Gratto Legnaiuolo 
A quelle metamorfofi d’ Ovidio > 

Che fono in ver meravigliofe e ftranc , 
Poiché un Romito mi diventa un cane . 

Si. Cane infelice, povero Melampo, 

Che netto qua tenci quanto fi feerne ! 

Chi più farà la guardia al mio bel campo 
Adetto , che t’ hai chiufe le lanterne ? 

Io ho una rabbia addotto, eh’ io avvampo , 
Con quel vecchiaccio , barba d’ Oloferne , 
Che al certo fatto m’ ha così bel giuoco : 
Che dubbio ! metterei le man nel fuoco . 


C. VIT. Stracco Magorto dal baftonar quel fac- 
&T. 7 ^. co, lo (picccb dal palco: ed apertolo, vi 
trovò dentro il fuo cane : e reftando ma- 
ravigliato , fupponc , che (ia Dato Pigolo- 
ne , che gli abbia fatta quella burla . 

Vi !• Di menar col raniello , cc. 

Che non fa, fe fi fogni o fe fi derma . 
Com' ho io fatto , dice , un canicidio 1 
Che netto cjuà tenei , come fi feerne. 
lo ho una rabbia adefso, ec. 
eh' al eerto fatto mi ha queflo bel giuoco: 
Che dubbio 1 metterei la man fui fuoco . 

A QUEL PARTITO . In quella guifa , 
la quella forma , In quella maniera . 
Min. 

COCCI . Intendi Frammenti di piatti , 
pentole, ed altri vafi di terra. Lat. Tejìa. 
Min. 

MARIUOLO. Ladro ,Giimt0tor* , E* vo- 


ce Napoletana, ma gii fatta Fiorentina • 
Min. 

Il Menagio dice „ Barattiere: da pia- 
„ fòt , dice la Crufea , dopo il Monoli- 
ni. Piuttoflo da Malut. Malus , Mali^ 
„ vut , Malivolut , Maliolut , Mariolnt . L 
,, in R . Fife. 

UN CANICIDIO. Vn occifione d' un ea. 
ne. Il Poeta ha formato di nuovo quella 
parola, a imitazione A’ Omicidio, Parrici- 
dio , e altre : e a mio parere Ha bene , e non 
offende l’orecchio, come offenderebbero 
altre , fe fi voleffero così formare . Bife, 
CHE CNUN POTEA VEDERMI O DAR 
FASTIDIO . Che ninno poteva olfervarmi 
O impedirmi . La voce Cnuno per N uno , 
Oggi ò ufata folo da’ nollri contadini. 
ìiin. 

NON SO , S' IO SONO IL CRASSO 

LR- 
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LBGNAJtJOLO» Kon fa s’ io mi fia iìvcnu~ 
to un altro . Il GralTo Legnaiuolo fu un 
Fiorentino , il quale fu tanto femplice , 
che eli fu dato a credere , eh’ e’ non era 
pili lui , ma divenuto un altro : e per 
quello tale fu meflb prigione , dove al- 
loppiato , e fatto dormire quando fi ri- 
fent) , s’ accordò a pagare le fpefe e le 
cancellature pel pretefo delitto: del mu- 
le fu aflbluto , oenchò avelTe confe^ato 
d’ averlo commefib come nuovo perfo- 
naggio : e pagò il denaro un fratello di 
quello, che il Graflb fi credeva d’eflerei 
e durò in quella credenza qualche tem- 
po , e finché li fuoi veri parenti lo fe- 
cero riconofeerfi , e ritornare quel che 
egli era . La Novella è flampata dietro 
alle cento Novelle antiche, dette volgar- 
mente i 1 Novellino , dell’ edizione de’ Giun- 
ti it7i> Da coflui diciamo il Cra/To Le- 
gnajuolo , per intendere un uomo fempli- 
cillìmo , e fàcile a credere ogni cofiu , 
bench’ ei fappia non elTer vera , ed elTe- 
re'impoifibile che ella fia. Si dice anco- 
ra Calandrino e Cappellaino , come accen- 
nammo fopra C. t. St. X5. Min. 

L’ argomento della novella del Graflb 
Legnaiuolo dice cosi : Pilippo di fer Bru~ 
nelUfco dì a vedere a! Grafo Legnajuolo , 
thè egli fia divenuto uno , che ha nome 
Matteo , Egli fel crede ; ì me fio in prigio- 
ne , dove varj eafi gl’ interviene , Eoi di 
quindi tratto a cafa di due fratelli , ì da 
un Prete vifitato . Ultimamente fe ne va 
in Ungheria . Bi fc. 

A aUESTE METAMOKFOSI D’ OVIDIO. 
Cioè A quefla trarformavione , la quale è 
a foggia d’ una di quelle d’ Ovidio , 
deferitte da lui nel Aio libro delle Me- 
iamorfofi . * Bifc. 

UN ROMITO MI DIVENTA UN CA- 
NE . Sebbene intende , che il Romito era 
diventato un cane , perchè nel facco tro- 
vò il cane, e vi aveva meflb il Romito ; 
fi potrebbe anche dire , che intendefle 
parergli gran mctamorfofi , che un Ro- 
mito, cioè un uomo da bene, diventi un 
cane, cioè uno fcellerato. Min. 

NETTO- qua' TENEI . Tenevi pulito il 
paefe da’ malfattori , eflendo un cane^ 
mordace , che non lafciava accodar nef- 
funo a far danno al giardino di Magoito . 
Sife^ 


ili 

HAI CHIUSE LE LANTERNE . Hai C. VII, 
chiufi gli occhi , ed intende Set morto . sT. 8i» 
Cbiamanfi anche gli occhi , in lingua fut- 
befea, i Luccianti , Min. 

Brunetto nel Pataffio : 

A vederti i luecianti fcerpeilati t 
cioè Gli occhi feerpellini , colla Cavità 
rofla , come hanno le ferpi . Salv. 

IO HO UNA RABBIA addosso, CH’IO 
AVVAMPO. Lat. In fermento totut fum , 

Io ho una eollora , un ira grandijfima . 
Avvampare fieni fica Abbruciare leggier- 
mente. Per riempio : un panno bianco , 
accodato a una fiamma , s’ infuocola e_» 
piglia il nero , e fi dice Arfo o Abbron- 
zato 0 Avvampato . Min. 

BARBA D’ OLOFERNE. Barbaccia. IT 
nota la Storia facra di Juditta , che ta- 
gliò la teda ad Oloferne , Nel rappre- 
fentar detta doria i pittori , per far co- 
nofeere Oloferne per un uomo crudele , 
dipingono la di lui teda tagliata , brut- 
ta , e con barba lunga , fólta e rabbuffata : 
e da quedo il dire a uno Barba d’ Olo- 
ferne , è ingiuriofo, perchè fuona anche 
lo fleÀo, che Tefta d’ impiccato. Min. 

METTEREI LA MANO NEL FUOCO . 

Mi par d’ efere cor) certo di quefia cofa , 
che io la giurerei con metter la mano nel 
fuoco. Uno de’ giudizi, che chiamavano 
Divini , appreffb i Saflbni , era la prova , 
che faceva il reo , per via del fuoco , te- 
nendo in mano ferro infocato. £ le folen- 
nità, colle quali fi veniva a quefia pro- 
va , fono deferitte puntualmente dietro 
all’Idoria Anglica di Polidoro Vergilio- 
Min, 

£' noto il calò di Gaio Muzio , cho 
dalia mano bruciata fu vocato Scevola , 
cioè II monco o mancino. Salv-, 

£' dato praticato ancora da’Cridiani il 
fare alcune prove per via del fuoco, ficco- 
me fegul nel lodj. alla Badia di Settimo* 
luogo predo a Firenze 6. miglia in circa* 
dove Pietro Aldobrandini Monaco ( che 
di poi fu Cardinale e Santo , e perciò 
detto S. Pietro Igneo ) per confutare^ 
la Simonia , di cui per molti fi crede- 
va macchiato Pietro di Pavia Vefcòvo 
di Firenze , pafsò per mezzo alle fiam- 
me , e ne ufcl fuori fenz’ edere ofTcfo . 

V. il Baronio negli Annali Tom. ii. Aiv- 
cora nel 1498. a' 17. d’ Aprile , fu pre- 
para-- 
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C. VII parato un (imil ctniento Alila piazza del* non ebbe però effetto. V. il Nardi, 

9 T, 8 t. la Signoria di quella niedclima cittì , libr. a. Stfc. 
per conto de' fatti dei Savonarola , ma 

$ 2 . Oitnè ! le mie ftoviglie e il vin di Chianti, 

Ch’io tolfi in dar la caccia a un vetturale, 

A cagion di quel trifto grafEafanti , 

In un tempo è verfato e ito male . 

Giuro al Ciel , eh’ io non vuo’ , eh’ ei Tene vanti : 

E , s’ ei non vola , può far capitale 

Ch’ io voglia ritrovarlo : e s’ ei c’ incappa , 

Che mi venga la rabbia s’ ei mi fcappa . 

83 . Lo troverò bensì , perch’ io vuo’ ire 

Quà intorno , per veder s’ io lo rintraccio . 

Così corre alla porta , per ufeire ; 

Ma ei non può farlo , perch’ c’ v’ è il chiavacdo ; 
Lo fquote e sbatte , per voler aprire , 

Ed or v’ attacca l’ uno , or 1’ altro braccio ; 
Nojato alfine vanne e corre ad alto , 

E da’ balconi in firada fa un falto . 

. • \ 

«4* Ma perchè ei vede quivi le pedate 

Volte al giardino, e poi verfo la via. 

Che Brunetto e quegli altri avean lafciate , 
Quando v’ entrato , e quando andaron via , 
Infofpettito , lafcia andare il frate , 

Ed entra nel giardino, e a quella via 
Scorge quel fuo cocomero oivifo , 

Ch’ è flato il fargli un fregio fopr’ al vifo . 

85 . Poiché levata gli han quella figliuola. 

Che in e(To ( com’ io ho detto ) fi trovava : 

Per la Aizza non può formar parola , 

Si fgraffia , batte i denti , e fa la bava : 

£ fpalancando poi tanto di gola , 

Urla , beftemmia il ciel , minaccia , c brava , 
Dicendo: O Macometto, e tu comporti , 

Che fi facciano al mondo quefti torti ? 

85. In 
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85. In quanto a te chi ti pifciaiTe addolTo j 
So ben che tu non ne farefti cafo ; 

Ma io y che da miei dì mai bevvi gro(To , 

E le mofche levar mi sò dal nafo , 

Saprò ben io a coftor fare il cui roflTo ; 
Credilo pur ; perchè , s’ e’ lì dà il cafo 
( Che fi darà lenz’ altro ) eh’ io gli arrivi , 
Io me gli vuò di polla ingojar vivi » 


Seguita Magorto a dolerli della Aia di- 
fgraaia: poi fatta rifoluzionc d’andare a 
cercare del Romito , faJta dalla fineftra 
in Arada : dove vedute alcune pedate 
verfo il giardino . infofpettito lafciò il 
peniìcro d'andar cercando di Pigolone, e 
fe ne va alla volta del giardino: e quivi 
accortoli del ratto della fanciulla , giura 
di voler trovare coloro , che gli hanno 
fatto queAo torto, e di volergli tutti in- 
goiar vivi. Nota, che il noAro Poeta in 
qucAa Ottava 84. è Aato criticato , per- 
chè s' è fervito della voce l^ia in tutte 
tre le rime; ma tal fottigliezza A può piò 
toAo chiamare ignoranza , perchè , feb- 
bene è Tempre la AclTa voce Via , ha pe- 
rò Tempre diverTo Agniiìcato ; poiché la 
prima lignifica Strada : la Teconda ligni- 
fica Altrovt , o Mute da un lutgo a un al- 
tro ; c la terza fignilica Modo , Cuifa , 
Maniera , ec. E di limili rime troverai 
altrove in queA’ Opera , e Tempre le ve- 
drai lodevoli per 1 ’ artifizio , piuttoAo 
che bialimevoli per la poca avvertenza . 

V- I. £ da' balconi in terra fa un [alto , 
eh’ ì fato un fargli un fregio fofra 
il vifo - 

OiM£'. ETclamazione , che cTprime di- 
^uAo 0 dolore. Latino Hei miti , Min. 

CHIANTI . E' una regione in ToTca- 
na , dove naTce vino buonilCmo . Min. 

DAR LA CACCIA A UN VETTURA- 
LE . Dar la caccia . Correr dietro a uno .. 
£ propriamente li dice D«r la caccia , 
quando i birri corron dietro a uno per 
pigliarlo . Vetturale , intendiamo Colui , 
che fopra alle befiie conduce vino ed altre 
robe da un luogo all’ a'iro ; a diiferenza 
di Vetturino , che è Uno , ebe prefia ed 
aec mpagna cavalli , lettighe , ec. a’ vtag- 
gianti. y. fopra C. 6 . St. }7> Mia. 


GRAFFIASANTI. Bacchettone, Ipoerito. C. VII. 
E' io AelTo, che Santinfiza , detto Topra 8a- 
in queAo C. St. tiS. Min. 

PUÒ' FAR capitale. Vuì e/fer eerto. 

QucAa voce Capitale lignifica lo Stato o 
Su/lanie d’uno ; V.gr. Il tale ha diecimila 
feudi di capitale. Significa Afegnamento. 

Chi del mio fa capitale , detto fopra C. t. *■ 

St. 7. Siga'ifici. Sorte principale. Lat. Sur/, 
da' Greci detta aipclAaiov , cioè Caput , 
dagli Spagnuoli Caudal , che corriTpondp 
al noAro Capitale : e Caudalofo dicono 
Colui , ebe ha gran rapitale , cioè grandf 
fuflante . Il tale ba avuto la fentenva 
centro ,ed ì fiato eondennato nelle fpefe , ed 
a pagare cento feudi di frutti , e mille di 
capitale. Significa quello vedremo Totto 
C. 8. St. 6{. Qui lignifica Bui credere , 
tuo efter ficuro. Min. 

S’ EI C INCAPPA . S’ ei mi dà nelle 
mani . S' e’ e’ incoglie , S’ egli cafea ne’ miei 
agguati. Min 

MI VENGA LA RABBIA . Giuramento 
imprecativo contro Te AelTo . Giuro di vo- 
ler far la tal cofa : e fe non la fo , mi 
fottopengo a ogni maggior tormento . Min. 

S’ IO LO RINTRACCIO. Traccia, li- 
gnifica Orma o Vefiigio j onde Tracciare 
vuol dire Seguitare le pedate: e per con- 
Teguenza qui intende : Se io lo ritrovo - 
Traccia li dice quella Strada , che fa il 
cane per la paftata della lepre o d’ altro 
animale , fiutando : donde viene qiicAo 
verbo Rintracciare , che vuol dire Ritro- 
vare : e Tracciare, Cercare . Lai. Vefii^ 
gore . Min. 

Traccia viene da Trailut : e lignifica 
coTa tirata per continuo Tpazio di luogo ; 
onde, parlandoli di caccia , Traccia è quel 
fegno , che laTcia dove palTa v. gr. la le- 
pre , 0 colle pedate 0 coll’ odore o eoa 

altro i 
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c. VII. altro: il qual fegno conofcendofì dal ca> ufata in quelli termini. Si fuppone ac* 

ST. 85. nc, egli va reguicandolo , crcdcndofi ri- compagnaia la voce con un getto dell^-t 

trovare ( che altrimenti li dice rintrac- mani , denotante quella tal grandezza • 

dare ) la detta lepre . Abbiamo ancora Min, 

la Traccia della polvere; che è quel Irai- CUI TI PISCIASSE ADDOSSO, SO BEN 

10 di polvere d’ arehihufo , che Ji pone ap- CHE TU NON NE FARESTI CASO . No» 

frefio a’mafli, 0 altri giumenti da fuoco , ti cbiamerejli offefo O Non (’ importerei- 

quando fi Vogliono /caricare . Bifc. te, quand' uno ti pijciajte addofto : ed 

CHIAVACCIO. £' lo ftelfo , che Chia- intende : Sei tanto briccone e codardo, che 

vijlello , detto fopra C. i. St. 69. che i fopporierefli quaìfivoglia grand-Jfima in- 

SancC dicono Pefiio, dal Latino Peftulut. giuria femoa rijentirtcne . L/n antico Poe- 

11 Conte Ugolino pretTo Dante Inf. 35. ' ta , per volere efprimere uno Icellerato 

Quand' io /enti chiavar /’ ùfeio di [otto e ingiiiriofo fino alla memoria di fuo pa- 

AH’ orribile torre , dre , dice ; Patriot minxeril in cinerei ; 

CÌo& Mettere il chiavaccio. Min. £ Pittagora in uno de' Tuoi Simboli , per 

A QUELLA VIA . A quella foggia , In dinotare il rifpetto , che fi dee portare 

quella guifa. Min. alla Diviniti , comanda , che non fi pi- 

FARCLi UN FREGIO SOPR’ AL VISO, lei in faccia al Sole. Min. 
largii una ingiuria ignomincfa , lìccome MAI BEVVI GROSSO . 'Non fopportai 
fono gli sfregi . V. fopra C.- a. St. 3. e mai ingiuria alcuna , Ber grofto vuol di- 

C. 6 , St. S 4 * Min, re Non la guardare coi) per la minuta , 

FA LA BAVA. Intendi. Ha gran rat- ma Jopportare ogni ingiuria , fenza rifen- 

hia , Lat. Stomachatur i che ButiaÈquel- tirfeite , fingendo n.n jen’ awedere , Trat- 

r Umore vifeofo,che da per fe Jle fio cafra to dal bere le medicine , le quali non 

dalla bocca come jehiuma , come li vede s’afsaporano , ma li mandano giu a occhi 

ne' cani arrabbiati, dondcèprcla la pre- chiufi. Min. 

lente metafora . Si dice ancora : fa le mosche levar mi so dal na- 

Venir la bava , di chi fa entrare in.. so. Mi Jo vendicare dell' ingiurie con fo- 
colari , e di chi noja forte . Min. ciliti. Omero nell’Ilìade, La prellczza , 

Seneca de Ira iibr. i. Spumane aprii ora. colla quale un Dio fa tornare indietro i 
IL CIEL MINACCIA E BRAVA . Sgri- colpi avvelenati contro a un Eroe, com. 
da e minaccia il ciclo . V. fopra C. j. , para al cacciare d' una mofea , che fa 

St. Si. che dice : la madre dal corpo del fuo figliuolo . 

Rabbiofa , il capo verfo il del tentenna. Min, 
che è quel Minacciare il cielo. Di quello A COSTOR FAR IL CUL ROSSO. Ca- 
verbo Bravare, che vien dal Provenzale, fiigargn. Tratto da' pedanti, i quali ga- 
li Varchi ne fa un lungo difcorfonel fuo lligano i ragazzi , pcrquotcndoii in fui 
£rcolano, c lo giudica molto efprimente culo, c glielo fanno loflb colle percofie. 
il Latino Ofy«r;arr. Min. V. fopra C. 4. St. Ji. Min, 

11 medclimo Seneca nel luogo citato ; di posta. Subito . Viene dal giuoco 

£r totum concitum corput , magnafque mi- di palla, che li dice Dar di pojla , quan- 

nat ageni. L'origine è da Premere^ / 3 f>c- do lì di di 'primo tempo , cioè avanti- 
|(tiv. Gii Spagnuoli dicono, La mar bra- chè la palla tocchi terra. Lat. £ vefti. 
fAtCioè 1 / mar fremente , Salv. gio . Min. ' 

TANTA DI GOLA . Cola afiai larga , INGOJARE . £' lo ItelTo , che Ingolla- 
tinCiKiàt , ciò fi dice col gcllo. V. fatto re, detto fopra C. i. St. d. , e vuol dire 
C. 10. St. 18. la forza della voce Tanto , Mandar la roba giti nello fiomaeo . Min. 

87* Ma dove col cervel fon’ io trafeorfo ? 

Più bue di me non è fólto le ftelle ; 

Perdi' innanzi eh’ io abbia prefo l’ orfo 
Vuo’ ( come fi fuol dir ) vender la pelle ; 
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Fatti ci voglion qui y perchè il difcorfo, 
Fuor che a i fenlali , non fruttò covelle : 
E mal per chi ha tempo , e tempo afpetta ; 
Che mentre pifcia il can , la lepre sbietta* 

88. E però priraachè a viola a gamba 
Una fuga mi fuonin di concerto , 

A cafa Pigolon vogl’ ir di gamba y 
Che vi farà co’ complici del certo. 

Cosi conchiufo, corre, ch’ei fi fgambaj 
E come un bracco va per quel deferto. 
Tutti quanti quei luoghi a uno a uno 
Cercando , s’ ei vi fcuopre o fente alcuno i 

Quel della cella del Romito è il primo. 
Ove trovando il paflb e porto franco , 
Intana dentro , e non vi fcorge nimo , 
Fruga e rifruga in quà e in là , nè anco ; 
Sgomina ciò che v' è da fommo a imo , 

Ma tutto in vano ; ond’ egli al fine fianco 
Sen’ efce colle man piene di vento , 

Ma dieci volte più di mal talento . 

fo. Entrò nel bofco , e ogni contrada fcorfe , 

E in fomma ne cercò per 'mari e monti, 
E vedde , fenza metterla più in forfè , 

Il pigiato efler lui al far de’ conti j 
Onde nel fine all’ arti fue ricorfe , 

Che pur vuol vendicar sì grandi affronti j 
Così v’ arriverò po’ poi in quel fondo , 

Se voi fofie ( dicea ) di là dal mondo . 

pj, E poiché fatti egli ha certi fuoì incanti , 
Che gli riefcon bene e vanno a vanga * 
Andate (dice) o ftummia di furfanti, 
Poich’ a pianger volete eh’ io rimanga , 
Che fieno in cafa vofira eterni pianti , 

Tal che ciafeuno , e fino al gatto pianga : 
Dddd 


E così - 


Digitized by Google 


JJS M A L M A N T r L E 

E così poi , di quanto aveva detto , 

Nè più, nè manco ne feguì l’ effetto . 

92, Poiché Brunetto e le fue camerate 

Pagaron l’ ofle , ( il quale affai contefe , 

Perchè le gole lor difabitate 

Gli eran parure care per le fpefe ) 

Partiron , e poi dopo altre fermate , 

Ei le conduffe falve al fuo pacfe : 

E giunto a cafa , ringraziando il cielo ^ 
Entra in fala, e di polla fa un belo. 

Entra la donna , col Romito apprellb , 

E cominciato a piangere ambedui : 

Entra il famiglio y c aneli’ egli fa lo fteffo » 
Senza faper perchè, nè men per cui ; 

Trovan Nardino ancor di male oppreffo , 

. E sbietolar lo veggono ancor lui : 

L’ aliante , che porgevali l’ orzata , 

Pur ne faceva la fua quattrinata . 


C' VII* Magorto Iarda i lamenti , e lì mette a 
51,87. cercar di coloro , che gli avevano ruba* 
ta la figliuola : e non gli trovando nella 
cella del Romito , ni in alcun altro luo. 
go, ricorfe agl’incanti, co’ quali collrin. 
fe tutti della cafa di Brunetto a pianger 
fempte ; onde Brunetto co’ compagni ar- 
rivato a cafa , fubito cominciò ed egli 
cd i compagni a piangere, 
y. 1 . Ms dev* col cervel fon io trafeorfo T 
Cercando t fe/ìfeuopre o [ente alcuno. 
Iruga erifruga in quà e in li,nì manco. 
Jl pigiato effe/ egli al far de’ conti ; 
Talchi nel fine all’ opra fua ricorfe. 
uindate fdice ,0 fchiuma di furfanti. 
Hi piò ni meno ne feguì l’ effetto . 
terebi Brunetto e te fue camerale 
tagato V tfle , ec. 

B » le conduffe in breve al fuo paefe , 
Bntra dentro e di pofia fa un belo . 

£ cominciano a piangere ambidui . 

T rovan Uardino ancor dal male oppreffo. 

DOVE COL CERVEL SON IO TEA- 
SCOSSO ! Che armegg’ io l Che gir* io f 
Che frenetici’ io l Min. 


Teocrito nel Ciclope : 

Q KvxXotjt leòt rote ^fCvac t'ic» 

irtTÓrottfoii i 

O Ciclopc , Ciclope , dove mai 
Col cervello tu fei gito volando T Salv. 
FIU' BUE DI MB NOM E' SOTTO LS 
STELLE. Io fono il maggiore ignorante , che 
Jìa nel Mondo . V. fopra C. 6. St< 98. Set. 
to la luna difle il Petrarca : 

^rda , 0 mora , 0 languì fca , un pii geni ile 
Stato del mio non i fotto la Luna. Min. 
INNANZI CH’ IO ABBIA PRESO L’ OR- 
SO , VO’ ( COME SI SUOL DIR ) VEN- 
DER LA PELLE. Vender la pelle dell’ or- 
fo prima di pigliarlo , è Fare affegna- 
tnento fopra una cofa , che ancora non 
t’ i confeguita , ed i anche molto dub. 
biofo il confeguirla . ElTendo andati tre 
giovani per ammazzare un orfo, il qua- 
le faceva molto danno , primachi arri. 
valTeto al luogo, dove foIeva_ trovarli 
l’orfo , li fermarono a un olleria: ed a- 
vendo affai ben mangiato , dilTero all’ o- 
ile , che lo pagherebbono co’ denari del 

dona- 
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donativo , che avrebbono dato loro Icj 
C omunità, peri’ orfo, che volevano am- 
mazzare : ed inviatili verfo dove Itava la 
fiera , fubitochè la veddero , li diedero a 
fuggire: e uno di loro fai) fopra ad un 
albero , 1’ altro fcappò via , ed il terzo 
fu fopraggiunto dall'orfo, il quale aven- 
dofelo cacciato fotto , 1’ infranfe ben-. 
bene : di poi gli accollò il mufo all’ orec- 
chio , ed intanto quel mefehino fe ne flava 
come morto fenza muoverli punte: c per- 
chè l’orfo naturalmente ( fecondo dicono 
alcuni) quando crede , che l’animale, da 
lui afsalrato, fia morto, non gli dà più 
faflidio ; credendo , che coflui folfe morto , 
fen’andò, e colui li levò fu , ed avviolfi 
verfo la città tutto malconcio. Quello , 
cheerafalito in full’ albero, fcefe, ed ac- 
compagnatoli con clTo,gli domandò qnel- 
che gli avefle detto l’orfo nell’orecchio: 
ed egli rifpofe: Mi ha detto, che io non 
mi lidi più di limili compagni , come fei 
tu, e che io non venda la pelle dcil’or- 
fo , fe prima non l' ho preio . £ da que- 
fla novella abbiamo il prefente prover- 
bio, che fi dice anche Vender l' uccello 
in falla frajea . I Greci diflero ; Jnte- 
fuam fi/cee ccperit , muriam tnifeer . Min. 

IL DISCORSO , FUOR CHE A’ SENSALI 
NON FRUTTO'. L’ artifizio de’Senfali è 
di procurare in tutti i modi I’ efito di 
uelle mercanzie , delle quali fono me. 
iatori : e per far ciò ulano gran rigi- 
ro di difeorfo, facendo con quello mol- 
te volte travedere i compratori. Io ho 
più volte fentito dire a un fenfale ( che 
per voler elTer lineerò nel parlare , fi 
trova al prefente in miferabile flato ) 
che quello meflieto non fi può fare fen- 
za bugie . Il nollro Poeta nel C. d.St. 6 j. 
e 6 S. ponendo nell’ Inferno un fenfale 
de’ fuoi tempi , con proprio fopranno- 
me, chiamato il Varola , lo deferivo a-. 
maraviglia , e gli dà ì’ adeguata pena . 
Anco il Buonarruoti nella Fiera , intro-*^ 
ducendo Senfali , gii pone foprannomi 
adattati a quell’ arte , come Viluppo , Jm- 
troglia, e Intrigo . Bile. 

NON FRUTTO' COVELLE . Nr-n fu d' u- 
tile alcuno. Ccvelle è voce romagnuola , 
e vuol dire Qiialcofa . £' poco ufata nel 
Fiorentino , fuorché da qualche contadi- 
no . 11 valore di quella voce è aflai co- 
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piofamente efpreflb dal Coppetta , in un C. Vit. 
Ilio Capitolo Sopra il non covelle . Nel ST. 87. 
Decamerone trovali Cazie/Ze per lo flelTo, 
quali da un Lat. Quod vellec . Min. 

e’ mal PER CHI HA TEMPO, E TEM- 
PO ASPETTA, CHE MENTRE, OC. Male 
fa colui , che avendo l’ occafiont pronta * 
perde il tempo , e non la piglia i perchì 
mentre 1’ indugia , 1 ‘ occaficne fuggì . E' 
noto il verfo: 

fronte capillata , pofl btc occajìo calva . 

Ed il verbo l’abbiamo anche fo- 
pra C. J. St. 30. Mentre il can pifeia , la 
lepre fe ne va , 1 Latini dilTero Semper 
nocuit differre paratie , fecondo Lucano: 
di dove forfè Dante nell’ Inf. C.x8. dilTe: 

Quelli fcacciato il dubitar fommerfe 
in Cefare , affermando , che ’l fornito 
Sempre con danno l’ attender fofferfe . 

Min. 

Abbiamo il proverbio : Chi ha tempa 
non affetti tempo, £' noto 1 ’ Epigramma 
Greco di Pofidippo , fopra la flatua del- 
l’Occafione, o vogliam dire del Tempo, 

Tcù Kaipù , tradotto elegantemente da 
Aufonio. Salv. 

PRIMA CHE A VIOLA A GAMBA, CP. 
Intende, Pnmaehè cT accordo fe ne fugga- 
no. Viola a gamba è il Bafio di Viola - 
Fuga è fpecie di Sonata a capriccio . Di 
concerto, vuol dite Suonata concertata con 
dtverfi Jìrumenti , ec. E con quelli equi- 
voci intende quel che s’ è accennato. 

Min, 

SI SGAMBA . Sgambar/! , vuol dirC-> 
affaticare o Straccare fimmamente le gam- 
be i quali che I’ uomo rimanga lenza.- 
le gambe. £' limile a Spedar/!, dal nollro 
Poeta ufato fopra nel C. a. St. 8. ove dille : 
Vedendtmi fpedato e per la mala . Bile. 
INTANA . Entra dentro , Si ferve di 
quello verbo anche fotto C. io. St. 17. 
lebbene è improprio ; perchè vuol dire 
Entrare in una tana o buca: e fi direbbe 
Intanate un» V oìpe , un tallo , un lupo, ec. 
tuttavia è pur talvolta ufato , come nel 
prefente luogo . Min. 

NIMO. Niuno- Dal Lat. Nemo . 'Voce 
oggi ufata da’ contadini : ed il nollro Poe- 
ta fe ne ferve anche fotto C. io. St. 37. 
in bocca d’ un contadino . Min. 

SGOMINA . si dice anche Sgomblnare , 

[ contrario di Combinare , che ijlccoppia- 
D d d d a re , 
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C. VII. re, Unire ] e vuol dire Mettere io tonfu- 
SX, iiy. jiìoe o fottofapra tutto quel thè Jì mitug- 
gt* . Lai. Perturbare. Min. 

Alfonfo de’ Pazzi, contro al Varchi , 
diiTc per ifcherzo : 

Il Parchi ha fgomioato il Credo grande, 
Ilfc. 

DA SOMMO A IMO. Frafe Latina, che 
fignrfka Da capo a’ piedi . Dalla fommiti 
delia cafa , fino a i fondamenti di efia . 
Petrarca, Trionfo della Fama, cap. 1. 

Onde da imo 

Perda fte al fommo 1 ‘ edificio fanto , Min. 

Il Caporali nella Vita di Mecenate.* 
pavt. 4. 

£evea colmo un bieebier da fommo a imo 

Tre vclteapafio : il primo era via pretto. 

L'altro Jenz’acqua , il terzo come il primo. 
Bifc. 

LE MAN PIENE DI VENTO . Cioè 
Senz’ aver trovato oconehiufo nulla. Nel- 
la Scrittura : Et nihil invenerunt in ma- 
nibut fui/, che diciamo ancora Co//e trom- 
be nel facto . Terenzio diffc Inf/da re . 
Mia. 

DI MAL TALENTO . In collera , e colf 
volanti di far del male e di vendicarfi . 
Varchi Stor. libr. 4. Erano verfo i nobili 
l di ntahfiimo talento , nè altro , per mano- 

mettergli , afpettavano , che quel che av- 
venne . £' frafe ufaia dal Boccaccio . 
Min. 

NE CERCO' PER MARI E MONTI . 
Quello detto iperbolico è ufatiffimo; per 
efprimcre Me cercò da per tutto . Viene 
dal Latino . Min. 

SENZA METTERLA PIU* IN PORSE . 
Senza dubitar più . Senza metterla più in 
dubbio . Dal Mettere in forfè fece Dantis 
il verbo Inforfare , che il Petrarca dille, 
Addurre in forfè. Min. 

IL PIGIATO ESSER LUI A FAR DE’ 
CONTI . A eonfiierarla bene , V offefa e 
beffato era folamente lui . Quattro giuo- 
cano iniieme , tre vincono, ed un di lo- 
ro folamente perde : quello tale li dice 
il pigiato , cioè quello , che ha gli altri 
addolTo , c da cui lì fpreme il denaro . 
£ s’intende in ogni cafo.che la difgrazia 
tocchi a un folo della converfazione , e 
lutti gli altri abbiano foddisfazionc o uti- 
le dal danno di lui. Min. 

PO’ POI IN QUEL FONDO. \. fopra 
C. a. St. 3. Min, 


VANNO A VANGA . Panno fecondo tt 
defiderio , Lat. Ex animi ejur fententix 
illa ret fluunt . Noi l’abbiamo da’ conta- 
dini , che quando li rende loro facile ri 
lavorar la terra colla vanga , dicono : 1/ 
lavoro va a vanga , cioè bene e come fi 
dejidera . E Panga è quello Strumento ru. 
Jlico, fatto a foggia di pala , ma di ferro 
più majficcio , e più acuta , del quale i 
contadini fi fervono per rivoltar la terra . 
V. fopra C. 6 . St. <9. al verbo Impial- 
lacciare . Columella libr. 3. la chiama 
Dolabra: e perchè quello nome vuol di- 
re piuttollo la Pialla , forfè ColumelU 
intende oualche ftrumento iifato a’ Alai 
tempi, cne faceva fopra alla terra l’ef- 
fetto, che fa la pialla fopra il legno , 
( come è oggi la Marra fcopajuola, della 
quale lì fervono i contadini, per ripuli- 
re c radere i bofehi di feope, per difpot^ 
gli alla fementa della fegale } perchè, fé 
volcITe dite la Panga , avrebbe detto ..f-i»- 
ta dolabra fedito , e non Ahradito : e la 
Vanga li trova Bipalium, in Varrone: Id 
priut bipalio venite , Min. 

STUMMIA DI FURFANTI. Scellerati fi- 
mi , Lat. Ex Omni vitiorum coltuvione con. 
ereti , Stummia , Schiuma , O Spuma , è 
quello Eferemento, che nel bollire una pen- 
tola , piena di carne e d' acqua, manda alÌM 
fuperficie , il quale li butta via , perchè è 
immondizia ; onde Stummia di furfan. 
ti , i U peggio , che fia nella, furfanteria , 
Min. 

CONTESE . Contraili, Aiterei : uhmx 
lolita degli olii nel fare i conti . Bifc. 

LE GOLE LOR DISABITATE . Cola di- 
fabitata, Lat. Gurgei . Cosi diciamo dì 
coloro , die fempre mangiano , nè mai lì 
veggono fazj. Mm, 

GLI ERAN PARUTE CARE PER LB 
SPESE. Era parfo all' afte , ebe eojloro a- 
veffero mangiato troppo. D'uno , che lia 
buono a poso , e mangi alTai , e che vada 
a fervite , diciamo : Egli è caro per le-, 
fpefe ; e intendelì : Se gli di più del do- 
vere , e di quel che merita la fua abiliti , 
a dargli folamente mangiare , fenza dar- 
gli danari per provvifione . 1Ì Lalli nella 
Aia Eneide Travellita C. t. St. 130. 

Kon vaglio un pel , fon caro per le fpefe « 
Min. 

DOPO ALTEE FERMATE . Intendi , 

che 
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che codoro fi fermarono ancora altre voU 
te a mangiare all’ oderia, avantichè giu> 
gneflero a cafa di Nardino. Bifc, 

DI POSTA FA UN BELO . Subilo co- 
miaeia apiungcre , a belare • V>fottoC>9> 
St. li. Mm, 

SUIETOLARE. Cioè Fiattgtrt . V. fo> 
pra C. 4. St. \6. Min. 

ASTANTE . Intende Colui y che affifle 
al fervizio di Nardino infermo . Alianti 
fi dicono quei Serventi , che ajjiliono a 
fervire gl' infermi negli Spedali : c que- 
lli fngliono elTer chiamati dalle peru>iie 
comode ad aOìdere alli loro infermi : e 
però qui lo chiama col nome d' 4fl ante , 
fupponendolo uno di quedi tali . Min. 

orzata. Bevanda rinfrefeativa y fat- 
ta di feine di popone , orvo , e zucchero , 
benijjimo pejli e liquefatti con acqua , e 


palfali per Jlamigna , fi' dì per Io più a’ C. Vlf. 
febbricitanti: detta anche Lattata y come st. 
abbiamo veduto fopra in quedoC. St. aa. 

Min. 

NE FACEVA LA SUA QJJATTRINATA . 

Cioè taceva la fua parte del pianto . 

Min. 

Quattrinaia . Quantità di roba , che 
vale un quattrino . Si dice : Datemi una 
quattrinaia di mele , d' agli , di fpilli , di 
refe , e limili . far poi una quattrinata 
di pianto 0 rifa o d’ altro , non vuol dir 
altro, che Piagnere O Ridere aliai , per po- 
ca , ovvero ninna cagione j eCTendo ciò 
traslato dalla vi Iti della moneta Quattri- 
no ( che è la quarantèiima parte dei Pao- 
lo Romano ) il quale li può, anco per un 
piacere o capriccio, difpergere da qual- 
livoglia perfona più miferabile. Bijc,, 


9^4. Nardin vede colei bell’ e vezzofa , 

Com’ appunto l’ aveva nel penfiero , 

E dice : Benvenuta la mia fpofa , 

Voi mi piacete a fe da cavaliero ; 

Ma voi piangete ? ditemi una cofa 
Voi ci venite a malincorpo, è e’ vero? 
Non vogliate rifponder , eh’ e’ non fia x. 
Perchè voi mi direni una bugia ^ 


95. Mettete pur così le mani innanzi 

( Rifpond’ ella ) Signor , per non cadere ; 

Mentre , temendo eh’ io non mi ci ftanzi 
Specorate sì ben, ch’egli è un piacere; 

Ch’ io mi vi levi , ditemi dinanzi , 

Che voi non mi potete più vedere, 

Senza darmi la burla , eh’ io m’ acquieto 
E fenza replicar dò volta a dreto 

^ 6 . Nè fofibpra la man non volterei , 

Che l’andare e lo ftar mi fon tutt’una; 

E bench’ al mondo io fia come gli Ebrei , 

Che non han terra ferma o patria alcuna ; 

Andrò penfando intanto a’ fatti miei , 

Per veder di trovai miglior fortuna ;. 

Pcr- 
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Perchè , come diceva Mona , Berta ; 

Chi non mi vuol , fegn’ è che non mi metta . 

97 . Ed ei rifponde : Oimè , Signora mia ! 

Non vi levate in barca così predo : 

S’ io non v’ ho detto o fatto villanfa , 

Perchè venite voi a dirmi quello? 

Abbiate un po’ più flemma in cortefia j 
Ch’ ogni cofa andrà bene in quanto al refto : 

Voi flètè bella , ed anco di più fpofa ; 

Però non vogliat' eflcr difpettofa . 

98 . Ella foggiunge > ed egli ribadifce : 

Ella non cede , ed ei rifponde a tuono : 

Pur gli acquieta Brunetto , e al fln gli unifce > 
Sicché 1’ un 1’ altro chicdelì perdono ; 

Ma non per quello il lagrimar fìnifce , 

Ch’ ognora in cafa , e fljora , e ovunque fono 
( Perchè fempre li fmocdca e fi cola ) 

Hanno a tenere agli occhi la pezzuola . 

C. Vlt. Nardino vede la fanciulla , e II trovi mettets pur cosi’ le mami im- 
$!• 94 . per appunto come fé 1’ era immaginata; NANZt . Quello termine ci ferve , per 
ma viAo , che ella piangeva , le dice , efprimere uno , che accufa un altro di 
che dubita , che ella fìa venula malvolen. qualche mancamento, del quale merita di 
fieri: ed ella gli rifponde , che dubita, clfer accufato lui. Per efempio : 1 ragaz- 
che pìuttollo egli non la riceva volcntie> zi delio Spedale degl’ Innocenti , i quali 
ri : e fopra quello feguitavano a contri- fi fuppone , che lieno tutti ballardi , in 
ilare ; ma Brunetto al fine gli rappacifi- occaiione di contrallare con altri ragaz- 
cò, e con tutto quello ognuno feguitava zi , la prima ingiuria, che dicano a quel- 
a piangere. li, è. Tu fri bajiardo , perchi non Iùl.. 

V. 1. Andrò ptnfanio intanto a' taf! miei, detto a loro . È quefto lì dice: Mettere 

Cbintn ti vuol untratto,ttonci mena . le mani innanzi: e vi li aggiugne anche : 

Voi vi levate in barca molto prejlo. per non cafeart . Lat. Pr avertere , Oetu- 

VOI CI VENITE A MALINCORPO . pare . Min. 

Voi ei venite malvolentieri , e con poco NON MI CI STANZI. Hon mi fermi ilt 
gulto e foddisf azione .Cantra fiomaco . Con- ^uejla cafa per ftmpre . Min. 
tra vagliai fattone una fola parola , co- spbcorate. Piangete. Diciamo Beta- 
ine avverbio. Mm. re per Piangere, per la fìmilitudine , che 

A malincorpo lo ilelTo che A malincuore . ha col belare degli agnelli e delle pecore 

Franz. A cantre roeur ; il Carpe de’ quali certo pianto lungo , che foglion fare i 

al contrario è detto da noi Cuore, cornea bambini , come accennammo fopra C. 6. 

JuJlaucorpt, Ciujlacore . Novelliere anti- St. la. e da quello fi dice anche Sperar a- 

CO : Sotto pena del cuore e dell’ avere ; du re in vece di Belare , C S' intende Pian- 

eorpt , del corpo, alBittiva c pecunaria . gere. Min, 

Salv. Si' 
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SI* BEN , CH* B* UN frACERE. Ttnto 
bine , che è un glifi» a fentirvi e veier- 
vi . Min. 

NE’ SOSSOPRA LA MAN NON VOLTE- 
SEI . la tjueft» cofa io fono indifferente , cioè 
Core m' importa il farla o non farla . 
Viene da’ Latini ,che dicevano anch'ein: 
He manum quidem verterem . Min. 

No» volterei la mano foffopra vuol di- 
re : Non mi muterei d’ opinione , dell' ef- 
fere cioè indifferente , tanto allo fare , rio 
all' andarmene ; foggiugnendo Albico : 
che l'andare e lofiar mi fon tutt'una . Bifc. 
IO SIA COME GLI EBREI - iffer Come 
gli Ebrei , vuol dire No» aver lu^go , 
che fia fuo proprio : e lo dichiara il Poe- 
ta medefìnio, dicendo : Non ho terra fer. 
ma , per Terra intendendo Luogo o Ahita~ 
zione , fermata e /labilità per lei ; che per 
altro Terra ferma fi dico quel Paefe, che 
non ì Ifola di mare, Lat. Continent , Gr. 
ìiittifot. Min. 

VOI VI LEVATE IN BARCA . Voi en- 
trate in collera . V. fopra C 6 St. 41. 
Si dice anche Imbarcare : e 1 ’ Iracondo , 
ovvero Facile all' ira , che i Greci chia- 
mano oxpo'^^eXer , è detto da noi Uomo di 
foca levatura , cioè che ci vuol foco a far- 
lo levare in collera. Min. 

FLEMMA. Qui vuol dire Sofferenza O 
Pazienza ; che per altro Flemma fignifi- 
ca quel che accennammo fopra C. 3. St. tq. 
Min. 

DISPETTOSA . Iraconda . V. fopta_« 
C. I. St. 19. Alcuni critici hanno fiuta- 
to ancora quefta rofa, giudicandola rima 
falfa , in riguardo dell’ f dolce di Spofa , 
e della cruda di Difpettofa, e dell’ 0 lar- 
go di quella, e firetto eli quefta ; ma io 
non gli voglio ouierare , e difendere il 
noflro Poeta - coi Rufcetli o con altri , 
perchè non mi fon voluto pigliar la bri- 
ga di vedergli , come cofa non nècelTaria : 
porto ben loro un efempio d'autore claf- 
lìco , il quale dice : 

La verginella ì ffmile alla rofa 
ebe’n bel giardin falla nativa ffina. 
Mentre fola e ficura fi ripofa , 

NI gregge ni paflor fe le avvicina : 
L'aura foave , 0 l'alba rugiadofa, 

V acqua , la terra al fuo favor /* inchina t 
Giovani vaghi , e donne innamorate 
Jtmano averne e feni e P^mfit ornatt • 


e mi pare con quello efempio, { il qualo C. vrr. 
fia per regola o per licenza } di falvare ST. 97., 
il noflro Poeta , e quietargli ancor per 
r altre , che hanno ofTcrvate : e fopra 
C. 4. St. 13. ìLofa , Profa , e Cofa : e lot- 
to in quello C. St. X03. Spofa y Cofa, e 
Generofa . Min- 

Quella bellillima ottava è dell’ Arioflo, 

C. I. St. 41. Del reflante la critica , ri- 
portata dal Minucci, non meritava tifpo- 
fla, ficcome ftiticheria di perfona igno- 
rante e mal pratica de’ noflri buoni poe- 
ti . Dante medefimo , che fu molto tempo 
innanzi all’ Arioflo , nel C. i. del Par. 
fece rimare Foci , che ha 1 ’ » largo , con 
Voci e Crofi, che l’hanno ftretto, dicendo 
quivi i 

Poca favilla gran fiamma feconda .* 

Forfè diretro a me con miglior voci 
Si pregberrà , perebì Cirra rifponda • 

Surge al mortali per diverfe foci 
La lucerna del mondo; ma da quella 
Che quattro cerchi giugne con tre croci • - 
Bifc- 

RIBADISCE. ribadire fignifica Ribatte- 
re , Conficcare dall' altra parte un chio- 
do . Qiil vale per Replicare . V. fopra 
C. 1. St. 79. Min. 

Quali Lat. Rebatticre. E Batuere viene 
da TToiTtuv, Calcare ; perchè chi batte , 
calca fopra la cofa battuta. Salv. 

RISPONDE A TUONO. Rifponde aggiu- 
flatamente ed a fropofito di quel che fi di- 
re. Lat. Quale verhum audit , tale dicit . 

Si dice anche Rifpondere per le rime . La 
prima fimilitudine è tratta dalla Mufica, 
la feconda dalla Poefia : e allude al co- 
flume de’ Poeti , che indirizzando 1’ uno 
all’altro Sonetti, e proponendoli queflio- 
ni , rifpondevano , e le feioglievano in 
altra eguale compofizione , telTuta delle 
medefime rime : il qual collume venuto 
dall’ antico , S mantiene anche in oggi . 

Min. 

Uno di quelli Sonetti fu fcritto da 
Dante a M. Guido Cavalcanti : e ne ri- 
cevette dal medefimo Guido rifpofla. V. 
le mie Annotazioni alle Profe di Dante 
c del Boccaccio, pag. 331. Bifc. 

SI SMOCCICA E Si COLA . Si manda 
eferementi dal nafo , e lacrime dagli occhi 
per caufa del pianto; che Smoccicare vuol 
dire Mandar fuori mocci , che è quello 

Eferc- 
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C. VII. Ufcreminto del eervfHo , thè efce dal naft, 
ST. 98. detto da' Latini ■Mucut . Min. 

Catullo 

Mucufque ^ mala fiiuit* rta/ì • 

La voce Latina può venire dalla Greca 
, Fungo , che fi crede , che fia_ 
Macceltaggine della terra , e fmoeeicamen- 
to : ma il noftro Fiorentino botanico Pie- 
ro Antonio Micheli moflrerì, che i fun- 
ghi vengono dal feme. Salv, 

In quello luogo il Minucci ha feguita- 
to 1’ errore d’ Ipocrate , di Galeno , e 
di tutta la turba degli Arabi ; ma li leg- 
gano gli Autori moderni , come Corrado 
Vittore Schneidero de' Catarri , Federi- 
go Ruifehio, il Drake, il Vefalio, Du- 
yerney , 1’ Luflachio, e tutti gli altri 


anatomici e medici Cmrli : e fi vedrì* 
che 1' umor muccofo del tufo , detto vol- 
garmente Moccio , fi prepara continua- 
mente , e fi fepara dal fangue , che fi 
porta per molte piccole arterie alla mem- 
brana crafla , della quale fono foppanna- 
tc le nari : e ciò fi fa per mezzo di mol- 
tillime glandule , delle quali la ftclTa in- 
terna membrana i corredata . Sull’ antica 
opinione fu fondato il proverbio; Homo 
emunda narit, per fignincare Un uomo di 
purgalo giudicio ; quali che egli debba 
avere il cervello , da ogni eferemento pu- 
rificato . Bifc, 

F£ZZUOLA . Faizoletto O Moccichino : ed 
ì quel Petto di panno Imo , che fi porta ap- 
preso di fe , per ufo di Htttarfi il nafo . Mio. 


Vivono in fomma in un continuo pianto , 
Piangono i fervi , e piangon gli animali j 
-Onde il guazzo per terra è tale e tanto j 
Ghe e‘ portan tutti quanti gli ftivali . 

Ma torniamo a Magorto, che frattanto . 
Per faper quel che ha di quelli tali , 

E dove la fua figlia fi ritrovi , 

Jia fatto al confueto incanti nuovi ^ 


.100. E veduto , eh’ eli’ è tra 'buona gente , 

Moglie d’ un ricco e nobil baccalare , 

E che giammai le può mancar niente , 

Perch’ ella è in una cafa come un mare ; 

Non vi fo dir , s’ ei gongola , e ne fente 
Contento grande e gullo Angolare , 

Di modo eh' ei fi pente , affligge e duole 
Di quanto ha fatto , e lifarcir lo vuole . 

joi. Perciò per un fuo cogno fe ne corre, 

E nell' orto lo porta , dove è un frutto , 

Ch’ ha i pomi d’ oro , e ne comincia a corre^ 
Durando fin che l' ebbe pieno tutto : 

E poiché dentro più non ne può porre , 
Sapendo, che '1 fuo afpetto è molto brutto.. 

Si lava , ripulifce e raffazzona , 

JS .rimbellilce tutta la perfona., 

f 01, E prefe 
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102* E prefe addolTo poi quella fua cada , 

eh’ è tanto grave , eh’ ei vi crepa fotto : 
Si mette in via , e predo fé ne pada 
Ov’ è la figlia e il debile raddotto , 

Che al fuo venire ogni medizia ladà , 
Mutando in rifo il pianto sì dirotto : 

E verfa i pomi in mezzo della danza , 
Poi fi sberretta in termih di creanza . 


Mentre che coiloro piangono , Magor* 
to per via de’fuoi incanti fcuopre, dove 
è la Dgliuola : e conofeendo -, che ella & 
bene allogata, fi muta di propofito , e ri- 
folve di regalare gli fpofi d* una quanti- 
tà grande di pomi d’ oro , colti nel Aio 
orto: c cosi fece, ed all’arrivo Aio in 
cafa degli fpofi tutti eeJarono di pian- 
gere. 

V. 1 . Hon vi fo dir,t' trgcngol», e t'eì fente> 
Durando injia che fito non t' ebbe tutto . 
Sapendo tbe ’f fuo affetto è alquanto 
brutto , 

£ polla addojfo poi quella fua caffa , 

Che pefa tanto , ec. 

tifila laftraia ,.e prefio fe ae paffa, 

GUAZZO . Luogo pieno d' aequa, dove 
J 1 pofi* guazzare , cioè paffare a piede fen- 
za naviho , che noi dal Latino diciamo 
Vado o Guado s onde il porto di yada così 
detto , perchè quel luogo dicevafi yada 
Volaterrana : e Guadare' per Paffo e Pafia- 
rej ma fi piglia ancora pCT ogni Grande 
ammollamento , che fi faccia nelle cafe o 
altrove in fui Aiolo , come è prefo nel 
prefente luogo ; ed in quello cafo viene 
da Gujzza , la quale cade dai cielo , al- 
trimenti detta Brinata, dal Lat. Pruina ; 
come Celata dilfe Dante dal Lat. Gelu, e 
non da Guazzare il fiume ; fe forfè non 
voleflinio pigliarlo per parlare iperboli- 
co, come è l' Adoperare gli fiivali per paf- 
far tal molle , tbe ì in quella flanza . 
Min. 

Guazzo , quali Guadaeeio , da Guado , 
Lat. Vadum. Saiv. 

BACCALAKE . Uomo di fiima . Uno de' 
principali del paefe , che fi dice anche 
Barbafforo, Baccalare , da Baecalaurcut , 
li dice colui , che nelle fcienr.c ha acqui- 
Aaco un grado , prollimo ai Dottorato o 


Maelirato , detto altrimenti Licenziato .* il C. VIA 
che ufa nelle Fraterie , e corrottamente SX. 99» 

10 dicono Baccelliere , il qual grado lì 
ritrovava anche nell’ ordine della caval- 
leria . Min. 

Il foccaccio Giorn. a. Nov. 5. Vide., 

uno , il quale , per quel poco che compren- 
der poli , mofirava di dovere ejfere un 
gran bacalare. Bifc. 

e' in una casa come un mare . 
cioè Sempre piena di roba , ed abbondante 
d’ ogni bene , ficccme il mare , che i im- 
menfo , detto perciò da Omero aVftfyt- 
Tav, cioè Che non ha fin ni fondo . Si 
dice anche Una cafa come una Dogana , , 

Min. 

GONGOLA. Greco Y.avyji^it , Giubbila, 

Si rallegra . Si commuove per una certa 
allegrezza interna . E' voce uCua aliai 
dalla plebe . Min. 

Gongola è nome fatto dal ftiono. Ifae, 
in Ebraico l/foró , dal rifo di Sara , come 

11 Lat. Cachinnur è fatto dallo Arepito y 
che fi fa in ridendo . Salv. 

Gongolare pare , che per una certa fpe- 
cie di metatélì fia lo ftelTo che Agonare , 
per Defiderare ardentemente , 0,C0me dice 
il Vocabolario , Bramare con aviditd , o 
uafi Bruggerji di defiderio , E di vero chi 
a grandiflìma brama d’a.cuna cofa , Aa, 
come fi dice , a bocca aperta r e anfando 
( dal qual verbo il Defiderio grande fu 
detto Anjietà ) fa qualche romore , clic 
fu poi alTomigliato a quello di chi Aa in 
agonia ; onde fu detto Agognare . Tale 
o limile effetto fi può dire, che faccia 
chi gongola . I Deputati però non vo- 
gliono, che in antico fi diceAe Gongola- 
re , ma Cogolare, fondati fu due efempi-, 
che fono, uno nel Decamerone, Nov. 50. 
conforme fu fcritto dal Mannelli , nel 
Ecce fuo 
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C. vn. Tuo Tello nominato 1’ Ottimo , che li, 
SX.ioo. conferva in S. Lorcnio ; c I’ altro nel 
Corbaccio , fcritto dal medefimo Man- 
' nelli, ed inlìeine unito nel medefimo Co> 
dice col Decamerone : il quale efempio 
nell’ edizione di Parigi è alla_. 

pag. 8o. ma fu llampato : di che 

i mcdelìmi Deputati li maravigliano » 
perchè citi procurò quella edizione , pre- 
tefe d' aver copiato il Tello del Man* 
nelli per appunto; ma io, nelle mie An- 
notazioni alle Profe di Dante e del Boc- 
caccio , pag. 371. ho già detto , che ciò 
' iwn fu vero • Di queòa voce non vi fo- 
no altri efemp) antichi , che uno del Pa- 
taffio, cap. 9. che dice ; 

E gongoli tu JleJfo de’ tuoi danni , 
che in un mio efemplare a penna li legge t 
E gongoli Intatto de' tuo’ danni . • 
ma non v’ eflendo di quell’ opera , per 
quanto io fappia , telli antichi , non li 
può aflerire , che quella parola lia cosi 
efeita dalla bocca del fuo autore. Non 
farà fuor di propofito il riportare ia- 
quello luogo la fpiegazione , che fa di 
quello verbo Francefeo Ridolli , nel fuo 
Cemento fopra al detto Pataffio , che 
MS. li conferva in Roma nella Ghifiana , 
Cod. 1030. Dice egli adunque cosi : 
,, Gongolare t Giubbilare flrabocchevol- 
,, mente, tutto commoflb da interna gio- 
0, ja ; onde dicendoli a uno , come ufa 
,, in qualche felicità : Tu gongoli, non 
,, può dirfi pili . E perciò , quando fi 
„ vede altri godere del mal del prollì- 
5, mo, li riprende con dire : Non gon- 
„ gaìare ; che io flefo fui a te avvenire . 
„ Gongolar* poi da fe fleffo dt’ froprj dan- 
ti ni , non foto fi dice , ma fi fa ezian- 
„ dio , e molto fpelTo , e ogni volta., 
„ eh’ e’ li gode d’ elTere profperato in 
„ rebut pe^mit , o elTcndo lontano da 
„ Dio . Se defideri fopra I' origine di 
uella voce maggiori notizie V. i mede- 
mi Deputati a 94. e il Menagio a Coo- 
g olare . Bifc. 

RISARCIRE . Rijlorare • Rifar* il dan- 
no O Ricompenfargli d' avergli tenuti tan- 
te in pianto . E per altro quello verbo 
Rifarcire vuol dire Rajfettare , come 5’ è 
villo fopra C. 6. St. ji. Min, 

Lat. Sareire } onde Sarta teda prelTo i 
Icgilli. Salv, 


N T I L E ' 

COGNO . E* una Mlfura immaginaria 
di vino , che contiene dieci barili, la qua- 
le corrottamente fi dice Conio . Deriva 
dal Lat. Congiiu ; onde Bigonce quali da 
un ^t. Bicongiut ì a Pilloja perciò det- 
te piò prolfimamente all' origine Bicenge . 
Giovanni Villani libr. 8. rubr. 116. Val- 
fe lo fiajo de! grano in Firenze foldi 8- 
« ’/ cagno del m,{fo in certe farti meno di 
foia 40. Ma qui è prefo , come è collu- 
me, per una certa forte Ai Gaffa ,0 piut- 
tofio Cejla , fatta e concejìa di Jlrifce d' al- 
bero , come t corbelli ; ma è di foggia lun- 
ga , ed ha il ceferebio , come hanno le caf- 
fè. Min. 

SI KAIFAZZONA . Si ripulifee , Si rin- 
fronzifee. V. fopra C. 1. St.fig. quafi Si 
tifi , Si rimette in fazione , m abito , fal- 
la galanteria , fulla bella foggia e manie- 
ra . Gli antichi -dal Provenzale dilTero 
Ragenzare , cioè Raggentilire , dalla vo- 
ce Gente , ufata dagli antichi Tofeani an- 
cora per Gentile . Fra Guittone: 

S* di voi , donna gente ^ 

M’ ha prefo amor , non i gii maraviglia . 
Dante da Majano : 

Ma pregia il fenno , * li genti coraggi . 
Il Beato Jacopone dilTe , che 
La penitenza l’ anima ragenza , 
cioè non Rifeiacgaa , come fpiegò alcu- 
no, ma Raffazzona, Ringentilifee . Min- 
io antico Franzefe Ragenee in qucAo 
lignificato , tifato , pare a me , anche.* 
da' moderni. E* curiofa 1* origine di Gen- 
te per Gentile ,• poiché ne’ Poeti Proven- 
zali fi trovano dal Lat. Geni Hit, Uomo di 
parentado , de farentage o farage , che 
noi diremmo Di foraggio ; tutte quelle 
voci con bella ficaia : Gentile , Centii , 
Gente, Cent , Gen, Salv.. 

VI CREPA SOTTO . Fi muor folto per 
lo foverchio pefo : ed il verbo Crepare , 
che vale per Morire , come vedemmo fo- 
pra C. I. St. 18. qui è nel fuo vero fu 
gnificato d’ Allentate, perchè quella gran 
fatica può cagionare 1* allcniamcnto . 
Min. 

SI SBERRETTA. Cioè S( rat»* di capo, 
dalla Berretta , che è propriamente il Pi- 
leut de’ Latini-Greci irTAoc, eflendo il no- 
firo cappello piuttoflo il Petafut. Min. 

•nirzeoi , dalla ttfia , «Va' rii xtrà- 
eìai . Salv. 

IM 
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IM TBXUtM DI CREANZA . Ttrmine crvilt , Co» cimiti . Si dicc ufevrr O C, VII. 
in quefto luogo i in lignificato di Modo , Vfare buono o cmtivo termine , per Avere ST^jpf. 
Hanitr» i quali dica Ce» aedo o mtnier» e Ufare buon» o cnttiv» tterutut .. Bifc» 

loj. E dice , eh’ egli è il padre della fpofa , • 

E che di lui non abbiano fpavento; ‘ 

Perch’ egli ornai feordato d’ ogni cofa » V . * ‘ 

’ L’ antico fdegno totalmente ha fpento : ' ; 

Anzi come perfona generofa , ! 

Vuol dare agli fponlali il compimento, 

’ Ch’è quello, che la fpofa abbia la dote, • 

£ che non vadia a marito a. man vote, ^ 

• ■ , 1 " • 

104. E perchè qualfìvoglia donnicciuola 

Porta la dote , ed il corredo apprelTo , 

Acciocch’in quella cafa la figliuola 
Poffa moftrar d’ aver qualche regreffo , 

« • Nè che gli abbian a aver quel calcio in gola , 

Che un picciolo nè anche v’ abbia melTo , 

La vuol dotar conforme al grado loro 
Con quel gran monte di bei pomi d’ oro • 


105. Gli fpofì allor brillando con Brunetto 

Gli rendon grazie , e fan grata accoglienza : 
Ed ordinato un grande e bel banchetto , 
Reiterar le nozze in fua prefenza : 

Ed egli poi al fin con ogni affetto 
Riverì tutti , e volle far partenza , 
'Lodandola del furto del Romito , 

Che sì grand' allegrezza ha partorito . 


Magorto fi fa conofeere pel padre del- 
la Spofa, ed alficurando Pigolone e tut- 
ti d' avergli perdonato , e d' aver gufio , 
che fegua quel parentado coflituifee.» 
per dote quella calTa , piena di pomi 
d’oro. Si fanno però di nuovo gli fpon- 
fali ed il banchetto : e Magorto fe ne tor- 
na al Aio paefe , dando molte lodi a Pi- 
golone, per elTcr egli fiato autore di co- 
si gran contento. E qui colla fine della 
novella , raccontata dalle Fate a Paride , 
termina il fettimo Cantare . 


V. I. Kon a marito andarfene a maitvolt , C. Vir. 
Corf <juet monte di quei bei pomi d’oro. ST.IOJ. 
Lodandoji de’ furti del romito , 

Che sì grandi allegrezze ha» partorito, 

A MAN VOTE . Senza nulla in mano : 
cioè fi mariti Senza dare dote alcuna. 

Min. 

CORREDO . Quegli Arnejì , Abiti ti 
altre robe, che fi danno alle femmine , ol- 
tre alla dote , quando fi maritano , che ■ 
GiureconAilti dicono Farapberna , dal 
Greco jrmpa , che vuol dire Oltre , ej 
£eee a ^(prx 
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, che vuol dire Dote , rbe fort» in ■ 
catto la doewa. Min. 

.- Il Correda fi dice ancora la Dottora , 
forfè dal Lat. Donaria . Bifc. 

aver regresso . Termine legale , 
che vuol dire Aver anione di domandare 
contro a uno, per rifarji del pagato ad un 
altro» V. follo C. St. 4^. £ comune- 
mente lignifica un certo ardite ed au- 
torità fopra ad una perfona , o fopra 1 
fuoi beni ed effetti : i/ tale gli ha pre~ 
fo regreffo addofo, per intendere Va prefo 
ardire fopra di lui. Min. 

ne' che gli abbiano a aver QJrtt 

CALCIO IN COLA . Kon abbiano a poter 
finfaceiarle o rimiroverarle , ohe olla aon 


N T I L E 

v’abbia portato nulla ^ Kcit abbiano'» et“ 
ver quella eaufa di coneulearla. Min. 

BBILLANOO, Giubbilando , V. fopta 
C. a. St. Min. 

Brillare , quali BeriUare , dal Berillo , 
che luccica , c dalla loro lucentezza le^ 
pietre prcziofe furono dette C<sye^ quali 
Allegrie i onde oggi gli Agrimani , pift 
diamanti legati in argento, quali A^re~ 
meni. Aggradimenti . Salv. 

ACCOGLIENZE . V. fopra C. I. St. 34. 
Idin. 

SI REITEKARON LE NOZZE . Cioè 
di nuova fi fecero gli fponfali , e folcn« 
nenKnte fi diedero la fede di fpofi . 
Mia, 


1 
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FINE DEL SETTIMO CANTARE» 
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ALMANTILE 

RACQUISTATO 

'OTTAVO CANTARE. 

ARGOMENTO. 

Dalle fue Fate Paride 'oeflito , 

Vede la galleria di quell' albergo : 

D’ m' anrventura ^ande è poi a>wertito , 

E apprejfo ha un libro , che non parla in gergo y 
Con una fpada d' mt aceiar forbito ; 

Ond' ei piglia licenza ^ e fuolta il tergo* • 

Vien Piaccianteo condotto al Generale f 
Che non gli •volle far nè ben nè male *. 


porrei, che mi dicefse un di coftoro. 

Che gioftran tutta notte per le vie , 

T Che gufto v’ è ; perchè , a ridurla a oio > 
. Non v’ è guadagno , e fon tutte pazzie ; 
Poiché ( lafciando , eh’ e' non è decoro ) 

L’ aria cagiona cento malattie , 

Mille difgrazie poflTono accadere , 

Mille malanni , diavoli , e verlìere . 


2. Sapete , eh’ e’ s’ inciampa , e eh’ e’ fi cafea j 
Si può in cambio d’ un altro efler’ offefo ; 

O dar in un , fé t’ hai moneta in tafea , 

Ch’ alleggerir ti voglia di quel pefo : 

Manca in qual mò fi può correr burrafea j 
Però vi giuro , eh’ io non ho mai intefo 
La fin di quelli tali , e tengo a mente 
Quel eh’ un tratto mi dilTe un uom valente 


j. La notte ( dilTe ) è uh vafo di Pandora j 
Che verfa affronti , rifichi e tracolli ; 


Feroce 
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Perocché nel Aio tempo sbucan fuora 
^ Tutti i ribaldi , ladri e rompicolli ; 

'■ Ondo fia ben riporfi di buon’ ora , 

E deve efempio 1 ’ ubm pigliar da’ polli , " 
Che r un di loro al più vale un teAonc > 

E priach’ il Sol tramonti fi ripone . 

4. Ed egli , che d’ un mondo alTai più vale , 

Sta fuori tutta notte , o diacci o piova : 

E gira al bujo , come un animale , 
Cercando di Frignuccio in bella prova ; 

Nè fia gran fatto poi , fe gli avvien male , 
Che ben fa pedi , che chi cerca trova : 

Ed eccovene in Paride il rifeontro , 

,In modo che non v’ è da dargli contro . 

5. Perchè le fon tutte cofe provate ' 

E vere, che non v’è Ipina hè ofib: 

, - E non fi' trovan poi fempre le Fate, 

' Che vengano a levarti il mal da dolio , 
Come al Garani , quand’ a gambe alzate 
Andata era la notte giù nel foflb,, •> 
Che , mentre conteggiava colla morte , 

Da c(Te ebbe un favor di quella forte . 


V olendo il Poeta feguitare a narrare 
quanto avvenne a Paride , s’ in- 
troduce col moflrare , di che nocumento 
fia l’andar fuori di notte;. e che però fia 
cofa da 'uomo poco prudente il non con- 
fidcrare , quanti pencoli fi polTono corre- 
re : e alTomigliando la notte al Vafo di 
Pandora , conchiude , che fi dovrebbe 
imparare da’ polli , che vanno a dormir 
fubito", eh’ e’ s’ è ripofto il Sole, c così 
sfuggire tutte le difgraaie ; perchè non 
fi trova fempre chi liberi dal male, co- 
me avvenne a Paride , che dalle Fate fu 
liberato dal pericolo. di morte. 

Nell’ Argomento dell’edizione di Fina- 
ro abbiamo folamenie quelle varie lezioni 
Fede ijuant» di beilt i in ivro nibrrgf. 

V una awciuura grande è pei ioflruite , 
E drf/o un libre eie mn farla in girge. 


V. 1. O dare In un, fe #’ bai danari in tafea. 
Quel eie mi dijfe vn tratte un uem pru- 
dente . 

£ che V uomo imparar deve da’ polli . 
Ed egli , eie del monde a/lai pii vale . 
Sta fuor tutta la notte,e ghiacci e piova. 
Che ben fapete -, ec. 

Andato era la notte gii in quel fo/fo , 
GtOSTKAN TUTTA NOTTE . Ciojlrare 
o Armeggiare , metaforicamente s’ inten- 
de Andar girando O pajfeggiande , fenza 
faper dove , o fenxa fine determinate , che 
fi dice xnche Andare afoni o a gironi , de- 
rivato da’ torneamenti o tornei . Min. 

A RIDUKLA A ORO. Per ridurla al- 
la eonelufione , Per appurare la eofa . V. 
fopra C. 3. Stf 48. Min. 

E' tratto dallo fpartire 1 ’ oro dagli al- 
tri metalli c materie , mefcolate con ef- 

fo . 
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fo . Coloro ) che hinno ouefl’ arte , fi 
chiamano Sfartitori : i quali , facendola 
bene fecondo le regole-, rendono il me- 
defimo oro purgatiflimo , e fenza alcuna 
mefcolanu d' altra materia. Bife. 

NON V’ £ GUADAGNO . Ko» v' i 
tfHiJlo o utilità alcuna . Bifc. 

L’ ARIA CAGIONA CENTO MALAT- 
TIE. Il Malatefiì chiude un Sonetto, fat- 
to da lui in una fua grave malattia , con 
quelle parole a 

E fe fentite dirr : 

Chi V are a un calpc di fua vita ha rette ì 
Dite : Fu jtrno e l' aria della nette . 
cioè il bagnarli nel fiume d’Arno, c Ila- 
re tutta notte fuori di cafa . Bijt. 

^ MILLE MALANNI, DIAVOLI , E VER- 
SIERE. E' un modo di dire alTai ufato in 
Umili congiunture , per efprimcre Po/- 
feno avvenire tutte le forte di di foravie » 
Ver fiera , Furia infernale , che dalle no- 
llre domticciuole è intefa per una Dta- 
volefla , moglie del Diavolo . Forfè viene 
dal Lat. Verfuria, che vuol dire malizia ; 
perchè fi dice Verfiera a un Ragavie mali- 
xiofo, fajlidiofo, e infoiente, ma è più ve- 
rifimile , che venga dal Latino Adver- 
farius , col qual nome è difegnato il Dia- 
volo nella Scrittura Epill. i. Petri . Ad- 
verfariui nojler diaholut . Petrarca. 

Si che avendo le reti indarno tefe , 

Il mio duro awerfario fe ne fcorni . 

Da Adverfariut nello llelfo modo , che i 
Francefi fecero Adverjaire , così i nollri 
ant ichi f Avtterfiere , V Avverjìere , e poi 
finalmente la Verfiera . Il Beato Jacopone 
da Todi Canto 6 t. 

Lo nemico ingannatore 
Averfier de lo Signore . 

£ Cant. xt. 

Fatt' ha averfere venire , 

• Che ’i degian accompagnare . 

Nell’ ufo dicelì , Far la Verfiera , Fare il 
Diavolo e peggio . Min. 

V. la mia Nota alla St. 19. del C 3. 
Salv. 

£' curiofo Io sbaglio , che fu prefo- 
nella Dichiarazione o Note al Dranu del 
Moniglia, intitolato II Potejlì di Cologno- 
le , T. 3. delle fue Poelie Dramatiche^ , 
pag. 8t. dell’ edizione di Firenze 1^89. 
In 4. ove fi dice , che Dante per Avver. 
fario d' ogni male ( Inf. C. a. ) intefe il 


Diavolo i dovendoli dire , eh’ egli intefe C. Vili» 
il Somma bene , cioè Iddio j ma la voce ST. a. 
Ayverfario , che detta alToIutamente fi 
piglia in mala parte , ingannò chi com- 
pofe quella Nota. Bifc- 

S’ INCIAMPA. E dal Ialino Offendere. 

V. fopra C. 1. St. 13. Min. ^ 

TASCA. Quella Sacchetta, che fi porta 
eonuenemente appiccata agli abiti, per ufo 
di pytar roba necejfaria allagiornata , co- 
me, denari , e fimili , da’ Latini detta^ 

Pera o Zona. Min.. 

Tafca , anagrammalizzata da Sacca - 
Salv.. 

ALLEGGERIR TI VOGLIA DI QUEL 
PESO. Cioè Ti voglia portar via i denari, 
e così alleggerirti del pefo e della noja, 
che per quello ti veniva . Mia. 

MANCA IN QUAL MO'. Cioè Sdito in- 
finiti i medi. Il termine Manca in quello 
cafo è ufato ironicamente , perchè s’ in- 
tende : No» mancano i modi .. Min. 

CORRER BURRASCA . E' termine ma- 
rinarefeo, che lignifica Correr pericolo, 
ed in quello lignificato è prefo comune- 
mente ; febbene Barrafca vuol propria- 
mente dire Sollevamenta di mare pel cat- 
tivo temporale di venti, CC. Min. 

Da 0 offoìt , Boreat , del quale difle O- 
mero, die ravvolgeva grandi flutti : 

Kai' PofV.t oiiifiryivtlrift , piya xùfi* 
xuAivJuv . Salv.. 

VASO DI PANDORA. £' nota la favo- 
la di Pandora , la quale fu una femmina, 
che Giove fece fabbricare da Vulcano, e 
darle in dono di ciafeuno degli Dei le 
più belle parti , affine di farne innamo- 
rare Prometeo, ed indurlo ad aprire un 
vafo pieno di tutti i mali , che Giove 
aveva dato alla medelima, che lo donaf- 
fe a Ptomoteol che vuol dire Provviden- 
te, Che antivede 1 per vendicarli dell' in- 
giuria, da elfo fattagli , quando rubò il 
fuoco celelle ; ma non 1 ’ avendo Prome- 
teo voluto accettare , lo prefe Epimeteo 
fuo fratello ( che lignifica Prudente dopo 
il fatto ) il quale l’aperfe,e vennero 
fuori tutti i mali , che fono nel mondo . 

£ qiieflo è ih vafo, che il Poeta intende 
nel prefente luogo , e del quale parla il 
Berni nel fecondo capitolo della pelle j 
dicendo : 

■ lo teff già d’utt vafo di Pandora, 

Che 
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MALMANTILE" 


Chi v’ era» dtatro il canehera e la febbre, 

E mille morbi, ebe.tr’ ujciron fuor a , 
Oxozio libr. t. Ode 5. 

Bofl igoem , aliena domo 

SubduQum macier , (è“ nova febriunt 
Terris tneiAuit cobori , 

I.a favola è raccontata da ECodo. Min. 

RISICHI . Rtjìeo , Rifebio, Rijlio , dal 
TCtbo , Arrijicarfi , Attifcbiarfi o Arrijliar~ 
fi, che vuol dire £//or/; al cimento , o Av- 
venturarfi a qualche pericolo . In Spa- 
gnuolo Rifco iigniiìca Rupe , Pricipizjo , 
Luogo pericclofo . Cicerone , febbene mi 
fovviene , Scio qudm in difficili (&• Jcopu- 
lofo loco vetfer , cioè Rijieojo. Min. 

*E' Rifica, dicono i contadini j cioè £‘ 
facile , che coti fin , come voi dite , Nè fi 
potrebbe con più proprietà tradurre quel- 
la formula ,tai 1 to tifata da Platone ne’ tuoi 
degan ti (fimi dialoghi : Kivbvnw , Ree 
ita effe pertelitatur , Salv. 

TRACOLLI. Da Tracollare , altrimen- 
ti Barcollare , che è Accennar di cadere : 
è il Latino ìiutare 0 Titubare : e qui 
vuol dire Difgraiia o Pericolo . Min. 

ROMPICOLLI. Uomini, che configliano 

0 inducono altri a far male . Lat. In em- 
nem atidaciam pToJedi . Min. 

TRSTOVE. Moneta Fiorentina, che va- 
te tre giuli o paoli . Min. 

Dalla gran teda di Cofimo I. che era 
grande anche naturalmente. Salv. 

D’ UN MONDO ASSAI PIU‘ VALE . 
Quella iperbole lignifica Non vi ì prezzo, 
che lo paghi . Star difeofto un mondo , 
dille il Broniino nelle rime burlefche , 
cioè grandiffimo fpazio . Min. 

Non è fuori di propolito quella iper- 
bole ; perchè in fatti l’animato è di mag- 
gior pregio dell’ inanimato : ed oltre a 
ciò allude benillìmo all’ eflere fiato l'uo- 
mo nominato da’ Greci Mondo piccolo , 
fiixfoiiófffiot . Bifc. 

CERCANDO DI ERIGNUCCIO . Cercar 
di Frignuccio , Cercar le difgrazie , Anda- 
re incontro a’ pericoli , che Frignuccio dal- 
le nofire donnicciuole è prefo pel Diavo- 
lo: c diciamo anche Cercare il male come 

1 medici . l Latini in quello propollto 
difiero : Camarinam movere , da una.^ 
pianta, la quale ha le foglie così lètenti, 
che movendole o toccandole lalciano un 
puzzo terribile: o forfè da una palude , 


detta Camarina , polla vicino al cafiello 
detto Camarina in Sicilia , la qual palu- 
de , perchè cagionava in detto cafiello 
la pefie, i paefani domandarono ad Apol- 
lo, le era bene far feccare detta palude e 
e 1 ’ oracolo rifpofe Camarinam non ejfe 
movendam ; ma eglino fatto poco conto 
di detta rifpolla , vollero leccarla , e 
n’ebbero il gaftigo, perchè i nimici paf- 
fando per quella palude già fecca , en- 
trarono nel cafiello, e fen’ impadroniro- 
no. Mm. 

Per Frignuccio , non credo , che i’ in- 
tenda il Diavolo , ma bensì il Male , cioè 
le Malattie . Hanno le nofire donne al- 
ciini detti , per efprimcre /’ Bjfere amma- 
lato , come V. gr. Friggere o EJfere infri- 
gno , che ci dimollrano , di qui elTer ve- 
nuta la voce Frignuccio , che fa la figu- 
ra di nome proprio . E veramente chi 
ccmincia a fentirfi di mala voglia , co- 
mincia ad aggrinzile la faccia ( che ciò 
I' efprime colla frafe E/fere infrigno ) e 
a fiure alcun fuono colla voce , con che 
fi ralTomiglia a’ pelei o ad' altta cola , 
che fi frigga . Bifc. 

IN BELLA PROVA. Appofia : t V ìd- 
diettivo Bella s’ ufa in quelli cali per en- 
fafi , e .per efprimere un fuperlativo , 
quali dica In proviffima . V. fopra C. j« 
St. 14. Così nell’ ufo: L’io beli’ e fatta 
quejla 0 quella cofa i cioè V ho fatta fat- 
tiffima. Lo ho terminata, forntia. Min. 

CUI .CERCA TROVA . Detto fenten- 
ziofo , che fignifica , che Colui , che va 
intorno al male , merita che gli fuceeda • 
Min. 

RISCONTRO . Efempio , Conferma , 
Prova. Bifc. 

non V’ E' DA DARGLI CONTRO. Non 
v' è modo da poter contraddire. Non v’ ì 
ragione in contrario . E' cofa certiffima 
ed evidente . Bifc. 

NON V’ E' SPINA ne’ OSSO. E' ne- 
gozio fpianato . E' eofa lifeia . Non vi ? 
da dubitare , Non ei è da incontrare diffi- 
culti alcuna . Min. 

Spina è la La lifea ne’ pefei , àx-Oivi* . 
Salv. 

A GAMBE ALZATE. Cioè Col capo al- 
V ingih , Si dice anche Andare a gambe 
levate . Usò quella frafe A gambe alza- 
te . Ser Brunetto Latini, maeftro di Dan- 
te» 
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U , nel PatafEo , ovverò Capinli pieni 
di gerghi e di vocaboli FiorentiDÌ: 
volle fpiegare 1’ atto di chi fi accomoda 
in terra per jfcaricare il ventre . 

i vidi M gambe aitale ua eie tertiva . 
( cioè , con riverenla , tot ava ) che que- 
llo vuol dire Ter! ire in lingua futbefca. 
Min. 


11 Pulci nel Morgante C. ii. St. ajt. c. viri. 
^Itò le gambe , e cadde a cede ignuda , ST. <. 
Bifc. 

CONTEGGIAVA COI.LA MOXTE. late- 
va conto de morire . Temeva di morire ^ 
infranto nel mulina . Min. 


6 . Or quefti vuol , che pur di lui difcorrg , 

Onde di nuovo a* fatti fuoi ritorno . 

Le Ninfe , che *1 vedean batter la borra , 

Tutte gli fon co’ panni caldi attorno : 

E già tra loro pat che lì concorra 
Di fargli dare una fcaldata in forno ; 

Ma perchè quello in danno fuo rifulta , 

Dir volle il fuo parere anch’ ci in Cordulta:' 

7. Che terminò di non fam’ altro ; ond’ efle 

Lo feron riveftire a fpefe loro : 

Una camicia nuova una gli mede « 

Ch’ ha dal collo e da man trina e lavoro : 

L’ altra il giubbone , un’ altra le brachelTe > 
Tutto’ d’ un ricco e nobil quojo d’ oro : 

Un’altra gli ravvia la capelliera y 
£ gli mette il benduccio e la montiera . 

S. A fpalTo poi lo menan per la mano 
A veder la lor bella abitazione ; 

Ma poi più buona , benché Ha in pantano , 
Perchè a pagar non hanno la pigione » 

La quale è un negozio odiofo e ftrano » 

Quando quell’ infoiente del padrone 
Ti picchia a cafa, e con sì poca grazia 
Chiede il femefbre , eh’ e’ non v’ è una craaia • 

0 . Circa quefto , penfìero elle non hanno 1 
Nè di fare altre fpefe , come accade 
Ad ogni galantuomo a capo d’ anno 
D’ acconci) tafse , e laftiiclù di firade : 

If/f 11 
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ST. 6 . 


M A L M A N I L E : 

Il vento e il freddo non può far lor <ianno > 

’ Perdi’ il tetto, che.fcorre, e mai non cade, 

L’ inverno fu i pilaftri di corallo 
Si ferma , € forma' un palco di criftallo . 

IO. Di fiate il fole giù ne’ lor quartieri 

Non può col frugnolone aver l’ ingrefso ; 

Tal eh’ elle ftanno bene e volentieri , 

E godono un pacifico pofsefso . > 

Paride intanto infra tazze è bicchieri , 

E di più forte vini e frutte apprefso , 

Con efse ritrovandofi in cantina , 

Volle provarne almeno una trentina « 

ri. Nè per quefto alterato egli ne retta , 

O venga , eh’ egli è avvezzo in Alemagna , 

O che quel vin faccia a falvar la tetta , 

Ed in quel .cambio dia nelle calcagna : 

Ragion , che quadra bene e quella e quella , 

Perch’ ei non urta mai chi 1’ accompagna , 

Ma ftmpre in tuono , e dritto com’ un fufo 
Con else per le fcale torna fufo . 

1 2 . Ov’ egli entrato in una bella fala , 

Ch’ ella fia l’ accademia fi figura ; 

Perchè vi fon 1’ aratolo e la pala , 

Strumenti da ttudiar 1’ agricoltura : 

Di lì poi falgon fopr’ a un altra fcala , 

Di ballon congegnati infra due mura , 

Donde , arpicando come fan le gatte , 

Vanno a pafsar per certe cateratte . 

gli fece danno, per le ragioni , che addu- 
ce il Poeta : e di cantina falirono alle 
Aanze di fopra . 

V. 1. Onde di nuovo ni fntto fuo ritorno» 
Ma furi ( ebe in danno fuo qutfio ri- 
[ulta ) 

Lo fanno rivefllre , ec. 
di mette una il benduetio, ec. 

' jfd ogni galantuomo in capo all’ anno • 
Con effe per due fcale torna in fufo» 

iàt. 


Di Paride dunque vuol feguitare 1 
difeorrere il Poeta t e dice, che cono-- 
feendo le Ninfe , che egli fentiva un gran 
freddo , volevano metterlo a rafeiugare 
e rifcaldarfi in un forno , ma egli non 
volle;ondceiregli fecero un veftito nuovo 
a loro fpefe, nella manieia , che viene 
cfpreflb in quefta Stanza fettima : cTi poi 
lo menarono a vedere la' loro abitazione, 
cd in cantina , dove bevve alTai, e non 
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BATTER LA BORR A. < Intendiamo Tr«- 
mare , e Butttrt i denti per cnufn del 
freddo . £ fi dice così , per la finiilitudi- 
ne , che ha tal battimento di denti col 
batter , che fi fa della Borra : la quale i 
Sfeete di lana , triturata col eellello , e 
ferve per empiere i balli della beflie da 
foma , ec. e ^r liberar detta borra dal- 
la polvere , fi mette fopra a un’ alfe , 
forata con piccoli fpeflì fori , e fi batte 
con un mazzo di corde adattate a queflo 
cITettot e quello battere fa uno llrepito, 
che ha qualche fimilitudine coi battere^ 
de’ demi , che faccia uoo tremante per 
caufa del freddo, ec. Si dice anche Batter 
la Diana. Tremare tutto , J1 andò all’ aria , 
a tielo feoperto , Latino Sub dio . V. fol- 
to C. 9. St. 6, Min. 

DIR VOLLE IL SUO PARERE AN- 
CU’ Bi IN CONSULTA . Allude a un^ 
tribunale di Firenze, che fi domanda la 
Confulta che è il tribunale dell’ ultime 
appellazioni ; perchè quando alcuno ri- 
ceve da qualfivoglia altro tribunale o 
Tnagilirato una Icntcnza contro , può 
fempre rappellarfene e ricorrere alla Con- 
/ulta. £ qui dicendo, che Paride voglia 
dire ancor egli il fuo parere in confulta, 
naillra , non eh’ eì fempllcemente $’ ap- 
pelli dalla fcnienza d’ efiere fcaldato in 
forno , ma eh’ ei voglia elTere come uno 
de’ Giudici del medefimo appello . £ fe- 
guirando Che termino' di non Tarn’ 
altro , mollra, che non folamcnte egli 
volle dire il fuo parerei ma eh' ci fi det- 
te la fentenza da per fe iltlTo , per Ter- 
mina intendendo Determino , Lat. Decre- 
vit. Bile. 

SRACHESSE . Brache , Calzoni . Voce 
Veneziana , talvolta ufata anche da noi. 
Min- 

QUOJO D’ ORO. Quoi d' oro fono Pel- 
li di beflie , conciate e dorate , fervono 
per adornare le llanze in vece di drap- 
pi . Min. 

E' ufanza, fi può diredifmelTa pel luf, 
fo e per 1’ ambizione ; perchè chi non 
ha da parar le llanze co’ dommafehi e 
co* velluti gallonati , non vuol nè an- 
che pararle co’ cuoi llampati d’oro ico- 
ne le paravano i nollri buoni antichi . 

Setltt. 

. GLI RAVVIA lA CAPELLIERA , Gli 

z ^ 


fettina la zazzera 0 chioma. Min. C. VIiL 

BENOUCCIO . Da Benda , Strijcia di ST. 7. * 
fanno lino bianca , che s’ af ficea fenden- 
te alta [falla 0 alta cintola de’ bambini , 
perchè Ji fojfano con ej[a nettare il nafo . 

Min. 

HONTIERA. Specie di Berretta , ufa- 
ta da' bambini . Dallo Spagnuolo Monito- 
ra , Berrettino . Min. 

11 Vocabolario dclìnifee Afonr/rr.!; Sor- 
ta di berrettino , in forma di pieeoi cap- 
pello , con mezza piega . Bifc. 

BENCHÉ SIA IN PANTANO . Le cafc 
o ville , polle ne’ luoghi balli , ove il 
verno per le piogge facilmente 6 fanno i 
pantani , cioè llagnamenti d’ acque, lì 
giudicano d'aria cattiva e malfana; c pe- 
rò quando fi vuol biafimare alcuna di 
tali abitazioni, fi dice: EU’ è in un pan- 
tano . A ciò ha voluto alludere il Poeta 
( ancorché la cafa delle fuepatc folTe fem- 
pre fotto l’acqua; per far rifaltare il fuo 
concetto, che quella, non ollante il cat- 
tivo pollo , folTe buona , per efier cafa 
propria , della quale non fc ne doveva 
pagar pigione . Bifc. 

PANTANO. Palude, che diciamo anche 
Padule . Luogo pieno d’ acqua ferma , che 
renda il terreno inzuppate , riducendolo co- 
me fango , da’ Latini pure detto Palut y 
faludit . Min. 

. PIGIONE . Cioè quel Denaro, che fi pa- 
ga per fitto d’ una eofa : e parlando con 
termini proprj , Fitra fi dice quelDMarv, 
ebe fi paga per foderi e terreni : e Pigione 
fi dice quel Denaro, ebe fi paga per eafe 
O botteghe , dicendoli Affittare federi O 
campi: ed Jppigionare cafe e botteghe. Di 
quelle fi dice anche Affittare, ma de’ ter- 
reni non fi direbbe mai Appigionare . Pi- 
gione di\ Latino Penfio , onit . Fitta forfè 
éiPeudum, fio ; e quello dal Latino ft- 
det . Min. 

■ STRANO . Stravagante . Qui intende 
Kojtfo, Odiofo , faflidiofo. La voce Stra- 
no, dii Lìtino Extraneut , ritiene anche 
apprelTo di noi il figni liuto di Strvtiero 
O Lontano dal parentado noflro. Vifo fra- 
no , vuol dire Pifo arcigno e brufeo , o 
crucciofo . Vtfo flrano vuol dire anchcA 
Faccia macilente e pallida . Min. 

QUELL’ INSOLENTE DEL PADRONE . 
Infoiente | dice il Vocabolario ) è Colui, 

F fff a ebe 
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C Vlir. che prcctdt fuor iti dovuto tertviitr . Ar- 
ST^ 8. rogante . I tigiontli , cioè Color» , che 
dtono pagar la pigione , chiamano infoien- 
te il padrone , perchè a loro non pare 
un buon-tcrmine il chiedere quella fom- 
n]a di danaro , che clli hanno a pagare , 
per avere abitata una cafa non propria : 

< però dicono, eh' egli chiede la pigione 
Con lì poca gratta , cioè Con afta: poco 
teraine, pota creanza . Bifc. 

SEMESTRE . Humero di fet mefi ; ma 
intendi il Denaro , ebe fi ite per la pigio- 
ne di fei mefi. Min. 

NON V e' una grazia. No» vi fon 
danari , ni anco di pochifimo valore ; 
detto Crazia genericaoicnte , come Qieat- 
trinoj Soldo, c iiraili , nominati di fopra. 
Per altro Grazia è Moneta, ebe vate cin- 
que quattrini : ed è l’ ottava parte del 
Ciulio Romano . V. fopra C. a. St. ii. 
»ifc. 

TASSE S LASTRICHI DI STRADE . 
Spefe , che occorrono farfi alla giornata da 
tolor», che pojfeggono cafe in Firenze j che 
lafiricbi , intende quella Spefa , che fi ri- 
fartifee fra i padroni delle cafe , per raf- 
fettamento e lajlricamtnto ielle Jlrade del- 
ia diti .Min. 

Il qual Laflricamento è una bellezza dr 
Firenze , diSiila per tutta la cittì . 
Salv. 

TERCH’ IL TETTO, CHE SCORRE, E 
MAI NON CADE. Abitano fotto l'acqua , 
la quale è il loro tetto , che fempre^ 
feotre , c mai non cade . Min. 

PILASTRI DI-CORALLO. Tilafirt fi di- 
cono quelle Colonne , fatte di mattoni O 
d' altri faffi,per ftfiener volte. Latino Pi- 
la. E perchè il corallo nafee nell'acqua, 
finge , che quello Ktto fi regga fopra i 

f ilailri di corallo : e vuol dire , quando 
inverno s' agghiaccia l'acqua , e fi fer- 
ma . Min. 

NON PUÒ* COL FXOGNOLONE AVER 
L' INGRESSO . Non può il Sol» tramanda- 
re o far penetrare i fuoi raggi fotto l’ a- 
equa. Frugnolone da Frugnuolo, detto fo- 
pra C. 7. St. 37. Mia. 

VOLLE PROVARNE ALMENO UNA 
TRENTINA . Cioè l'olio bere trenta bie- 
tbieri almeno ; fe pure Provare in quefto 
luogo non fia pollo per Affaggiart i ma 
1 ‘ Autore , avendo mofirato di fopra , 


N T I L E 

che Paride era un gran beone , fegnita 
a rapprefentarlo tale con qualche iper- 
bole , mentre dice , che folo per prova o 
a faggio egli beveffe trenta volte .' Bife. 

ALTERATO. Commafio o Perturbato da 
fualfìfia accidente . Ed Alterato dal vino 
vuol dire Briaco. Onde gliyf/ter«»f , Ac- 
cademici gii famofi in Firenze , faceva- 
no per Imprcfa un Tino, in cui fi pigia- 
va l'uva: e ogni Accademico ufava per 
imprefa particolare cofe attenenti a vi- 
no; liccome quella della Crufea , che le 
fuccedè , ufa per imprefa tutte cofe at- 
tenenti a grano . Mia. 

£ ciò fu fatto con bella emulazione . 
Avvi una imprefa d' un Accademico del- 
la Crufea, tra le altre molte ingegnofe , 
che allude all'Accademia degli Alterati: 
ed è un Berlingozzo melTo nel vino , col 
motto , tratto da Dante : NON TÉME 
ZUPPE . Sa'v. 

TACCIA A SALVAR LA TESTA . No» 
offenda co’ fuoi fumi la tefla , perchè è vi- 
no debole. Detto feberzofo , tratto da 
quelli, che giuocando di fcherma , non 
fanno a tutto giuoco, ma pattuifeono di 
falvarc la tetta > cioè non fi colpire nella 
tetta . Min. 

ED IN QUEL CAMBIO DIA NELLE CAL- 
CAGNIA . Cioè In vece di debilitare U 
rapo, indeholifea U gambe . Bifc. 

RAGION , CHE Q.UADRA BENE E QUEL- 
LA E QUESTA. Tanto pub effere per cjue- 
fla ragione, che per quella , ebe egli non 
fia rimajìo alterato dal tante bere . Lar. 
Quadrai. Min. 

NON URTA MAI CHI L* ACCOMPA - 
GNA , MA SEMPRE IN TUONO , CC. Non 
barretta mai , come fanno i briachi , t non 
da fpinte a chi è feeo , ma fia in cervel- 
lo , e va drillo. Min. 

ARATOLO . Si dice anche- Aratro , dal 
Latino. E Arato fi trova nell' antico Vol- 
gatizzamento di Palladio; donde è fatto 
il dim-nutivo .fra/o/o. Strumento noto , eoi 
quale i villani rompono la terra , facendo- 
lo tirar da’ buoi . Min. 

ARPICANDO . E* il verbo Arrampica- 
re llncopato: e vuol dire il Salire , eh* 
fanno i gatti fopra a un albero o limili : 
e viene da Rampieone , . che è un Ferro 
grande uncinato , che ufano i marinari 
per pigliare e fermare le navi . Lat. Har- 

pago. 
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pgg» , hMTpggtHit ; da che noi pure lo di* le intendiamo ancora quelle Buche , fat- C. viir. 
clamo anche Arpagone ^ C Arp»ion»re . te »e’ palchi, per te quali Ji paffa di fotte, ST. xa> 
Min. per entrare io luoghi fuperiori con fcala a 

O forfè i frequentativo da 1}-kw , pinoli , come farebbe falire perdicafa in 
cioè , Lat. Serpere , Repere , quali jfJrc- fui tetto : e per lo più tali Cateratte 
ptare. Salv. t’ufano,per entrare nelle colombaie : e 

CATEKATTE. £' voce Latina ,che vie* di quella forra era la cateratta, che dice 
ne dalla Greca aarappaxliic , colla qua- in qucfto luogo . Min. 


Ma qui la Mula vuol, eh’ io mi dichiari 
Circa al deferiver quelle loro danze ; 

Che s’ io vi pongo addobbi un po’ ordinari , 
Non fon per dir bugie nè ftravaganze ; 

Perchè le Ninfe han folo i neceflàrj , 

Nè voglion pompe , nè moderne ufanze , 

Per infegnare a noi , eh’ abbiam le borie 
Di quadri , e letti d’ oro , e tante dorie . 

14. eh’ ognun vuol far il Principe al dì d’ oggi ; 

Sebben chi la volefle rivedere , 

Molti fi veggon iàr grandezze e sfoggi , 

Che fono a fpecchio poi col rigattiere : 

Il luflb è grande , e già regna in fu i poggi , 

E fon nelle capanne le portiere : 

£ tra cannelli infìn qualfivoglia unto 
Ha i fuoi dipetti e feggiole di punto « 

^5. Orsù perch’io non cafehi nella pena 

De’ cinque foldi , ecco ritorno a bomba 
A Brache d’ or , che nel falire arrena 
Per quella (cala , che va fu per tromba ; 

Perchè febbene ei fa il Mangia da Siena , 

Gli è difadatto , e pefa eh’ egli fpiomba ^ 

£ colle Ninfe a correr non può porli , 

MalTime lì , che v* è un falii da orli • 

1 5 . Elle di già , com’ io diceva adelTo 

Ufeite fon di fopra a danze nuove , 

Afpettando , che faccia anch’ ei 1 ’ idelTo , 
eh’ appunto com’ il gambero fi muove ; 

Onde ' 
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Onde convien poi loro andar per efso , 
Ed aiutarlo , fin che piacque a Giove , 
Che quafi manganato e per ftrettojo 
PairafTe ad alto il cavalier di quojo. 


Proteftandofi l’Autore di voler dire la 
verità , prega il Lettore a non pigliare 
ammirazione, fe in defcrivere le malTe. 
rizie delle Ninfe, metterà addobbi ed ar- 
nefi un poco ordinar; , perchb in effetto 
cran co:.!: e da quefto piglia occaiione di 
bialtmare ii tuffo , che h oggi in Firen- 
ze . Di poi tornando a propoCto, dice , 
che le Ninfe falirono alle ffanze di fc- 
pra , dove con gran fatica fecero falire . 
Paride , il quale chiama il Cavalier di 
quojo, perchè era vellito di quojo, come 
Ci detto. 

V. 1 . di gii ( eomt v' ita detto aie jfo ). 

Ufeite fogra fono » flanie nuove. 

ADDOBBI. lialfern.ie ed Arnefi per ufo 
ed ornamento delle flambé , dal verbo Ad- 
dobbare ,c\it vuol iàit Adornare . Du-Fref- 
ne nel Gloffario Infima ó* media Lati- 
mtatit : Addobbare , armis infiruere , mi- 
litare cingulum alicui conferre , vox eon- 
feÙi ex adoptare , quid pii alifuea armit 
tnliruit , ae militem facit , eum quodant- 
taodo adoptet in filium . Siccìii Addobbare , 
fecondo quefto autore , viene dall’ antU 
ca folennità del veffire i cavalieri . 
Min. 

BORIA. Albagia, Vanagloria. Min. 

Per Borie in quello luogo s* intendono 
i Superflui e vani ornamenti. Diffe una 
monaca al Piovano Arlotto : Noi Suore 
non abbiamo bifegno di tante borie di fuo- 
ri - Bifc. 

SFOGGI . V fanne fantnofe, tanto di ve- 
nire , guanto d‘ addobbamenti di cafa , fat- 
ti con fplendidenna e piìi del confueto J 
donde £ dice Fare /foggio 0 Sfoggiare , 
ouando i fruiti fanno quantità grandif. 
nma di frutte, o quando checchcllia la- 
vora più del folito : ed in fomma s' in- 
tende d’ ogni opcrazioiie -, che «Ara del 
confueto o del naturale : come lì dice 
Frutta /foggiata quella , che eccede in 
groffezza e in belfczza , e fupera 1* altre 
frutte della Aia fpecie . E la forza della 
lettera /, e venendo da Foggia , cioi 


Vfanza , al folito antepoftavi 1 ’/, vuol 
dire Fuori della foggia , cioè F«cr« del 
folito e del confueto . Giovanni Villani 
quel che noi diremmo Foggi , chiama Di- 
ferdinati ornamenti , libr. 9, cap. 145., e 
libr. IO. cap. 10. Il medelìmo autore.^ 
libr. II. cap. 4. £ non i da lafciare di 
fare memoria d' una /formata mutanicne 
d‘ abito , che ci recaro di nuovo » France- 
febi . E poco folto; Coi»»» per natura fia- 
mo difpofli noi vani cittadini alte muta- 
nioni de' nuovi abiti e iflrani contraffare - 
Sfoggio dunque vale Fuori di foggia, cioi 
della fanione , o vogliam dire maniera di 
fare ordinaria e ufilata , che il Villani , 
come s’ è villo, chiama Sformata muta- 
mone d’abito, e difordinati e feorivenevo- 
li e difonefli e feperchi ornamenti , e nuo- 
vi e ijlrani abiti . Min. 

Il Boccaccio nella Nov. io. della Gior- 
nata 6. inveifee centra il luffo de’fuot 
tempi , dicendo : Ancora non erano le mor- 
hidezLC d’ Egitto , fe non in piccola par- 
te , trapaffate in Tofeana , come poi in 
graniijpma copia, con di/facimcnto di tut- 
ta Italia, fon trapaffate . Bifc. 

CHI LA VOLESSE RIVEDERE . Cioi 
Chi la voleffe bene efaminare o ricercare , 
in che maniera quelli tali poffa'no fare 
Amili sfoggi . Min. 

SONO A SPECCHIO - Hanno debito • 
Trasiato da coloro, che hanno debito al- 
le D«iroe, che A pagano al Principe, i 
quali A dice Eflere a fpecchio , perchè fo- 
no notati a un libro , che A chiama lo 
Specchio. Qui dicendo : Sono a fpecchio 
col rigattiere , dà due colpi : uno , che co- 
loro , che fanno tante borie , non l’ han- 
no pagate : e 1’ altro , che quelli loro 
sfoggi fono di robe ufate e vedute al- 
trove , poiché 1 * ha prefe dal Rigattiere , 
che vuol dire Uno , che vende mafferixit 
vecehie , ed abili ufati . V. fopra C. 3. 
St. J. Min. 

rORTIE^ . Paramento di drappo O 
d’ altro , che ferve per mettere alle porte., 

delle 
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itlU famt utile eufe civili. Da alcuni 
dccta \nlM\no Velum admtjjiontle . Min. 

TRA I CANNELLI . Vuol dire fra la 
^tnte flit vile s perchè fra i eanoelli in- 
tendiamo fra i lejjiiori di laua , che fon 
gente d’infima plebe: ed è lo flelToiche 
dire Qual/ìvoilia unto ; perchè quelli ta- 
li, maneggiando lempre lane unte , fona 
ancor’ elG Tempre unti : e qui aggiun- 
gendo al detto fra i cannelli , il detto 
Qualjìvoglia unto , intende , che lino i 
battilani , che fra gli unti fono i più vi- 
li , fanno le foggie . Min. 

SEGGIOLE DI PUNTO . Cioè Seggiole 
ricamale o trafuntate di feta , che dicia- 
mo Punto Ungbero O Punto Franzefe . 
Min. 

PEtCH* IO NON CASCHI NELLA PE- 
NA DE’ CINQUE SOLDI . Quind’ altri 
nel difeorfo fa una digrellìone , e non 
torna mai al primo propolito , gli dicia- 
mo: Foi cafeberete nella pena de’cinfue 
faldi. Il Varchi nel Tuo Ercolano , par- 
lando di quella pena , dice ) £ chi aveva 
tomincialo alcun ragionamento , e poi en- 
trato in un altro , non fi ricordava pib di 
tornare a bornia , t fornire il primo, pa- 
gava gii , fecondo il tefiimonio de! Burchiel- 
lo , un groffb , il fual graffo non valeva 
fer avventura in quel tempo pii di quei 
cinque fotdi , eie fi pagana oggidì . Nelle 
uali parole vegghiamo , che il Varchi 
ferve del detto Tornare a bomba per 
Tornare a fogno o al propofito del primo di- 
feorfo , come fi il noftro Autore nel 
prefente luogo . L’ Ariollo , Satira pri- 
ma , dice : 

Ma perdi i cinque foldi da pagarle. 

Tu che leggi, non ho, ritornar voglio 
La mia favola , donde ella fi parte. 
Min. 

BRACHE D’ OR . Il nollro Poeta chia- 
ma il Garani Brache d’oro , per aver det- 
to di fopra , che le Ninfe gli avevano 
meffb un pajo di calzoni di quojo d’oro.* 
ed in oltre, per alludere al foprannome, 
che i giuocatori di mincHiate hanno po- 
llo al fante di daiuri , che per elfer di- 
pinto colle brache tinte di giallo , lo 
cWìimino Brache i" oro . Sotto nella St. id. 
il medefìmo Garani è chiamato II Cava- 
Iter di euojo. Bifc- 
ARRENA . Intoppa , Si ferma , Non fe. 
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guita il viaggio , traslato dalle navi , 
quando li fermano , perchè toccano il let- 
to dell’acqua, che h dice Arrenare o In- 
cagliare , De’ quali verbi ci ferviamo , 
per efprimere , non tanto il Fermarfi m 
un viaggio , quanto il Fermarfi in un di- 
feorfo o ne! profeguimenlo di qualfivcglia 
azione , negozio.ee. Latino i/<crrrr. Min. 

VA SU PER TROMBA . Fa fu dirà, 
tamente , fenza pendenza ; perciocché per 
l’ angullia del luogo è collocata come in 
una gola di pozzo o di cammino: e va 
ad alto, come va I’ acqua delle trombe, 
quando li cava da’ pezzi o da altre con- 
lerve . Bifc. 

FA IL MANCIA DA SIENA . Fa iì 
bravo. Fa il valorofo. Il Mangia da Sie- 
na è una llatua di metallo aliai grande , 
Ja quale è polla fopra la torre dell’ ori- 
volo del comune di quella città: la qual 
figura dicono, che Ila il fimulacro d’ un 
antico uomo bravo , detto II Mancia t 
ma io fon d’opinione , che ella fia il li- 
mulacro di qualche antico Podellà di Sie- 
na , e che abbia acquillato il nome di 
Mangia da qualche infcrizione ,che avef- 
fe apprelTo , la qual dicelTe II Magna‘di 
Siena , cioè 11 Magnifico di Siena, che 
s’intendeva già II PodrJId . Ma fia come 
elfer li voglia , a noi balla fapere , che 
quello detto ferve per intendere con de- 
rilione un bravo o valente , quali voglia 
mangiare le perfone e ingoiarle . Min. 

Un bell’ umore , udendo chiamarli il 
Magi Arato d’ una pìccola vecchia città , 
Magnata tj* polenta , dilfe fcherzando I 
Magnate, fe potete. Salv. 

II Berni nell’ Orlando Innamorato, li- 
bro 1. C. 14. St. 6 x. fa una vaga delbri- 
zione di quello Mangia di Siena ; nar- 
rando, quando e’ cafeò giù dalla Tua tor- 
re , con quelle parole : 

Coli cadde una volta il Mangia a Siena. 

Il mangia i quel rotai, che fuona l’ ore , 
Che fopra una campana a due man mena , 
Un uom di ferro armato e di valore : 

Fra Marian gli levò la catena , 

Cb; ’l lenta fermo , onde fece un romoro 
Cadendo in piazza, che tal mn fumai f 
E fece fpirilart i bottegai . Bilb. 
DISADATTO. Contrario d'alto, defirOy 
agile , ec. Uno , che duri gran fatica 
maueggiarfi 0 muoverfi per la gravezza o 

per 
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C. vili, allT» mediente. Sciatto ancora è con- 
SX. ij. trario di Mto: e Cgnifica I//i» , che fa ma- 
le o negligentemente <juel ri’ e' fa . Uno fo- 
co pulito nelle fue faccende e nella perfo- 
na . Min. 

PESA , CH’ EGLI SPIOMBA . £' grave 
guanto il piombo. ?e fa affai JJimo . Bifc. 

COLLE NINFE A CORRER NON PUO‘ 
PORSI . Kon puì gareggiare colle Sinfe a 
chi pii corre . Intende , che le Ninfe al 
licuro lo fupercrebbono nel corfo. Min, 
V’ e' un salir da orsi, y i cat. 
tivo O difficile [altre . L’ Orfo è un aON 
male, die febben par goffo e difadatto, 
nondimeno è affai deliro, e facilmente fa- 
te anche in luoghi inacceffìbili ; donde 
noi abbiamo : Effer come 1‘ Orfo , cioì 
goffo e dejlro . Il fierni nel Capitolo ai 
f racaftoro dice : 

Conviene ivi lafciar l’ufato eorfo, 

£ falir fu per una certa [cala. 

Dove avria rotto il collo ogni dejlr* orfo . 
Omero , nell' Iliade al nono , chiama una 
rupe O balza tityiKt^ , cioè Dalie capre 
abbandonata : e quello medelìmo nome di 
danno gli antichi a una citcil 
deh'ifola di CefaIonia,e a un’altra del- 
l’ Epiro. Noi diciamo di luoghi Amili er- 
ti , ripidi , e feofeeff ; Non vi Salirebbe, 
ro le capre , le quali Vergili© nell' Eglo- 
ghe diffe Pendente/ rupe . Quella mon- 
tagna altiffìma nell’ India , Alila (]uale fu 
il primo Aleffandro Magno a falire , fu 
detta da’ Qreci Siofvoi > cioè Semt uccel- 


li , quali montagna da non poterli nè an« 
che da chi aveffe l’ale formoniare. Min. 

V Jtlvernia , jfubergne , altramente^ 
Cbiaramonte in Francia , e la Pernia io 
Tpfeana è monte altiffìmo , detta nella 
Scritture Petra Verna, cioè Averna, cio& 
ìàofvoi . V. Vergili© del lago Averno , 
che da’ Greci fu detto iofvot , cioè Sen%m 
uccelli, in un altro fentimento ; perchè 
cfli , paffandovi fopra , morivano. Salv, 

COME IL GAMBERO SI MUOVE. Cioè 
Va all' indietro . Nepam imitatur , diflc 
Flauto . Min. 

MANGANATO. Infranto . Mangano 
Greco fiiyyoivor ) è utii Macebina, colla 
quale jt difendono e fi di il Itfflro a’ panni 
e drappi , facendogli paffare a forza di 
rulli fono un gravifllmo pefo: e tal pan- 
no 0 drappo cosi paflato fi dice poi Man- 
ganato . E Mangano , come s’ accennò fopra 
C. 6 St. 86. è una Macchina militare « 
della quale i noflri antichi fi fervtvano * 
per [cagliar pietre nelle città affediate t 
e con effa fagliavano anche uomini , che 
dicevano poi Manganati , cioè Sfagellati 
e pefli dalla percoffa : t così fi potrebbe 
intendere di Paride; ma perchè foggiuo- 
ge Paffuto per frettojo , che è un altra 
Macchina , che ferve per firinger ulive , ec. 
e per mettere in piega i panni , fi vede , che 
intende di tjuel Mangano da panni . Min. 

Le macchine da fagliare pietre e uo- 
mini e altro , fi domandavano anco Brita 
eoje. V. il Vocabolario, ffife. 


1 7. N* un Dormentorio grande , ma diverfo , 
Ove ciafeuna in proprio ha la Tua cella , 
Che fta , com’ io dirò , per quefto verfo , 
^ Se non erra Tuipin » che ne favella ) 
Una flanga a mezz’ aria evvi a traverfo , 
Dov* ella tien le calze e la gonnella » 

Il penzol delle Torbe e del trebbiano » 

£ quel che più le par di mano in mano : 


iS. Più giù da banda iin tavolin fì vede. 

Che fu i trefpoli fa la ninna nanna , 

E fa fpalliera al muro , ove fi vede 
Una ftuoja di giunchi e fottil canna; 

Evvi 
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Etfvi uaa madia zo^pipa da un piede 
E' il filatojo colla fua cifcranna ; 

Non v' è letti , fe non un per migliajo; 

Che tutte quante dormono al pagliajo* « 

^ ig. Paride guarda » c par che gliene goda^ j 
'• . . Che là gente alla buona e politi va ' - » 

' Sempre gli piacque , e la commenda e loda i 
In quefto mentre a un’ alrra porta arriva , • 

E nel fentire un tetto odor di broda > 

, ■* ■ Che, tutto lo conforta e lo ravviva» . 

' . : Entra di punta , perchè s’ indovina » r 

■* 'I ‘ ■ Che quella Ila fenz’ altro la cucina . - 

i , t * 

ao, Dal che fentitoll allegare i denti, • 

> • Si penfa , che vi Cen grand’ apparecchi ; ’ 

' Ma trova in ozio tutti gli ftrumenti , . 

E i piatti ripuliti come ipecchj : 

' - Teglie e padelle » inutili ornamenti , , 

.. ' Star’ appiccate al muro per gli orecchi : 

■ ; Ed anche fon per ftarvi più d’ un poco , 

•*. ’ ' ■ Perchè il 'gatto a dormir vede in fui foco • ’ ' 

• > - « ' . 
'■ 21. Ond’ egli oflfefo molto fe ne tiene , 

' Ch' una mentita per la gola tocca; 

Ma quelle » che s’ avveggon molto bene » ‘ 

Ch’ egli ha 1 ’ àrme. di Siena impreffa in bocca , 
Gli accennan » eh’ ei vedrà fe il corpo tiene ; 

' £d ei ghignando allor , più non' balocca » 

E con effe ne va di compagnia , • 

Per ultimo a veder la- Galleria . . 

Descrive -nelle prefenti Ottave il dor- ■ Che ijuafi lune iarman» a folla/» . 
mentorio delle Ninfe , e le loro maflcri- ' Perthi jentito/ì allegart i denti. 
zie. Arriva alla cucina, dove Paride re- ' diverso . Differente o Diffmile agli 
iia fcandolezzato , perchè non vi vcdej>' altri Dormfnterj j perchè in quello le 

J treparata cofa alcuna 'per mangiare ; ma celie. non fon fatte di muraglia, ma fon 

e Ninfe lo quietaho , con dirgli -, che tutte in una grande ftanza,diftinte e di-. 

non mancherà da mangiare: ed. intanto., vife con llanghe , appiccate al palesi 
Jo conducono a veder la galleria. dondoloni 'auraverfo a ipezz’ aria , fo. 

■V. I. Poi gii da banda , ec. pr' alle quali ponendo ciafeuna le fue 

li /» ffdllier» al muro , ove Ji fede, robe e panni , le fa fervirc per muro di- 
V . G S g S vifo- 


c. vm, 
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c. viti, viforio, e così vengono fornaate le celle . aveva il vanto, che portava una fiaccola 

sr. i8. Si può anche dire, die la voce Divtrfo, accefa correndo, c così bella e accefa la 

avendo due lignificati , il primo , che conlegnava a chi aveva a correre dopo 
vuol dire Diffirrnie ( c quelto fegue al- di lui. DilTe Lucrezio libr. t. 
lorachè è mclTo per contrappollo , come Augefeunt oIm genttt , alìt minuuntur , 

La tal eof* ì iivirfa dalla tale ) il fe- laque brevi ffatia mutantur feci» aai- 

condo > quando è pollo alTolutamente , mantum 

'che vuol dire 5 rrj«a o Stravagaate : il Lt quajieurfortt vitai lampada tfadunt , 

Poeta lo piglia in quello fecondo ligai-, cioè Succede V uao uomo all’ altro , V uno 

ficaio , come lo pigliò Dante, Inf. C. 7. vivente all' altro , di mano in mano. Min. 

Entrat/tmo giU per una via diverfa , ec. TRESPOLO. Dal Lat. Triput , adir . E* 

Il Cavalcami , nelle fue llorie libr. tu un tevzo di legno 0 ceppo , in cui fon fit- 

parlando di Cammillo , quando difefe il te tre mazze , fopr' alte quali pofando , 

Campidoglio, dice: Non guardò alf ingiù- ferve per fojlener tavole e defebi , da' La- 

fio cacciamenta , aia con grandi/j!ma efer- tini detto Trapezepiorus , quali Menfam. 

cito cerfe alla difefa della patria , e lihe» ferenr • Min. 

rolla da coti diverfa fortuna . Ricordano ia LA NINNA NANNA. Non fla for- 
Malefpini , Stor. Fior. cap. 80. dice : E te in terra , ma dimena , o per I' inegua- 

cii fu per l'invidia delta Signoria , che lità delle tre mazze, o del fuolo , o per 

non era al loro volere , e fu diverfa od altro mancamento: c diciamo Far la nin- 

cifpra guerra. V. fopra C. i. St. 3. Min, ua nanna da quel Dimenare , che fi fa det- 

IL FENZOL DELLE SORBE E DEL la culla de’ bambini , quando dalle ^lie 

TREBBIANO . Che cofa intendiamo pet n procura , che dormano : che li dice^ 

Tenzolo , vedemmo fopra C. 6 . Si. jo. Ninnare , perche per Io piò fogliono ac- 
lat. Penfile . Trebbiano b Specie d' uva compagoare tal moto con una lor canti- 
hianca ; ma qui è prefo in generale per letta , che dice Ninna nanna il mio barn- 
ogni forta d’ uva , che s’ appicca nelle llan- Uno .Lat. Nenia , V. fopra C. 6 . St. 1 j. 
ze per ferbare all’ inverno. Min. Quefto D/mexarf li dice anche Cid/ure , 

q-apuLij Tf'J^ifMt , Uva da mangiare . pur dalla culla de’ bambini . Min- 
Trebbiano y detto di' TrebbJ , che erano SPALLIERA . Quella Parte della feg- 
converfazioni e fede , dove fi ballava e gioia , alla quale r appoggiano le fpallt 
. llavali allegramente , e veniva fuori per fedendo; e per Spalliere intendiamo qucl- 
bere il Trebbiano , vino amabile , quale (e piante d’agrumi o d'altro , tbe fanno 
b quello particolarmente di Pefeta. Salv. appoggiate a’ muri de' giardini, come s’ è , 
' E Sorba è frutta nota , che lì coglie detto fopra Cd.St.(i. (^lelìo artifizio di 
acerba , e poi fi matura appoco appoco , parare le mura .colle piante , diteli da 
o appiccata in mazzi per aria , o polla alcuni in Lat. Oput topiarium . E qui in- 
filila pagh'a; onde i nato il proverbio : tende quel Parate di Jluaje , fatte di 

Col tempo e eolia paglia fi maturano le giunchi o canne palujlri , ehe fovrada al- 
forbe i che lignifica , che l’ Operare aia- panca , fopr’ alla quale dice , che fe- 
gio fa meglio perfezionar! le cofe . Bifc. devano le Ninfe , c ferve per fpallieta 
DI MANO IN MANO . Di tcmpo io alla mcdclima panca . Min. 
tempo . Lat. Deineept , che s’ intende STUOJA . E' il Latino Storca, che con- 
Suceeffvo ordine . Cicerone, libr. 7. del- ferva apprelTo noi il fuo lignificato . 
r Epillole Familiari , dilTe De manu inma- M,n. 

r.um. Gr. , quali {xoftirot . Dante MADIA . Dal Latino Madra, il qual 
Far. 6 . dice : pure è Greco : ed è una Cafia adattata 

E folto P ombra delle facre penne fopra quattro piedi -, dentro alla quale fi 

Governi il mondo 1 ) di mano in mano , lavora la pafia per far il pane . La dice 
Ed b detto figuratamente dal far paf- Zoppa da un piede , perchè le mancava o 

faggio una cofa dalla mano d’ uno nella era rotto uno di quelli piedi . Zoppa lì- 

inanu dell’altro, come feguiva nel giuo- milmente da un piede era la tavola della 

co , detto Lampadedromi * , nel quale colui veccbicrclla Eaucide U prelTo Ovidio 

libr. S. 
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libr. delle Tnsrormazioni ; su ella la 
fece ftar pati , con niettetvi folto un 
coccio ; 

mtafam fuetinCi* tremtitfyut^ 

fanit aaut i menft ftd trai [ei (trtiut 
imfar ; 

Ttjla fartm fteit • Min* 

ilLATOJO . Strumento , col quale per 
via d' una gran ruota fi fila lana , tana- 
pa, ec* e fi fanno le funi. Min. 

CISCIANNA. Specie di feggiala , come 
accennammo fopra C. 6. ?t. t* Min. 

DORMONO AL PACLIAJO. Cioe Dor- 
mono in fulla paglia . Min. 

Pagliajo è quella Mafia di paglia in 
tovoni , fatta a cupola , con uno fiUe net 
taeizo , ebe fanno i contadini full’ aja : c 
quando hanno cenato , nel mandar fuori 
il cane a far guardia al podere, gli dico- 
no: Va dormi al pagliajo : C di qui ha 
prefo la frafe il noAro Autore . Bifc. 

LA GENTE ALLA BUONA fi fO'ilTI- 
VA . Uomo fch ietto , fine ero , t fenut ma. 
/ix/4 . Uomo fenta cirimonie , e nimico del 
lujfo e delle borie . Lat. Sine fuco (&• fal- 
laeiit , more majorum ; ed Uomo potimi 
intendiamo Uno, che non fa t foggi nel ve- 
fiire , e che in ogni eofa fi tratta fenta 
lujfo. Min. 

xótf/aiot , Vefiilo pofitivo , Koafoitt ^o\<i . 

S. Paolo a Timoteo, dettò ivi in latino 
Habitat crnalut . Salv. 

SENTITOSI allegare f DENTI. Vuol 
dire Senlitefi fiimolare dalla gota e dal de- 
fiderio di mangiare ; febbene Allegare i 
denti vuol dire Quando i denti , per. aver 
mafiicata qualeofa acida o agra , roi»f il 
limone, ec. /’ intormenti feono , e fi fente 
una certa difitcultì nel malUcare ; ma_ 
ufandoli , come nel prefente luogo , vuol 
dire Venir voglia di mangiare. Min. 

TEGLIA . Specie di tegame , fatto di ra- 
me , fiagnato per di dentro, ferve por cuo- 
cervi torte e migliacci , ec. Il MonoGni lo 
fa venire dal Greco rlXia, la qual voce 
tra 1’ altre cofe GgniGca l' Alfe da pane, 
e ’l Turacciolo o Coperchio del fummajuclo , 
O vogliam dire di quel canale , che gli an- 
tichi , in vece di cammino , avevano per 
fervizio di cucina e delle Jlanze , buono fola 
a ricevere e portar via il fummo . Ma di- 
cendolo molti Teggbia , e gli antichi in 
particolare , mi muovo a credere, che 


venga piuttoAo dal verbo Latino Tegert. c. viti, 
QueAe teglie hanno nell’ orlo appiccata ST. aq. 
una campanella di ferro per comodità 
d' appiccarla , e le padelle hanno un’ a- 
nello in cima al manico pel medeilmo eC. 
fetto; e qiieAi fono gli Orecchi, de' qua- 
li parla il Poeta , dicendo : 

Stanno appiccate al nauro per gli orecchi . 

Ovidio libr. 8. delle MetamorfoG : 

.... erat alveut illic 

fagineut , dura davo fufpenfut ab anfa . 

Min. 

Quello delle padelle fì dice propria- 
mente Occhio 1 cAendo per ordinario un 
cerchietto , aperto da una parte , fatto 
del medeGmo manico ; onde non può dir^ 
fi nè anco Anello . Orecchi fi chiamano 
propriamente quei Tori delle feecbicr 
ree’ quali fi pone il manico ; perchè avendo 
un po' d’ alzata fopra 1’ orlo della rae- 
defima fecchia , ralTomiglia la figura de- 
gli orecchi . Bernardo Bellincioni ne’ Sor 
netti : 

Ma un fecebion vi forfè ben l’ ereechh , 

Dell’ Occhio delle padelle V. il Fanciati- 
chi nella fua Cicalata in lode della Pa- 
della e delia Frittura a ij. InqucAo luo- 
go il noAro Autore ha prefo Orecchie 
genericamente , per lignificare quella Par- 
te , per la quale /’ attaccane gli arnefi del- 
la cucina . Bifc. 

TOCCA UNA MENTITA PER LA GO- 
LA . Dare una mentita per la gola a uno , 

C Quando fe gli dice , eh’ egli afferma il 
falfo ; ed è grandilfima ingiuria , e che 
muove a ira . E però il Poeta ftherzan- 
do dice, che Paride fi adira per 1’ offe- 
fa , che riceve di quella mentita per la 
gola, cioè di quel luppoAo, che vi foffe 
roba per la gola, che fu Grifo. Min. 

Mentita per la gola , cioè, che feommet- 
terebbe la gola . Salv. 

V. i libri di cavalleria , che trattano 
f.v prc/V/fò delle Mentite . Bife. 

V ARME Dt SIENA IMPRESSA 1^1 
BOCCA . L’ Arme di Siena è una Lupa t 
ed il Mal della lupa è iniefo comunemen- 
te per una Infermiti , che fa fiare il pa- 
ziente in continova fame ; onde quando 
vogliamo intendere ; Il tale ha gran fa- 
me, diciamo ; Egli ha il male della lu- 
pa , e più copertamente Egli ha V arme 
di Siena , e *’ intende la Lupa , cioè la 
Gggg a Fame. 


Digitized by GoogU 



^04 MALMANTILE 


C. vili» lami . V. fopra C. )• St. >x. Min, 
6 T. »I. vedrà' se il corpo TIENE . Cioè 
jdangeri c berà. Detto affai ufato dalla 
gemo di vii condizione . Lat< Se ingur- 
gitabit , Min. 

CHIGNANDO . Ridendo leggermente • 
Xat. Subridere, Min. 

Ancorché il Sorrifo lìa diverlìflimo dal 
Caehinuut , che è Rifut effufut , come la 
fleffa voce moflra , Tr(hot 5rpo*tT»ì« , Rifo , 
j>er dir cosi , Scarrucolato , cui eforta a 
fuggire il fuaviflìmo. Oratore Ifocrate: e 
il Ghigno fia un Sorrifo i pur tuttavia fta 
in piede l’ etimologia , portata prima da 
Ottavio Ferrari nel libro dottilSmo , inti- 
tolato Origine» Lingua Italica , e poi da 
me rapportata nelle Annotazioni MSS. 
fopra il Pataffio di Ser Brunetto: la qua- 
le per avventura con troppo rigore fu 
impugnata nello Aminta difero ; poiché 
r etimologie , come le limili tud ini , non 
camminano fempre con quattro gambe . 
Chiamare , Lat. locare , jeeerfire , chi 
, può negare , che non fia dal X.at. Clama- 


re f si bucina tra ta gente , vale Si fu- 
furra : e pure Buccinare , Sonare 

la trombetta, E limili altre molte li tro- 
veranno , ove le parole derivate non., 
s’ accordano perfettamente coll’ origina- 
rie • Salv. 

GALLERIA . Cosi in voce firaniera^ 
chiamiamo alcune 5r«»zf , piene e adornate 
di galanterie , e di cofe /ingoiati e maro- 
vigUofe: quali llanze da’ Latini fon det- 
te Pinacotbeca , dal Greco mVaf , cho 
[iXOniTabuIa pilla, e 9i*a , Luogo per rf- 
porre alcuna co fa , E per altro Galleria , 
voce militare , è Spedi di fortificazione , 
Min. 

Il quella Galleria pone I’ Autore al- 
cune cofe llravaganti , per darle ad inten- 
dere alle perfone femplici : ed imita il 
Boccaccio , che fece 1’ illeffb nella No- 
vella IO. della Giorn. 6, Il Buonarruoti 
ancora nella Fiera Giorn. i. Att. 3. Se. 4. 
narra alcune cofe d’ una limile Galleria; 
e lo ftelTo fece Lorenzo Bellini nella Buc- 
chereide pag. ioa. Bifc. 


2 2. Di Maiolica nobil di Faenza 

Ivi le foglie fono c i frontcfpizj ; 

Quivi fon quadri di gran confeguenza, 
Di Principi ritratti e di patrizj , 
Originali , fatti già in Fiorenza 
Da quel , che gli vendea fotto gli ufizj : 
Ed evvi dello ftelTo una fibilla , 

Ed una bella cittadina in villa. 


23. Di cartapefta menfole e fgabelli 

Intorno intorno inalzan fopra al piano» 

Statue eccellenti di quei Praflìtelli» 

Ch’ a i falli danno il moto in Settignano : 

Cedano i Buooarruotì e i Donatelli 
A quel balTo rilievo di lor mano » 
eh’ a i Padri Scalzi pur fi vede ancora 
Sull’ arco della porta per di fuora. 

24. Sicché quell' opre, che non hanno pari, 

Quanto i fuddetti quadri, ch’han del vago, 

* Non 


Digitized by Google 


RAG aU I S T A T O. ecj 

Non fi poflbn pagar mai con danari » ' 

Perchè fon gioje , che non hanno pagOn 
Uno fcafFale v’ è di libri varj , 

Ch* eran la libreria di Simon Mago » 

Ch’ abbellita di fiorie e di romanzi» 

Fu poi venduta lor dal Pocavanzi . 

2j. Evvi un tomo fra gli altri fcritto a penna» 

Ch’ a me par bello , e piace fine fine , 

Ove fi legge in carta di cotenna 
Tradotte le librettine in fettine: 

E che Galeno , e il medico Avicenna 
In mufica mettean le medicine; 

Però t fe il corpo fempre a chi le piglia 
Gorgheggia e canta» non è meraviglia. 

Autore dì principio a deferivere la Majolica, ma anche dal vederfi nelle fab- C. Viff. 
Galleria delle Fate , e narra la bellezza briche antiche di Fifa, e particolarmen- (T. aa. 
d’ alcune pitture e ftatiie , non ditlìmili te nelle facciate delle chiefe, murati di 
dal refto delle malTerizie , per elTer'opra tali piatti , come per trofeo e memorie 
de’ più feimuniti arteSci ^ (ebbene fcher- delle vittorie avute da' Pifani contro 
zando gli efalta fopra ■ più eccellenti a’ bfajorchini . Min. 
maeftri . Oltre alle pitture v* è anche Majvrc» e Minore» . Lat. B»U»riitt i 
uno ft affalo pioao di libri , del medefimo Salv. 

valore e flinu , che fono le pitture e fatrizj . Dal Lat. Vatrìciut . Oggi 
fculture . volgarmente Gentiluomo i ma qui per 

v. 1 . Di majoliea fina di faenza • trizj intende Uomini illufiri, Fife. 

Ivi fon quadri, ec. UNA BELLA CtTTADINA IN VILLA. 

Con una bella cittadina in villa . £ra già in Firenze un pittore da pochi 
Nell’arco d' una fori» fer di fuor» . foldi , il quale faceva ritratti di Princi* 

Fu lor venduta già dal Pocavanzi . pi , di donne fiorentine , in abito da 
VXONTBSFizj . V. fotto C. 9. St. tj. villa e da città, le Sibille e le Mufe , ec. 

Min, c tutto cosi malfatto , che non eran 

MAJOLICA NOBIL DI FAENZA . Sfecir comprate tali pitture , fe non da genti 
di piatti ed altri vafeUami di terra , la di contado , e per viliflìmo prezzo . « 

quale meglio, ebe in altri luoghi fi lavora Dette pitture fi vendevano fotto le log- 
oggi in Faenza ; e quefta terra è detta ge, che fono d’ avanti a quelle ftanie » 

Majoliea dall* ifcla di Majoriea o Major- dove fi radunano i Magìftrati di Firen* 
c», dove già fi fabbricava : e l' Ifola , ze : e quello luogo fi dice Sotto gli Ufi. 
che diciamo oggi Majorca , già fi diceva tj : t per un» bella cittadina in villa , 
Majoliea, come fi vede in Giovanni Vii- e una Sibilla , intendo di quelle bellcj» 
lani libr. 4. cap. 30. Negli anni di Crijlo pitture . Min. 

ziiT. gli Pifani feeiono una grande arma- DI CARTAPESTA MENSOLE B SGA- 
ta di galee e navi , ed andarono fopr’ al- BELLI . Sgabelli , non quegli amefi di 
l’ ifola di Majoliea. E che in quella ifo- legno da federe, ma altri fimili più alti 
la fi fabbricalTero tali vafeUami , fi dedu- e fenza fpalliera , fu' quali fi imfano » 
ce, non folodal nome, che ritengono di flatuo, bulli, vali, g cofe limili. Bifa, 

^ DI 
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c. vrir. ■ DI QUEI rSASSlTELLl. Di quelli fcul- viglioCimentr nvUe, che s'ì refa celeber» 
sx. *3. tori valoroC e celebri, come fu Prafite- rima per la fua flroppiataggine : ed è 
le . Parla però ironicamente e per deri- compagna delle ftupende pitture del fa- 
none. TraJlitelle detto poeticamente, co- niofo Lombardo Zannino da Campugna- 
me Anniballe , £ttorrt t (ifliili , perla ri- no. Intendendo dunque il noftro Poeta 
ma , in vece di PraJìitele , AnnihaU , £r- di quella e d’ altre figure , che le fono 
tare. Così i Latini raddoppiarono la L, attorno, fatte della medelìma maniera, 
in Reilìgio, Relli^iar , a ciò conducendo- vuol dire , che le flatue , che fi vedevano 
gli la legge del verfo . Min, in quella Galleria, eran malilfimo fatte . 

CHE A’ SASSI DANNO IL MOTO IN Min. 

SETTIGNANO. Dare il moto a' [aff , ed Qjefta figura di S. Paolo fopra la por- 
Animare i fajj! vuol dire formar figure la della chiefa de’ Carmelitani Scalzi , det- 

di pietra, che pajono vive . Vergilio ; ta volgarmente San Paolino , è fiata le- 

. ...viver ducent de marmort vultut , vata via , elTendo fiata rinnovata tutta 
In Settignano, borgo vicino a Firenze , quella chiefa fin dall’anno l 6 ^^. Bife. 
abitano molti fcarpellini , i quali, febbe- QJJADRI, CHE han DEL vaco. Cioò 
ne fabbricano poco altro che fiipiti, fca- Quadri di bel colorito, i quali piacciono 

filioni ed altre pietre , per ufo di fab- piil a cobra , che non s’ intendono di 

eriche di cafe, ec. talvolta lavorano an- pittura, i quali fono la maggior parte . 

che delle figure, ma per lo piti be'le co- Cofimo Roflelli nel dipignere in concor- 

ine le fuddette pitture : e però il Poeta renza d’ altri valentuomini la cappella 

fcherzando dice : Danno il moto a' fajfi : del Palagio a Papa Sifio IV. che aveva- 

e par- che voglia dire Animano i fajfi , promefib un premio a chi meglio a fuo 

. fiboricando fiatue , che pajono vive; ed giudicio fi folle portato, conoicendo egli 
intende , che Canno il moto a.' fajfi , cioè fa poca intelligenza del Pontefice in que- 

CU muovano ed ejlraggono dalle cave , le fia materia , lo ingannò colla vaghezza 

■quali fono in quei monti di Settignano: de’ colori, c ne riportò la maggior lode, 

luogo detto così, quali Septimianum, po- V. il Vafari nella Aia vita. nife. 

,dere o pofifellìone della ciCa Settimia , an- NON hanno pago. Kon fanno prez.. 
tica Romana, ficcome Petregnano , della z». E' parlare ironico : e vuol dire Kon 

Petronin , e altri molti luoghi delio Sta- fanno prezzo , cioè Non /’ apprezzano , 

to, che ritengono ancora il nome de’pa- Non fi fiimano , Non vaglion nulla. Min. 

droni, nobili cittadini dell’antica Roma. scafiale . Armadio aperto , fatto a 
Min, palchetti , per ufo di tener libri . Col no- 

Le Statue di Dedalo, ficcome fi legge me di Scapba e di Scaphot fi dicono in 

in Platone , dicevafi , che fi movefiero ; Greco molti arnefi e ftrumcnti , ma tut- 

e però le legavano. É quefla favola ere- ti o concavi o fcavati per ufo di tener 

do che folTe finta dall’ ammirazione , che roba, dal verbo exixirlùv, che vuol dire 

impreflero negli animi , benché rozze , Cavare, Scavare ; onde Scaffale , Arne- 

perchè erano le prime , che avelfero qual- f‘, ebe ha varie capacità e fpartimenti , 

che grazia; onde le cofe ingegnofe furo- ne' quali fi ordinano e fi pongono i libri . 

no dette Dedalee : e la Terra , Dedala , Lat. Pluteur , Armarium . Min. 

ingegnofa producitrice di bei parti . simon mago . Fu I' autore e capo 
Salv. de' Simoniaci , efiendo fiato il primo , 

A QUEL BASSO RILIEVO DI LOR MA- che tentafie di comprare da S. Piero i 

(IO, ec. Perchè fi polTa conofcere,di che beni facci e fpirituali , come fi legge ne- 

qualitH erano quelle fiatue, porta l’efem- gli Atti degli Apofioli. E che cola Ga 

pio d’ una figura , che è nell' architra- Mago. V. fopra C. i. St. ao. Min. 

ve della porta della chiefa di S. Paolo POCAVANZi. Fu un Libraio Fiorenti- 

de' Carmelitani Scalzi , che è una figura no , così detto , il quale nel tempo , che 

fitta di haOb rilievo , la quale rappre- l’Autore compofe la prefente Opera, era 
feota, 0 almeno dovrebbe rapprefenrarc ridotto in povertì , e vendeva poc' al» 
W S. Paolo.; ma ^ Javorqta così raara- tro, che leggende. Min. 

CAR- 
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CARTA DI COTENNA . Intende C«r* 
tsptcora . Lat> Membrana . Min. 

O’ uno che iacea negozio di libri, dif* 
fe il Mcnzini nelle Satira 8. : 

QuefiQ grafein iteli’ erudite eueja • 

SalT. 

LIBRETTINE. Quel Librette, ehe iitfe- 
gaa cMùfeere le figure dell’ abbate e le 
frime regole del medefime . Il Burchiello . 

yedile andar, eh' e’ f.tr delle Ubrettine s 
ciob É tante magro , fecce , e fparuto , 
eh' e' pare una figura d’abbaco . I Lati- 
ni un macilente , eflenuato e deforme.» 
nello iieflb modo chiamavano Monogram- 
m , cioè Delineato foìamente , e fattovi il 
fole e puro dintorno , fenza carne O eelo^ 
tin,. Min. 

La fantalìa, venuta in capo del noftro 
Poeta delle Librettme tradotte in fefline 
è limile a quella del Boccaccio nella No- 
vella IO. Gioco. 6. delle Piagge di munte 
llorello in volgare : e ad una d’ Alfonfo 
de' Pazzi contro al Varchi , che dice : 
Varchi , traduci la Maccheronea j 

elTendo tutte invenzioni flravagantiflìme , 


par far rimanere gl' ignoranti , o per de- C Vili* 
ridere gli avverfarj . £ife. ST. a j» 

IN MUSICA METTEAN LE MEDICINE. 

Quando fi. dice Tempi icemente Medicina, 
da noi s* intende quella Bevanda foluti- 
va , che fi beve , colla preparazione o di- 
fpofiziene del corpo , fatta prima etn ai- 
euni fciloppi , ec. Min, 

E Mettere in mufica , che fi dice ancora 
Mettere in fui liuto , vuol dire Mandare 
in lunga una cofa , altrimenti Mandare,, 
d’ oggi in domani ; il che praticandoli 
con gl’ infermi , non rieice loro troppo 
grato nè utile . Bife. 

GORGHEGGIA. Gorgheggiare £' termine- 
miilico , da’ Latini detto Vibriffare: ed è 
un Trillo di voce fatto colla gola, al qua- 
le in un certo modo è limile quelromore, 
che fa nel corpo il vento o altra folleva- 
zione d’ umori , cagionata dalla medeina : 
ed il Poeta, intendendo di quello romo- 
re, che fa il corpo, dice, che il paziente 
non può far di meno di non cantar co- 
sì ; poiché Galeno ed Avicenna aveva- 
no mcITo in mufica tali medicine. Min, 


^6. Uh ve n’ è in rima , che la Sfinge è detto. 
Scelta d’ enigmi , che non hanno uguali i 
Perch’ ognuno è diftinto in un fonetto. 

Che il Poeta ha ripien tutto di fali ; 

Perch' ei , che fa , che è Sale , ebbe concetto , 
Acciocché i verfi Tuoi fieno immortali, 

E i vermi dell’ obblfo non dien lor noja , 
Porgli fra fale e inchioftro in falamoja.. 


Fra quelli libri delle Fate fi trova an- 
che la Sfinge , che è una fcelta d’ indo- 
vinelli , dillinti cialèuno in un Tonetto , 
opera del Sig. Antonio Malatefti : la qua- 
le il noYlro Poeta (facendo di elTa quella 
ftima , che merita ) non averebbe meda 
fra quelle leggende ,.fe il medefimo Ma- 
latefli non l’avelTe forzato a farlo, com- 
ponendo egli medefimo la prefente Otta- 
va , non- alterata punto dal noftro Poe- 
ta . E perchè tale opera contiene , come 
abbiamo detto indovinelli, il MalatelU 
le diede il nome di Sfinge , che fu un 
moflro apprelTo a Tebe , figliuolo ( fe- 
condo Igino ) del gigante Tifone e di 


Echidna , che lignifica Vipera , e fratei C. vrifà. 
carnale, fecondo il medefimo , della fpa- ST. i6. 
ventofa Gorgone , del can Cerbero , del 
ferpente di più tede , chiamato Idra , e 
di più altri moflri e animalacci : il qual 
moftro dimorava in uA monte contiguo a 
Tebe , fopr’ ad uno fcoglio- vicino alla 
Brada : ed a chiunque pacava proponeva 
un dubbio ( che i Greci dicono i»iyp.<a , 
i Latini Cruphut, pure dal Greco, e noi 
Indovinello , come si è detto fopra C. 6, 

St. 34 . ) e fe quel tale non lo fcioglie- 
va , il moflro ìmprovvifamente lo piglia- 
va, e l’ uccideva. Accadde, che Edipo, 
figliuolo di LajpRc di Tetw , fu quivi- 
‘ man- 
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C. viir. mandato , ed i! moftro gli propofe : 
ST. x6, Qaol' ‘f» quell' animale , elee da principio 
andava con quattro piedi , poi con due , ed 
iti ultimo con tre, Edipo rirpofe, queflo 
elTer l'uomo, che da bambino va carpo- 
. ni colle mani e co* piedi , e così con^ 
quattro piedi : poi ritto in fu due pie- 
di : ed in vecchiaja con tre , perchè va 
col bailone : e con tal foluzione vinfe il 
moftro , che perciò fi morì . 

V. L Perchè ognuno è dijlefo in un fonelto , 
■Accio i fusi verfi bafiino imniertali . 
RIFl£NO DI SALI . Ripieno di belli ed 
arguti penjieri . I Latini ancora chiama- 
vano Sali r Arguzie , trovandoli in Ora- 
zio : 

Nojlri proavi Plautinot laudavere [alee . 
Giulio Liplio , nell' Antiche Lezioni . Dicit 
fé amare elegantct Plauti falce . Lucano : 
tion /oliti lufere falce , 

Terenzio nell' Eunuco : 


Qui tabet fatem., qui in te efif 
intende Scienza, Sapere, Ma qui I* AO'i 
tote , fcherzando coll' equivoco del lai* p 
dice , che il Malatefti , il quale fa che 
cofa è il fale , e che effètti partorifea 
( perchè egli era guardiano de' magazzi- 
ni del Sale di Pirenze ) ha meffo de* fall 
ne’ Tuoi fonetti , per far loro una fala- 
moja coll' kichioftro, affinché i fuoi ver- 
fi fi confervino.e fi difendano da' tarli 
della dimenticanza; fapendo , che il lale 
conferva e difende dalle putredini : e le 
compofizioni fi confervano da' vermi del- 
l’obblio con fcriverler e quello fi fa col- 
l' inchiollro, e però lo chiama Salamoja. 
I Latini dicono la Salamoja , Uuria, del 
che noi componghiamo la voce Salamoja, 
quali Salii murice . L' Incbiijlro da Mon- 
fignor Ciampoli fu chiamato , dal con- 
fcTvarc le memorie e i nomi degli uomi- 
ni , Balfamo della fama , Min, 


11 . Altri Poemi poi vi fono ancora. 

Ed hanno caparrato alla Condotta 
Grillo , il Giambarda , Ipolito , e Dianora 
I fette Dormienti , e Donna Ifotta, 

E un certo malmantil , che fe e* va fiiora , 
Ecco fubito bell’ e melTe in rotta 
Le Dee col bambi , che l’ha chiefto c vuole 
-Fare all’ acciughe tante camiciuole . 


C. vili, narra , che molt' altri Poemi fono in 
ST. 17, detto fcaffale , e mette tutte leggende e 
frottole , compolle da' ciechi per le don- 
nicciuole e pe' fanciulli . Fra quelle leg- 
'gende dice , che farà ancora la prefente 
Ììia Opera. 

V. 1. Et anno ìncaparrato , CC. 
CAPARRATO. Data la caparra , cioè 
Dato danari innanzi , per fermare una 
mercanzia mr conto proprio , Voce 'forma- 
• ta , dice il Ferrari , da Cape arrbam , 
Qui vuol dire , che hanno chiefto il 
MALMANTILE . Gli antichi differo In- 
marrare , ài Arra, Caparra, .Min. 

alla condotta . Così è chiamata 
a Firenze una ftrada , nella quale hanno 
le botteghe i librai e alcuni llampatori : 
«d è così appellata , perchè nella mede- 
sima Arada hanno i magazzini coloro , 


ohe tengono i muli per la condotta del. 
le mercanzie a Koma , a Bologna , ed al- 
trove . Min, 

Quella contrada è altrimenti nominata 
il Garbo , di cui fi è parlato altrove. 
Bife, 

MESSE IN rotta LE DEE COL BAU- 
BI. Il Bambi era uno, che vendeva fala- 
mi , formaggio , ec.che noi chiamiamo Piz- 
zàcagnoli , Dice , che le Ninfe fono per 
appiccar lite con detto Bambi , perchè'ef- 
fo impedirà, che elle non abbiano il Poe- 
ma di MALMANTILE , volendolo egli 
per farne alle acciughe tante camiciuole , 
cioè per Involtar /alami . Ed in fuftan- 
za vuol dire, che la prefente fua Opera 
farà buona , per vendere a pefo per car- 
ta al pizzicagnolo.; che così diciamo , 
per efprimerc che un libro non abbia in 

fe 
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fe di buono altro , che la carta . £ qui 
febbene il Poeta dice quello per fua^ 
umiltà .e modeAia , non elTendo la fua 
Opera da venderli a pefo per carta; tut- 
tavia non rapendo , che la mia penna 
doveva farle meritare tal fine , fece buon 
pronoftico , e non dubito , che averà da- 
to nel regno . Il Lalli nella rua Francei- 
de C. 4. St. at. li rervì di quella mede- 
lima frare: 

£ le earfaeee Icr fervono al fine 
Per avvolger V acciughe e le tonine , 
Min. • 

£ il Firenzuola nelle Rime pag. 8i. 


Grande alUgretAa ,cbe »’ hanno i cartocci, C. Vlir, 
Meffer Vincenvio Guai , ST. ly. 

Di quefle fagiuolate , che tu fai ! 
e più rotto : 

Belici carte , da far de’ cartocci t 
Ma prima di tutti u^ò queAa maniera 
Marziale , Epigr. a. del libr. j. così par* 
landò al mcdelìmo ruo libro : 

Cujuc vie fieri , lihelle , munut t 
Bejlina libi vindicem farare , 

Ne nigram cito raftui in eulinai» 

Cordjttar madida legai papyro-, 

Vel furie fiferifque fit tucul Iute ' ' * ' 

Sire. 


28. Evvi anch’ un libro di fegreti, il quale 

Giova a chi legge, e infegna di bei tratti, 

£ infra gli altri a far , che le cicale 
Cantin , fenza che ’l corpo fe le gratti : 

E a far , che i tordi magri , coll’ occhiale 
Guardandogli , divengan tanto fatti: 

Deferive poi moltiflìmi rimedj 

Per chi patifee de’ calli de’ piedi . 

« • 

29. S’ io vi narraffi tutto il continente, 

Coftui , direfti , ha i lucidi intervalli ; 

Pur vo’ contarven’ una folamente , 

Ch’ è vera , nè crediate eh’ io sfarfalli : 

Racconta d’ una tal parturiente. 

Che una carrozza fece a fei cavalli : ' 

£ ch* una voglia fu , che avea avuta. 

Ed io lo crederò fenza difputa. 

jo. Perchè la donna, come altera e vana, 

Sopr’ agli sfoggi ognor penfa e vaneggia: 

£ bench' eli’ abbia un ceffo di befana, 

Pompofa e ricca vuol che ognun la veggia; 
Perciò colei ebbe la voglia ftrana 
Della grandezza dell’ aver la treggia; 

Ancorché tutte, perchè il cervel gira, 

. Le girelle vorrian ; che ’l.fangue tira, 

H h h h 31. Ma 
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31. Ma bafti circa i libri quanto ho dettò; 

■ Perch’io, che negli ftudj non m’imbroglio, 

E quelli mai nè altri non ho letto , 

Che forfè i fatti lor faper non voglio; 

A qualche error non voglio ftar fuggetto. 
Che pur troppi n’ ho fatti fopr’ al foglio : 

E poi perchè fon tanti e tanti i tomi , 

Che nè anco fo dir d’ un terzo i nomi . 


Termina il racconto de’ libri, che fo- 
no nello fcaffale ; e narrando un favolofo 
iperbolico parto , fa una leggieri fatica 
contro al lulTo delle donne . 

V. 1. Cunrdandogti , diventin tanto fjttr. 

S‘ io vi contajji , ec. 

Fcmpofa e bella vuol ch‘ cgnun la veg- 
lia . 

Qiiejl'èy eie quella ebbe la voglia Jlrana. 

tlì manco faprei dir d’ un terzo r nomi . ■ 
HA 1 LUCIDI INTERVALLI . t' pazzo 
et tempo , cioè non del continuo , o come fì 
dice a punti di luna , che è derivato dal 
detto dell’ EccIeAaftico Stultur Jìeut luna 
mutatur, E vuol dire, che fi danno certi 
uomini , i quali hanno certi intervalli , 
cioè Spazi tempo , che fono lucidi , cioè 
tanto luminejì e tfolgiranti , che gli fan- 
no abbagliare , cioè travedere : e per con- 
feguenza celiano fuori di fe flclli. Vaf ve- 
re i lucidi intervalli ha qualche coerenza 
con quell’altro detto : Effcre negli fpazj 
immaginari , i quali fono luoghi ideali , 
che per_ ridurgli a una cola materiale , 
ce ^li nguriamo come un abiflb di luce 
o di tenebre . Life, 

IO SFARFALLI . Io aggiunga al veró> 
lo m’ avvantaggi nel racconto . Dalla F«r- 
falla, che gira e s'avvolge orquà or lì, 
è detto Sfarfallare . Min. 

UNA CARROZZA FECE A SEI CAVAL- 
LI. Se vuoi vedere un catalogo di parti 
Aravaganti , leggi il capitolo primo del- 
la Scuola del Criftiano d* Antonio Mahni 
da Bologna , dove tra l’ altre cofe raccon- 
ta , che Alcipe partorì un elefante. Bifc. 

UVA VOGLIA FU. Che cof.i fia foglia 
in quello propolito, V. fopra C. i.St. 41 . 
Min. 

ALTIERA E VANA . Jfltiero , fi filò di- 
re finonimo di Superbo, pigliandoli fpef- 


fo l’ uno per 1’ altro ; febbene Altiero li 
dice Colui , che per grandezza d' animo 
non riguarda e non applica a cofe vili , 
anzi dimoflra verfo di quelle una certa 
(ehifezza genrrofa e fenza vizio : e Su- 
perbo fi àicx Colui „ che per vizio e per 
capriccio fpropojìtato difprezza tutti , e-. 
tutte le cofe indifferentemente , e fenza 
dijlinzione alcuna. Qui, dicendo -lltera , 
intende Piena di prefunzione di fe Jleffa , 
che è lo flclTo, che Superbo : e Pana , De- 
dita alle vanita , o fanagloriofa , Borio- 
fa. Il Petrarca dillingue qiiefte due vo> 
ci , dicendo nella Canz. la. 

Che in vijla vada altiera e difdegnofa , 

Non fuperba e ritrofa. Min. 

BEFANA . Significa Donna malfatta ; 
perchè Befana diciamo un Fantoccio fat- 
to di cenci , che fi fuole da alcuni mettere 
alle finejìre il giorno dell’ Epifania , il qua- 
le da Epifania è detto corrottamente 11 
giorno di Befana, V. fottO C. 9 . St. i. Min. 

Franz. Latiphaine, da Stsilidvia . Salv, 

TREGGIA. Intende Carrozza, Sebbene 
Treggia è un Veicolo rujlieo fenza ruote , 
per ufo di portar paglia , legno , ec. facen- 
dolo tirar Jlrafcieoni da' buoi . Servio , Co- 
prì quel vetfo di Verg. t. Georg. 

Tribulaque , traheaque , iniquo poit- 
dere rajlri , 

dice «osi : Traha , genut vehiculi , didum 
a trahendo : nam non habet rotai ; ed è 
la nollra Treggia . Min. 

La voce Treggia per Carrozza è della 
lingua Gerga u Futbefea . Nel Rifila- 
niento mifurato in lode del Tadio e del 
Chiarire, citato di fopra alla pag. 1 . o 
altrove fi legge : 

Il parar con fei burchi in una treggia f 
per 

V andare in tarrozza a fei cavalli . 

Le 
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Le noftre marchere da Beco, cioè da con> NON M' imbroglio negli studj . C. vnr. 
ladino, \C*teffi chiamano , qua- Cioè Kon attendo agli Jludj , Non ho che ST, jj. 
lì Viectla treggia, cioh Carrozzine . Bifc. fare con loro , Non m’ intrometta di Jlu~ 

IL SANGUE TIRA . L’ inclinazione o diare , Non me ne impaccio . Min. 

Genio le fpinge , le forza. Intende , che PUR TROPPI N’ HO FATTI SUL FO- 
Le girelle , che le donne hanno in tefta , CLIO . Per modeflia intende : Pur troppi 
avendo jìmpatia eoli’ altre girelle , fanno fono gli errori , che ho fatti nel comporre 
defidcrare alle donne quelle della carroz» la ptefente Storia . Min. 

%a . Min. 

32. Però fcguiam con Paride le Dee 

A veder cofe belle e ftravaganti: 

E prima troverem di gran mifcee. 

Corpi di mummie , ed oflTa di giganti : 

Eflere in corpo a un pefee due galee. 

Impietrite con tutti i naviganti, 

Legni , li quali effe han per tradizione 
Che fur fatti del giuggiol di Nerone . 

33. Chiufe in un vafo poi vedrem le gotte, 

Ch’ ebbe quel vecchio chioccia di Sileno : 

E r afta , che fu , dicon , di Nembrotte , 

Con che volle infilzar 1 ’ Arcobaleno; 

"Benché fi creda più di Don Chifeiotte: 

E veramente non può far di meno ; 

Perchè in vetta , nel mezzo della lama , 

V’ è fcritto Dulcinea , eh’ era fua dama . 

34. Pende dal palco un fecco gran ferpente. 

Che quafi al cocodrillo s’ aftbmigtia : 

E dicon , che la coda folamente 

Per la lunghezza arriva a cinque miglia; 

Ma quel , che più curiofo di niente 
E' certo , è una grandiftìma conchigh'a , 

Ove fra minuta alga e poca rena 
Sta congelato un uovo di Balena. 

55. Evvi un mantice , il qual per via d’ ingegni 
Soffiando fa girare uno ftrumento 
D’ un arcolaio a ventiquattro legni, 

Invenzion nuova d’ori volo a vento; 

‘ - Hhbh 1 Per- 


■) 
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Pcrch* ogni ftecca ha i fuoi numeri e fegni , 

Che moTtran 1' ore , c’ quarti y e ogni momento: 
Chi vi dipana fa quantici lavora^ 

Ch’ai fin tf ogni gomitol fuona 1’ ora. 


Lafciato il racconto de* libri , torna-. 

1’ Autore a narrar le cofe maravigliofe e 
ringoiar! , che fono in quella galleria • 
li perchè in tali gallerie lì proccura da 
chi le fa , di riporvi cofe llravaganti , ed 
anticaglie ragguardevoli , c molte da etlì 
fe ne fingono per accreditare il luogo : 
c però il noltro Poeta mette anche egli 
una mano di cofe iperboliche , come fò. 
no due galee impietrite, in corpo a un 
pefee, c favolofe , come un vaiò pieno 
di gotte , ec. Vedi Luciano nell’ Illoria 
vera , ove deferì ve terre ed uomini in' 
corpo a una balena : e Efiodo , ove de- 
fcrive il vafo di Pandora , nel quale era* 
no tutti i malori, c tutti i malanni. 

V. 1. Leini , dt’ quali eli’ ban per tradì- 
xiene ^ 

Sta congelata un uovo dì Jìrena . 

MISCEE. Intendiamo , M.ifle- 

riz,iuole ed Arnefi veetbi di- poco preTio , 
che abbiano del curiofa . Mefeuglìa di ba- 
gattelle e di curio/itd z'arie. Min. 

MUMMIE. V. fopra C. 6. St. Ji. Min. 

CIUGGIOL DI NERONE . Abbiamo 
un nollro detto , che è : Neron , tu fei in 
fui giuggiolo , che ferve per cfprimere : 
La fortuna mi /’ attraverfa . Il Diavol 
m’ impedifee V efecuzione del mio penjiero . 
£ viene , non da Nerone Imperadore , ma 
da un contadino chiamato Neri, il quale 
flava fopra un giuggiolo, olTervando al- 
cuni , che entravano in cafa fua per ru- 
bare: e colloro accortili d’ elTcr veduti , 
ermollrare, che gli volevano fare una 
urla, e non rubare, gli dilTero: Ab Ne- 
rone , tu fei in fui giuggiolo y intendendo.' 
Noi I* avevamo ben veduto. £ del legna- 
me di quello giuggiolo dice , che eran 
fatte le due galee , impietrite in corpo 
al pefee. Min. 

VECCHIO CHIOCCIA . Vecchio malan- 
dato. D’uno, che Ila alquanto infermo, 
dichiamo Chiocciare , dalla Chioccia , Gal- 
lina vecchia e [pelata , che cova i pulci- 
ni , come il malato cova il letto. £ l'Au- 


tore chiama Sileno, vecchio chioccia, per- 
chè Sileno, pedante ed ajo di Bacco , fi 
faceva portare fopra a un alino , quali 
che fofle mezzo infermo; ed i Gentili di- 
cevano , che egli fi trattava in quella 
forma , perchè elTendo egli il maeltro di 
Bacco, il quale è numerato fra gii Dei 
poltroni, ed amici delle comodità e del 
piacete , era giullo , che folfe un uomo 
' di tutti i fuoi comodi . Min. 

VOLLE INFILZAR L’ ARCOBALENO . 
Volle infilzar /’ Arco celejle , che i Latini 
chiamavano irtdr , e la dicevano, infie- 
rae co’ Greci , Arnhafciatrice degli Dei . 
Vergilio Eneide 

Irin de calo mijìt Saturnia Juno . 

Ed il nollro Poeta dice , che Nimbrottr 
volle infilzar C Arcobaleno , perchè egli 
fu quello , che pazzamente fi pensò di 
voler guerreggiar col ciclo , ed a tale 
elTetto fabbricò la famofa Torre di Babel, 
cioè della confulìone . Min. 

DON CHISCIOTTE. Che in noftra lin- 
gua vorrebbe dire Don Stivale , o cofa 
limile . Fu un cittadino delia Mancia , 
il quale avendo letti molti libri di ca- 
valleria, cioè Amadis di Gaula , Palme- 
rino d’ Oliva, cc. s’ imbriacò od inva- 
ghì del melliero di cavaliere errante di 
tal maniera , che li melTe ad imitare le.» 
azioni di detti cavalieri : e facendoli ar- 
mare con quelle cirimonie, che eran fo- 
liti fare quei cavalieri , andò anch’ egli 
a cercar 1 ’ avventure , come graziofa- 
mente racconta Don Michel Cervantes 
nel fuo Don Chifcidtte , il quale fu mol- 
to bene tradotto in nollro volgare da Lo- 
renzo Franciolini da Callel Fiorentino , 
alfa! benemerito della lingua Spagnuola : 
l’ aggiunta o fecondo libro del qual rac- 
conto vogliono , che fia flato compofto 
da Carlo V. Imperatore. E perche i ca- 
valieri erranti non erano llimati veri ca- 
valieri , fe non avevano l’ innamorata ; 
però quello Don Chilciotte fi linfe ancor 
egli la fua » che fu Dulcinea del Tohofo: 

c da 
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c da quefta Vuleinca il noAro Poeta pro- 
va fcherrofamente , che quefta Afta folTc 
piuttofto di Don Chifciotte , perchè nel- 
la lama, che era in cima alla detta afta , 
v'era fcritto Dulcinea; ed intende, che 
quefto ferro era dolce , cioè di cattiva 
tempera • Min. 

UN GRAN SERPENTE. Quefta iper- 
bole del Serpente è pofta qui ad imita- 
zione , o per dir meglio, in derilione di 
coloro , che Icrivono le ftorie d’ Etiopia , 
che dicono eflervi tali ferpenti , che in- 
goiano un cervio o un bue intero per 
volta , e fono di lunghezza di più di tren- 
ta piedi. E che M. Attilio Regulo, nel- 
la prima guerra contro a' Cartagineli , ne 
uccideffe uno in Affrica preffb al fiume 
Bagadra , che era lungo no. piedi. Min. 

Nel libro della Scuola del Criftiano , 
citato di fopra troverai cofe ftravagan- 
tifOroe d* animali e di pefci e d’altro. 


òli 

confermate per lo più coll’ autorità di c. virr. 
di veri! Scrittori . Bife. ST* 3 J» 

MANTIÈÉ . Si dice anche Maniaco . 

V. fopra C. I. St. J5. Min. 

Il Sacchetti nella Novella laf. che è 
curioliffiina , ufa Maniaco c Mantacheno , 
c in oltre il verbo Mantacare , per Soffia- 
re col mantice. Si dice volgarmente Sof- 
fione quello , che ferve nelle cucine , per 
accendere il fuoco . Bifc. 

ARCOLAIO . Strumento , fallo di can- 
ne rifejfe , o flecche di legno , fopra il 
quale i' adatta la matajfa per comodità di 
dipanarla o incannarla ,. come s’ è detto 
fopra e. J. St. 9. Min. 

CHI VI- DIPANA . Dipanare è Kaccer- 
re il filo , formandone una palla , per co- 
modità di metterlo in opera : e tal palla lì 
dice Gomitolo , dal Latino Glomerare , e 
Glomur , che è il Gomitolo , che a- Roma 
ancora fi dice Clomero , Min. 


35. Una Sfera bellifllma fi vede , 

Ch’ è fopr’ a un ben tornito piediftallo , 
Che per giuftezza tutte i’ altre eccede , 

O fien fatte di legno o di metallo : 

Vada pure , e fotterrifi Archimede 
Con quella fua , eh’ ei fece di criftallo , 

Ch’ e’bifogna guardarla , e ftarfi addietro , , 
Per timor di non romper qualche vetro. 


37. Che quella , che con ogni diligenza 
Di purgate vefciche fu commeflà , 

Se per difgrazia o per inavvertenza 
Perquote o cade , eli’ è Tempre la ftefia : 

E fe ’l criftallo ha in fe la trafoarenza , 

La vefcica al diafano s’ apprefta : 

Ed è un corpo , che giammai non varia : * 

E quel fi cangia ognor fecondo l’ aria 

3S. Se in Grecia fatta fu la criftallina , 

E quefta di vefciche vien da Tròja , 

Che a Fiefol fu urtata a Catilina 
La notte, ch’ei fuggì verfo Piftojàj 

Ch’ej 


Digitized by Google 


514 M A L M A N T I L E 

Ch’ ei non giunfe nè anco alla mattina , 

Che ’l porraccio vi tirò le quoja ; 

Sicché due capitan fue camerate 
La prefero , e la diedero alle Fate . 

39. Mentre s’ ammira così bel lavoro , 

E vi fi fanno fu cento argomenti , 

Paride guarda , e vede una di loro 
Cavarfi un occhio , la parrucca , e i denti » 

E dargli a un’ altra , perchè in tutto il coro 
Delle Naiadi , eh’ ivi fon prefenti , 

O fuora ( che pur anche fon parecchi ) 

Han fol quei denti , un occhio , e due cernecchi . 

40. Pcrocch’ clic fon cieche c vecchie tutte » 

• E loro i denti fon di bocca ufeiti ; 

Ma non per quefto eli’ appari feon brutte > 

Ch’ eli’ hanno volti belli e coloriti : 

E fe mangiar non pofTon carne e frutte , 

Elle s’ ajutan con de’ panbolliti , 

Perchè quei denti , come i’ occhio , e i ricci 
Non hanno più virtù , eh’ e’ fon pofticci . 

41. Gli portan per bellezza folamente 

Una per volta , acciocché per la via , 

S’ eli’ ha ir fuora a villa della gente , 

Afeonda ogni difetto e mafcalcia ; 

Ma il tenergli , la legge non confente > 

Se non un ora , e poi a quella via 
A riportargli a cafa vien coftretta , 

Acctocch’ un altra dopo fe gli metta . • 

42. Così per olTervar le lor vicende, 

Quefta, eh’ io dico , fe gli cava adeflb , 

Già ritornata dalle fue faccende , 

Perch’ il portagli più non 1 ’ è pcrmelTo ^ 

Ond’ a quell’ altra gli confegna e rende , 

Cedendo ogni ragione e ogni regreflb , 

Perchè in quell’ ora a omarfi ad elTa tocca 
La fronte e il capo , e ri ferrar la bocca . 

Dcfcri- 
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t)efi:rive una Sfera , fatta di vefcich* 
di porco : e- moftra , che lìà molto mi- 
gliore di quella di criftallo, che fece Ar- 
chimede Siracufano , perchè è più ftabi- 
le , e più ficura • Mentrechè Paride fla- 
va mirando c difcorrendo fopra il bel 
lavoro della Sfera di vefciche , una delle 
Ninfe fi cavò la parrucca, un occhio, e 
i denti, e dcKe il tutto a un altra, per- 
chè così è 1 ’ ordine fra loro. Qui pare, 
che alluda alle Lamie , donne, o larve, 
per dir meglio , che con carene allet- 
tatrici erano flimate da' fupcrfliziofi Gen- 
tili mangiarli i bambini , le quali fra 
tutte tre avevano un occliio folò, e quel- 
lo ufavano a vicenda , or qucfta or quel- 
la , fecondochè deferivo Angelo Poli- 
ziano, libr. 3. tit. Lamia, che dice : La- 
mia bahent oeuios extmptilet , bcc eji quot 
filli eximunt Jctrabuniquc eiim libuit , 
rurfumque eum libuit refumunt atqttt^ 
affigunt : alia vero tliam Jcnlibut ulua- 
tur aq:ie exemplilibur , quot nolle non ali- 
ter reponuttt , quìm togar» , ficut uxcreula 
eomam fuam tliam iepcndulam , <à* ein- 
eiaitot , drr, Sed lamia hae , quotiet domo 
egreditur , oeulot fuct fili affigit , vagatur 
per fora , per plateai , ó*f. domum vero 
cum revenit , in ipfo fiatim limine demit 
iilot (Ibi oeulot , abiieiique in loculot s ita 
femter domi caca , forit oculata . 

V. I. Perehì fi rompe giujlli come il ve- 
tro , 

Che ■/ poveraccio vi lafeiì le quoja . 

Le prefero , e pii diedero alle tate . ‘ 
PIEDISTALLO. E' quella Pietra, elei 
fatto al dado , fopra il quale pofa la co- 
lonna : e qui è prefo per tutta la baie , 
che regge quella fua Sfera , come è prefo 
comunemente . Min. 

VADA PURE , E SOTTERRISI ARCHI- 
MEDE . É ofeurata la galea d’ Archimede . 
Quand’ uno fa un operazione meglio 
d’ un altro, diciamo al fuperato: Tu ti 
puoi ire a riporre 0 a fotterrare ; inten- 
dendo ; Tu hai perduto tutto il eredito 
o la fiima, che è quella, fenza la quale 
uno è tra gli uomini come morto ; fic- 
chè vuol dire , che Non fi. dee pile far 
tanta fiima della Sfera d’ Archimede , fat- 
ta di crifiallo , perche quella , fatta di ve- 
feiebe, l'ha fuperata. Min. 

PER TIMOR DI NON ROMPER QJJAL- 


CHE VETRO . E' notàbile la var. lez. di C. vrrr,'t 
Finaro , che dice ; sr. 

Perchè fi rompe giufio come H vetro ; 
perchè è più bizzarra e più Lpiritofa f 
ufando noi limili maniere ( di fare cioè 
apparire un altra cofa quella flelTa, che è 
la medelima o quali la medelima di quel- 
la , che già aviamo detta , ficcome il 
crijìallo e il vetro ) per ingannare co- 
loro , che non afcoltano con tutta l' at- 
tenzione , e che non li ricordano delle 
cofe dette di fopra . E quella maniera è 
delle belle , che liano nel buono flile 
biirlefco . Bfc.. 

DA TROJA . Non dalla città di Troja^i 
come pare che voglia dire , ma dallz^. 

Tro/a , femmina del poico, delle cui ve- 
fciche era formata quella sfera .. Min. 

VI tiro' le cuoja. Vi morì. V. Co- 
pri C. 4. St. IO. Qui tocca la comune 
opinione , che Catilina funofo capo di 
congiura, deferitto da Saluflio , motilTe 
a Pifloja. Min. 

Di ciò parla Giovanni Villani nel 
cap. 31. del libr. i. Bifc. 

B VI SI TANNO so CENTO ARGO- 
MENTI . Cioè Si difeorre affai fopra que- 
fia tfera. Min. 

PARRUCCA . Voce ftranicra fatta no- 
Arale , e vuol dire Zazzera 0 Chioma 
finta , che diciamo Zazzera pcfiiceia , 
dal Franzefe Porrouque , Chioma. Potreb- 
be forfè dirli in Latino Capillamentum , 

Min. 

CEP.NECCHI. Capelli, pendenti allate- 
fia . Qui intende quella Parrucca o Capel- 
li pofiicci ; febbenc Cernecchi fi *dicono 
quei foli Capelli , ehe pendono dalle tem- 
pie agli orecchi , con altro nome detti 
Fiaceag'jte, che i Latini , fecondo il Po- 
liziano nel luogo fopraccitato, dicevano 
fiiticinnct : c noi diciamo Cincinni quei 
Ciondoli di pelo , che fogliono avere i ca- 
pretti e i becchi fitto la gola , i quali 
hanno qualche fimilitudine con quelli ca- 
pelli , che noi chiamiamo Cernecchi . 

Min. 

Cernecchio , è Piccola ciocca di capel- 
li , fepara'.a dal refiante della capelliera . 

Viene da Cernere e Cernire , che lignifi- 
ca Separare o Difiinguere . Lat. Cernere : 
cSer Brunetto Latini nel Pataffio, cap. z« 
dille Cerneeebiare ; 
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'C.' Vnr. RiveI» , rtufi , rabbuffa , cernecchia . 

40. La voce iiaccagote non ho trovato , che 
f\ì ftata ufata dagli antichi , e non l’ ho 
ftntita praticare nè anco da* moderni « 
J.’ ifteflb dico di Cincinno per Ciondolo di 
fcli fotta il mento delle cafre . Bifc. 

PANBOLLITO . fapfa, fatta di fané, 
bollito in acqua • Min> . . 

MASCALCIA. Magagna , Difetto, Man- 
camento, E' Io ftelfo, che Guidalefeo t ma 
quefto fi dice foto nelle beftie: e Mafeal- 
ria , che farebbe veramente folo delie be- 
ftie , 1’ ufiamo anche per gli uomini , e 
talvolta pe’ materiali. Vi è un antico li- 
bro Tofcano , intitolato Libro di Ma- 
fealcia , che è dell* Arte del Manefcalco , 
Di re veterinaria . Min. 


• A QUELLA VIA . 0 Da quella via. Su- 
bito . tenia mettere tempo in mezzo . La- 
tino Extemflo ,E vejligio , Sebbene fi po- 
trebbe intendere ancora per in quell» 
maniera , In quella guifa , come è intC- 
fo fopra C. 7. St. 84. Min. 

CEDE OGNI KECRESSO . Cede ogni a- 
zione , ogni autoriti . V. fopra C. 7. 
St. 104. Mia, 

RIFERRAR LA BOCCA . Intende Ei- 
mettere i denti , Bocca eferrota fi dice A 
Uno , che abbia meno i denti dinanzi s 
dal ferrare le beftie , e rimetter loro t 
chiodi a’ piedi , quando fono sferrate .. 
Min, 


43. Piena di cibi intanto una credenza 

Vien pari pari aperta fpalancata : 

E fatta da victn la riverenza 
Parole pronunziò di quella data : 

Cavalier , fe tu vuoi far penitenza * 

E in parte a noi piacere e -cofa grata , 

Ho munizion da caricar la canna , 

£ poi da bere un vino., eh’ è una manna « 

44. Credilo a me , eh’ egli è del gloriofo ; 

Però qua dentro , via , diftendi il braccio , 

Che troverai del buono e del guftofo , 

Se tu voleflì ben del callagnaccio . 

• Paride fece un po’ del vergognofo; 

Ma nel veder le bombole nel ghiaccio. 

Mandò prello da banda la vergogna , 

£ fece come i ciechi da Bologna . 

4j. Levatagli poi via la calamita 

Di quel buon vino , e malTime del bianco , 

Gli fataron le Dee tutta la vita , 

Dalla bafetta infuor del lato manco ; 

Sicché in quanto ad aver taglio o ferita 
In altra parte era ficuro e franco : 

Poi dangli un brando colla fua cintura , 

E del trattarlo l’ intavolatura . 

Mentre 
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Mentre fiavino guardando le fuddette 
galanterie, comparve una credenza aper- 
ta , piena di roba da mangiare e da be- 
re, ed invitò Paride a foddisfarfì. Egli, 
dopo aver fatto altmanto lo fchizzinofo , 
mangiò e bevve . Terminato il mangia- 
re , le Ninfe k) fatarono , rendendogli 
impenetrabile tutta la perÀma, eccctto- 
chè la bafetta mancina . Qui il Poeta., 
imita 1 ’ Autore, che favoleggia Orlando 
impenetrabile in tutta la perìona, cccet- 
tochè nelle piante de’ piedi. 

CBEDENZA . Cosl chiamiamo un Ar- 
madio , tntro al tfualt fi rifondono t con- 
fervano gli arnefi ed avanzi della men- 
fa : il quale armadio fi dice ancora.. 
Credenziera , perchè quei bicchieri , va- 
li , e bacili d' argento, cc. che li metto- 
no alle tavole de' Grandi , per fervizio 
o per apparato della menfa , fendo coti 
imbanditi tutti inficme , lì dicono Cre- 
denza: e quelli fi ripongono poi , o al- 
meno fi dovriano riporre in detto arma- 
dio; che però Io chiamiamo ancora Crr. 
denza . Lat. Abacus . Min. 

SPALANCATA. Affatto aperta . V. fo- 
pra C. 5. St. 38. Palanca o Vaiane alo 
diciamo la Chiudenda o Riparo , fatto 
to' pali a un fiume , donde Spalancato 
'vuol dire Senza palanca , e per confe- 
gnenza Totalmente aperto , e feuza verno 
ritegno O impedimento . Min. 

Palanca è folamente il Palo divifo per 
lo lungo, che altrimenti fi dice Stteeome , 
e del quale fi fa il Palancato. Eifc. 

parole pronunzio' di questa 
Data . Diffe parole fimili a quefle o di 
quefio tenore . Dalla Data , la quale fi 
attende moltillìmo nel giuoco delle car- 
te, per efempio, delle minchiaie ; onde 
C dice; Ha fatta una buona O una col- 
tiva data . Min. 

SE TU VUOI FAR PENITENZA. St tu 
vuoi mangiare. Termine Ufato per umil- 
tà , nell’ invitare uno a definare o a ce- 
nare con noi; quali diciamo. Venite a di- 
giunare , perche la mfira menfa i povera e 
fearfa di cibi. Si dice ancora Far cariti, 
come s’ è villo fopra C. 5. St. 6 %. Min. 

HO MUNIZIONE DA CARICAR LA 
CANNA. Ho roba da mangiare e da be- 
re , per caricare la canna della gola , C 
non quella dell’ archibufo . Min. 


UN VIN, CH’ E' UNA MANNA . Vino C. Vm. 
fquifitijfimo , che tale fi legge folTe la sr. 43. 
manna , che mandò Dio nel deferto al 
popolo eletto. V. fiotto C.p.St. $8i Man- 
na è voce llraniera , ma -fatta noArale , 
che lignifica una Brina condenfata tenera 
e dolce , detta cosi dall’ Ebraico I3Q , 

Manhii ; cioè Quid ejl hoc ì conte li dice 
nell' Efiodo cap. 16. poiché maravigliati 
gli Ebrei di quello nuovo c fiaporofio ci- 
bo, dicevano !’ uno all’altro: Che è di, 
che noi mangiamo t Da quefia dolcezza 
viene il prefieme nollro detto . I Latini 
dicevano in quello propofito Jbvii nedar . 

Min. ' 

EGLI £' DEL GLORIOSO . I battilani 
chiamano Vino gloriofo il Pino gagliardo , 
gtntrofo , e buonijfimo : c dicono Croliofo, 
in vece di Gloriofo ; cioè Valorofo , Fumo- 
fo , che va alle fielle , In certe Prole To- 
ltane antiche , delle quali alcune fi ri- 
trovano manoficrittc nella Libreria df 
S. Lorenzo , date fuora dal Doni , vi è 
una lettera amorofia , nella quale è accen- 
nato Amore, con dite : Quel gloriofo 1 
titolo dato in oggi da’ noftri battilani al 
vino ; e veramente Amore non imbriaca 
meno di quel, che fi facciali vino il piti 
gloriofo. Min, 

VIA. Quello termine ferve perfiolleci- 
tareo incitare uno. Lat. ija age. Min* 

CASTAGNACCIO. Pane, fatto di farina 
di Caflagne . Qui vuol moltrare , che per 
opera d’ incanti quella credenza dava., 
tutto quello, che uno fiapeva defiderare. 

Min. 

E pone per ifcherzo il Caflagnaedo, 
come una delle più fiquifite vivande, che 
fi polTa defiderare ; quando eli’ è delle 
più vili , clTendo quella il confiueto cibo 
de’ nollri montanari , i quali ne’ loro ter- 
reni non ricolgono grano o alita biada 
da far pane . Bife. 

FECE UN PO’ DEL VERGOGNOSO . 

Finfe alquanto di non fi ardire a mangia- 
re , Moflrava vergognarfi d' accettar P in- 
vito , che gli faceva quella eredenza . 

Min. 

BOMBOLE . Vafi di vetro , 1 quali fer- 
vono per mettere il vino in frefeo net 
ghiaccio o neve , detti così { fecondo al- 
cuni ) dal fuono , che^anno nel mandar 
fuori il vino, che par che fuoni Bomiol . 

I i ì i II 
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C. vnr. II Rotenano vuole , che i Latini ancora 
SI. 44- <1* tal fiiono le dicclTero Amfbort hilki- 
nt i ma può anche elTere , che noi le di- 
ciamo così da Bombo , voce puerile , che 
vuol dire Bevimi* , detta cosi dal fuo- 
no - Min. 

■ COME 1 CIECHI DA BOLOGNA. Si dà 
loro un foldo , perchè comincino a can- 
tare, e bifogna poi dargliene due, perchè 
fi chetino. Ci ferve per efprimere uno, 
che fi faccia molto pregare a fare una tal 
cofa , mofirando non voler farla , e bi- 
fogna poi pregarlo , che reili di farla . 
Orazio libr. i. Sat. }. : 

Omnibus hot vitium ejl cantoribus , in- 
ter imicor 

Vt nsen^am iniueant animum cantare 
rogati , 

Iniuji numquam dejtjlant , , 

Si dice Ciechi da Bologna , da Ferrara , 
O da Milano . I Latini in quello prppo- 
fito dilTero Arahicus tibicen . Qui in- 
tende , che Paride fi fece pregare a man- 
giare e bere , e poi non li trovava il mo- 
do , che egli refialTe . Min. 

CALAMITA . £' la pietra Magnei , la 
quale ha proprietà d’ attrarre il ferro , 
come appunto ha il vino di tirare a fe 
Paride : ed è fra elTo ed il vino la flefla 
fimpatia , che è fra la calamita e il fer- 
ro . V. fopra C. 5< St. jp. £ folto in 
quello C* St. 66. Mith> 


Della virtù magnetiu , vedi i FilofoS 
moderni . Bife, 

GLI EATARON LE DEE, cc. Deride.» 
folennemente le fatazioni , che li raccon- 
tano o nelle favole degli antichi , o nel- 
le novelle de’ moderni , e particolarmen- 
te nel Cunto de liCunte; portando qui- 
vi. una fatazione ridicolofa , che Paride 
cioè non potelTe elfere uccifo , fe non 
uando e’ lòlTe fiato ferito nella bafetta 
nillra . La madre d’Achille fatò fimil- 
mente il fuo figliuolo, col tuffarlo nel- 
la palude Stige , fuonhè nel calcagno , 
pel quale ella Io prefe : e nel quale egli 
poi lu ferito da Paride , onde ne reflò 
morto. V. Ovidio, Metamorfoli libt.it. 
v. «o«. L’ A riollo ( e quello è l’Autore, 
che nel fommario di quelle llanze ha ci- 
tato il Minucci fenza nominarlo ) narra 
nel C. tt. St. 49. che in tal maniera era 
fatato Orlando; quivi dicendo : 

Era ugualmente il Princift d‘ Anglantt 
Tutto fatalo , fuorchì in una parte i 
Ferito ejfer potei follo le piante 1 
Ma le guardò con ognijludio ed arte o 
£ifc. 

DI TRATTARLO L* INTAVOLATURA. 
L* inflruzione di come fi debba adoprat 
quella fpada . Intavolatura è Scrittura % 
che per via di note e di numeri regola iB 
mano del fon at or e . Min. 


.45. 


47 * 


E perchè il tempo ormai era trafcorlb , 

Che inviarlo dovean di quivi altrove » 

Prima in fua lode fatto un bel difeorfo « 

Che l’agguagliava 'a Marte » al Sole , e a Giove : 
Figliuol ( diflèro ) quanto t’ è occorfo 
Fin qui Hanotte, e il come y e il quando > e il dove > 
A noi palefe è tutto per appunto : 

Anzi fei qui per opra noftra giunto ; 


Acciò tu vada incontro a un avventura » 

A prò d’ un pover’ uomo, quella notte . 

Quello è un tal , cognominato il Tura y 
eh’ in Parion gonfiava le pillotte : 

Era in bellezze un mollro di natura ) 

Sicché tutte le donne n’ eran cotte ; ^ . 

E la- 
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E lafciando i rocchetti ed i cannelli , 

Per lui checché facevano a’ capelli . 

48. Non eh’ ei ne delTe "loro occafione , 

Come qualche Narcifo inzibettato ; 

Ch’ una cuffia , eh’ e’ vegga a un verone , 

Di polla corre a far lo fpafimato : 

Anzi è un di quei , eh’ al mondo fta a pigione , 
A biofcio nel vellire , e feiamannato ; 

Ch' addofTo i panni ognor tutti mineftra 
Tirati gli parean dalla fìneftra : 

49. Ed effe eran capone ; ma chiarite , 

Alfìn lafciando quel fuo cuor di fmalto , 

Fecer come la volpe a quella vite 
Ch’ avea sì bell’ uva , e tanto ad alto , 

Che dopo mille prove ^ anzi infinite , 

Arrivar non potendovi col falto : 

Gli è mè dilfe ) eh’ io cerchi altra pallura > 

Che quella ad ogni mò non è matura. 

;o. Così non la faldò già Martinazza , 

La qual non vi trovando anch’ ella attacco , 

Poiché gran tempo andata ne fu pazza ) 

Avendo il terzo , e il quarto , e ognuno llracco. 
Condurre un giorno fecelo alla mazza , 

E per via d’ un , che le teneva il facco , 

Avvezzo a tofar pecore ed agnelli , • 

Mentr’ ei dormiva , gli tagliò i capelli . 

i . - - • 

5 1, Quéi capelli , ch* un tempo avea chiamati 
Del fuo falcio mortai funi e ritorte , 

Le bionde chiome , o Dio ! quei crini aurati » 

Che ricoprivan tante piazze morte , ■ ■ • 

Onde feoperti furo i trincierati , 

Ove il nimico fi facea sì forte ; 

Perché ( per quanto un Autore accenna ) 

Lo rimondaron fino alla cotenna . 

] i i i t te 
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c. vili. Le fate, dopo aver Iodato Paride per 
sr. 45. bravo , per bella , e per magnanimo 
o gcnerofo , affomigliandolo perciò a_, 
Marte , al Sole , a Giove , gli difse- 
ro , che 1’ avevan fatto capitar quivi , 
perchè egli andalTe a liberare il Tura : 
quale. lodano ironicamente, e dicono, che 
tutte le donne erano innamorate di lui ; 
ma accorteli , che non corri fpondeva a 
Didima , lo lafciarono e Martinazza , 
perchè egli non volle mai corrifponder* 
le , aveva fattagli b malia , che fenti- 
icmo nelle ottave feguenti . 

V, 1 . E lafciando le rocche ì cannelli, 
Oli era un di ctitei , eh' al mondo i » 
pigione , 

M fin lafciato quejlo cuor iiJiKallo . 
eh’ aveva 1} beli’ uva in cima adatto, 
Arrivar non potendofì col fallo , 
jlvveLvo a tofar pecore e porcelli^ 
Che ricoprivan quelle piaz.ze morte , 
Onde feoperti fono i trineierati , 

AVVENTURA . I RomanzatorI Spa- 
gnuoli , in quei loro Amadis di Gaula , 
c Falmerini d’ Oliva , chiamavano Av- 
venture y Aventurac , quegli incantelimi , 
ne'quali s’ imbattevano i cavalieri erran- 
ti: e però il noflro Poeta, avendo crea- 
to il cavalier di qtiojo , vuol, che an- 
cor’ egli (ìa ftimato cavaliere errante , e 
che vada .a provare I’ avventura di libe- 
rare il Tura dall' jncantellmo . I Frati- 
zeli Umilmente dilTero Adventurer . £ i 
noflri Tolcani ancora, fentendoli in que- 
llo del termine cavallerefco , chiamarono 
gir accidenti , che accadevano a’ cavalie- 
ri , e davan loro materia di fare prodez- 
ze, Avventure, V Alamanni nel Girone 
in principio: 

Narrerà di Giron V alte avventure , 

£ da ciò il Boccaccio Tefeide iibr. 5. 
dilTe : 

Afc» non ti parve via ben beo flcura j 

Prrà non fe ne mife in avventura , 
Min. 

IL TURA. Collui era un povero uo- 
mo, che gonfiava Io pillotto in Parione; 
che in Firenze è la ftrada, dove li giuc- 
ca alla pillotta, detta così da marmo Pa- 
tio , perche in elTa anticamente aveano le 
botteghe coloro, che lavoravano di mar- 
mi, o pure ( il che forfè è piò vtiilimi- 
le ) quali Ripa regio Ripe rione ; poi- 


chè tale llrada sbocca fui pafleggio dt 
Lnng’ Arno . In Rema ancora vi è la 
contrada di Parione, limilmente così det- 
ta , quali Rione a Ripa , Regio Ripenfit 
'Oppure è così chiamata , quali Parte di 
Rione, Pari regionir, come mi vien rife- 
rito leggerli in alcune carte o contratti . 
E perchè veramente collui era brutrillì- 
nio di faccia , ed aveva la zazzera avvi- 
luppata e lorda. Io chiama RLjlro di na- 
tura in bellezza , ed intende Deforme , 
febbene pare , che voglia dire di bcllez- 
ae foprannaturali . Min, 

PILLOTTA. Specie di palla da gluoea- 
re, V. fopra C. 6 . St. 34. Min. 

N’ ERAN COTTE • Erano abbnuiatt-, 
dal fuoco d' amore per lui, Verg.,Eti. 4. 
Uritur infelix Dido, 

Dice Briache del fiio amore , e s’ intende 
Innamoratijfìme di lui . Lat. Ebria amore,. 
Plauto nel Milite o Soldato gloriofo , Att. t. 
al quale da nome di PyrgapoUnicer ,cioi di 
Abbattitore di torri e di città , o , come 
noi diremmo , Tagliacantcni , e Spacca- 
montagne ; fa dirgli da Art ot rogo , cioè in 
nollra lingua Sparapane , Pararlo , fuo 
adu latore , che tutte lo- donne fono di lui 
fieramente innamorate , 

Quii libi ego dicam , quei omnet mor- 
talee feiunt , 

Pyrgopolinieem te unum in terra viver» 
Virtute (jf forma (iffadUe inviOiJfimust 
Amant te omnet mulieres , ncque hercl» 
iniuria , 

Qui Jìs tam pulcher , 

Edegli, fprezzatorc altero di tali amori, 
compiange folamente la Aia disgrazia , 
beccandofi fu quelle lodi , dell’ efler trop- 
po bell’uomo, da fare innamorare di lui 
tutto il mondo : 

Kimia efi miferia , paUbruvo effe homi- 
nem nimit. Min. 

LASCIANDO I ROCCHETTI ED I CAN- 
NELLI . Lafeiando Jl.tr di lavorare , Le 
aveva prefe tanto forte 1’ amore , e tan- 
to le teneva fiiTc nell’ amorofo penfa- 
mcnto , che non potevano più attendere 
a’ loro ufati lavori . Quando Didone li 
fu innamorata d’ Enea , non tirava in- 
nanzi gli edilìzi e le fabbriche della Aia 
città ( onde Vergilio ebbe a dire : 

penient oper.t intifrupta , mintqu» 

Murcrnm ingeattt ) 

coree 
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Come quella > che era occupata da piQ 
polTente penfìero . Coi prefente deuo di 
Ufdate i rocebetti ti i eanatlli , s’ intende 
quefio, perchè le donne d’ infima plebe 
( che tali vuol , che s‘ intenda , che erano 
i’ innamorate di cofiui ) per lo più non 
hanno altro lavoro , che /’ incaaaaTt t 
uficre , a’ quali lavori s‘ adoprano i Rcc- 
ebttti, che Cono Legnini tondi , forati ftr 
lungo , e fervono per ragunarvi fopra la 
feta, ed ogni altro filo : ed i Canntlli , 
che fono Pezzuoli di canna , tagliata fra 
un nodo e V altro , da’ Latini però detti 
Internoiia , e fervono per lo medefimo 
effetto d' adunarvi fopra la feta, ec. per 
adattarla a telTere , il che fi dice lncan~ 
nare. Min. 

checche' ^ Ai ora ad ora , Di mo- 
mento in momento, V# fopra C,j. St.$3, 
Min, 

FACEVANO A’ CAPELLI . Si perquo- 
tevano . 5* azzuffavano . Quando due^ 
donne combattono fra di loro , diciamo 
fare a’ capelli ; perchè il lor perqiio- 
tcifi è per lo più il pigliarli l’ una l’aU 
tra pe’ capelli . Min. 

COME ^ALCHE NARCISO INZIBET- 
TATO. Cioè Ora» fogliono dare octafione 
alle donne i" innamorarfi alcuni bei giova- 
ni , profumali d‘ odori. Hareijì fono per 
antonomafia denominati i Giovani di bel- 
liffno afpetto, da Narcifo , figliuolo del 
fiume Cefifo c della ninfa Liriope , che 
nel mirarli nell’acque chiare d’ un fontc, 
s'innamorò della propria bellezza , come 
racconta Ovidio nel libr. delle Meta- 
morfofi . Coftoro fi domandano altrimen- 
ti Zerbini , Damerini , e limili . Inzibet- 
tato è lo fieflb che Profumato , cioè Cbt 
fa di zibetto , odore noto , così chiama- 
to dall’ animale di quefto nome . fife. 

CUFFIA . Berretta a foggia di [acchit- 
to , entro alla quale le donne fi ferrano i 
aapelti in tejla : c quando noi diciamo 
nel modo , che è detto nel prefente luo- 
go una Cuffa , un Ciapperone e limili 
arnefi,ufati dalle donne, intendiamo una 
Donna . Così dal portare lancia o barbu- 
ta , i faldati medelimi fi chiamavano Lari- 
ee e Barbute , come fi cava da Matteo 
Villani , II. 8t. e Erodoto volendo 
dire , che que’ di NalTo fi ritrovava- 
no avere in piedi ottomila foldatl , che 


6ix 

portavano rotella o brocchiere , diffe C. virr, 
t'nlaxKSyiXioLV UwiSol, cioè Scudi milita- ST. 8. 
ri 0 rotelle ottomila . Min. 

VERONE . Latino Menianum , Todium, 

Pergula : e in Greco , fecondo alcuni , 
trlpi/3o'Xs( da Ttpt/SjiXXùv , Abbracciare , 
Circondare , che i Franteli dicono £.nvi- 
ronner . Propriamente vuol dire Andito , 
o Terrazzo [coperto. Qui credo, che ab- 
bia a dir Balcone , e non Verone . Vero- 
ne è detto quali Girone , cioè Giro , dal- 
1’ andarvi fopra c rigirare . Andito , che 
è lo fielTo , par fatto da Andare . Lati- 
no Ambular io . Min. 

In ordine all’etimologia dì Verone, ec- 
co le parole del Menagio: „ VERONE. 

„ Sporto . Loggia fportata fuor del mu- 
„ ro, fu travi o pietre. lat. Menianum. 

„ Da proformn , il Sr. Ferrari : in que- 
„ Ila guifa : proforum , proforeni, VE- 
„ RONE . Non lo perfuade . Si dilfe 
„ Menianum da un certo Menio, il qua- 
„ le ne fu l’ inventore per la vi'fia degli 
„ fpettacoli . V. Fello e Afeonio „ Io 
crederci , che Verone folTe fincopato dì 
Vederone , Veduta . Luogo fatto appofia per 
Vedere . E la voce Vederone per veduta , 
benché forfè non fi trovi ufata,nonè 
firaniiCma, avendone noi delle fimilillì- 
me , ficcome Beverone per Bevanda ; la 
quale nei veggiamo derivare dall’ infinito 
Beverei e così quella potrà venite dalr 
r infinito rrdfff . Bifc. 

FAR LO SPASIMATO . E' Mojlrorfi di 
[pafimare per amore , di morir di [pajìmo 
per P oggetto amato . Si dice ancora Faro ■ 
il eafeamorto , per alludere a quei dame- 
tini , i quali pare che fi fvengano, quan- 
do fono d’ avanti alla dama. Bifc. 

AL MONDO sta' A PIGIONE, ec. COSÌ 
diciamo d’ un Uomo [penfierato , [eiatto } 
fenza eonfiderazione , e che vive a eafo y 
che fi dice anche Uomo A Btoscio : cj» 
SCIAMANNATO , cioè Male ammannato , 

Male all’ ordine ; a cui i panati tutti mi- 
neflra ( cioè pieni di lordura) pajono tirati 
adiojfo dalla finejlra. E con quelli quattro 
modi di dire 1’ Autore delcrive l’attil- 
latezza del Tura . Del rclìo , parlando 
fecondo moralità, ognuno dovrebbe Ilare 
in quello mondo, come a pigione; per- 
chè la nollra propria cafa è nel cielo. E 
nel Salmoii8. inco/ii ego [um in terra, i) 

Cre- 
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C. Vitt. Greco dice x«perxo< , e alcuni Salteri di- 
si. 48. cevano , come rifcrifcc S. Agoftino fopra 
i Salmi , Inquilinut , cioè Figieoale . 
Min. 

A BIOSCIO. A biotto» Atrtverfo, Vi 
è il verbo Ahbiofciar/t per Ahbandonarjt , 
Avvilir/ì . V. il Vocabolario. Bifc, 

CAFONE . OjUaitio . Lat. Ptrtinax . Per- 
vicnx . Min. 

CHIARITE . Certificate , Keniute certe 
e chiare. Bifc. 

CUOR DI SMALTO. CKor duro a gui- 
fa dello [malto . Cuore ineforahile . Bifc. 

FECER COME LA VOLPE A QjJELLA 
VITE. La Volpe, dopo aver molto làlta- 
to , e dopo eflerC molto affaticata per ar- 
rivare un grappolo d’uva, c non l’ aven- 
do potuto arrivare, diffe : La voglio la* 
[dare fiare , ferchi ad ogni modo ella non 
ì matura . Può aver data occafione a 
^uefta novelletta quella d* Efopo della 
Volpe e del Pruno : in cui la Volpe , 
che voleva falire una (iepe , mi uip- 
pongo , per mangiar 1’ uva, della qua- 
le è ghiottiffìma , penfando di trovare 
il Pruno buon’ amico , reffò ingannata 
del fuo penfiero ; poichi attaccandovifi 
reflò intaccata , e l’ appoggio le fu feri- 
ta: e volendola poi difputare con lui > 
ebbe il torto . £ quefto detto ci ferve , 
per efprimere uno, che abbia tifata ogni 
pollibil diligenza per confeguire una tal 
cofa , e non l’ avendo potuta ottenere , o 
abbia abbandonata l’ imprefa come impof- 
iibile , o fia quella tal cofa ftata data a 
tin altro : ed egli poi fi vanti di non^ 
r aver voluta , perche non era buona , o 
non era il cafo fuo , che diciamo ; Parfi 
nuore del Sol di Lt^lio. Min. 

COSI' NON LA SALDO CIA* HARTI- 
MAZZA. Ceti non finì^ termini V amore 
di Martinazza , la quale non trovando 
mttacco , cioè non trovando luogo di [fera- 
tre in fuefio fuo amore verfo il Tura , del 
quale andì tazza , cioè flette innamora^ 
tijfima di lui . Min. 

CONDURRE UN GIORNO 7 ECELO AL- 
LA MAZZA . Condurre uno alla mazza , e 
Tradir’ uno. Condurre uno con inganni e 
lufingbe in mano de’ futi nimici 0 delitti 
giufl'zia , 0 in gualche altro pericolo , « , 
come fi fuol dire , al mafcellt. Lat. In 
infidiat ducere. Min. 


N T I L E 

Condurre uno alla mazza , viene O 
dal Condurre uno ad effer mozzicate , cioè 
baftonato : o piuttofto dall' EJfer guida ad 
altrui , fenza eh’ egli fe n’ avvegga , ad 
incorrere in agguati 0 pericoli j ficcome la 
mazza è la guida de' ciechi , i quali fi 
dicono effer condotti a mazza . Bifc. 

TENEVA IL SACCO . Tenere il facce , 
Tener di mano , Ajutare a commettere un 
delitto . Abbiamo un proverbia fenten- 
ziofo , che dice : Tanto ne va a chi ru- 
ba , guanto a ehi tiene il [ateo , che cfpii- 
me Agente! ftr eonfentientet pari pana pun 
niuniur . E diciamo anche: Tenerjì il [ar- 
co V un l’ altre ; che efprime il detto di 
Terenzio Tradere operai mutuai . Min. 

Viene da quei ladri, che s’ accordano 
a rubare le biade , quando fono efpoffe 
full'aja; poiché, per far preffo , uno di 
loro tiene il facco, e l'altro ve le pone 
dentro . Bifc. 

TOSAR FECORB E AGNELLI . Kon è 
da rigettarli la var. lez. di Finaro Tofar 
pecore e porcelli s alludendo beniflimo allo 
fcherzo del Berni nel capitolo al Fraca- 
fioro , che diffe : 

Una carpita di lana di porco. Bifc. 

DEL suo FASCIO MORTAL FUNI B 
RITORTE. Metafora amorofa . Siccome 
le funi e ritorte tengono unite più le- 
gne in un fafeio o fafiello; così i capelli 
del Tura, quali funi e ritorte, tengono 
unita col corpo l’anima, cioè tengono in 
vita le amanti del medelimo Tura . E 
Ritorte dicemmo , che cofa fieno, fopra 
C. 6. St. 94. Min. 

PIAZZE MORTE . Si dicono i Luoghi 
vacanti de’ foldati: per efempio un capi- 
tano è pagato per cento foldati , e non 
ne ha fe non novanta ; quei dicci infino 
a cento , che mancano , fi dicono Piazze 
morta . Ma qui intende quelle Piazze , 
che lafciano le margini 0 cicatrici de’ ma- 
li , che vengono nel capo , fopr’ alle quali 
non nafeeno capelli. Min. 

I TRINCIERATI. l luoghi, dove erano 
le trinciere . Intende , che col_ tagliargli 
i capelli , fi fono feoperti quei luoghi , i 
quali con quelle margini parevano una 
campagna piena di trinciere . Trincierà, o 
Trincea, è un Alzamento di terreno, con- 
dotte a foggia di baflione , nel ritinto del 
quale dimcrant i foldati , per difender/i 

dall' ar- 
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dxlP artiglierie t ee, de' turnici. Franzefe TKNNA . CU tagliarine i capelli fine ra- C. Vllf, 
Trencbie, cioè Tagliata. Min. fenie la pelle . Rimcndare vuoi dire Ta- Sf. Ji, 

OVE IL NEMICO- SI FACEA SI* FOR> : girare -a un albero i rami. E Cotenna^ 

TB. Cioè D9t»e t'.afcandevano i pidoccbi. S’ intende folo la Pelle del porco ; ma 
Min. quando li tratta del capo , s’ intende anche 

LO RIMONDARON FINO ALLA CO>> quella dell' uomo . V. fopra C. j. St.}a. 

ilin. • 

52. E così Martinazza ebbe il fuo fine , 

Volendo vendicarfi per tal via ; 

Perocché buona parte di quel crine * 

Ch’ alcun non fen’ avvedde , leppò via : 

E fabbriconne al Tura le rovine , 

Con una potentifiìma malfa « 

Che regifirata in Dite al protocollo , ^ 

In un Lupo rapace trasformollo . - ; • 

52* E quello Lupo raggirar fi vede 

Intorno a un montuofo cafamento '• * 

D’ una gpnte » che, mentre move il piède 
Sopra alia terra, v’ è rinvolta drcnto. < . 

Di quella colà il tempo non richiede • - • - 
Così per ora fartene un comento j . 

Perch’ egli è tardi , e pria che tu 1 ’ intenda ^ - 
Spedir devi lafsù quella faccenda. 

54. Or dunque vanne, e perchè tu non j faccia • 

Qualche marron , ma venga a arar dritto ^ 

Acciò tal magillero fi disfaccia , • ■ . ^ 

Perchè fcattando un pel, tu avrelli fritto; 

In quello libro qui faccia per faccia 

L’ordine e il modo fi ritrova fcritto ; . . ■ ... 

Portalo teco , e acciocché tu difeerna ■ 

Perch’egli è bujo, to’ quella lanterna. 

Egli la prende con il libro infieme , - 

Dicendo , che varralTi dell’ avvifo : _ ‘ 1 

E che d’ incanti e diavoli non teme , • 

Perch’egli è uom, che fa mollrare il vifq. 

Si parte , e perchè al campo andar gli preme « . 

In due parti vorrebbe elTer divifo: 

Pur 
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5ì4 malmantile 

Pur vuol fervide , perch’ èi fi figura 
Che non ci vada gran manifattura . 

56. Confiderando poi nel fuo cervello. 

Che s* a quel luogo a bambera s’ invia 
Potrebbe andar a Roma per Mugello , 

Perch’ ei non fi rinvien dov’ ei fi fia : 

Ricerca nel fuo maftro fcartabello 
Di quei paefi la geografia; 

Ma quel ( per quanto noi potrem comprendere ) 
Non fi vorria da lui lafciare intendere . 


C. vai. Maitinazu ebbe il fuo intento ; per- 
si. ji. ttè prefa buona parte de’ capelli del Tu- 
ra , con eie gli fece una malia , che lo 
trasformò in lupo , e lo confinò in un 
monte , vicino a Malmantile. Finito que- 
llo racconto , le Fate licenziarono Paride , 
e gli diedero un libro, dove era ferino 
il modo da tenerli , per disfar quell’ in- 
canto , ed una lanterna per farli lume : 
c Paride li partì con rifoluzione di sbri- 
gar quella faccenda prima d’ andare al 
campo . 

V. 1 . tortalo foco , t acciò tu lo difeerna. 
toicb' tilt i hujo , ec. 

LEFrct VIA. Portò via di nafctjlo . Il 
vetbo Leppart ci ferve , per efpriinerc ve- 
lociti nell’ andar via , « nel levar via 
qualcofa . Mm. 

Lrppartf vuoi dire Fuggir via con prc- 
Jlciia: e poi di neutro fatto diventare 
attivo , per lignificare Togliere , Portar 
via , Rubart leSiiJimamemt . Viene da 
Teppe, che il Vocabolario dennilce: Fiam- 
ma , tbo t’ apprende in materie wttuefe , 
onde pei ut procede alcun fetore : e quella 
definizione è tratta dal Buti , che comen- 
tando quel verfo di Dante , Inf. C. jo. 

Per febbre acuta gittan tanto leppo i 
difle : Leppo ì puzza d' arfo unto , come 
quando lo fuoco /’ appiglia alla pentola o 
alla padella . Ma Leppo in vcriti non è 
liamma , ma ò Fumo . In un bcllillimo 
Dante in cartapecora MS. da Andrea di 
Giulio da Volterra nel 1570. elillente 
nella Laurenziana , Sane. 40. Cod. t. fo- 
pra le parole tanto leppi fi legge la gio- 
ia fumum ealidum : c le parole di Dante 


medefimo dimollrano , che quello Ca il 
vero lignificato ; perciocché pochi verlì 
fopra egli dilTe: 

Et io a lui : ehi fon li due tapini. 

Che fuiaan come man bagnate ’/ verno , 
Giacendo fretti a' tuoi dtfiri confini t 
Ed in fatti il fumo ò cofa fuggitiva c.» 
che fparifee ; onde li dice per prover- 
bio, quando s’ è fmarrita qualche cofa : 
EIT è andata in fumo. Il Minucci quivi 
folto C. 9. St. ]o. nella nota Fare a 
ruffa raffa , porta un altra etimologia di 
lappare i ma io credo , che quella lia la 
più vera. Bife, 

MALIA . ineantefimo , Fattucchieria , 
Stregoneria, Min. 

TROIOCOLLO . Libro pubblico , tenuto 
da' notai , per fcrivervi fopra i contratti 
e tefiamenti ; e COSÌ è intelo da noi ; feb- 
betl Protocollo vuol dire Litro da regifirar- 
vi fopra ebecebefiia . Il Berni , Sonetto ili 
bialimo d’ una mula , dice : 

£ troppo fia digiuna 

Che il protocollo memoria non fanne i 
perchè veramente Protocollo è un Lihret- 
lo , fopra il quale fi fegnano e regifirano 
brevemente le cofe , per difienderne poi 
ferittura più largamente ed autenticamen- 
te, detto così, quali Prinm libro incollato 
e legato . Liber ex glutine compaSut , im 
quem oda referuHtum, Ma il nollro Poeta 
lo piglia nel fenfo , che oggi uliamo di 
Libro da notai : e intende , che Marti- 
nazza aveva fatto contratto col diavolo 
di quella malia : il qual contratto era 
giù melTo a! libro del notaio del diavo- 
lo : c per quello detta malia era autenti- 
cata , 
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cata , e non (ì poteva alterare ; perchè 
era pafTata per mano di notajo,, » regi- 
flrata al fuo protocollo. Min. 

MONTUOSO CASAMENTO . Intende il 
Ctflello di Montehtfo , che Oggi è quali 
diftrutto j però piuttoflo Cnftlare , che 
Cafitilo ; p io dice Montuofo , perchè è 
l'opra un monte , come lo mollra il no> 
me medefimo. £ nota, che ancor qui il 
Aoftio Poeta va Imitando i Romanzatori 
Spagnuoli , che fanno parlare ofeura- 
mente, e come gli oracoli, quei loroAl- 
chih, Zirfee, Urgande, ec. incantatori. 
Min. 

MENTRE MOVE II. PIEDE SOPR’ At- 
lA TERRA , V’ E' RINVOLTA DRENTO . 
Le reliquie di quello callello fono abita* 
te da perfone , che fabbricano vafellami 
di terra , come pentole , boccali , cc. qua* 
li fi fabbricano per via d’ una ruota , la 
qnale va molTa co’ piedi , e fa l’effetto 
del tornio : e perchè in muover detta 
ruota , c fabbricare il vafo , la terri^ 
fchizza addoffo a chi lavora ; però dice 
Mentre move il piede /opra alla terra ,v‘ ì 
rinvolta drente . Min. 

Aviamo un proverbio, ufato da noi, 
per lignificare una cofa notilTìma a chic* 
chellia, il quale dice : E' feritto ne' hoe- 
eali di Monte Lupo , che i Latini differo : 
Motum tippii atijuettnforiiut : e noi pure: 

Chi vuole udir novelle , 

Al larbier Ji di con belle . 

V. il Monolìno p. j. c. jitf. Fu antichif- 
iimo coftume de’ vafai lo fcriverc o di* 
pignere alcuna cofa nc’ lor vali ; effendo 
CIÒ flato praticato lino dagli antichi Etru* 
fei , come li può vedere ne’ bei rami , che 
vanno uniti coll’ opera del Dempllero 
De Etruria Regali . Si legge una belliflì* 
ma burla , fatta con uno di quelli boc- 
cali da Baldaffarre Francefehini pittore , 
detto il Volterrano, e da altri fuoi com- 
pagni a Tommafo Trafredi, gobbo , e^ 
buffone di Corte: di cui piò (otto ,C. 9. 
St. jj. fa memoria il nollro Poeta, ove il 
Minucci dà una fuccinta relazione della 
fua vita . Quella burla vien riferita dal 
Xaldinucci nelle Notizie de’ Profeffori del 
Sifegno, nella Vita del medeCmo Vol- 
terrano , Decenn. 5. e p. i. del Sec. i. 
Del rellante Monte Lupo era anticliiilìmo 
callello de’ Fiorentini , dicendo il Villa- 


ni nel cap. $r. del libr. j. eh’ e’ fu fon- C. Viti, 
dato da loro nel 1103, con aver prima ST. 33. 
disfatto Malborghetto, che era un borgo 
a piè di quel monte, polTeduto da’ Conti 
di Capraja : il qual borgo in oggi è ri- 
fatto per maggior comodità degli abi- 
tanti , e il callello è affatto diroccato . 

Bifc. 

. FARTENE UN COMENTO . Cioè far- 
tene una lunga diebiaraiione ; perciocché 
i comcnti fono lunghe fpiegazioni del- 
l’ opere de' buoni Scrittori. Bije. 

NON FACCIA QUALCHE MARRON t 
Fare un marrone . Fare un errore gran- 
dtj^mo y un errorone . Min. 

Usò quello proverbio il Remi nell’ Or- 
lando innamoralo libr. z. C. ts- St. 3. di- 
ccndo : 

In nejfun’ altra eofa F uom pili erra. 

Piglia pili granchi , e fa maggior marroni. 

Certo , che nelle eofe della guerra : 

Quivi perdon la ferima le ragioni • 

Per Marrone non S’intende il frutto, che 
è Spezie di eajìagna j ma s’ intende lo 
Strumento da contadini , Ornile alta mar- 
ra , ma più Jlreltv e fiù lungo ; e la fimi- 
litudine è forfè dedotta dalla figura di 
quello llrumenro , che pare a prima vi- 
lla un errore dell'arte. Bifc. 

ARAR DRITTO . Operar giujiamente . 
ìion fare errori . Tolto dal Bifolco . Di- 
ciamo ancora Rigar diritto . Min. , 

MAGISTERO. In quello luogo lignifica 
l ' Incanto , la Malia , fatta al Tura • Bifc. 

SCATTANDO UN PELO . Se tu ufcijji 
punto dell' injlrutione , che tu hai . Scat- 
tare o Scoccare , lì dice della freccia , 
quando fcappa dalla cocca , e dall’ arco : 
e di qui è tolta la metafora, 0 forfè dal- 
l’orivolo a ruote . Min. 

TU AVERESTI FRITTO . Il Proverbio 
dice ; Come dijfe la Tinca a' tinroitni , 
e fenz’ altra aggiunta s’intende; ìioi al- 
biam fritto . (^lì iiltcr.de Tu avrejli fi- 
nito , cioè Tu avrefli rovinato cjuejìo ne- 
gozio . £' lo fleffo , che Noi ahliam fatto 
il pane , detto fopra C. 7. St. 60, Min, 

£' UOM , CHE SA MOSTRAR IL VISO . 

E* uomo ardito , e che non fogge i cimen- 
ti. Min. 

NON VI VADA GRAN MANIFATTU- 
RA . Non vi bifogni molta operazione . 
Manifattura è Opera di manoi onde Ma- 
K k k k nlfat- 
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C. vili, nifattori fono Coloro , clte lavorano tollt 
sr. mani, come artefici , e altri lavoranti . 

I negozi groflì,come Setaiuoli , Lanaiuo- 
li e limili tengono i Libri de’ Manifatto- 
ri , cioè di quelli , che filano , incanna- 
no , tefTono , e in fomma di tutti coloro , 
che operano , per condurre alla perfezio- 
ne le loro merci ■ Bifc, 

■ A BAMBtKA . A eafo . Latino Ineon- 
fullì . Vien forfè da Bamberottolo , che 
vuol dire Ragalzuolo fenza giudizio , £ il 
Ragazzo in alcuni luoghi è chiamato 
Bamberottolo . Dicelì anche A fanfera . 
Min 

Nell’antico (i diffe A vSnvera. V. gli 
cfempi nel Vocabolario : poi fi diffe A 
fanfera ,mMì\0 V v confonante in /, fic- 
come è in ufo appreffo i Tedefchi : ed 
eziandio medefimamente fi diffe A bambe- 
ra , colla mutazione dello flcffo v in b, 
comecché quelle fono due lettere , che 
hanno quali il medefimo fuono , non folo 
appreffo noi , ma ancora apprcflb i Greci 
cd i Latini , trovandoli nell’ antiche^ 
fciitture , V. gr. Corbut per Corvut , che 
i noftri più volentieri dicono Corbo. Non 
credo per tanto , che il detto A bambera 
polfa avere 1’ origine da Bamberottolo , 
effendo la radice differente . Quello pro- 
verbio A vanvera deriva forfè dal verbo 
Andare , che comincia la fuo coniuga- 
zione cosi : Vo, Vai, Va : e cosi venga a 


lignificare un Andare in qui e'n li, fen- 
za faper dove : o pure viene da Vano > 
derivato in quella maniera: Vano, Vana, 
Vanera , Vanvera , A vanvera ; quali In 
vano , In damo , A eafo . Non fo adeffo 
indovinar meglio. Bifc. 

ANDARE A ROMA PER MUGELLO . 
Fare una Brada al tutto contraria , come 
farebbe andare da Firenze a Roma , e pi- 
gliar la Arada pel Mugello, che è di- 
rettamente contraria . Min. 

NON SI RINVIENE . Cioè Kon rieono. 
fre in che parte ei fi fia , t non fa quel 
eh’ ei fi debba fare , Min. 

MASTRO SCARTABELLO . Intende^ 
quel libro , che gli avevano dato le Fa- 
te , che è il fuo macAro e direttore . 
QueAa voce Scartabello è corrotta da 
Cartabello , che anticamente era intefa 
per un libro di Aima , come moAra il 
dottifOrao cd eruditiAìmo Sig. Francefeo 
Redi nelle Annotazioni al fuo belliflìmo 
Ditirambo a c. i8. Gli Spagnuoli chia- 
mano Cartapel una Scrittura continuata 
nel foglio fenza voltarlo , come S’ tifa ne- 
gli editti ; dall’cifere, cred’ io , non ri- 
piegata come i fogli , ma Aefa cornea 
una pelle: o perchè fi diilendclfero tali 
forte di fcritture , non in carte ordina- 
rie , nu in pelli , ovvero in cartapecore . 
Min, 


5 7 . Fu Paride perfona letterata , 

Che già ftudiato avea più d’ un faltero ; 

Ma poi , non ne volendo più fonata , 

Alla fcuola ftudiò di Prete Pero; 

Però s’ ei non ne intende boccicata , 

E' da fcufarlo : e poi , per dire il vero , 

Lettere ed armi van di rado unite , 

Perch’ han di precedenza eterna lite . 

} 8 . Ma benché la lettura ila fantaftica » 

A un i che , fi può dir , non fa niente , 

£ eh’ altro di virtù non ha fcolaftica ^ 

Che pelle pelle 1’ alfabeto a mente j 

Tanto 
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Tanto la biafcia » ftrologa , e rimaftica , 

Ch* a compito leggendo , finalmente 
Il funto apprende , e fra 1’ altre fue ciarpe • 
Ripone il libro , e fprona poi le fcarpe . 

5 p. Così cammina , e a quel cartello arriva : 

Parta dentro , lo gira , e fi ftupifce , 

Che quivi non fi vede anima viva 
Perdi’ a quell’ ora in cafa ognun poltrifce. 

Ma perchè non è tempo , eh’ io deferiva 
Quanto col Tura a Paride fortifee , 

Con buona grazia vortra farem paufa , 

Per diffinir di Piaccanteo la caufa • 

6o. Che da quei trirti » com’ io dirti dianzi , 

Patto , mentre pappava , affegnamento 
D’ infaccarfi per lor quei pochi avanzi , 

Toccò de’ piè nell’ arfenal del vento : 

Di poi gli ftertì fel cacciato innanzi , 

Giufto come il villano il fuo giumento. 
Pungolandolo, come^un’ animale. 

Finché lo fpinfer dove è il Generale» 


Ceferive le qualità di Paride, e dice, 
che egli era letterato , perchè avea letto 
più d’ un Salterò, che è quel libricciuo- 
io, contenente alcuni Salmi , che lì dà a 
leggere a’ ragazzi , quand’ hanno impa- 
rato a conofeere le lettere dell’ abbiccì . 
E con quefto dire , intende , che egli 
non làpeva troppo leggere : e dice, che 
non è da far meravigiia di quello , per- 
chè 1’ armi e le lettere non furon mai 
d' accordo: e però egli , che era armige- 
ro, era fcufabile, fé non era letterato ; 
contuttociò compitando lelTe in quel li- 
bro, ed intefe quel eh’ ei doveva fare : 
ed arrivato al cafamento montiiofo, tio- 
vò, che ognuno dormiva. £ qui 1 ’ Au- 
tore lafcia il parlar di lui , e torna a 
parlar di PLaccianteo , che lafciò fopra nel 
£ne del C j. e dice, che a furia di cal- 
ci e pungolate fu da coloro condotto do- 
V’ era il Generale. 

V. 1. Ali» /cuti» tirai ii frete Pere. 


’RimitteilUlroyt ffrema pii le fcarpe , C. Vfir. 

KON NE VOLENDO PIU' SUONATA . ST. 57. 
No» volendo piò fentir difeorrere di fare 
una tal cofa ; e qui intende No» volendo 
piò Jìudiare . Min. 

Vien detto, quafi fia venuto a fallidio 
anche la dolcezza medelima dell’armo- 
nia, che fuole dilettare ognuno. Bife. 

PRETE PERO. Si dice, che collui in- 
fegnava dimenticare. Min, 

Prete Pero , cioè Piero, come Paolo fu 
detto Polo. Di Pierino del t'aga, famofo 
pittore, che aveva nome P/Vro, dice Raf- 
faello Borghini nella fua vita , a ^di. 
che non fonando il nome di Pierino a’ fo- 
reAieri, fu detto Ferino. Bifc. 

NON INTENDE BOCCICATA . Non ne 
intende punto . Non eonefee appena le let- 
tere i perchè Boccieata Aimo, che venga 
da Aioieeì : quali dica Ncn fa V alti ieri , 
che è quello , che co’ Greci ancor noi 
diciamo Alfai.-to ; e l’ ulà il noAto Poe- 
K k k k X u 
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C. vni. ta nella prefente St. Frocopio nella 
bT. j7. Storia fcgreta , narrando i‘ ignoranza di 
Giuflino Imperadore , che poi fi adottò 
Giufiiniano, dice, che E^ìi era Analfabe- 
ta , cioè , che Kcn fapeva l’ abbiccì , nè 
jerivere il fuo nome. Min. 

Si dice anche Bueeieata : e vuol dire 
niente o Quaji niente. Lat. Flocci , nau- 
ti, Pili. S’accoppia co’ verbi Pare , In- 
tendere, Sapere e fimili ; v. gr. £' non fa, 
non intende , non fa bueeieata : ed in Aia 
vece fi dice incori Straeeio , come; E’ non 
ne fa firaecio, ec. Pare, che- derivi piut- 
' tono da Buccia, Scorza ( cofa vilitlìma e 
fuperficialc delle frutte o degli alberi ) 
che da Abbiccì ; dicendoli Saper buccia 
buccia , per Saper pochijimo o nulla ; fic- 
come fi vede ufato dal noUro Autoro 
C. j. St. 17. 

il fuo faper fu buccia buccia : 

c nella Stanza feguente dilTc; Pelle pelle, 
che , come nota il Minucci , è lo fteflb . 
Sife. 

FANTASTICA. Chi Bisbetica , Divelle 
» l‘Zl‘cfi‘ Bifc. 

ALTRO DI virtù' NON HA SCOLA. 
STICA . non ba altra ijlruzione o am- 
maejlramento di virtìc , cioè delle feiea- 
ze, eie /’ infrenano nelle fcuole , Bifc. 

PELLE PELLE. Superficialmente. E' lo 
ilcITo , che Buccia Buccia , detto fopra 
C. 3. St. Xf, Min. 

LA BIASCIA, STROLOGA B RIMA- 
STICA . Biafciarc. Majlicare fenza den- 
ti , cioè ccHa lingua e col palate . Qui in- 
tende quello ftudiare , die fanno i fan- 
ciulli , quando imparano a leggere, che 
prima di rilevare o prolTerir Ta parola , 
f he leggono , la compitano fotto voce , 
facendo colla bocca il medefimo gcllo , 
che fa uno , die biafeia : e lo ilelTo vuol 
dire quel Rimafiica , ee. E Strologa , in- 
tendi ; Cerca d' indovinare juel che dica 
quella fcrittura. Min. 

Rimajticare è propriamente Majlicar di 
nuovo, ed ha lo fiefib lignificato, che Ru- 
gumare e Ruminare . Bifc. 

A COMPITO LEGGENDO. Leggerea 
compito , è quello Accoppiar le lettere e 
/Slahe , che fanno i faneiulli , quando co- 
minciano a imparare a leggere ; il che fi 
6 dice Compitare , cioè Contare a una a 
ma le lettere , poi fomnuilc, per co- 


si dire , in una parola : il che fi dice.» 
Rilevare. Min. 

In qucfto luogo è equivoco ; perchè 
compito lignifica propriamente Porzione di 
lavoro o d' altro , da farfi in tanto tempo 
determinato : il qual compito coloro , 
a’ quali viene alTcgnato da* loro Aiperio- 
ri , procurano di compire pili fpedita- 
mente , che polTono , per godere in li- 
berti il tempo , che n’ avanza . Ora qui 
molirando il Poeta, che Paride leggeri a 
compito , pare ch’egli ce lo rapprefenti 
molto fpedito e follccito nel leggere : e 
ce lo dimoliraun leggitore a llento, co* 
me quegli, che compitava le fillabe, per 
non faper rilevare le parole in un tratto. 
Si fuol dire per ifclierzo di chi non fa 
leggere: E' legge benijfimo, ma egli ba un 
po' di dilficultà nel compitare . Bifc. 

CIARPE . Bazzecole . V. fopra C. 3. 
St. J. Min, 

SPRONA POI LE SCARPE. Detto ufa- 
to,pcr burlare uno, che viaggi a piedi. 
Min. 

ANIMA VIVA. Ancor (òpra C. d.St. 19. 
fi ferve di quello detto ,alTai ufato da 
noi ; febbene fi fa , che 1’ anima fempre 
vive ; è qui vuol dire, che tutti dormi- 
vano . Min, 

POLTRISCE. Poltrire. Dormire, Viene 
da Poltro , che vuol dire Letto ; circa che 
V. fotto C. 9. St. 39. Min, 

FACCIAM PAUSA . Ripofiamoci O Fer- 
miamoci. Frafe Latina, venuta dal Greco , 
tifata anco da noi , i quali da Paufa ab- 
biamo fatto Pofa , c da Paufare , ufato 
pure da’ Latini de’ tempi balE , Pofare . 
Min. 

BOQCON SANTI. Bocconi ettimi t fqui- 
Jìti . Aviamo il Pan fanto, che altrimen- 
ti fi dice Pan dorato , il quale fi fa di 
piccole fette di pane, tuffate nel brodo, 
rinvolte nell’ uova sbattute , e di poi 
fritte nel lardo. Bifc. 

ARSENAL DEL VENTO. Ripojliglio del 
vento, cioè il ventre. Arfenale vuol di- 
re una Stanza , entro alla quale fi fab- 
bricano i navUj . Dante Inf. C. xx. 

Quale nell’ arzani de' Veneziani . 

Ma oggi fi dice , Arfenale: e credo, che 
fia parola corrotta , e venga dal Latino 
Arx navali! , la quale origine viene ap- 
provAU dal Ferrali » Min- 

Per 
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'■ Pef ^rfenal del •ctHte- fi poflbno forfè 
Bieglio intendere le parti deretane , don- 
de 4 l’efcita del vènto , che lì parte dal 
ventre , e dove per ordinario fi foglion 
dare le pedate . Si/e. 

rUNCOLARE . Stimolar! . tuogoló 4 


STATO, 

quel Baffone , eoa una punta aeuti$ma C. Vfir. 
d’ aeeiajo io rima , elei quale fi fervono i SI. tfe. 
eontadini per pugnerò i buoi , aeeioeebì 
tamminino , lat. Stimulut . E qiicfio fi 
dice Pungolare . Min. 


Appunto il Generale a far s’ è pollo 
Alle minchiate , ed è cofa ridicola 
Il vederlo ingrugnato e maldifpofto, 
Perchè gli è Hata morta una verzicola : 
Le carte ha dato mal , non ha rifpofto, 
£ poi di non contare anco pericola, 
Sendo fcoperto aver di più una carta,. 
Perchè di rado , quando ruba , fcarta . 


62. Coftoro alfine fe gli fanno avanti, 

Per dirgli del prigion , eh’ hanno condotto; 
Ma e’ poflbn predicar ben tutti quanti , 
Perch’egli, eh’ e’ nel giuoco un uomo rotto,' 
£ perde una gran mano di fclTanti, 

£ gliene duole , k non ci può ftar fotto ; 

Lor non dà retta, e a gagnolare intento , 
Pietofamente fa quello lamento. 


Coftoro, che conducevano Piacciantco , 
arrivarono al Generale , il quale flava 
giuocando alle minchiate ; ma perch 4 
egli aveva fatto una mano d' errori , e 
perdeva, e però era in collera , in vece 
d' afcoltare quel che eflì dicevano , fi 
■telTe a dolerli della Fortuna, come Ten- 
ti remo appreflb. 

V. I- Sondo /coperto aver pii d’ una earta , 
MINCHIATE . E’ un giuoco affai no- 
te, detto anche Taroeehi , C anellini , o 
Germini . Ma perchè è poco ufato fuori 
della noftra Tofeana , o almeno diverfà- 
mente da quelche ufiamo noi , per intel- 
ligenza delle prefenti Ottave ftimo ne- 
ceffario faperfì , che il giuoco delle min- 
chiate fi fa nella maniera che appreOb . 
E‘ cempofto quello giuoco di novanta- 
fette carte, delle quali ^ 6 , dicono Car. 
taeee , e 401 lì dicono Taroeehi, ed una , 
che fi dice II matto. Le cane jd. fon dì- 
vife il) quattro fpccie, che fi dicono Se- 


mi, che in quattordici' fono eflìgiatr De- C TIIT. 
nari ( che da Galeotto Marzio diconli SI. di, 
ellere pani antichi contadinefehi } io, 

14. Coppe , in 14. Spade, ed in 14. Ba- 
Jloai ; e ciafeuna fpecie di quelli fc« 
mi comincia da uno , che fi dice Aj/o 
fino a dieci , e nell' undecima 4 figurato 
un Fante , nella ii. un Cavallo , nella 
13. una Regina , e nella 14. un Re : e- 
tutte quefte carte di femi , fuorché i Re, 
fi dicono cartacce. Le 40. li dicono Ger- 
mini o Taroeehi: e quella voce Taroeehi f 
vuole il Monofino, che venga dal GrecO’ 
traviai : colla qual voce, dice egli coll' Ai- 
ciato , Denotantur /odales itli , qui cibi 
cau/a ad lu/um eonveniunt . Ma quella 
voce non fo , che fia ; fo bene , cht.» 

'iraifci e 'iroifof ~vuol dire Sodale/ : e 
e da quella voce diminuita all' ufanzai 
Latina li può elfere fatto Hetaroculi , cioè' 
Compagnoni . Germini forfè da Gemini , 
fegno cdefle , che fra i Tarocchi col nu- 
mero 
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g. wm. mero è il maggiore . In qucfle carte di 
5 X. 6 x. Tarocchi fono effigiati divetfi geroglifici 
e fegni' celefli ; c ciafeuna ha il Aio nu- 
mero, da uno fino a 35. e l’ultime cin- 
que fino a 40. non hanno numero , ma 
fi diAingue dalla figura impiegavi la lo- 
ro maggioranza , che è in qucAo ordine 
Stella , Luna , Sole , Mondo, e Trombe , 
che è la maggiore , e farebbe il nume- 
ro 40. L* allcgorfa è , che ficcome le_* 
flelle fono vinte di luce dalla Luna, e la 
Luna dal Sole, così il Mondo è maggio- 
re del Sole , e la Fama , figurata colle 
Trombe , vale più che il Mondo ; tal- 
mente che anche quando 1’ uomo n' è 
ufeito , vive in elfo per fama , quando 
ha fatte azioni gloriole , Il Petrarca fi- 
milmente ne’ Trionfi fa come un giuoco; 
perchè Amore è fuperato dalla Caftità , 
la Cafiitll dalla Morte , la Morte dalla 
Fama, e la Fama dalla Divinità, la qua- 
le eternamente regna . Non è numerata 
nè anche la carta 41. ma vi è imprelTa la 
£gura d’un Matto; e quella fi confà con 
ogni carta, e con ogni numero, ed è fu- 
perata da ogni carta , ma non muor 
inai -, cioè non palTa mai nel monte del- 
1 ’ avverfario , il quale riceve in cambio 
del detto Matto un* altra cartaccia da 
quello , che dette il Matto : c fc alla 
fine del giuoco quello , che dette il Mat- 
to, non lumai prefo carte all'avverfa- 
rio, conviene che gli dia il Matto, non 
avendo altra carta da dare in fug vece : 
c quello è il cafo , nel quale fi perde il 
Matto. Di tali Tarocchi altri fi chiama- 
no rubili , perchè contano , cioè chi gli 
hi in mano vince quei punti , che elfi 
Tagliono ; altri ignobili , perchè non con- 
iano . Nobili fono 1. 1. j. 4. e , che la 
carta dell* Uno conta cinque, e l’ altre 
quattro contano tre per ciafeuna . 11 nu- 
mero IO. 13.10. e i8. fino al 35. inclufive 
contano cinque per ciafeuna, e l’ultime 
cinque contano dieci per ciafeuna , e fi 
chiamano Jrie, Il Matto conta cinque, ed 
ogni Re conta cinque , e fono ancor’ elfi 
fra le carte nobili. Il numero 19. non con- 
ta , fe non quando è in verzìcola, che al- 
lora conta cinque, ed una volta meno delle 
compagne relpettivamente . Delle dette 
carte nobili fi formano le Verzicole , che 
fono ordini c feguenze almeno di tre 


carte uguali , come tre Re 0 quattro Re ; 
o di tre carte andanti, come 1. t. 3. 4. 
e 5. 0 compolle, come 1. 13.0 18. D no a 
Matto , e 40. che fono le Trombe^ , 
IO. IO. e 30. ovvero io. 30. o 40. E 
quelle verzicole vanno mollrate prima , 
che fi cominci il giuoco, c melTe in ta- 
vola, il che fi dice Accufare la verzico- 
la, Con tutte le verzicole li conlà il mat- 
to, e conta doppiamente o triplicatamen- 
te, come fanno l’ altre, che fono in ver- 
zicola , la quale efifte fenza matto , e 
non fa mai verzicola, fe non nell’ UnOf 
Malto , e Trombe . Di quelle carte di 
verzicola fi conta il numero che vaglio- 
no , tre volte , quando però 1’ avverfario 
non ve la gualli , ammazzandovenc una 
carta 0 più, con carte fuperiori; che in 

D uello cafo quelle , che celiano , contano 
ue volte , fe però non rcAanc in fegueti- 
za di tre. Per efempio: lo mollro a prin- 
cipio del giuoco 31. 33. 34. e 3;. fe mi 
muore il 33. o il 34. che rompono la fe- 
guenza di tre , la verzicola è guallata : 
e quelle, che vi celiano contano fola- 
mente due volte per una ; ma fe mi 
muore il 31. o il 35. vi cella la feguea- 
za di tre, e per confeguenza è verzicola, 
e contano il lor valore tre volte per cia- 
fcheduna. Il Matto, come s’ è detto, 
non fa feguenza , ma conta lempre il 
Aio valore due volte o tre, fecondochè 
conta la verzicola , o gualla o falvata . 
E quando s’ ha più d’ una verzicola , con 
tutte va il Malto, ma ùna fol volta con- 
ta tre , ed il rello conta due . £ quello 
s’ intende delle verzicole accufate e mo- 
ilrate , primachè fi cominci il giuoco ; 
perchè quelle fatte colle carte , ammazza- 
te agli awerfarj , come farebbe , fe a- 
vendo io il 31. ed il 33. ammazzalli al- 
1’ avverfario il 31. o il 34. ho fatta la 
verzicola , e quella conta due volte . 
Qpando è ammazzata alcuna delle carte 
nobili, ciafeuno avverfario fegna a co- 
lui, a cui è fiata m.orta, tanti fegni 0 
punti, quanti ne valeva quella tal carta; 
eccetto però di quelle , che fono fiate 
mollrate in verzicola, delle quali, fendo 
ammazzate , non fi fegna cofa z'cuna , fe 
non da quello , che per privilegio non 
giuoca ; perchè tali Agni vengono dagli 
avverfarj guadagnati nello feemamento 
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del valore di e(Ta verzicola , che dovn'a 
contar tre volte , e morendo conta due : 
ed il 19. morendo la verzicola, dove ef- 
fe entrava , conta folo cinque . L’ altre 
carte poi, le quali fi dicono Cane igno- 
bili e Cartacee , non contano ( febbene 
ammazzano talvolte le nobili , che conta- 
no, come i tarocchi dal numero 6. in 
fu ammazzano tutti i piccini , cioè 1’ i. 
X. 3. 4. e 3. dal ii< in fu ammazzano il io. 
dal 14. in fu ammazzano il 13. e dal ii. 
in fu ammazzano il xo. ed ogni tarocco 
ammazza i Rè ; ma fervono per rigira- 
re il giuoco. Queflo giuoco apprdio di 
noi non ufa , fe non in quattro perfone 
al più ; ed allora fi danno 11. carta per 
ciafeuno : e quando fi giuoca in due o 
in tre , fe ne danno E giuocandofi 
in quattro perfone, il primo, che fegui- 
ta dopo quello , che ha mefcolate le car- 
te in Alila mano dritta ( che fi dice^zirr 
/a mano ) ha la facoltà di non giuocare , 
c paga fegni trenta a quello , che nei 
giuoco piglia I’ ultima carta : e quello, 
che piglia l’ultima carta ( che fi diceRitr 
ru/irmis } guadagna a ciafeuno di quelli, 
che hanno giuocato, dieci fegni. Colui, 
che non giuoca , guadagna ancor’ egli 
de’ morti, cioè fegna ancor lui il valore 
della carta a colui , al quale è ammazzata 
detta carta. Se quello primo giuoca, il 
fecondo ha la facoltà di non giuocare, pa- 
gando 40. fegni : fe il fecondo giuoca , il 
terzo ha detta facoltà , pagando 50. fegni ; 
fe il terzo giuoca, palTa la facoltà nel quar- 
to che paga 60. fegni , come fopra . Ma 
fe il giuoco è folamente in tre perfone : 
non ci è quella làcultà di non giuocare. 
Mefcolate che fono le carte , quello 
de’ giuocatori , che è a mano linillra^ 
di quello , che ha mefcolato , n' alza 
una parte: e fe v’ è nel fondo di quel- 
la parte del mazzo , che gli rolla in ma- 
no , una delle carte nobilt , o uo tarocco 
dal XI. al 17. inclufive , la piglia , e fe- 
guita a pigliarle lino a che non vi trova 
una carta ignobile. Quello , che ha mefco- 
late le carte , dopo averne date a ciafeu- 
no, ed a fe Hello dieci la prima gira- 
ta , e undici la feconda , e feoperta a 
tutti l’ultima carta , la fcuopre anche a 
fe medefimo , e poi guarda quella , che 
jfegue : c la piglia , fe farà carta nobile 


o tarocco dal xi. al 17. e lèguita a pi- C. Vili 
gliarne come fopra: e quello fi dice ru- ST. di. 
bare . £ quelle carte , che fi rubano e fi 
fcuoprono , fendo nobili , guadagnano a 
colui , a chi £ feoprono o che le ruba , 
tanti fegni , quanti ne vagliono ; e colo^ 
ro , che le rubano , è necelTaiio, che fear- 
tino; cioè fi levino di mano altrettante 
carte a loro elezione , quante ne hanno 
rubate , per ridurre le lor carte al nume- 
ro adeguato a quello de’ compagni : e 
chi non fcarta, o per altro accidente di 
carte mal contate, fi trova da ultimo con 
più carte , o con meno degli avverfarj , 
per pena del Aio errore non conta i pun- 
ti , che vagliono le Aie carte , ma fe ne 
va a monte . Colui , che dà le carte , fe 
ne dà più 0 meno del numero llabilito , 
paga IO. punti a ciafeuno degli avver- 
farj : e chi fe ne trova in mano più , 
e’ deve fcartare quelle , che ha di più ; 
ma non può far vacanza , cioè gli deve 
rimanere di quel feme , che egli fcarta : 
fe ne ha meno, la deve cavar dal monte 
a Aia elezione , ma fenza vederla per di 
dentro , cioè chieder la quinta o la fe- 
lla , ec. di quelle , che fono nel monte : 
e quello , che mefcolò le carte ( che fi 
dice Far le carte ) fattele alzare, gli dà 
quella, che ha chiello. Cominciafi il giuo>- 
eo dal moflrar le verzicole , che uno ha 
in mano: poi il primo dopo quello, che 
ha mefcolate le carte in Alila mano de- 
lira , mette in tavola una carta ( il che 
fi dice Dare ) quegli altri , che feguono 
devon dare del medefimo feme , fe ne 
hanno: e non ne avendo , devono dar 
tarocco : e quello fi dice Non rifpondere ! 
e dando del medefimo feme , fi dice Ri- 
[fondere . Chi non rifponde, ed ha in 
mano di quei feme , che è flato melTo in 
tavola , paga un fefianta punti a ciafeu- 
no, e rende quella carta nobile , che a- 
velTe ammazzato. Per efempio: il primo 
dà il Re di danari , ed il lecondo , ben- 
ché abbia denari in mano , dà un taroc- 
co fopra il Re , e l’ammazza : feoperto 
di avere in mano denari , rende il Re a 
colui di chi era , e paga agli avverfarj 
felTanta punti per cialcuno , come s’ è 
detto. Ogni tarocco piglia tutti i femi^ 
e fra lor tarocchi il maggior numero pi- 
glia il minore , ed il matto non pigliai. 

mai t 
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C. vili, mai , e non è prefo, fc non nel caA> dei- Ao numero , vince il ginoco. Per clem* 

ST. tfi. IO di fopra . Così li feguita , dando le pio : Nelle mie fette carte fcoperte v' è 

carte, ed il primo a dare i quello, che il 15. fe efce fuori il 14. o il i6. io di- 
piglia le carte date: ed ognuno lì Àudia co tocco, e prendo quella carta. E fe per 
di pigliare all' avverfario le carte , che avventura uno de’ compagni averi il 15. 

contano: e quando s’è finito di dare tut- o il 17. allora il 14. o il 16. non li di a 

te le carte, che s’ hanno in mano, eia- nclTuno, e fi pone nel mezzo della tavo- 
feuno conta le carte , che ha prefe: ed la, per elTervi due, che Io toccano. Chi 
avendone di più delle fue 11. fegna a fa PafpoUggio , vince il giuoco di pofta» 
chi r ha meno tanti punti , quante fono ancorché non avelTe acquifiato alcuna., 
le carte , che ha di più : dipoi conta i carta . Il Pappol^ggh è , quando alcuno 
fuoi onori , cioè il valore delle carte ha due carte tra le fcoperte , che fiano 
nobili e verzicole , che fi trova in effe diflanti un punto l'una dall'altra, v.gr. 
fue carte , e fegna all* avverfario tanti il due e il quattro di danari: fe efee fuo- 
punti, quanti co’ fuoi onori conta pili di ri il tre, fi fa pappoleggio , e rcfla vin- 
cfTo : ed ogni feflanta punti fi mette da to il giuoco. £ in quello modo fi giuo- 
iianda un fcgno,il quale fi chiama un />/. ca A’fd tocchi , come fi dice, alla piana, 
faot a o un rejlo: e qutRi fcJfaniiCi'/iìuu- e fenza pericolo di molta perdita. Ma 
no fecondo il concordato . £ tanto mi volendoli fare giuoco pili grolTo , s' ufa- 
pare , che balli per facilitare 1’ intelli- no alcuni patti o fcommelTc, che fono le 
^nza delle prefenti ottave , a chi non., feguenii : Primo tocco, Cua(!o , e Privile- 
mlTe pratico del giuoco delle Minchiate , gio. Il Fr/'mi> tocco è, l’elTere il primo ad 
che ufiamo noi Tofeani , che è affai dif- acquiftare una carta: il Guado è, 1 ’ efeìr 
ferente da quello , che colle mcdefime fuori una carta , diAante due punti da 
carte ufano quelli della Liguria, che lo una delle fcoperte; v. gr. uno ha il 13. 
dicono CancUini ; perchè Minchiate ia. ed efce fuora 1 ' 11. 0 il 13. P. Privilegio 
quei paefi è parola ofeena . Da queflo è la carta diflante tre punti , che al 13. 
giuoco vengono molte maniere di dire : farebbe il 10. e il 16. £d ogni volta , 

come Efere il matto fra' tarocchi , Entra, che fi vince Ulta di quefte tre feommeffe, 
te in tutte le verxicote , E/lcre le Trombe , fi fegna una partita. Si feommette anco- 
Cartacce , Contare , Kon contare, e Umili, ra al primo tocco in tavola { che è quan- 
ìlin. do li tocca colla prima carta , che efce 

Colle carte delle Minchiate fi fanno fuori ) ed allora lì fegnano due partite : 
due altri giuochi , diverfi da quello , e lì feommette alle verzicole , che è, 
detto comunemente utile Minchiate , de- quando fi fa verzicola colle carte feoper- 
fcritto quivi fopra dal Minucci 4 ma però te, e con quelle ancora , che s’ acquifta- 
fimili fra di loro : e queAi fi chiamano no. In oltre fi vince il giuoco marcio z 
J’ fei tocchi, e ufi palio. Si fa A' fei toc. coloro, che non hanno acquiAate tre car- 
pii,' in due perfone , ed anco in tre e.» te , che fono la metà delle fei : e fi fegna 
in quattro. Si mefcolano le carte, ed al- loro la poAa doppia . Ora perchè quefio 
zate , fe ne danno fette per uno , le giuoco ( quando fi fa fpezialmente con 
quali ciafeheduno tiene fcoperte avanti di tutti queAi patti ) richiede molta atten- 
sè folla uvola. Di poi quello , che ha., zione , potendo paAare a monte o effer 
fatto le carte , prefo in mano il mazzo prefe da altri molte carte , che fi fareb- 
di quelle, che fono avanzate, ne trae una cero potute acquiAare per sè; di qui è« 
per volta dalla medefima parte, donde ha che fi può dubitare , elTere da ciò deti- 
tratto r altre, che ha dato a’ compagni : vato il detto, ufato dal nofiro Poeta nel 

c fcopertala , fe quella tal carta tocca , C.6, St. 44. per dimofirar due, che Aia- 

cioè è accanto, 0 di fopra o di fotto , a no attentiflìmi a tavola a mangiare : 
una di quelle , che fono fcoperte in ta- Sembrano a folo a fol due toceatorì s 
vola, chi ha qucAo tocco, la prende per pierciocphè in verità certi tali non muo- 
fe, eia ferba, fintantoché non n’ha acqui- vono mai il guardo di fui loro piatto, 
Aate fei; ed il primo, che arriva a que- ed inficine còlla coda dell’occhio guar- 
dano. 
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dano, fe venga altra vivanda ; Eccome i 
detti giuocatori a’ Tei tocchi guardano 
con tutta attenzione ie proprie carte , e 
danno nell’ iftelTo tempo un’ occhiata a 
quelle, che fono tratte del mazzo . E in 
ordine a quella denominazione lì può di- 
re , che come coloro , che giuocano alle 
minchiate,fi domandano co- 
si quelli jchegiuocaho a’fei tocchi, li di- 
cano con voce equivoca Toceatori . Non 
riprovo per altro la fpiegazione del Mi- 
nucci , fatta nella fua nota alla citatiu 
Stanza 44. ma dico bensì , che non dal 
ritrovarli due Toccatoti all’olleria (che è 
cofa molto accidentale e da non fare Aa- 
to per un detto comune) ma dal loro ufi- 
zio proprio lia derivata l’origine. Negli 
Statuti della Mercanzia libr. i. rubr. <5. 
li legge : AmminiJIrino almeno due di lo- 
ro ia/ieme il loro offizio , e fe faranno al- 
cun tocco , al quale non fiano flati almeno 
due di loro prefcnti , e tanto propinqui /’ uno 
all' altro , cbe abbino pojfuto fentire le pa- 
role V uno dell' altro , ec. e di fotto fac- 
cino di loro tre coppie , ee. Per tanto dal- 
l’andare così uniti ed attenti per fare il 
loro iifizio , ne farà nato i! proverbio . 
In quefta rubrica li dichiara, come anco 
dalle addotte parole lì vede , che i Toc- 
catoti erano tei ; ma ora fono ridotti a 
due foli , per elTetvi poco bìfogno del 
loro minillero. Ora paflando a dire del 
giuoco /il palio, queAo lì fa nella medeli- 
ma maniera , che A' fei tocchi •. folo è dif- 
ferente in queAo.- Che lì debbono acqui- 
Aare dodici carte, ma lì pigliano non fo- 
lo quelle, che toccano, ma tutte quelle, 
che fono più accoAe , e che non liano di- 
Aanti t medelimi punti da quelle degli 
altri compagni. Quelle però, che tocca- 
no, contano, come fe follerò due; e l’al. 
tre , che non toccano , contano per una . 
Il gi uoco però lì vince da colui , che 
prima degli altri arriva a fegnare dic- 
ci , ovvero dodici lupini , o dichiamo fc- 
gni ; che ciò Aà nel concordato . Chi 
è il primo ad acquiAare dodici car- 
te, fegna un lupino : chi fa il tocco in 
tavola ,ne fegna due ; e ciò non feguen- 
do, chi prima tocca, ne fegna uno; chi 
accufa pappoieggio , ne fegna uno : e 
venendo fuori il detto pappoleggio , ne 
fegna tre : avendo nelle carte ìcoperte , 


o venendo con quelle , che s’acquiAarto C. v!Tf. ’ 
una verzicola , ne fegna uno: ed cITendo si'. 61, 
la verzicola d’ arie , ne fegna due . Si 
polTono ancora in queAo giuoco ftrej 
feommeffe di Verzicole , Tocchi e altro, 
conforme più piace a’ giuocatori . Btfc. 

INGRUGNATO. In collera. Chi S’ adi- 
ra 0 entra in collera , fuol moArarlo col - 
la mutazione di volto , torcendo la boc- 
ca, o increfpando la fronte, con atti li 
mili, che lì dice anche far mufo , e far 
grugno , o Ingrugnare , V. l'opra C. t. 

St. 17. Lafca Nov. io. Ma Beco non la 
potendo fgcziare , fens flava ingrugnato , 
ami che nò. Diceli anche Portare, Tener 
broncio. Imbronciare, Nonio Marcello an- 
tico Gramatico: Bronci funt predudo ore, J- 
(è* denlibur prominentihur , Min. " 

MAL DISPOSTO. Di mal talento . Di- 
fpoflo o Preparato a far male, Bifc. 

AMMAZZATA UNA VERZICOLA. Am- 


mazzare , Rubare , Scartare , Dar mal le 
carte , Non contare , Verzicola , Non rifpon- 
dere , Beffanti , ee, leggi quelche abbiamo 
detto (fili fopra alla voce Minehiato , Min. 

Verzicola , Vien forfè da Verzicare , 
Verzico! are , Pullulare , Germogliare ; ef- 
fendo le Verzicole come germogli delle 
carte, che pullulano di quando in quan- 
do nel verziere , cioè nel giardino del 
giuoco , c fanno come un cefpuglio dì 
carte , tra di loro coerenti . Bifc, 

PERICOLA . E' in pericolo ; perchè fe 
gli avverfarj s’ avveggono di quello er- 
rore , gli fanno pagare la confueta pena . 
Bifc, 


POSSON PREDICARE . Poffon dire-, 
quanto vogliono , Si dice Predicare a' por- 
ri , per Parlare altrui in vano, Bifc. 

UOMO ROTTO . Uomo collerico . Laf. 
Praeept in iram , che li dice ancora in 
queAo fenfo Uomo precipitofo. Min. 

NON CI PUÒ' STAR SOTTO . Non la 
può foffrire, Lat. Subjlinere, Pati . Min. 

LOR NON da' RETTA . Non bada, o 
Non attende a quel che effi dicono , Non di 
orecchie , Lat. Non facilem aecomodat au- 
rem. Dar retta in altro fenfo dilTero gli 
antichi nelle cofe di guerra, per quello, 
che i L.itini dilTero, Impetum fubflinere . 
Min. 

GAGNOLARE. Rammaricar/t . V. fopra 
C. 4- St. 9. Min, , 

LUI 63. Che 
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^34' MALMANTILE 

6 ^. Che t’ ho io fatto mai , fortuna ria, ' 

Che t’ hai con me sì grande inimicizia , 
Mentre tu mi fai perder tuttavia , 

Che e’ non mi tocca pure a dir Galizia ? 
Quefto non fi farebbe anche in Turchia : 

L’ è proprio un’ impietade , un’ ingiuftizia ì 
Vedi , non lo negar, che tu 1’ hai meco: 
E poi fcn’ avvedrebbe. Nanni cieco, 

^4. Ma, fe volubil fei, quanto fdegnofa, 

Facciam la pace , manda via lo fdegno: 

E fe tu fei de’ miferi pietofa. 

Danne , col farmi vincer , qualche fegno, 
„ Fu il vincer fempre mai lode voi cola, 

„ Vincafi per fortuna o per ingegno; 

Perciò de’ danni miei reftando fazia , 

La Fortuna mi fia, non la Difgrazia. - 


tfj. Ma che gracch’io? Forfè che tai preghiere 
Mi faran , dopo così gran difdetta , 

Vincer la porta , o porre a cavaliere ? 

SI sì; ma balla, poi non aver fretta. 

O baccellaccio !. 1’ orfo fogna pere , 

L’ è bell’ e vinta , ovvia tientela rtretta . 
Capitale ! Sai tu quel che tu hai a fare ? 

Se tu non vuoi più perder , non giuocare. 


66 , E così lìniran tanti fchiamazzi 

Di chiamar la Fortuna e i giuochi ingiurti, , 
Che mentre vi ti ficchi e vi t’ ammazzi 
Tu fpendi , e paghi il boja che ti frulli. 

Gli è ver ; ma il libriccin del Paonazzi , 

Ov’ io ritrovo ognor tutti i miei gurti , 

Per forza al giuoco mi richiama e invita. 
Appunto, come il ferro a calamita. 


C. Vlir. 11 Generale fi duole della fortuna , per. 
sr. 63 . chi gli c contraria , e lo fa perder tem- 
pre: la prega a volerli mutare , ed eflier- 
gli una volta favorevole : e coll' Arioflo- 
C« ly Sti x> dice Fu il vmnrt , rr. Ma 


poi accorgendoti , che il fuo pregare 
imitile, riprende fe medefimo del vizio, 
che ha di giuocare ; ma conofee , che 
l’ ammonizioni non fono abili a. farlo de- 
liftete dal giuoco . 

r.l. 
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V. 1 . Vl$tcaji per tu» mezzo o per ingegno . 
NON MI TOCCA A DIR GALIZIA . 
No* ho punto il conto mio . Il Bronzino 
in lode della Galea diiTe : 

£■ fv non ne facean tanto romore 
Non faria lor toteato a dir Gaiizia s 
Tanta gente n'andava per amerò • 

£d il Perliani , dolendoti , che un Aio 
fratello era più IcAo e più aAuto di lui, 
dilTe : 

' £ prima ; Il mio fratello i una giujlizia , 

Che mi rivede molto bene il pelo : 

I eredev' effer furbo , e giuro al ciclo , 
Che feco non mi tocca a dir Galizia . 
Da queAo , che dice il Pertiani , può , chi 
leeee , comprendere il vero fenib di que> 
Ao detto . Min. 

Non mi tocca a dir Galizia , vuol di* 
re No» pcjfa fatare , Non m’ è permefo il 
din nè anco una fola parola , quale è 
Galizia . Quando uno è fopraffatto da 
un altro colle parole , fuol dire ancora: 
O lafciatemi almeno dir Galizia , QueAo 
proverbio è Aato di poi traslatato a ti- 
gniticare Non avere il fuo conto in qualche 
affare con altrui , come ha detto il Mi- 
nucci . Ben’ è vero , eh’ io non ho potu- 
to ritrovare nè indovinare, donde e’ s’ab- 
bia avuta l’origine. Bife. 

NON St Ir'AKEBB’ ANCHE IN TUR- 
CHIA. Non fi farebbe in luogo veruno , nè 
a perfna del mondo , febben folTe il mag- 
gior noAro nimico, come è il Turco. V. 
l'opra C. J. St. 6. Min, 

SEN’ AVVEDREBBE NANNI CIECO . 
Lo ccnofcerehbe uno , che non aveffe giudi- 
zio . Lo vedrebbe un cieco , come era Nan- 
ni . Il proverbio dice : Ci>»»f diffe Nanni 
cieco: e /enz’altra aggiunta s’ intende Kr- 
dere perchè queAo Nanni cieco diceva 
femprc ('edere . Si dice anche femplice- 
mcnte Nanni cieco, e s’inieiide il mede- 
timo. Si dice anche : Lo vedrebbe Cima- 
bue , che nacque cieco , o che avea gli oc- 
chi di panno , detto antichillimo; venen- 
do da Cimabue, ritrovatore della Pittura 
in Firenze , non perchè egli foITc cicco, 
ma ti voleva denotare, che egfì foICc na- 
to al mondo clero , cioè affatto al bujo 
del difegno . 1 Greci k'el caco cìatum . 
Min. 

LA FORTUNA MI SIA , NON LA DI- 
SGRAZIA. La fortuna fl piglia ancora in 


mala parte , come Sort de' Latini ; ma^ C. viir, 
non giù la Difgrazia ti piglia in buona ST. 64. 
parte . Utiamo però alle volte Buono c 
Bene accoppiato con male; v. gr. Egli ha 
una buona febbre : fgli fa male bene ; 
ma in tal cafo queAe voci mutano tigni- 
ficaio , e voglion dire Grande e jfjai , 

1 Napoletani ufano la voce Beneficiata^ 

( che è la cedola o polizza , che ti trae a 
forte : ed apprclTo noi ne’ lotti tignifica 
la Polizza col premio ; che quelle l'tnza 
premio diciamo Bianche ) tanto in fenfo 
favorevole , che contrario . Nel Cumo 
de li Cuntc , Jorn. t. Tratt. 7. narrair- 
doti , che era ufeita a forte la figliuola 
d’un Re, per elTcre mangiata da un dra- 
gone , che voleva ogni giorno una per- 
lona , ti rapprefenta il fatto con qucAa 
frafe : Ora chiffo fe eannareja no criflianó 
lo juorno : effeado futa t) a lo juorno 

d’oje fa cofa , pe feiorte è toccata fla bene- 
ficiata a Menechella , figlia' de lo Re. Bifc. 

MA CHE GRACCHIO IO ì Ma che fio ■ 
io a ciarlare in vanoì Gracchiare è il Gra- 
cidare della cornacchia 0 del graccio, qua- 
li Lat. Gr acculare ; ma ci ferve , per c- 
fprimere un Cicalare jenza fondamento , 
fenza frutto, o al vento . V. fopra C. i. 
St.dp.C. 4. St. 15. e C. 7. St. tp. Ser Bru- 
netto Latini nel PataAìo, in quel verfo : 

Mi diffe, t' io non fo , eh' avrem cor- 
nacchie 1 

volle dire in gergo, alludendo al Tuono 
della cornacchia: Che avremo noi pel gior- 
no di domani . Lat, Crai . Min. 

DISDETTA. Difgrazia . Mala fortuna, 

£' il contrario di Detta , che vuol dire 
Buona fortuna nel giucco , o in altro . Sp. 
Defdicba , Lat. Malum fatum , Mala fon • 

Min. 

VINCER LA TOSTA. Guadagnare quel- 
lo, che va in giuoco . V. folto in queAo 
C. St. 7J. e vuol dire Vincere una volt* 
fola. Min. 

FORRE A CAVALIERE . Rimaner ft- 
periore' . Cavaliere fi chiama quella Tor- 
retta , che nelle fortezze avanza fepra * 
tutte le muraglie della me.iefima fortezza : 
e di qui fffere o Stare a cavaliere , vuol 
dire Effer fupericre , o Avanzare il com. 
pagtto. Varchi Stor. libr. 9. Tutta quefl* 
parte delle mura di qui- d' Arno , non a- 
zeendo nè monti nè colli f praccapi ^ non 
LUI z puh 
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C. vili, pub J4I di fcfru , a , 

SX. 6j. •uiliere e^tn . 

Si' si' -, MA BASTA, TOI NON AVER 
ERETTA. Nota il dialogiruio, che fa con 
ic mededmo il Generale in quefta otta- 
va . e nell’ aluc , che feguono. Si tì , fi- 
gnifica Cerio , certo . Senza dubbio alcu- 
no , cioè l'incerai una fofia : e poi ri- 
fponde a fe fteflb Non aver fretta , cioè 
Non 1 [perire di vincerla adefo ade/fo . Ti 
converrà afpettare al[aiJJIn$o . Bifc. 

BACCELLACCIO . Scimunito , Sciocco , 
Infenfato . Augnilo Impecadore diceva 
JSaeelut. Min. 

L’ ORSO SOGNA PERE . Ornano fi fi. 
lura dì godere quel eh' ei vorrebbe . Ognu- 
no fogna quel eh’ ei brama, Verg. Ecl. 8. 

An qui amant ipfi fibi [omnia fingunt . 
V. fopra C. 1. St. 7. E per qual caufa 
li dica I* orfo, e non altri animali . V. 
C. I. St. }i. Teocrito diffe; Omnu canit 
panem [omniat tc. Min. 

TIENTELA STRETTA . Tieni fretta , 
cioè tenacemente la pojla , che hai vinta . 
In altra maniera li direbbe : Guarda be- 
ne , eh’ ella non ti [cappi . Bifc. 

CAPITALE, ^efto termine, oltr'a’ii- 
gniiìcati, che dicemmo fopra C. 7. St. Sa. 
profTcrito nel modo , che è nel prefente 
luogo, ha la fona del Latino Utinam: e 
vuol dire Piaccia a Dio , che non fia per 
ejferc , e che non fegua in contrario . Min. 

11 Vocabolario nuovo alla voce Camita/» 
fuilantivo , J. VI. dice : Modo di dire , corret- 
tivo del detto innanzi ^ cioè Capitale, che 
e’ non fia il contrario . Capitale , che e’ non 
firn piò ; che vale : Guardatevi del contra- 
rio , ec. Lat. forte, an, [eilieet . Ottima 
i'picgazione ; ma quivi è fiato tralafciato 
Tefempio del nofiro Autore , che faceva 
jnolto a propoiito , non v’ efiendo efera- 
pio d’altri. £i[c, 

SCHIAMAZZO. Remore , Strepito , Tra- 
slato dalle galline , il gridar delle quali 
ù dice Schiamazzare . Il Vocabolifia Bolo- 
gnefe dice , che il verbo Sebiaviazzart 


lignifica Ifclamare indarno , dal verbo 
Gteco Seiamaebeo , che vale Pugnare eum 
umbra ; ma è vaniti , perchè Schiamaz- 
zo vicn dal Latino Kxclamatio. Min. 

VI TI FICCHI , E VI T' AMMAZZI . 
In quello cafo fon quali finonimi , e li- 
gnificano Immergerfi o Applicarfi tutto » 
una cofa. Min. 

Vi ti ficchi , cioè Vi penetri dentro con 
ogni t forzo , a gai fa di chiodo o di fuc- 
cliiello nel legno . Fu criticato un mio 
Sonetto, nel quale io diflìF/Vcai lo [guar- 
do , con intendimento d’ efptimere, che 

10 procutava di farlo penetrare più a den- 
tro , eh’ io poteva , nell’ oggetto della 
mia villa : e fu detto , che era meglio il 
dire Fijfai, Rifpoli brevemente, che Fi[- 
fare il guardo efprimeva termine della 
villa , c non penetra/ione, o vogliamo 
procedimento della medelima : e che Dan- 
te, comune e irreprenlibii maefiro , usò 

11 verbo Ficcare nel fentimento ufato da 
me, quando nel C. 13. del Purg. dilTe 
con una bclliflìma limilitudine , ed egre- 
giamente fenza paragone al fuofolito: 

Mentre che gli occhi per la fronda verde 
Ficcava io eoi) , come far juole 
Chi dietro all’ ucetllin fua vita perde : 
dove chiaramente li vede , che fe quel 
gran Poeta , in vece di Ficcava , avelTe det- 
to FOTava , guaflava Iconciamente il fuo 
nobilillìmo peniìero. Vi t’ ammazzi , cioè 
v' attendi con tale anfietd , che non curi 
niente la tua vita medefima, Bifc. 

PAGHI IL BOJA CHE TI FRUSTI . 
Spendi per aver danno, Teogllide dille : 
Sibi ipfi vincula- eudit . Min. 
LiBRicxiv DEL PAONAZZI. Intende 
Carte da giocare , perchè gii ain talej 
de' Paonazzi fabbricava dette carte . Min, 
APPUNTO COME IL FERRO A CA- 
LAMITA. Per limpatia, come fa la cala- 
mita al ferro, per quefio detta da’ Fran- 
zell Aimant , cioè Pietra amante . Miu. 

V. fopra in quefio C. nelle note alla 
St. Bifc. 


.MALMANTILE 

come fi dice , a ca- 
Min. 


^7. E farà ver , eh’ io abbia a ftar foggetta 
Ad una cofa, che mi dà tormento.^ 

Come tormento } oibò ! s’ io v’ ho diletto ! 

Sì , ma intanto per lui vivo feontento. 

O per- 
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0 perfido giuocaccio ! o maladetto 

Chi t’ ha trovato, e me , che ti frequento! 

Tu non ci hai colpa tu : a me il gaftigo 
Si dee dar , poiché con te m' intrigo. 

68 . Datemi dunque un mazzo in fulla tefia: 

Vedete ! eccomi qui , eh’ io non mi muovo; 

Nè voi farete cola men che onella. 

Se dal giuocar , morendo , io mi rimuovo : 

So eh’ ogni dì farebbe quella fella, 

Ch’altro diletto, che giuocar non provo: 

Ed a giuocare ornai fon tanto avvezzo , 

Che ’l pentirmi non giovami da zezzo. 

L’ ufare ogni fa pere , ogni mia polla 
Non vale a farmi contro al giuoco fchermo 
Imperocch’ io 1’ ho fitto sì nell’ olTa , 

Ch’ amo il mio mal qual afletato infermo : 

E forfè giuocherò dentro alla folTa. 

Che forfè ? diciam pur ; tengo per fermo ; 

E fe trovar le carte ivi non polTo , 

Farò' ( purch’ e’ lì giuochi ) all’ alioflb . 

70 . Van co’ libri alla foflà i gran dottori , 

1 bravi colla fpada e col pugnale; 

Con libro ed armi anch’ io da giuocatori 
Sarò portato morto al funerale, 

Grillandato di fiori , e a picche e cuori 
Trapunta avrò la velie , e per guanciale 
Quattro mattoni , e poiché pien di vermini 

1 quarti avrò, vo’ fare un quarto a’ Germini . 


Seguita il Generale a lamentarli , 
combattendo in lui la voglia del giiioca- 
re , colla ragione e colla con veni enu , 
prega gli amici , che l' ammazzino , per- 
c hi vede , che non c’ è altro modo , che 
egli fi rimanga dì giuocare: anzi gli par 
ò’ elTer certo d’ avere a giuocare anche 
dopo morte ; e che alla fepoltura vuol 
andare colle carte da giuocare nel fere- 
tro nella maniera, che erprime coll' Ot- 
tava 70. 


V. 1. Amo il mio ma', quinto ajfetato infor- 
mo . . 

OIBO'. Quella voce ha diverli lignifi- 
cati , perchè ce ne ferviamo per negati- 
va, come nel prefente luogo: per diino- 
ftrazione di naufei , come Oiii , Cbt„ 
fbifrz.x.a 0 quefta f lotto C. io. St. 13. 
per riprenfinne o difapprovazionc : Otbi, 
non file tal tofa: ed efprime ilLat.KaS, 
ed Apa^e : e quel , che i Greci diflero 
■ i'/ 3 o«' . Diciamo anche ; Ati>ì , EHà ,^ito, 
Xiio. «CON- 


c. vm. 
sr. «7. 
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C. Vlir. SCONTENTO . Sccnfolata, Di^ujìato . 
ir. 67. La lettera, y, aggiunta nel principio di 
nomi , verbi , cc. ha nel parlar noflro la 
forza, che apprcITo a' Latini ha particella 
Jn , privativa ( circa di che V. il Var- 
chi nell’ Ercolano ) e corrifponde alla 
particella Ex , Min. 

CON TE M’ INTBJCO . M’ impateio , 
li' imbarazzo , M' imbriglio eoa ejjb foco . 

E fi dice dell’ aver chetfare con alcuno , 
con cui riefea difficile levarla del pari • 

Bife, 

MAZZO . Quel Martellane di legno , ehe 
adoprano i maeellari a dare in falla tejla 
a' buoi i donde Mazzuola quella , che a 
Koma adoprano per ammazzare ì malfat- 
tori. Si dice anche Maglio y ma quello 
è propriamente quello , che adoprano i 
bottai a cerchiar le botti . Dal Lat. Mal- 
leut - Min. 

Maglio era in Firenze a’ tempi palTati 
un giuoco d’ efercizio , che li faceva col 
dare col maglio a una palla di legno , 
polla in terra , e mandarla più lonuno 
degli altri . Il detto Maglio era un Mar- 
tello di legno , di figura rotonda , con 
manico Lottile, di lunghezza circa due^ 
braccia . Eranvi i luoghi determinati , 
uno de’ quali ancor oggi li nomina il Ma- 
glio: e confiflcva in una firada affai lun- 
ga e bene fpianata. Adelfo quello giuoco 
non s’ ufa più . ' Sìfe, 

OGNI Di' SAREBBE QUESTA TESTA . 
Non mi mieterei mai dell' abituazione fat- 
ta nel giuoco . Il proverbio comune è : 
Ogni dì non ì fella ; e lignifica , come 
dice il Monolina , che la Fortuna % mu- 
tabile, e non fempre rifguarda le mede- 
Cme perfone con profperevole afpetto . 
E' tratto da Eliodo , che dilfe : »a uni 
ieoirut . Non fempre farà fiate, 

’ Bifc. 

IL PENTIRMI NON GIOVAMI DA 
ZEZZO . Il Pulci nel Morgante, C. 11. 
8t. 38. dilfe: 

Ma ehe vai tardi /’ efferfi pentuto T 
e il Burchiello, prelfol’ Allacci, nella fua 
Raccolta de' Poeti antichi, pag. 187. 

Sen dopo e danni e pentimenti vani , 

Ve in quello verfo fià in vece dell’ar- 
ticolo i , £ ilTalfo nell’ Aminta, Att.i. 
■Se. r# , I 

Calcia , t augi a tonfilo , 


N T I L E 

tazzerella , che fei ; 

Che’l pentirjì da fezzo nulla giova > 

In un altra maniera dilfcro quello pro- 
verbio i noAri aniiclii , cioè : Del fennt 
di poi n’ è ripien le fojfe ,■ cioè , che mol- 
ti fon morti col fenno, apprefo dopo’l 
danno . Ma i Latini prima di noi ave- 
van detto: Sero fapinnt tbrygei . Vi fono 
due altri noAri_ proverbi , limili al fo- 
praddetto : il primo de’ quali dice : Il 
foceorfo de’ Pifani , che giunfe cioè dopo 
la perdita della loro cittì : e I’ altro : 
Serrar la flalla dopoché fon perjì i buoi , 
Bifc. 

FARMI CONTRO AL GIUOCO SCHER- 
MO . Difendermi O Ripofarmi dal non- 
giuoeare, Vien dal verbo Schermire, che 
vuol dire Efereilarfì per imparare a di- 
fenderji da’ colpi i il qual .viene dal Ger- 
mano Befchirmen , lìccome vuole il Vof- 
fio. Dante Infcr. C. 13. 

O Giacopo dieea da Sant’ Andrea , 

Che t’ è giovato di me fare fchermo t 
Il Petr. Soo. 17. 

Ci’ « non fon forte ad afpettar la luee 

Di quefta donna , e non fo fare fchermo 
• Di luoghi tenebro/! e d’ ore tarde ì 
Min. 

L’ HO FITTO NELL’ OSSA . Ho un de. 
Jiderio di giocare internati/pmo . Vcrgilio, 
del giovane innamoralo , dille , Georg, 
libr. 3. > 

12gid iwtnii tnagnum cui verfat in of, 
Jihut ignem 

Durue amor ì 

E il Petrarca . 

E ricereami le midolle e l’offa. Min. 

AMO IL MIO MAL QUAL’ ASSETATO 
INFERMO . Come brama il febbricitante-, 
di bere , che gli ì nocivo j coti bramo io 
di giuoeare, che mi ì dannofo. Min. 

He’ tempi dell’ Autore i febbricitanti 
morivano, per cosi dire , arroAo. Oggi , 
liccome anche da alcuni medici nell’ an- 
tico, l’acqua nelle febbri non folamcnte 
non è Aimata nociva, ma falutevole. Il 
giuoco però in tutti i tempi, e la fua Le- 
te fari fempre dannofa : ed c una infer- 
mità , degna di corapaflione , e da non 
ne guarir così preAo. Salv. 

CHE FORSE ? DICIAM PUR : TENGO 
PER FERMO. Vuol dire: Non Jì dee met- 
tere in forfè , cioè in dubbio ; ma fi dee 

'ere- 
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creder per certe , cLe io giuocherò etncar» 
m fepeltur» . Btfc. 

> ALiosso . Come abbiamo detto fopra 
C. I. St. 9- tutti li giuochi di fortuna 
da’ latini tt dicono -Alea : da che io de- 
duco , che quella voce Jliojfo venga dal 
latino Alea & opo : e lìgnilìchi , come 
in effetto fignifica , Offa da girne are ; ed 
d il Talut de” latini , e i* aVpa/oiXoe 
de’ Greci . Diceli ancora Catrioffo , quali 
Quadro , cioè Dado d‘ offa . Quell’ oflb li 
trova nelle gambe di dietro di tutti gii 
animali' d’ugna lèfle, come nell’agnello , 
bue , ec. che negli animali d’ ugna fode , 
come il cavallo , ec. o ditate, come il bo- 
ne, ec. non lì trova , eccettochè nell'ali- 
corno, fecondo Polidoro Vergilio libr. i. 
cap. ij. e Dianel Soutero de Aleatori- 
bui libr. I. cap. a;. Bulengero de Ludit 
Veterum cap. 58. ed è un oSctto di figu- 
ra quadrilunga , da una parte concavo , 
e dall’ altra convrlTo . Nel mezzo del 
concavo apparifee un picciol buco: ed il 
conveflb , che è la parte oppolla al con- 
cavo , forma in ciafeuna delie fue fianca- 
te due piccoli buchi : nelle teliate del 
fianco al concavo e conveflb fono due fu- 
perfide quafi piane ; fe non che in una lì 
vede un fegno, come un S. , e nell’ altra 
un legno come un 8. e quelle due parti , 
quando l’Alioflb li butta in tavola, fo- 
no le più difficili a rimanere feoperte , 
perchè” fono di più dilScil polare del 
concavo e del conveflb , e l’ altre due 
fiancate non celiano mai feoperte , perchè 
niuna per la Aia rotondità può pofare . 
I nollri ragazzi dell* infima plebe , nel 
giiiocare con quefl’ oflb., s’ adattano a 
quei fegni , fervendofene per numero , 
con fare il concavo il numero Uno , il 
conveflb farina , cioè Hulla , per effer 
quello il più facile a rimanere feoperto ; 
la parte, dove è il fegno 8. vince otto , 
perchè tiene la figura di quel numero : 
e da’ Greci quello numero di otto negli 
alioflì era chiamato Steffeoro , cioè. Fer- 
maballo ; e la parte , dove è il fegno S 
vince dodici , perchè ha figura quali di 
libbra, che A divide in la. parti , o fe- 
condochè convengono , diverlificando , o 
variando quello giuoco , fecondo i pat- 
ti . E 1 ’ ulano détti ragazzi dalla Pafqua 
di Refurrczione { nei qual tempo s’ am- 


nriazzano gli agnelli , nelle zampe de’ qua- C. vnr. 
li li trovano quelli off! ) fino a che ven- ST, tfo.' 
gono le pefche : ed allora lafciato 1 ’ A- 
liolTo , e’ giuocano a’ ndccioli ne’ modi 
detti fopra C. 3. St. 57. al qual giuoco' 
ducano a giuocare fino a cne fliacciati 
i ndccioli vendono 1’ anime di efli agli 
fpeziali , che farà per tutto ottobre in 
circa : e da quefto tempo fino a Quareli- 
ma giuocano alla rulla o alle buche, col- 
la palla di legno, nel modo, che fi diflc^ 
fopra C. 3. St. 57. e per tutta la Qna- 
refima giuocano alla trottola: e cosi di- 
flribuifeono i loto trattenimenti per tut- 
to l’anno . Ma tornando all” Aliofo , ap- 
preflb agli antichi Romani era ufato da- 
gli uomini più fenfati , ed in diyerfe 
maniere ; e fra 1’ altre il concavo era 
chiamato Cane o Canìcuta , forfè da quel- 
la llella lucida , che fi vede nella bocca 
del Cane Celelle, llella cattiva e malefi- 
ca: e colui, che tirando faceva apparire 
detto lato , pofava in tavola due dena- 
ri , o quello , che eran convenuti fra lo- 
ro i giuocatori ; ed era cattivo , onde 
Properzio : 

Scraper damnojì fubjìluere tanet - 
F Perfio diflè : 

Damnofa Canieula quantum 

Raderee . 

La parte oppolla a detta era chiamala 
Venut , lidia benigna e benefica ; e ligni- 
ficava- il numero Sei, Latino Senio , da 
noi detto Sino , nel giuoco dello Sbara- 
glino , quali , da’ Greci chiamato 
: e ehi tirando feopriva quella 
Venere, guadagnava fei ,e tutto quello, 
che avevano pofato in tavola coloro, che 
avevano feoperto Cane o Canicola. Giu- 
lio Polluce libr. 9. dice , che da i più il 
Sei era chiamato Coo, e il Cane , ovve- 
ro l’Aflb, Cbio; e che in quello lor ta- 

10 non avevano nè il due , nè il cinque. 

Con quello oflb giuncavano tanto i Gre- 
ci, quanto i Latini in altre maniere, e 
fino con fei e otto ofl» per volta ; ma a 
me balla aver accennata la fuddetta per 
teflimonio , che amicamente ancora era 
in ufi) queflo giuoco t e tralafcio di nar- 
rare 1’ altre maniere , che fon molte , 
perchè non fa a propqfito nollro ; ma fc 

11 Lettore ne fofle cutiofo, legga Polido- 

rio libr. a. cap. 1 3. Daniel Sou- 

tcra 
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C. viit.tero rff Aìraturiltts libr. ». cap. 19. Bu- 
si. 70. leilgero de Ludir Veterum cap. 58. cd A- 
Icflandro ab AlciTandro Dierum genialium 
libr. j. c.ip. li. Ho detto , che quello 
AliolTo oggi è giuoco da ragazzi : ed il 
noAro Autore ci. addita qucAa verità , 
facendo dire dal Generale: 

£ fe trovar le carte ivi non polfo, 

£arò, purché fi giuochi , all' aliojp } . 
e intende ; yoglio giuoctr fempre : e fe non 
troverò carte , giuocherò all’aliofio, quan- 
tunque fi* giucco da ragavzi , purch' io 
foddiifaccia al viziofo genio , che ho di 
giuocare .Min. 

VAN CO' LiBRf , ec. A’ Dottori , 
quando fon portati alla fepoltura, è co- 


Aume di mettere nel feretro o bara ì 
libri , ed a’ Cavalieri la fpada al fianco 
finiAro: e così dice, che farà fatto a lui , 
che per far conofeere , che mentre vilTe 
era giuocatore , gli faranno una ghirlan- 
da di quei fiori , che fono impretlì nelle 
carte , la fua veAe farà ricamata di pic- 
che c di cuori , e fotto la teAa gli met- 
teranno quattro mattoni : ed in queAa 
maniera avrà anch' egli attorno tutti 
quattro i femi , che fono impreflì nelle 
carte da giuocare a primiera . Min. 

FAR US QUARTO A' GERMINI. Ciuo~ 
care in quattro alte ntinchiate , V. fopra 
in queAo C. St. 6t, Min, 


71. Vole^ feguir , ma tutti della danza 

Gli dieron fulla voce, con il dire, 

Ghe il perdere è comune , e dar’ ufanza , 

E perde una miferia di tre lire ; 

Però fi <juieti pure , e abbia fperanza , 

Ch’ un giorno la difdetta ha da finire , 

Perocché i tempi variabili fono , 

£ dopo il trido n’ ha a venire il buono . 

72. Intanto gli modraron il prigione, > 

Che fott’ il manto dell’ ipocrifia 
In carità , dicendo , in divozione 
Faceva lo fcultorc , ided la fpia ; 

Però , perch’ in effetto egli è un guidone , 

' L’ impicchi , s’ ei vuol fare opera pia : 

Serragli pur , dicean , la gola , e poi , 

S’ ei ridice più nulla , apponlo a noi . 

73. Amodante , eh’ è uom di buona pada , 

E poi da bene , ancorch’ egli abbia il vizio 
Di quedo Tuo giuncar , dov' ei fi guada , 

Fa liberarlo fenz’ alcun fupplizio , ; 

Dicendo , eh’ a impiccarlo non gli bada 
L’ aver femplicemente un po’ d’ indizio ; 

Ma quand’ anch’ egli aveffe ciò commeffo 
Del far la fpia non fe ne fa proceffo , 

Ed . 
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74. Ed al prigion preterito imperfetto 

Rivolto colle carte in man , 1 ’ invita » 

Già fattofelo porre a dirimpetto , 

A giuocar d’ una crazia la partita : 

Ovver fi metta fuor in fui buffetto 
Un teftoncino , e fia guerra finita : 

‘ Così lo prega , lo fcongiura , e in parte 
Bada pur fempre a mefcolar le carte . 


Voleva il Generale continuare il tuo 
lamento , ma i circoftanti lo fecero quie- 
tare , confolandolo , c moftrandogli , 
eh' ei fi faceva feorgere a far tanto feaU 
pore per una perdita di si pochi foldi . 
Intanto gli prci'entarono Piaccianteo , di- 
cendogli , che lo facelTe impiccare , per- 
che egli era fpia ; ma il Generale buon 
uomo lo fece liberare , dicendo, che un 
poco d’ indizio non era baftante a farlo 
impiccare : ed oltre a qucAo del far la 
fpia non fe ne fa ni meno procelTo : ed 
intende , che fe aveflcro a fare impiccare 
tutte le fpie , ci farebbe faccenda . Di 
poi il medefimo Generale invita Piac- 
ciantco a giuocar feco di |>oco , e folo 
per trattenerfi . Nel che il Poeta efpri- 
me il vizio internato di giiiocare , che 
era nel Generale , poiché nello ftelTo 
tempo, che determina di non voler mai 
più giuocare , torna a metterfi a giunca- 
re fino con un vii prigione coH’anfietà, 
che moftra in quell’atto di attender fem- 
pre a mefcolar le carte , come fanno co- 
loro , che punti dal giuoco , per aver 
perduto , vorrebbono pur trovare con 
chi giuocare per ricattarli. 

V. I. Onde fi tjuieti pure , ec. 

In eatUi ( diceano ) e in devozicne • 
L' impicchi, t' ei vuol fare un opra pia . 
E quando ancb’ egli avejfe ciò.commijfo . 
Ed al prigion preterirò perfetto . 

CU DIERON SULLA VOCE. Lo fecero 
chetare . Lat. Vocem alieni comprimere . 
Min. 

CON IL DIRE. Andrebbe detto rego- 
larmente Co! dire ma ciò non faccia., 
flato, perchè quello è idiotifmo del par- 
lar familiare Fiorentino, e lì trova ufa- 
to anco in profa da buoni Autori de’ due 
fecoli atuecedenii . Lo flefib fi dee dire 


di Ter il in cambio di Tel o Ter lo , che c. ytit. 
in altri luoghi di quello Poema fi trova jt, 
ufato dal noflro Poeta . Bife, 

STAR USANZA . £' detto alla maniera 
degli ftranieri , fpecialmente Tedefchi o 
Turchi , che cominciando a parlare un 
poco Italiano , fi fervono quali fempre 
dell’ infinito in luogo di quallìvoglia.. 
tempo . E' curiofa la perifrali d’ uno 
fchiavo Turco , che avendo rubato un 
turribile d’ argento , e volendolo vende» 
re , andava dicendo negli orecchi a colo- 
ro, eh’ egli fupponeva lo potelEno com- 
prare : Voler comprare un andare , un t>«- 
nire , un fentir buono f e per andare Cj 
venire intendeva l’ atto , che fi fa nel tu- 
rificare , facendoli andare avanti , e n- 
tornare indietro il detto turribile : e 
per fentir buono voleva efprimere 1’ odo- 
re dell’iiicenlo, che conforta l’odorato. 

£ a propolito dell'atto medefimo del tu- 
rifiure , leggi la Novella 3 ;. di Franca 
Sacchetti , che è curioliffima : e quivi 
nota , che in buona lingua li può dire 
anche Terribile per Turrìbolo . Bife. 

PERDE UNA MISERIA DI TRE LIRE . 

Perde poco. La voce Miferia , che per al- 
tro lignifica Infeliciti o Avarizia, u fa- 
ta in quelli termini, ferve per avvilire: 
e però efprime qui una fomma di ninna 
conlidcrazione . Min. 

Due fono i lignriicati di Miferia , In- 
felicità e Avarizia ; ed in quello fecon- 
do fentimento è prefa dal noflro Auto- 
re. Ben è vero , che Miferia non fi pren- 
de per Avarizia , alTolutamente detta ; 
ma li prende pel Aio elTetto , che in al- 
tra maniera li dice Sordidezza , Grettez- 
za , Pidocchieria . Bi fc. 

DOPO IL TRISTO N’ HA A VENIRE 
IL BUONO . Si dice Dopo il cattivo ne 
M m m m viene 
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C. vili, viene il buòno ( e vi s’ intende tempo ) 
sr. 73, che :n Latino fi dice PeJÌ nubUa Tbabus . 
Eifc. 

SOTTO IL MAKTO DELL’ IPOCRISIA. 
Sotto jcufa , Sotto protejto , Setto icperta 
Ài far del bene , Min. 

TACEVA LO SCULTORE. Cioè faceva 
V ajeoltatore , e non lo Jiatuarìo ; ed in- 
tende ; Stava alla fedita , cioè Stava^ 
afcoltando i difeor/ì d’ altri per ridirgli : 
e con quefio termine equivoco viene a 
dir copertamente far la f pia , come di- 
chiara il Poeta medefimo. Min. 

GUIUONE . furfante . Uomo d‘ infina 
plebe fenza riputazione . V. fopra C. i» 
St. Min, 

APPONLO A NOI . LiU llliut crimei* 
sfinge Bobit . Se e' fa pii la fpia , gajli. 
ga noi. Ti aficuriamo o T’ entriamo mal- 
levadori , ebe e’ non fati piti la fpia . E* 
lo ftefib , che Mio danno , che vedremo 
fotto C. 1 1. St. 49. cioè Mio Jìa il dan- 
ve , ft non fegue eoi) , tome io dico . Min. 

UOMO DI BUONA PASTA . Uomo di 
buona natura . Lat. Oleo tranquillior .. 
Plauto nel Penulo . 

Ua hune canem faciam tibi alee tran- 
quilliorem , 

fari Jlare zitto com’ olio . Min. 

Bonario , gli antichi Di ben aiere., ,, 
Franz. De bonnaire . Carlo il femplice ; 
Le debonnaire, che vale Di buon uidio . 

Cui meliore luto fitxit praeordia Titan ^ 
Salv. 

DOV’ EI SI GUASTA. Dove egli pecca». 
Con che egli varia la Jua buona natura . 
Min. 

DEL FAR LA SPIA NON SB NE FA 
PROCESSO . Gafligar uno fenza far pro- 
eefio vuol dire Gafiigarlo formnarianunte . 
lat. Indilla caufa , o piuttoflo. De pla- 
no, cioè Senza foleunità di giudizio , Sen- 
za federe a banco di ragione , o come fi. 
dice anche volgarmente Pro tribunali 1 
na qui pare che voglia dire, che le fpie 


non folo non fi gafiigano , ma nè anche 
le ne fa procelTo. Mm- 

PRIGION PRETERITO IMPERFETTO . 
La voce Preterito , che fuona Pafiato , qui 
vuol dire , che il prigione era dietro al 
Generale : e la voce Imperfetta denota 
1 ’ imperfezione e vigliaccheria di Piac- 
ciantco. Min. 

Allude al fecondo tempo delle coniu- 
gazioni de’ verbi ; e perchè la plebe per 
Preterito intende le Parti deretane, cre- 
do però, che il Poeta abbia voluto ficher- 
zare , con dirooftrare Piaccianteo un bel 
vifo di culo : e dicendo Imperfetto , ab- 
bia voluto intendere Malfatto : ovvero 
leggendoli colla varia lezione di Finaro 
Perfetto , abbia intefo di lignificare , Pe. 
ro , Legittimo c naturale . Nota in quella 
Stanza , come bene il nollro Autore de. 
fcrive un giuocatore abituato ; percioc- 
chè mollra , eh’ egli non ha riguardo a 
giuocare con qualfivoglia forte di per- 
fone , in qualunque luogo , alla prefen- 
M di chiccheflìa , di poco o d’ aliai , ed 
in fomma prega , feongiura , e propo- 
ne tutti i parliti immaginabili , purché 
e’ giuochi , non tralafciando frattanto di 
roefcolare le carte, per efler piò pronto a 
cominciare : le quali cofe in parte fono 
fiate ancora notate dal Minucci . Di certi 
tali li fuol dire un proverbio: l'giuoehe- 
rebiono fu’ pettini da lino : fopra di che V. 
la nota alla St. ir. del C. 4. Bifc.-' 

UN TESTONCINO. Tejlone è una Mo- 
neta , ebe vale tre paoli , e da molti in 
occalione di giuoco li dice Un tejloneino , 
per intendere Ciuocbiamo folo un tejlone , 

• fi» guerra finita , cioè non fi giuochi 
pii . Min- 

BADA A MESCOLAR LE CARTE . 
Con quella azione di Badare ( cioè Con- 
tinovare ) a mefcolar le carte , invitando 
colui a giuocare, efprime, come abbia- 
mo detto , la gran vòglia , che il Gene- 
rale ha di giuocare. Min. ' 


75. Quegli , che compiacerlo non gli colia , 

E vede averla avuta a buon mercato ; 

U invito tiene , e regge a ogni pofta , 

Bench’ ei non abbia un bagattino allato : 

' £ dice f 
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E dice , al più faremo una batofta i 
Quand’ ei mi vinca , e voglia elTer pagato C 
Di rapa fangue non fì può cavare » 

Nè far due cofe, perdere, e pagare. 

•jé. Durare a battagliar forfè tre ore . 

Poi la levaron quafì che del pari ; 

Se non eh’ il General fu vincitore 
Di certa po’ di fomma di danari : 

E perchè gli domanda , e fa fcalpore , 

Quei , che gli fpefe in cene e in definari , 

Non aver ( dice ) manco alTegnamento; 

Talché Amo^ante reila al fallimento . 

Piaccianteo accetta 1’ invito, e meflìfi Jla , s’ intende Tenne tutti gl' inviti . C. viir. 
a giuncare , il Generale rimafe in vinci- Min. ai. 7j. 

ta d’ alquanti denari ; ma perchè Fiac- NON ABBIA UN BAGATTINO ALLA, 

cianteo non ne aveva , il Generale non To . Ba^ntiine è la Qu*na parte del 

fu pagato . Così fa la fortuna , quando quattrino fiorentino , con altro nome det. 
perfeguita un giuocatore , facendolo vin- to Picciolo. Lat. He obolum quidem , Vo> 
cer folamente , quando non vi è modo di ce e moneta Veneziana - Min. 
cITer pagato. £ Allato vuol dire Hella borfa de' da- 

V. 1. Quegli y che il compiacerlo , cc. nari , la quale fi tiene allato , cioè in ta- 

Al pik f arem {die’ egli) una batojla, fca, Ovvero attaccata alla ferra de’calzo- 
Duraro a travagliar forfè tre ore . ni, come ufavano i nollri antichi. Bife, 

Di certa poca fomma di danari . FAREMO UNA BATOSTA , Combatte- 

VEDE AVERLA AVUTA A BUON MEH- remo e Quejlioneremo con parole, ec. Lat. 

CATO . Conofee d’ avere fcampato un gran Altercor : ed abbiamo ancora il verbo 
pericolo con facilità , cioè Non ha avuta Batojlare , per Combattne , Battagliare • 

quella pena , o gafligo , che egli conojceva Storia di Semifonte , trattato quarto : 

di meritare . Min. Non avendo tanta gente , che bafiajfe per 

Averla a buon mercato è traslato dal la Terra batojlare . £ più folto ; Or di 

Comprare le robe a vilijjimo previ .0 , che quà , or di là fi batojlajfe . Min. > 

in altra maniera fi dice Aver piacere. Il Di rapa sangue non si può' CA- 
Poeta feguita l’allegoria del verfo di . Hon fi può cavare una cofa di do- 

fopra, dove diiTe , che a Piaccianteo non ve ella non i . Lat. Aquam i pumiee po- 

cojlava niente il compiacere al Generale : flulare. Plauto • 

ed ora dire , eh’ Egli ha avuto a buon Ham tu aquam ì pumiee nane pojlulai , 

mercato quello , eh' egli temeva di dover qui ipfiut fitiat . Min. 

pagare a caro prezzo, cioè il gaftigo do- NON SI PUO' FAR DUE COSE , PER- 
vutn a’fnoi misfatti . Bifc. DERE E PAGARE. £' detto fcherzofo di 

V INVITO TIENE . Accetta l'invito , molti giuocacori , per divertire il difpia- 

e /’ accorda a giuocare . Min. cere , che cagiona il perdere . Del re- 

REGGE A OGNI POSTA . Pojla f trat- llante chi perde conviene che paghi , ef- 
tandofi di giuoco) vuol dire Quella fom- fendo il giuoco un contratto come gli 
ma di danaro , che i giuocatori concorda- altri ; onde in tutti i modi fi devono 
no, che corra volta per volta nel giuoco , oITervare i patti e le condizioni , che 
che fi dice Invitare, e Reggere a ogni po- fanno tra di loro i giuocatori . Bife. 

' ' Mm m m t LA 
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LA LBVAROM «ÌJJASI CHI DEL, FA- . 
RI . Ci s’ intende La fcrittur» : No» vi 
eorfe quafinitntt, cioè /i *>»[*, » fi ftriì 
foto • Min. 

FA SCALPORE. L» fomtfrt , Contende, . 
alvMndo I» vote. Min. 

Dallo ftrepito che fa chi adopra Io 
fcalpello . Salv, > 

NON AVER MANCO ASSEGNAMSN* 
XO . Non aver danari , ni modo da tre- 
varat . £ il detto Ni mtpc* in quelli ter. 


N T I L E ^ 

mini ha la forza del latino . Net etiam, 
ovvero Ne quidem , che noi pure dicia* 
mo , Ni fare , Ni mene , Ni ance . Io 
credo , ehe lia voce corrotta da Ni ante . 
Min. 

RESTA AL EALLIMEHTO . Refi» tetL. 
quel credito da no» rifquoter mai , cura 
malo nomine ; perchè tallito s’ intende 
Colui, che non ba denari ni ajfeinanun- 
ti . Min. 


TINE DELL’ OTTAVO CANI ARE. 



DEL 
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DEL 

MALMANTILE 

R A C Q U I S T A T O 

NOMO CANTARE, 

argomento. 

CiuMti i rinfrefcbi ^ e invigorito il campo 
Corre all' ajfalto y e figae afpra baruffa : 

Malmantil quaji è prefi y ond’ al fno f campo 
Chiama alT accordo y e termina la zuffa. : 

Chi tratta più di guerra , or trova inciampo y 
Fercbè nell' allegrezze ognun Ji tuffa : 

Raffi in certe il convito , e poi y dal vino 
Rffcaldati quei Princìpi , il feftino . 

t, TT A guerra , che in Latino è detta bello , 

I Par brutta a me in volgar per fei befane : 

_■ ^ Non eh’ altro s’ e’ comincia quel bordella 
Di quell’ artiglierie , che fon mal fané : 

E eh’ e’ non v’ è da mettere in caftello , 

£ ftenti poi per altro com’ un cane , 

Senz’ un quattrino , e pien di vitupero , 

Ditelo voi , fe quefto è un bel medierò » 

' 2. E pur la gente corre , e vi s’ accampa 

Ognun , per farli un uomo e acquiftar gradi ; 

Quali degli uomin colà lia la ftampa » 

Mentr’ il cavarne 1’ olTa avviene a radi : 

Là gli uomin li disfanno , e chi ne fcampa. 

Ha tirato diciotto con tre dadi : 

E pria eh’ ci giunga a elTer caporale , 

Mangierà certo , più d’ un dajo di fale « 

3, Sicché e’ mf par ben tondo , ed un corrivo y, ' 

Chi può dar bene in cafa allegro e fano , 

£ lafcia 
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6a<S malmantile 

E lafcia il proprio per V appellativo 
Cercando miglior pan > che quel di grano • 
Cen’ è un’ altra ancor , eh’ io non arrivo » 
eh’ è queir aflalir un coll’ armi in mano , 

Che non fol non- m’ ha fatto villanfa , 

Na che mai viddi in vifo in vita mia • 

4 . Orsù cerchi chi vuol battaglia e riffe , 

£ lì chiarifea , e provi un po’ le chiare ; 

Che s' io credeffi farmi un altro Uliffe , 

L' armi perciò non m’ hanno a inzampognare : 
Ognuno ha il fuo capriccio , come diffe 
Quel lanzo , che volea farli impiccare ; 

^ Però mi quieto > ma perch’ ora bramo 

Moftrarvi il vero, attenti, e cominciamo'. 


P Er introduzione del prerente Canti* 
re , nel quale .il Poeta vuol deferi- 
ver r afsalto dato a MALMANTILE , fi 
ferve della dimofiraztone , die la guerra 
fia. una brutta cofa , « die però abbiano 
poco giudizio coloro, che vi vanno; per- 
chè febbene i Latini la dilaniano Bel/o 
( il che Jecondo alcuni facevano per an- 
tifrali cioè per una figura di parlare , 
contraria a quel , che s’ intende ) come 
dicevano Lucu/ il bofeo , che è fenza 
luce: Bared quelle, che Hemini ptreunt ; 
cosi Bellum la Gutrrt , che non ha in fe 
cofa alcuna di bello, egli nondimeno la 
ilima cofa bruttiflìma , e ripiena di pe- 
xicoli, come farebbe a dire i colpi delle 
artiglierie , ed abbondante di patimenti 
c fienti , come farebbe il non aver che 
mangiare, e non aver mai denari; onde 
un Poeta per ifplegar la bruttezza di 
quella , dilTe : Bell» orrida bella , Oltre 
a quello è contro alle ragioni della uma- 
nità P impugnar 1* armi a danno di chi 
non ci fece mai ingiuria alcuna ; e però 
dilTe un Gramatico : Bellum a belluit di- 
eìtur , perchè è cofa da beftie , Si mara- 
viglia però il Poeta , che la gente vi va- 
da vqlentierì, ingannata dalla fperanza. 
che in quella fi facciano gli uomini : e 
non s’ accorgono , che piuttofto vi li 
disfanno; e quand’anche quello non fof- 


fe , ci vuol degl’ anni , primachè uno 
confeguilca i minori gradi della milizia; 
perchè la guerra 

Un iti ne premia,e un militn n’ ammazza . 
Conchiude per tanto , che fia privo di 
giudizio colui, che potendo Ilare a cafa 
fua con ogni commodo , voglia intrigar- 
fi colla guerra : c che quanto a fe , 
quand’anche fofie certo d’avere a diven- 
tare il maggior uomo del mondo , non fi 
lafcerà mai lufingare da quelle fperanze . 
Ma perchè egli u , che ognuno può far 
dì le a fuo modo, fofpende il difeorrer 
piò de* mali , che nafeono dalla guerra , 
e s’ accinge a mollrarae parte , con de- 
fcrivere l' alTalto dato a MALMANTILE 
dall’ efercito di Baldone . 

Nell’ Argomento dell’ edizione di Fl- 
-naro abbiamo folamentc quelle diver- 
fiti. ' 

Corre aW ajfaUe, e faUt afpra baruffa : 
Malmantil quaff ì prefo , e per fuo fcampo 
Ckiama agli neeordi , e termina la zuffa. 
Chi ragiona di guerra 0 trova inciampo i 
V. 1. E pur gran gente corre , ec. 

Qjeafì degli uomim li vi fia laflampa « 
Chi può flar bene a cafa , ec. 
Cen’ìun altra poi, eh’ io non /’ arrivo , 
Vera mi quieto, ma perch’ io vi hramo 
ìdofirame il vero , ec. 

LA CUCRBA , ec. In quelle quattro 

Stan- 
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Stame il noftro Poeta ci rapprefenta il 
carattere d’ un foldato poltrone : del 
quale da vederli il bellilCmo Idillo di 
Pier Saivcttr , che porta quello titolo : e 
fi vede adelTo llampato in Napoli , fotto 
nome però di Firenze , i?aj. in 8. nel 
terzo libro dell'Opeie barkfche del Ber-, 
ni e altri . Bi/c^ 

IN VOLCAKE.. cioè J parlari cbiart a 
fatr di graruatica . Min. 

BRUTTA PER SEI BEFANE . Befana , 
come dicemmo fopra C. 8. St. jo. vuoi 
dire Farrtteeio , fatto di tenti : e di qui 
per Befana intendiamo non folamente^ 
una Donna bruita e mal fallai ma le ba- 
lie fi lervono della voce Befana , per in- 
tendere una di quelle Larve , tbt nuotono 
«* bambini, come il Bau , ec. e gli per- 
fiiadono , che ci lia la Eelana cattiva , e 
la buona: e che venga nelle cafe per la 
via del cammino del focolare : e però la 
notte avanti al giorno dell’Epifania, che 
Giovanni Villani libr. 7. e ’l noflro po- 
polo anch' oggi chiama Befania ( onde 
corrottamente vien quello nome di Befa- 
na , come s’ è detto fopra ) fanno , che 
i ragazzi appicchino le calze a’ cammini, - 
perchè le dette Befane gliel' empiano di 
roba , 0 buona o cattiva , fecondochè ef- 
fi fono fiati o buoni 0 cattivi : e tali 
Befane o buone 0 cattive fi figurano fem- 
pre brutte ; onde Brutto per Jei befane 
vuoi dire BJlrtmamtnie brutto . I Filofofi 
fcolafiicr , per efprimer più là , che il fa< 
pcrlativo , dicono Ut o 3 o , dando alle 
qualità gradi fino in otto : e volgarmen- 
te per efprimer lo ftelTo fi dice Sei , co- 
me Di fei- lotte , cc- febbcne è un ter- 
mine , che ha del parlar furbefeo . Cita- 
la per fei putte, e limili - Il Ferrari , ca- 
vando la definizione di Befana dal Politi 
Autor Sanefe , la defitive così : Larva- 
te Jimulaerum , f«od die Bpiphania puerie 
terrieulamenlum fnfpenditur , unde nomerò 
invenit ; e foggiunfe : Ex quo mutierei 
defàrmtt Befane dicuntur , larva Hit tur- 
fiortt . Dice finalmente , che i. France- 
ù dicono Tiphaine dal Greco GtvpaiW'oi,. 
cioè Apparizione d! Iddio - In quella not- 
te danno ad intendere le ruperfiiziofe e 
ignoranti femmine a’ femplici fanciulli , 
che feguono molte cofe fuor dell’ ordi- 
ne delb natura, miracolofe c magiche , 


STATO. 547 

per eflcr la vigilia della Iella de’ Magi : 
nè fanno, che con quello nome pielTo i 
Perfiani , ond’ ebbe origine , eran chia- 
mati i Savf e Intendenti delle eofe della 
natura , delle (Ielle , e del eielo , Min. 

QUEL BORDELLO . La VOCe Bordello , 
che propriamente vuol dire II luogo pub- 
blico , dove abitano le meretrici , è pre- 
fa da noi in più fenfi , come per Stre- 
pito , o per una Cofa Jlucebevole e no- 
Jofa , come è prefa nel prefente luogo : 
e altri la pigliano, per intender Diffieul- 
tà o Faiiea, come la. prefe il Lalli nella 
fua Eneide Travefiita, parafrafando le pa- 
role di Vergilio : Hot oput èie labor • 

Enea mio bello , 

A tafa calda fi va predo prejlo ; 

Ma ritornar in fu, quefio è il bordello . 
Min. 

NON V’ E’ DA METTERE IN CASTEL- 
LO - Specie di parlar lonadattico , del 
quale parlammo fopra C. i. St. 19. alla 
voce Seminalo; e s’ intende Kon v' f da 
mettere in eafa , che lignifica poi No»- 
v’ ì roba da mettere in corpo , cioè No» 
v’ è da mangiare . In furbefeo : No» v' ì 
da fmorfire , No» v’ J da. empiere il fufla j 
che cosi dicell il Corpo-nefla fiefib mo. 
do, che in Greco volgare fi dice uóffii , 
troncato dall’ intero diminutivo xófiuoo 
dal literale xóf/mt , che vuol dire Fufa 
o Ceppo . Latino Siiper, Caudet , Min. 

Smorfire è detto da Scomporre la for- 
ma della faccia th'v /xopfii)v , col man- 
giare : e xópui è troncato dall’ intero di- 
minutivo jidppiov . Salv. 

No» v' i da mettere irò eafietlo , non è 
parlare Jonadattico .. E' frafe militare , 
prefo qui Cajlello per Fortezza , la quale 
nella ftrettezza degli aiTed) è quella par- 
te della città , dove fi riduce il fiore del- 
la foldatefca , e le robe di maggior valo- 
re , ma in modo particolare 1 viveri • 
Ora quando la città, penuria di vettova- 
glia, allora lì dice: No» v' è da mettere 
in caflelloi lignificandoli cosi , che il fat- 
to va male , e che il cafo è come difpe- 
rato . Bife. 

STENTI COME UN CANE . Foiifci ed 
hai earejlia delle cofe neeeffarie al vive-> 
re . 11 Bargeo della caccia libr. j. 

£r^o age duro 

Affuefetai vidu ealulit. 

Sì 
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C. IX. si dice SiiBtir come un bracco y quando 
ux. 1. uno per U fua povertà ha male il mo* 
do di provvederfi il vitto . Min. 

SENZA UN QUATTRINO . Senia punii 
danari , Sema avere nè pure un quattri- 
no , che è la più vile moneta Fiorentina , 
eccettuato il Picciolo, che adeflb non ufa 
più . Bifc. 

PIEN DI VITOrf.RO . Pieno di pidoe. 
ehi , rogna, ed altre tattere e porcherie, 
compagne indivihbili della foldatefu: il 
che (i dice anche : Pieno di brolbio , dal 
Latino Opprobrium ,. Obbrobrio : e Pieno di 
faflidio. Del rcfto yitupero lignifica Infa. 
mia. Vergogna . Boccaccio Nov. 6 ^. Ahi 
•vitupera del guajto mondo 1 II niedcfitno 
Boccaccio, nella Tefcide libr. i. 

, Ahi vitupero della gente Achiva . 
Omero e Epimcnide , citato da S. Paolo , 
difiero in quello fenfo Mala prebra , Kan’ 
Uomini vituperofi . Min. 

DITELO VOI . Lafei» dirlo a voi . Ca~ 
vatene voi la confeguenia . Gli antichi 
dicevano : iddio ve ’l dica per me , come fi 
trova nel Boccaccio in più luoghi . Bifc. 

PER FARSI UN UOMO • Per diventare 
un uomo valorofo t che Bffere un uomo o 
Sarjì un uomo , ferve apprelTo di noi , per 
intender quello, che intendeva Diogene , 
quando diceva : Hominem tputro . Dicefi 
SJfere un uomo . Ciuverule Sat. i. v. 74. 

Si vie effe aliquit , 

La Scrittura Confortamini , ér ejlote ro~ 
bufti. Omero.. 

Viri efiote , ó" forte cor fumile , 

À'vtptt iVì ^Ihni , Koii ' aKiufioy ìrop 
. Min. 

QUASI DEGLI UOMIN COLA' SIA LA 
stampa . Come fe alla guerra fi flampaf- 
fero gli uomini , cioè fe ne facejfero infi- 
niti in brevijjimo tempo s a quella guifa^ 
che s’ imprimono in fu' fogli molti ffimi 
caratteri a un tratto . Bifc. 

CAVARNE L’ OSSA . Si dice ancora 
Salvar la pelle : e lignifica: Ritornar vi- 
vi a cafa . Non lafciare fui campo il pro- 
frio cadavere . Bifc. 

CUI NS SCAMPA. Scampare vuol di* 
re Fuggire , Scappare o Liberarfi da un 
faricolo : e qui intende chi efee vivo o 
avanza alla guerra . Scampare , quali 
Vfeire dal campo , dalla battaglia. Min. 

>HA TIRATO DICIOTIO CON TER 


DADI . Ha avuto la maggior fortuna , tis 
fi pofia avere ; perchè il numero 18. è 
il maggiore , che fi polTa fare con tre 
dadi . I Greci pure in quello propofito 
dicevano : Ter fex fallare, come fi rica* 
va da Giulio Polluce nell' Onomallico • 
Min. 

CAPORALE; Capo di /quadra, che fra 
g'i ufìziali è il minor grado , che li dia 
nella milizia . Caporale dilTero gli anti- 
chi per Principale , Lat. Capitalit . Gio- 
vanni Villani I. i8. parlando di Roma 
dice; F« caporale regno di fe medefima . 
£ libr. la. 89. A tutte le caporali dui 
d' Italia . La voce è formata dall’ antico 
plurale Capora , come Camperà , Sorgerà, 
e limili . Min. 

MANCERA' puf D’ UNO STA)0 DI 
SALE . Significa Confumeri molto tem- 
po , perchè molto tempo ci vuole a-. 
un uomo folo a confumare uno fiajo di 
fale . Gii antichi , quando .volevano li- 
guiiicare un tempo lungo , dicevano co- 
me in proverbio, che Vi era da mangia- 
re pii» d’ un moggio di fale , Cicerone da 
Atnicitia : Verumque illud ejl , qtiod vulgo 
dicitar , multot modiot falle fimul edendoe 
effe , ut amicitia munut expletum fit . 
Quella maniera proverbiale, pure in pro- 
polìto dell’amicizia, è ufata da Plutarco 
nel libro della Multiplicità degli amici . 
Si piA anche intendere., die Ingbiottiri 
piìt d’ un boccone amaro , e di poco fuo gu- 
fio. Una vivanda cpn troppo fale, fi di- 
ce Amara : e però Mangiando molto fa- 
le , mangeri molto dell’ amaro . Min. 

MI PAR BEN TONDO ED UN COR- 
RIVO. Tondo e Corrivo , li poflbn dire 
finonimi : e il primo lignifica Uomo goffo 
ed infipido: ed il fecondo ( che fi dicej 
anche Corribo ) Uomo leggiero e facile a 
creder’ ogni eofa y#da/ noif fi fermare a 
confiderare , fe una eofa è vera , 0 nò ; ma ■ 
dal correre a credere . Lat. Credulut . I 
Napoletani dicono Corr/vure per Minchio- 
nare , Burlare, e Dar pajlo a uno. Sopra 
C. 6 , St. 80. dilTe : 

Minchioni , e tondi pii dell' O di Ciotto . 
che fuona Io fielTo . Tonto fimilmente^ 
prelTo gli Spagnuoli vale Balordo , Dappo- 
co , Semplice, Goffo, Cunto degli Cunti: 
Fondu rumo un Bue, Min. 

LASCIA IL PROrUO F£R L' AFPEL- 

LA- 
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LATtvo . Maniera di dire , tratta dalla 
Grammatica , in cui ti danno nomi di 
due forte , alcuni chiamati Proprj , al- 
tri Appellativi ; e vuoi dire Lafeia il 
retto per l' incerto . Si dice ancora Par 
come il ean d' Efupo , che lafciò la carne , 
che aveva in bocca , per pigliar quella , 
della quale vedeva lo sbattimento nel- 
1’ acqua, che gli pareva maggiore: e lo 
fleffò (ignifìcato ha Cercar miglior pa- 
ne , che di grano , Etiodo Poeta Greco : 
Polle è colui , che lafeia andar le eofe fa- 
eili e pronte : e con incerta fpeme feguc le 
piti difficili e lontane. Min> 

IO NON ARRIVO . Cioè lo non com- 
prendo . io non arrivo col mio giudizio a 
intendere , In lingua furbefea . lo non 
ammafeo , Io non rodo , cioè Kon piglio , 
Non azzanno , Non comprendo , Lat. Non 
ajfe^uor . Min. 

VILLANIA . Ingiuria , Soprufo , Malter- 
onine . - Min. 

St CHIARISCA , E TROVI UN PO' LE 
CHIARE . S'accerti di fuejla cofa , con- 
provare le ferite ; perché Chiara inten- 
diamo quell’ Albume dell’ uova, il rjuale 
i’ adopra a medicar le ferite . V. fopra 
C. f. St. So. ed il Poeta fervendoti del 
verbo Chiarire , che vuol dire Scaponire 
O Sgannare , e della voce Chiare , fa na- 
feere lo fcherio. Min. 

S’ IO CREDESSI FARMI UN NUOVO 
ULISSE, ec. S’ io eredeffi di diventare il 
maggior uomo del mondo . Diciamo C/it, 
nuovo Orlando . 1 Greci Alter Hereulet. 
Min. 

INZAMPOGNARE . Ingannar con luffin- 
ghe. Lat. Perba dare : ed è lo ftelTo che 
Infinocchiare , detto fopra C. 7. St. 14. 
Dalla natura del fuono e della mutìca , 
incantatrice delle menti degli uomini . 
Fra tutti gli ftrumenti, perù quei di fia- 
to levano più di fello , e pare , che per- 
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cuotano 1* anima più gagliardamente ; c. ite. 
onde furono , ad efclutione degli altri , ST, 4. 
tifati nelle battaglie , nelle quali faceva 
di metlieri tor via da’ cuori 1’ appren- 
tione del pericolo, c infondervi la lufin- 
gt della fperanza . Noi abbiamo un pro- 
verbio : Par come i pifferi di montagna 
(cioè Sonatori di pi ffero , ÙtumcatO di fia- 
to cont.adinefco ) che andarono per pif- 
ferare , e furono pifferati . Voleano min. 
ebionare gii altri col darne , e furono 
minchionati col toccarne . Pare uno eerna- 
mufa , apprefiò il Pulci e '1 Burchiello , 
è lo (IcITo , che Inzampognare , verbo fat- 
to da Sampogna , tlrnmento di fiato rn- 
tlicaie, così detto da Sympbonia , della 
qual voce fervendoti Daniello al cap. 5. 
nell’itioria de’ tre fitnciulli , e narran- 
do , che etn non attefero punto il cen- 
no , che per comando regio fi dava d’a- 
dorare la ftatua, col fuono di tromba , 
di cererà , di tìnfonia , e di tutti gli al- 
tri Aloni ; li può dire ( tiami lecito qu) 
di fervi rmi di quella bafia maniera ) che 
elfi non li lafciafiero Inzampognare , 
come gli altri . Tromper in Franz, è In- 
gannare , forfè dal corno 0 tromba^ 
de’ ciurmatori : E Charmer , Incantare , 
Ciurmare , è pur dal Latino Carmina , 

Min. 

In lignificato d’incanti. Tib. 

Carmina de calo poffunt dedueere lunam • 

Salv. 

OGNUNO HA IL SUO CAPRICCIO. 

Vergilio En. libr. 6 . 

Quifque fuot patimuT maner , 

Ognuno ha le fue fantafie . Un lanzo y 
eSicndo riprefo , ^rebè faceva cofe da 
eflere impiccato , rifpofe: Che folette ti- 
re , lafeiatte far a ie, perebì ho ancor ie 
mie pelle capricce . E chi fia il Lartzo , 

V. fopra C. X. St. 51. e C. 4. St. }$• 

Min. 


5. Sorge l’aurora, e come diligente 

Spazza le ftelle in cielo , e fa pulito : 

Poi fallì alla fineftra d’ oriente , 

E vota r orinai del fuo marito ; 

Ma perchè il carretton ricco e lucente 
Già muove il Sole , «d ella l’ ha fentito ; 

N n n n ACCIOC- 
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Acciocch’ ei non k vegga fconcia e fciatta » 
Manda giù l’ impannata , e fì rimpiatta . 

6 , Quando il vitto comparve , ed il rinfrefco , 
Sicché chi avea col mafticar divieto , 
Appoggiò lietamente il corpo ai defco y 
E ( come fi fuol dir ) riebbe il peto : 

E il General , che tutta notte al frefco 
Andò coll’ afirolabio innanzi e indreto , 
Battendo la Diana in fui lunario , 

Avea fatto di ficlle un calendario 


7. Lafciato s’ era anch’ egli rivedere 

Tutto quanto aggrezzato al pappalecco : 
Dove, per aver meglio il Aio dovere. 

Fece in principio un bel murare a fecco : 
Quand’ei fu pieno , alfin chiefe da bere, 

E poich' egli ebbe in molle pollo il becco : 
Figliuoli , dilTe , ornai venuta è 1 ’ ora , 
eh' e’ fi tratta d’ averla a cavar fuora . 


8. Se a menfa ognun di voi tanto s’ affolta , 

Mangia per quattro , e beve poi per fette , 
Che par proprio , eh’ e’ fia giunto a ricolta ,. 
Anzi , eh’ egli abbia a far le Aie vendette , 
Tal eh’ io penfai vedervi anco una volta 
La tovaglia ingojare e le falviette : 

Ed ebbi un tratto anche di me paura , 

Per una fpalla dàvola ficura .. 


Il noftro Poeta deferivendo la levata 
del Sole , imita Dante nel Purg. C. a. 
dove deferivendo anch’ egli il partir 
dell’Aurora, dice : 

Sicchì U bianche t le vermiglie guance y. 
Lì deve io era , della bella Aurora , 
Per troppa etade divenivan rance . 

£ il noflro Autore dice : 

Aceieech' ei non la vegga fconcia e fciatta, 
lianda giù P impannata , e fi rimpiatta . 
£d intendono 1’ uno e l’ altro , die quel 
colore, il quale appariva nell’ orizzove 
per uu£t dell’ aurora , era quali fpari- 


to : ed in fu queft’ ora comparve la au> 
niiione da bocca , ed i foldati lì rinfit* 
fcarono. Dopo di che il Generale det- 
te principio a far 1’ orazione , per ina- 
nimire i foldati r quale orazione militare 
fi contiene nelle prefenti ftanze fettima 
e ottava , e nelle quattro feguenti . 

V. I. Poi vanne alla finefira d' oriente • 
Abea fatto di ftelle un inventario , 

E poich'egli ebbe meffo in molle il becco, 
SPAZZA LE STELLE IN CIELO, I FA 
PULITO. V Aurora col Juo fplendore of~ 
fufea tguello delle felle , e tot) le leva dal 

' tic- 
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eiti» , * lo fgomhra , * lo ripulifce . Min. 

rASSI ALLA FINESTRA . Cioì S’ af- 
facci» all* fincUra Bifc. 

VOTA L’ ORINAL DEL SUO MARrTO. 
Cioì Dii vecchio Titone , ùvotegg'uto 
fpofo dell’ Aurora. Verg. En. 1 . 4. 
Tithoni croccum linfUcHC Aurora cubilo» 

Dante Purg. C. 9* 

La concubina di T itone antico 
ai c' imbiancava al balzo i’ oriente , 
Fuor delle braccia del fuo dolce amico • 
Qui però deferivo l’ Aurora nel fuo pri- 
mo apparire , come ne moftra la parola 
S' imbiancava . Il noftro Poeta poi , per 
votar l’ orinale del fuo marito , intende 
quella rugiada , la quale cafea fopr'alla 
terra circa I' apparir del Sole , alla^ 
qual' ora l’ Alba o Aurora lì perde ; pe- 
rò dice 

Manda gik /’ impannata , e fi rimpiatta , 
cioè Sfrr» le finejlre , e t' afeonde . Min. 

IL CARRETTON RICCO E LtJCENTE . 
Il cocchio del Sole , fìnto da’ Poeti tutto 
d' oro t rifplendente . Per altro Carretto- 
ne è Aecrefeitivo di carro , Carro grande. 

I noftri Carrettoni fon fatti a foggia., 
d’ una gran cadetta fenaa coperchio: fon 
poftì fopra due ruote , e fon tirati da., 
un cavallo folo . Servono per trafporto 
' d’ immondezze, e di materiali da mura- 
re, e d’ altre colè vili . Ha ufato il Poe- 
ta quefta voce a beilo Audio; perchè le 
pcrfnne idiote e della plebe , e partico- 
larmente i contadini , quando vedono un 
bel cocchio e magnifico, lo chiamano Un 
bel carrettone, ficcome chiamano Treggia 
e Treggiuolo , la Carrozza e il Calefio , 
come altrove s’ è detto . Btfc. 

SCONCIA E SCIATTA. Si polTon dir 
(inonimi ; febbene Sconcia vuol propria- 
mente dire una Donna, che non fi fia an- 
cora accomodata i capelli in tefta , il qua- 
le accomodamento di capelli dicefi Ac- 
conciatura : e Sciatta vuol dire una Don- 
na fcompojla , e che abbia gli abiti male 
adattati, e aggiujìati indofio ; e la voce 
Sconcio è più generica , che non è la vo- 
ce Sciatto , corrifpondendo quella alle 
Latine , Inconcinnut , Inbonefiut, Inde- 
ceni , ìncompofitut . Min. , 

E Sciatto, <\azCi da un Latino Exaptur , 
Uon aptui , come Strano da Extraneut , 
Bifc. 


STATO. 6^t 

IMPANNATA . Cosi chiamiamo quei C. ix. 
Telai di legno fportellati , che fi mettono ST. 5. 
alle finejlre , per chiuderle con carta, te- 
la , o vetri , che vi A metta , per difen- 
derfi dal freddo o dal Sole. E mandar 
già T impannata vuoi dire Serrar io /por- 
tello di juefio telajo , e chiuder la fine- 
Jlra ì perchè per lo più detti Telai fon® 
aggiullati in maniera , che per aprire e 
chiudere , s’ alzano ed abbalTano , che 
diciamo Tirar tà , e Mandar già. Min. 

SI RIMPIATTA. 5 ’ afeonde . V. fopra 
C. 7. St. 66 . Mm. 

CHI AVEA COL MASTICAR DIVIETO . 

A chi era vietato il mangiare , perchè nOR 
ne avevano : traslato da’ Magiftrati di 
Firenze , ne’ quali fi dice Aver divieto , 
cioè Hon poter confeguirgH , e Aver proi- 
bizione per gualche tempo di efercitargli 
colui, che v’ abbia parenti , « che gli ab- 
bia efereitati di corto , o per altre ca- 
gioni Aabilite dalle leggi . Dante Purg. 

C. 14. 

Lai v' ì meSlier di conforto divieto . 

Negli Statuti Fiorentini dicefi barbara- 
mente Devetum. Min. 

APPOGGIO' LIETAMENTE IL CORPO 
AL DESCO. Lietamente , vuoi dire Alle- 
gramente , da Lieto ; febbene i noftri 
contadini dicono Lietamente in vece di 
Frefiamente : e forfè qui 1 ’ Autore lo 
piglia in quello fenfo; perchè fi può cre- 
dere , che i foldati s’ accoftaflVro a man- 
giare e allegramente e preftamente . Il 
Lat. Aiaeer, donde è venuto il Tofeano 
Allegro , e ’l Franzefe Alaigre ( che più 
moftra la Aia origine } vaie Pronto , Sve- 
gliato, Lefio. E Lefio per avventura può 
Cfter Auto da Latm . Appoggiare il corpo 
al defeo, Agnilìca Acefiarfi alla menfa per 
mangiare . Si dice anche, di chi rifeuote 
danari o provvi Acne da banco o luogo pub- 
blico, Egli accojla il corpo al defeo . Min. 

RIEBBE IL PETO. Si rifocilli. Ripre- 
fe forza . £ Peto quello Aa , V. fopra 
C. 6 . St. 107. Del Riavere il peto , V. 
una curiofa novelletta in Giovanni de 
Ponte , detto Gioviano Pontano , nel 
Dialogo, intitolato poco dopo al 

principio . Del male che fa il vento 
racchiufo, e del bene , che nc feguita.. 
quando efee , fe ne legge un’ epigramma 
Greco di Nicarco, nell’ Antologia, o vo- 
N n n n a gliam 
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C. IX. gliam dire Fiorita Raccolta de’ mcJcfimi 
sr. 6 , Upigrammi , il quale tradotto in vcrfo 
Latino Aiona così . 

Prditus oteidil mullct incìufut in aìvOi 
lìifplofHt bulbo fervat 6" ilio fono. 

StrvJt , (ir occiiit rurftim fi pedini: ; ergo 
augufii: qui: neget efe parer» f 

Min. 

ASTKOL.itBIO . Slrumento , col quale 
oljerv.xno e fi conofeono i moti delle Jlel- 
le. Così il Vocabolario. Bifc. 

BATTENDO LA DIANA IN SUL LU- 
NARIO : Tremando dal freddo , per ejfcie 
fiato aìT aria a eonfiderar le fielle . Bat- 
ter la Diana , vuol dire Battere il tam- 
buro all' apparir del giorno , quando fi ve- 
de la Stella mattutina , ovvero Stella^ 
Diana , cioè Stelli del dì . Ma per meta- 
fora intendiamo Battere i denti pel fred- 
do , che diciamo anche Batter la borra, 
y. fopra C. 8. St. 6 . Min. 

AVEA FATTO DI STELLE UN CA- 
LENDARIO . Calendario in quello luogo 
ha lo fteflb lignificato di Catalogo, Regi- 
firo , Ruolo , Deferivione di nomi per or- 
dine i perchè Calendario non è foiamentc 
femplice Scrittura o Tavola , nella quale 
fi dtjlmguono i dì frflivi da' feriali , co- 
me dice il Vocabolario ; m.a apprelTo noi 
c il Cat aliga delle fefie della Chiefa o 
de' Santi , che giorno per giorno occorrono 
in ciafebedun mefe , ed in elTo è inferita 
parimente la notiaia del corfo del Sole e 
della Luna , ed i loro accidenti : ed è 
detto Calendario da Colende , appellazio- 
ne del primo giorno del mefe. Il Boc- 
caccio nella Nov. 9. della Giorn. 8. in 
vece di Calendario USÒ per ifcherio Cu- 
latiario , della Contefla di Civillari così 
parlando : La quale era la piti bella eofa , 
che fi trozajfe in tutto il Culattario del- 
T umana generavione • Ma quella voce 
Culattario o Culaltoro in fimile fentimen- 
to era prima Hata ufata da Ser Brunetto 
Latini , il quale nel fuo Pataffio cap. 9. 
dilTe : 

Mei eulattaro letto parrà eh’ abbia , 

Il Panciatichi , nel Ditirambo primo, ri- 
portò 1 ’ abbaglio d’ uno, che diffe Cata- 
falco in vece di Catalogo, dicendo ; 

Chi oe volefie fare il catafalco 
La lifira potria far di Don Giovanni . 

E però è da notarli in quello luogo , che 


quelle trasformazioni di voci riefeom» 
nella noilra lingua molto graziofe , c_« 
che perciò ella ne diviene aOPai copiofa e 
leggiadra. Quelle voci , da chi è prati- 
co del collume della noilra nazione^ , 
s' intendono fenz’ alcuna fpiegazione ; 
ma per gli llranieri è necelfario il fare 
alcuna breve annotazione ne’ luoghi di 
total forte . Bifc. 

TUTTO AGCREEZATO . Intirizzato pel 
freddo , Affiderato , Agghiacciato , Agghia- 
dato , Morto di freddo . Aggrinzato truo- 
vali nell’ antico per Secco e Spogliato di 
carne , quali fogliouo celiare i morti 1 ap- 
pellati perciò da’ Greci aA</ 3 a'vr>i« , cioè 
Privi d'umidore , fccondochè vuole Plu- 
tarco nel libro iniHoUto Qual fia de' due 
pili profittevole , /’ acqua 0 'I fuoco : e_» 
quali li veggono elTere le Mummie , 
Brutte , fmunte , e fecche. Da Aggrin- 
zato forfè è nato Aggretzato . Min. 

PATt’ALECCO. Intende il Mangiamen- 
to in gencrf.'e ; che pcr altro Pappalec- 
co , vuol dire Leccornìa , Chiottornia , 
Franicfe Friandife , come abbiamo ve- 
duto fopra C. 7. St. sj. Min. 

PER AVER MEGLIO IL SUO DOVE- 
RE , ec. Mollra, che il Generale, elTen- 
do affamato , s‘ affbltaffe anch’ egli a_ 
mangiare , acciocché eli toccaflc la Aia 
parte ; intendendo , che mangiò affai , 
prima di bere ; perchè Murare a fecco , 
vuol dire Murare fenza calcina o altro 
bitume , ma co' foli /affi : e trattandoli 
di mangiare , vuol dire Mangiare fenza 
bere . Nell’ antico facevano la parte a 
mangiare , e a ciafeheduno toccava la 
Aia : il luffb poi levò queAa ufanza , 
dice Plutarco nelle Quellioni Conviviali 
libr. 1. quell. 10. Min. 

MESSE IL BECCO IN MOLLE . VUot 
dire Bevve, pigliandoli la voce Becco , 
che vuol dire il Rofiro degli uccelli , per 
la Bocca dell' uomo . Qiiello detto Metter 
il becco in molle lignifica anche Parlare , 
Aprir la bocca . Gli Spagntioli la Faccia 
dell' uomo dicono Rofiro , da quella degli 
uccelli . Min. 

S’ AFFOLTA . S’ affatica con furia r 
con veemenza . Min. 

SIA GIUNTO A RICOLTA. Cioè, che 
£’ fi fia Iteli'' abbondanza maggiore , co- 
me fi fuppone , che e’ fi fia nel tempo , 

che 
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che fi fanno le raccolte : fé forfè non 
volcdìmo dire , che cofloro mangiando 
facevano uno fparecchiare limile a quel* 
Io, che fanno coloro, che legano il gra* 
no , rr. Min. 

PAR CH' EGLI ABBIA A FAR LE SUE 
VENDETTE . Quand’ altri mangia e be- 
ve affai , o fa quallilia operazione fen* 
za intermiflione , ripofo , o rifparmio , 


ci ferviamo di tjuefto- detto , alfomi- C. TX; 
gliando quel tale a uno , che per ven- ST. 8, 
dicarll portato dall' ira operi veemente- 
mente . Mim, 

PER UNA SPALLA DAVOLA SICURA . 

M’ tra entrato cor) gran timore , che non 
mangiajfero anche me , che d' accordo a- 
vrei data una delle mie ffallt, fer con- 
fervarmi il rejlo , Min. 


ReJeamut ad rem : Se ( come ho detto ) 

Qua folle al bere infermi , e al mangiar fani : 
E co’ coltelli in man llandovi a petto , 
Riufcille sì bravi fparapani ; 

In battaglia vedervi ancora afpetto , 

Colla fpada così menar le mani , 

Ond' if nimico vinto ed abbattuto 
Ne lìa , come ftanotte ho preveduto . 

to. Che Quali fui per dar nelle girelle , 

Perchè, dopoché i punti della Luna 
Ebbi defcritti , e che tutte le ftelle 
Avevo ralTegnate ad una ad una ». 

Trovo fmarrite aver le Gallinelle ; 

Ma dopo è , eh’ io mi davo alla fortuna > 

Che fra le ftelle fifle , e fra 1’ erranti , 

Non vedevo nè anche i Mercatanti . 


XI. Ma difll poi da me, che poco importa, 

Se quel branco di polli non li trova ; 
Anziché quello a noi rifparmio apporta , 
Perocché mangian molto , e non fann’ uova : 
E fe nè anche alcuna llella ho feorta 
De’ Mercatanti , qui creder mi giova , 

Ch’ e’ fieno in fiera , ovvero al lor viaggio , 
Per la Via Lattea a mercantar formaggio • 


s 2 . Ma perchè in armi boti fon coftoro, 

Che fuor che a’ tribunali non fan lite ; 

Nè altro feudo impugnan , che quel d’ oro , 

. Nè dan , fe non di penna le ferite : 

Ogn’al- 
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Ogn* altro poi nel refto dee dar loro , 

Come a’ lor libri piantan le partite ; 

Senza lor dunque andiam , che avrem vittoria : 
£(Ti cerchin la roba » e noi la gloria . 


C. IX. Seguita il Oeaeralc la Aia orazione.» 

ST. $. militare , colla quale dopo aver lodati 
j Aioi foldati di bravi nella maniera , 
che fì vede , termina il fuo dticoifo» 
con dire, che fi vada ad alTaltare il ni- 
mico ; perchè fpera , che fieno per aver 
buona fortuna , per le ragioni , che di- 
ce , colle quali dà un poco di burlai 
air Aerologia . 

V. I. Riufeitt lì bravi fparapani , 

In battaglia vedervi ance m’ ajpelte. 
Che tra le fife, e meno tra ferranti. 
Non ti vegga ni anche i Mercatanti . 
Ma dijfi poi fra me , ec. 
tereceh' e' mangian troppo , e motL. 
fann’ uova . 

Che fieno in fiera , o vero a lor van~ 

- 

Ogn' altro pei del rtfio dee dar loro, 
Com' al giornale eantan le partite , 
FOSTE AL BERE INFERMI , E AL 
MANGIAR SANI . Bevefte e mangiafie af- 
fai i perchè gl’ infermi per lo più vor- 
rebbero Tempre bere , ed ì Ami man- 
giano con gufto , e affai . Min. 

E co’ COLTELLI IN MAN STANDO- 
VI A PETTO . Par che voglia dire , che 
ilcffero a fronte per fare alle coltellate: 
cd intende , che Stavano a menfa , uno 
incontro all' altro , ee' coltelli in mano , 
per tagliar pane, ec. Min. 

SPARAPANi . Così diciamo per deri- 
fonc a un bravazzone : e qui torna be- 
ne , perchè quefli foldati mangiavano 
gran quantità di pane. Min. 

- FUI PER DAR NELLE GIRELLE . Tui 
per dare la volta ai cervello . V. foprL. 
C. r. St. z8. Min. 

GALLINELLE . Quelle Sette Stelle , 
thè fi veggono fra il Tauro e l'Ariete , 
dette Pleiadi , in Lat. Pergìlia . Il co- 
mento d’ Arato Latino: pleiaJes a plu- 
ralitate Greci vocant : 1 Latini : Eo tjiiod 
vere exariantuT , Kergiliar dirunt i Alcu- 
ni differo , che Pleiadet fieno nomina- 
ti , quali Plefiadec , cioè che fi Hanno ac- 


codo ; per quello i Greci le cbiama- 
ron anche j3«Vpuv , cioè Grappo! d’ uva : 
e noi Gallinelle , perchè fon piccole , e 
in un mucchio . L’ Uberti nel Ditta, 
mondo . 

Poi diflet guarda nella fronte a quelle , 
Le qua' da' favi Pliadi fon dette , 

£ che e volger le cbiaman Gallinelle . 
Min. 

MI DAVO ALLA FORTUNA . Mi tri. 
beJave. Mi dijperavo . Si dice anche Mi 
davo alle Aregbe , al diavolo , alla ver. 
fiera , alle bertucce , a' cani , e limili . 
Darfi alla fortuna , tratto per avventu- 
ra, da’ marinari , quando difperati s’ab- 
bandonano in braccio alla borrafea, la 
quale da’ noftri Tolcani fortuna di mare , ' 
e fortuna alTolutamente vien detta . 11 
Petrarca $’ era dato in un certo modo 
alla fortuna , quando , deferivendo il 
fuo flato infelice , diceva : 

Era sì contrari venti in frale barca , 

Mi trovo in alto mar fentat governo , 

£ poi 

Cb’ io medefmo non fo quel eh’ io mi ve. 
glio , Min. 

Mi davo , e limili delinenze della pri- 
ma fingolare dello imperfetto , fi tolle- 
rano negli Autori faceti , comici e fa- 
HiiJiari . Del retto gli Scrittori del buon 
fecolo , e i loro buoni feguaci Italiani 
dicono lo mi dava , Io faceva , come.» 
nella loro lingua fanno li Spagnuoli , 
che la prima e la terza perfona nel fin- 
olare dello imperfetto finifee nel mede- 
mo modo . Salv. 

MERCATANTI . Le Tre felle del cingo, 
lo d’ Orione , anch' efe vicine al Tauro : 
COSÌ dette , perchè fono infieme , e pa- 
iono compagne , come fi dice , alla ra- 
gione . Mercatante dicevano gli antichi 
quel che noi oggi più comunemente» 
Mercante . V arte de’ Mercatanti nella 
nollra città ancora al prefente ha con- 
fcrvito l’antico nome. Min. 

BRANCO DI POLLI . Intende le Cai. 

linel- 
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lineile, dette di fopra . Il Ferrari alla 
voce tenne» dice in fondo : Branco , 
etiam prò grege . Un branco di pecore • 
Una roano di pecore ; ìfanut eaim prò 
muliiludine , ec. Manne autem efl branca,, 
ut a'ìbi animadverfum . Min, 

CREDER MI GIOVA CHE SIENO IN 
PIERA OVVERO AL LOR VIAGGIO PER 
LA VIA LATTEA , cc. Schcriando con 
quefti nomi di Delle , cioè CallineUe t 
Mercatanti , difcorre di cfle , come fe 
quelle folTero gallinelle , dicendo , che 
fon difutili , perchè mangiano e non^ 
fanno uova : e che quefti Mercatanti 
non erano nel cielo , perchè erano an- 
dati a provvederli di formaggio nella 
via Lattea , la quale egli fuppone di lat- 
te , e che però vi fia il formaggio a- 
buon mercato . E conchiude, che ancor 
quefti fono difutili- , perchè fono inten- 
ti folamente a’ guadagni , e non lì cu- 
rano di gloria di guerre : e però , che 
è bene che ancor quefti non li trovi, 
no in cielo , perchè torna a lor favore,, 
e però li pofla entrar' in guerra con 
buono augurio . Ridicole conleguenze^ 
aftrologiche , colle anali moftra la poca 
fiima, che egli fa dell’ Aftrologia, come 
di cofa frivola e vana . yia latte» è 
quel Circolo bianco , che iroiie da una 
parte all' altra F orit,ionte , e di notte fi 
vede in cielo la meli , il quale dicono 
fia formato di minutilÉme ftelle . Da^ 
molti è chiamato La via Romana . Dan- 
te nel Farad. C. 14. la chiama Galajfia , 
dalla voce Greca , colla quale quello vi- 
libil cerchio del cielo fi chiama >>aXd$ia{, 
cioè Latteo : 

Come dijlinta da minori in maggi 

Lumi biancheggia tra i poli del mondo , 

Calajfia e) , che fa dubbiar ben faggi • 

Min. 

A LOR VIAGGIO. Mi piace piò la va- 
ria lezione di Finaro A lor vantaggio , 
perchè efprime il line de’ mercanti , che 
è d’ avvantaggiar Tempre i loro interef- 
fi : e perché avendo detto avanti , che 
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quefti mercatanti erano in fiera , s’ in- c. ix. 
tendeva fenz’ altro , che erano al loro SX. 11» 
viaggio . Bi/e. 

VIA LATTEA. V. I< mie Annotazioni 
alle Profe di Dante c del Boccaccio 
pag. jjt. Bi/e, 

SOS BOTI • Scn uomini di ^ejfo § di 
fiacco ; che s’ intende Vernini buoni 
nulla , Stolidi . Lat. Stipitee, Caudicee . 

V. fopra C. 4. St. 17. e fotto C. ir. 

8r. 41. Similitudine tratta da quelle im- 
magini, che appicca nelle chicle chi s’è 
botato . In Ifpagnuolo Boto è Spuntato , ' 
e che ha il taglio morto. Lat, Hebee , tie. 

Onde Boto de ingenio vale Uomo d’ inge- 
gno poco vivace , Ottufo . Min. 

NE' DAN , SE NON DI PENNA LE 
FERITE . Cioè Ferifeono nella borfa , 
quando fcrivono le partite in debito a^ 
ureo . E veramente le partite in debito 
fono ferite , perchè li dice i denari fono 
il fecondo /angue , il quale con tali feri- 
te lì cava d’addolTo al proflìmo . Cosi li 
dice volgarmente Tirare una freccia , di 
Colui , che chiede a un altro in preflo da- 
nari . V. fopra C. a. e Infanguinarfi fi 
chiama colui ,. che comincia a toccar quat- 
trini .. Min. 

DEVE DAR LORO . Deve dare , cioè 
Diviene lor debitore f C per 1 ’ equivoco 
intende Dette perjuotergli . £ da ciò ca- 
va la confeguenza , che non fien buoni 
per la guerra ; poiché fe elE Piantano 
lena partita ( intendi Difpongono una par- 
te-, una quantità di foldati ) ognuno gli 
dee dare ( intendi Perquotere tali foldati) 
e quelli , che da tutti ne toccano , non 
fuon buoni per la guerra . Piantare., 
una partita è Inferire 0 Deferivere nel 
giornale o libro di negozio una parte , 

O articolo , O capo di fcrittura , che di 
debito e credito a chi /’ afpetta : il che 
fi dice anche Accendere una partita , Ac- 
eendere uno debitore e creditore, forlè dal 
Latino jeeenfere , Recenfere , Deferive- 
re , Regiflrare , Min.. 


ij. Non prima ftabilì T andare ih guerra > 

Che vedefti più preflo , eh.’ io noi dico y 
Un leva leva a un tratto , un ferra ferra > 
Ed ià correndo contr’ all’ inimico . 
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Com’ un branco d’ uccelli , il quale in terra 
Sia calato a beccar grano o panico : 

Un che fì muova , baila ; che quel folo 
Fa fubito pigliare a tutti il volo . 

14. I coraggiofi al primo, che fi moiTe , 

Gli altri ( già fendo meglio fu’ picciuoli ) 
Non poterono ilare più alle molle , 

Ma corfero ancor lor come terzuoli : 

Giunti di Malmantile in fulle foife , 

Drizzate al muro aifai fcale a pinoli , 

Il falirvi tenevano una baja , 

Com’ andar pe’ piccioni in colombaja . 

t 

xj. Ma quei di fopra fecero parergli 

Ben preilo un altro fuon ; perchè iiTo fatto , 
Comincìaro a tirar non folo i merli , 

Ch’ avrebbon le teiluggini disfatto , 

Ma ( quali foife quivi un Bailian Serli 
O quanti architetture hanno mai fatto ) 

A ftampar capitelli e frontefpizj , 

Per aria diluviavan gli edifizj . 

tó. Gli ilipiti , le foglie , e gli architravi , 

A quello eifetto elfendo già fmurati. 

Per via di curri , d’ argani , e di travi 
Gli avevan fulle mura llrafcinati : 

E , benché molto difadatti e gravi , 

In tal maniera polli e bilicati , 

Che ad ogni po’ di fpinta , botto botto , 
Faceano un venga addolTo a chi era fotto . 


Stabilito d* «ntrare in gaerra , e dar 
j * l’aOalio a Malmantile , i più coraggiofi 
furono i primi a moverfi , e gli altri 
meno coraggiofi feguitarono. E (]ul imi- 
ta Dante , che nel Purg. C. 1. dice : 
Comi quandQ eoglitndo 0 binda 0 ìe^li» , 
l ctlombi adunati alla faflura 
Quieti , fenta mejtrar 1 ‘ ufato orgoglio , 
Se eofa afpar , ond’ ejjì abbian paura , 
Subitaneente lafeiano Jlar /’ efea , 
Sartkì affanti fea da maggior cura» 


Arrivati dunque alle mura di Malman- 
tile , credendoli di trovar facilità a fali- 
re I s* ingannarono, perchè quei di fo- 
pra gagliardamente fi difendevano con 
pietre e altro . Qui è da conliderare , 
che febbene Capitelli e FrontefpixJ fon 
membri d’ architettura , il Poeta fcher- 
zando coll’ equivoco di tapi e fronti , 
c fervendoli del verbo Stampare , nel 
fenfo , che io pigliano i legnaiuoli , et, 

che 
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che dicemmo fopn C. t< St. 8. , vuol 
dire , che tali merli , pietre cd altro 
davano fopra i capi e fopra alle fronti 
de’ foldati , e gli fiamprvtu , cioè gli 
facevano di quei fegni , che (i chiamano 
Stampi : ed in fulianza vuol dire , che 
Rcmpevaiu tefte e frtnti , Dal fuono , 
che rendono i corpi battuti , fecero i 
Greci il lor verbo tuttiiv , cioè Batte- 
re : da quello verbo ne venne Tjput , 
voce pur Greca , accettata da’ Latini ; 
cioè una Ferma impreffa o cavata fuori 
tei battere . Se ne fece ancora Tympanum , 
Tamburo , che Omero più conforme al- 
1’ origine difse rvxavov , feguito in ciò 
da Catullo nel Poema Galliambico . Noi 
abbiamo voci da riferire a quelle origi- 
ni , come farebbe Stampa , Stampita , 
Stampare, Stampanare. Ma in propolito 
delle {lampe , fatte fui mollacelo d’ un 
antico giuocatorc di pugna, evvi un fa- 
ceto Epigramma del Greco Lucilio , che 
in polirà lingua voltato , dice così : 

£' un vaglie , Appollefane , il tue tape , 
O juat fu mai pii traforate arnefe : 
Sen tane di fermiebe , or dritte , or torte , 
£ par , che eoo bizzarre e varie note 
Un lirico eccellente il Lidie v' abbia 
Intavolato fopra , o ’l Frigio canto , 

Or franco vibra il minaccevel pugne , 

E combatti pur liete in duro arringo > 
Che fe colpo novello a te difeende , 

Quel eh’ bai rifcojfo , avrai ima nen gii 
nuova 

Capir nel eapo tuo potrà ferita . 

V. 1. Non prima Jlabilì l' entrare in guerra . 
Et ir eerrendo attorno all’ inimico . 
eli altri ( già /landò meglio fu ì pic- 
ciuoli ) 

£ giunti a Malmantile , ec. 

A ^uefle effetto avendo già fmurati, 
PIU’ PBESTO CH’ IO NOL DICO . 
Treflijpme , Cenfumaron manco tempo a 
far tal eefa , di quelle eh’ io confumo a- 
dirlo , Lat. DiBo eitiui . Min. 

UV LEVA LEVA, UN SERE A SESRA . 
Quando vogliamo intendere , che una 
gran quantità di popolo , adunata in 
qualche luogo, li lia partita in un fubi- 
to c velocemente, ci ferviamo di queAi 
detti : e Agnificano quali lo Aeflb , fe 
non che 1’ ultimo efprime quando uno 
è da altri incalzato a correre, ec. V. fo- 


pra C. t. Sl dj. e però nel prcfente^ C. ìX, 
luogo li potrebbe anche intendere , che ST. r j. 
i primi andaAèro volontari , ed i fe- 
condi forzati dalla riputazione . Il Var- 
chi Stor. libr. a. dice .* Fu fubito grida- 
to : armi armi , leva leva , ferra fer- 
ra , ee. Dal che li cava , che quefto det- 
to lignilichi Leva la roba di fopr’ alle 
moflre delle botteghe , e ferrile , come.» 
feguiva in Firenze nelle follevazioni di 
popolo : e che il roedefimo detto da poi 
fatto comune a ogni fotta di tumulto , e 
per efprimere un moto furiofo di quan- 
tità di popolo . Min. 

IR CORRENDO . Andar correndo . II 
verbo Ire , venendo dal Latino , vale 
appreflb di noi , quanto il verbo Anda- 
re ; ma ci ferviamo folo dell’ infinito 
Ire , del participio Ito , o folo o accom- 
pagnato col veroo Fffere , e dell' imper- 
fetto Iva , Ivano , che fi dice poi Giva \ 

e Givano NeUa, vita di Cola di Rien- 
zo , fcrittà ir., lingua Romana antica , 
trovali Jio , e Jefiero e Umili , che i To- 
feani , cangiando I’ / confonante afpra- 
nella dolce lettera G , dicono Gi« , cioè 
Andò , e Gifirro , cioè Andaffero . An- 
dare fimilmente prende alcuni tempi , 
come farebbe i preferiti di tutti i modi , 
dal verbo Vado , lo vò s ancorché Dante 
ufafie forefiieramente , Audi per Vada t 
e ciò coAretto dalla rima . Min. 

GLI ALTRI GIÀ' SENDO MEGLIO SU 
I PICCIOLI . Effendo più gagliardi nelle 
gambe ; e quefio avveniva, perchè ave- 
vano mangiato . £ Ficduolo , che è il 
Gambo delle frutte , Lai i no Pediculut , è 
prefo comunemente in qucAo cafo per 
le Gambe dell’ uomo . Min. 

NON POTERONO PIU' STAR ALL! 

MOSSE. Non potettero contenerfi , che non 
correlfero . Tolto da’ cavalli barberi , i 
quali corrono a’ palj , che elTendo tenuti 
^r lo freno da’ loro fialloni al luogo , 
donde al fuono della tromba deono par- 
tirli { che li dice Le moffe , Lat. Carce- 
re! , Greco /3aA/9/< ) molte volte.» 
fcappann , primachè fia dato il detto fe- 
gno : e quefio fi dice flar fermo al- 
le moffe , che poi paAato in proverbio 
lignifica Non aver pazienza o fofferenza i 
ma pel gran defiderio d’ arrivare a utL. 
luogo , partirjì prima del dovere : ed 
O 0 0 0 efprt- 
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C. !X. cfpriitie quella inquietudine, che uno ha 
ST. 14. nell’ afpcitare , che fegua una tal cofa, 
da lui anliofamcnte bramata . Del caval- 
lo gcneiofo Verg. Georg, libr. j. dice : 
Stare leeo Hejeil , m.cat auriiut , cè* 
fremii arluj , 

Celletliiniijue fretnent volvit fub nari- 
bus i^m'tn • Min. 

CORSERO ANCOR LOR COME TER- 
ZO OLI . Cerfeic ancor ejji eolia J!ej[a vela- 
tini , eoUa tettale tnla alla preda il ler- 
xiiJo , fpccie di falcone . Perchè così 
fla detto , rende la ragione il Tuano 
De re aenpitraria , libr, I. 

j1:ijue adeo rum Irei faiu enitatur ecdem 
Tradone geaernfa pareni , mar ultimui imo 
VeJ)eiìui ledo jacet , appellatur inde 
, Terliur , Min, 

DI MALMANTILE IN SULLE FOSSE . 
.Veramente il cafleilo di Malniantìle non 
è circondato da fofl'e , eflendo fìtuato in 
cima d' un monte , ove non tifa qucAo 
xipaio , che Tuoi tarli intorno alle ciità, 
polle nel .piano. E l’Autore molto ben 
l'apeva il tito di queAo caAello ; ma per 
dimoArarlo aflai forte , lo ha corredato 
di tutto quello , che li richiede a una 
piarla, regolarmente fondata. Bife. 

SCALE A PIUOLI • Scale , fabbricate 
di due correnti di legno uguali , e gli fea- 
glioni fono pinoli , fecali fra /’ una e 
l’ altro corrente , in alcuni fori fattivi a 
tal fne , in difania uguale a rifeontro : 
ovvero I detti feagtioui fon fatti d' af- 
celle 0 f teche 0 redoli di legno , conficcali 
in detti correnti , Jlainpali per di /opra 
a rifeontro . £ Pinolo ( Lat. Clavicula , 
cioè Cavicchio , ovvero Paxiltuc ) s’ in- 
tende ogni Pez.z.0 di bafione , adattato a 
poter fi mettere in un buco , Min. 

tenevano una BAJA . Stimavano 
rofa facile . Stimavano uno fcherio , una 
burla, cc. Latino Unga. Il Ferrari dice, 
poter venire qucAa voce da Badare , per 
Ifiare a bada , in oz,io , Lat. Pacare . 
Min. 

Credo , che in queAa derivazione di 
Baja da Badare il Ferrari s’ inganni , 
perchè è troppo lontano il Badare dallo 
Sebervare . Così ha creduto ancora il 
Menagio ; ma però V. nelle Aie Origini 
della Lingua Italiana altre ctimologiè di 
quiAa voce . Bifc, 
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colombaie . Qiielle Stanze , fabhri^ 
tate per lo più nelle jommità ielle taf* 
per ufo de’ colombi , * nelle fuali nafetm 
no I piccioni . Min. 

FECERO PARERGLI ALTRO SUONO . 
fecero lor conofeert , che la cofa flava al- 
trimenti . Min. 

MERLI > Quei pieeoli murelli , in di- 
flanza uguale , ne' ifuali per h più ter- 
minano le muraglie delle eitti : e fervo- 
no per parapetti a’ foldati , ebe flanno per 
difefa delia muraglia i così detti , quali 
Murule , dice il Ferrari ; Sani enim mu- 
Torum pinna , (Sr parui muri . Dichiamo 
d’ una cofa, che ancora abbia delle dif- 
Acultà da fuperarfi , e che non A Aano 
per anco fpuntaie : £ ei è del merlo , 
cioè Non ì efpugnato il tutto . Ci refla 
ancora qualche parte da abbattere . V. 
folto C. II. St. 19. Min. 

Il medcAmo Menagio fa venire Merlo 
da Mena , voce uAita da Vergilio nel- 
1 ’ Eneide libr. a. 

mintquc , 

Murorum ingente! , 

in quella maniera : Mina , Minum , Mi- 
nulum , Menulum , Mcrulum , Merlum , 
Merlo. Il Panciatichi , nel Aio Ditirambo 
fecondo, fcheria full’ equivoco di Merlo, 
uccello noto , e fu qucAo delle mura 
delle cittì , dicendo ; 

Ma tanto di cfoggiare fi duellano , 

Che fopra è muri mettano 
Scambio di merli , tordi eantajuoli . 
Bifc., 

ISSO FATTO . Subito . Due voci Lati- 
ne corrotte , e ridotte Tofeane , e fer- 
bato loro lo Aeflb AgniAcato. Min. 

AVREBBON LE TESTUGGINI DISFAT- 
TO . Averebbono infrante le lefluggini , 
animali terreAri c aquatici , che hanno 
la coccia o gufeio duriAìmo , da alcuni 
detti Tartaruebe 0 Tartarughe, da altri 
Beiiaebe ( dal tczzicare , cb' elle fanno 
rafpando in terra ) e da’ Latini Tedudi- 
nes . f. A potria anche dire , che l’Au- 
tore intendelTc di quelle operazioni da 
guerra , che ufavano gli antichi , dette 
Tefludintc , nelle quali andavano fono 
alle mura , reggendoA Alile fpalle gli 
uni gli altri , e ajutandoA a montarvi 
fopra , coperti tutti di feudi , c ferrati 
ìnAcme , per ripararA da’ colpi , che £ 

fea- 


Digilijcd by -oo^k 


R A C CLU I S T A T O. 6 ^^ 


fei^liavano pfr di fopr». E qacfta opo. 
niione s’ adiiimindava Trfluggind , per. 
cbè ftavano coi capo e colla vita dentro 
agli feudi , come ftanao le Tartarughe 
(in Ifpagn. Tortugat, in Franz. Tor/«r/) 
dentro alle loro fcodelle ; le quali per- 
ciò (bno dette da quei dello (lato di Mi- 
lano , come racconta il Ferrari , Bifle 
feudelere s cioò Bifee feoitUtje., perchè 
hanno il capo di bifeia , e Hanno rin- 
chiufe come in una fcodella ; onde po- 
trebbenlì 'dire Domiporit j 'come un an- 
tico Poeta chiamò ìtCbioerìele , dal Gre-, 
co . Anfione , (amofo ceterato- 

re , è fatto parlare da Paciivio così , de- 
ferì vendo la teftiiggine con qne* verli j 
portati da Cicerone Je Divi», libr. i, 
Quadrupes tardigrada, agreflit , humilii , 
afpera , capite brevi , cervice anguina , 
adfpeSu truci , TarterucLe c Bivzuche , 
fono voci , ufate dal Caro ne’ Mattaccini; 
e il Veneziano le chiama Gaiane , dal 
Or. ^tXdvu , da noi fi dicono anchc^ 
Botte fcodellxje. Min. 

Bet,z.ache per TeJluggiHÌ non credo ita 
voce Tofeana , non h trovando in nef- 
fimo de' noftri buoni Scrittori : e fe il 
Caro usò Bizzuche nel Sonetto io. 
de’ fuoi Mattaccini, quivi dicendo: 
r triH cigni e fanetli 

Dalle Canarie injitt» alte Molheeb» 
Cantate : e voi bizzuche 
Berte , che vi trovade al fut barcolli , 
Ponete il eafa al vojlre protocollo S 
non h comprende però da qutfto luogo, 
che la voce Bizzuche voglia dire Tejlug- 
giai 0 Tartarughe', Bifc. 

BASTIANO SERtt . Celebre e notilfi- 
mo Scrittore d' architettura. Min, 

A STAMPAR CAPITELLI fi FRONTE- 
•SPIZJ . 'Capitelli e Fronrefpizj- , Lat;‘ Co- 
lumnaruiu eapitula ó* fronte! hojpitii . 

Min. 

EDiFizj. Bdifizio , prefo largimen- 
te , s’ intende Ogni forta di fabbrica e 
macchin i ; ma prefo ftrettamente vuol 
dire Sala , ec. Cafe ed altre muraglie ; 
venendo da JEder « Facio : ed in que- 
fto' andiamo uniti co' Latini ,* che per 
JtdifiVrMm intendono ogni' fona di 
Hrnttura . Giovanni Villani I. 7. c. 118. 
Putfefi ad alfedio, ee, e ijuella ^r difiei 
■a per cave per forza ebbe , Il libro del 


Conquifto : Per farz» d‘ ingegni e di mii 
ne , • Min. 

GLI STIPITI , LE SOGLIE, E GLI AH- 
CHtTKAVi . Stipiti fono le Pietre de' fian, 
chi , e Soglie , ipuelle di fono, e gli efr- 
ehitravi , quelle di /opra , che tutte in- 
Jieme formano una porta o una finejlra , 
Stipite dal Lat. Stipet, cìrehitrave , qua- 
fi Trave priaeipale. Min. 

CURRI . Quei Ruotali di legno , rhta 
fervono per facilitare lo flrafcieo de' pejl ; 
I Latini gli dilTero Palangìt, V, fopra_ 
C. a. Si. dj. Diciiiamo: Mettere une fui 
curro, ■ cioè Spingerlo appoco appoco , e con- 
darlo dolcemente a fare alcuna eofa . La 
prima voce viene probabilmente dal La- 
tino Bajulare A Aggiulltre un corpo ad~ 
dojfo a un altro in maniera , che quello lo 
porti con ficttrezza ; e la feconda dal 
Latino UmbilicH! , cioè Punto nel mez- 
zo . Bilicare , quafi Ponete in umbilieo , 
Min. 

ARGANO • Strumento , che ferve per 
tirar fu pcji in allo , che da uomini è 
fnoflb in giro per via di leve . Alcuni 
Latini lo dkonoS»r»/a, i Greci òvìSKai, 
cioè JfinelU ; c queflo è l' Brgano , fe- 
condo il Filandro , eam axe facente e 
qnello poi eum axe erede , dice , cht il 
Latino è Ergala , cioè Macchina da la- 
voro ; donde , o da fimil voce f fecon- 
do il Baldo fopra Vitruvio ) è fatta la 
noftra Argano, Min. v 

DISADATTI . Scomodi , Non atti a ef, 
fir portati e Jirafcieati . Min. 

BILICATI. Me^ in bilico O equilìbrio', 
Lat. Librati , Diciamo Bilica una Po^f- 
lura d’ un corpo fopra ad un altro , in 
maniera che pofando quajì in un punta , 
non penda o aggravi pii) da un fato, che 
dall’ altro . I noftri fcarpellini dicono 
Baggiolare per Bilicare , Min. 

Bilico , da Umbilicut , che è il Mezzo 
e il centro dell’ animale , V. Vitruvio . 
Salv, 

BOTTO BOTTO . Si dice Cb' ì rV ì , 
Colpo colpo, ec. c s' intende 
volte , Min. • 

TARE UN VENGA . Tirar roba da al- 
to a baffo fopra a uno , che Jìa follo . 
Min. 

Far un venga viene da Coloro , che 
fianno nella ftrada , quando altri getta 
Oooo 1 (la • 


c:\iC) 

fcS. l-f. 


Dlyiil^ed by Googlt 


66a M A L-M A N T I L E 


C. IX. da alto faftelU' di paglia o altre colè di 
8T. U. gran mole, che impedifcono loro il guar- 
dare , fé alcuno pilTa , per non gittar- 
gliele addolTo ; poichò colui , che fa la 


(corta , quando non v’ ò nelTuno in iftra- 
da , dice Venga ; e quello di (opra get- 
u giù : e però quella roba gettata fi do> 
manda Un venga , Btfc. 


17 , Le donne anch’ efle corron co’ figliuoli , 
£ ciò y che trovan > gettan dalle mura : 
Chi colla conca o vafo da viuoli 


Piglia a qualcun del capo la mifura ; 
Profuma il pifcio i panni e i ferrajuoli * 
Nè guardan , s’ e’ v’ è pena il far bruttura t 
Chi tira giù un ladrone alle cervella , 

Che , s’ e’ v’ è grilli , ferva per morella . 


j 8 . Chi , perchè giù non piglin l’imbeccata > 
Cuopre i capi con tegoli e mattoni : 
Chi verfa giù bollente la rannata > 

Che pela i vifi , e porta via i bordoni : 
Nell’ olio un’ altra intigne la granata j 
£ fa r afperges fopra i morioni : 

Altre butran le caffè, acciò i foldati 
Partir fi debban , poiché fon cadati .. 


C. IX. Karra il Poeta la difefa , che faceva- 
ST. ij, no quei di Malmantile : e dcfcrive di- 
verfe operazioni militari , adeguate al- 
la compofizione burlefca di tutta 1* o- 
pcra . 

V. I. Che ferva, f» v' ì grilli, fee marella • 
Che pela i grifi, ec. 

Fartir fi pàjfan , ec. 

LB DONNE A.NCB’ ESSE COHRON 
CO’ FIGLIUOLI , ec. Narra Tito Livio 
nel libro ottavo della terza Deca , che 
fimilmente le donne d'Uliturgia in Ifpa- 
gna , flretta coll* alTedio la loro cittì da 
Scipione , accorrcfsero alla difiefa , infie- 
' me co’ piccoli fanciulli , così dicendo : 
JgituT non militari/ mode tttae , ant vi- 
ri tantum , fed femina ijueufue paeripue , 
fupra animi eorperifque vtret adfunt , pro- 
pugaantihut tela minifirant , faxa in mu- 
re/ munitnt/hut gerune c ne porta la 
gagliarda ragione , foggiugnendo Non 
Merla/ felum agekatur , ejua virorum fer- 
tium tantum peBera aeuit s fed ultima^ 
amnilu/ fuppUfia , ftp fttda meri rtif 
Ut trai . Bifc. 


CONCA . Vafe grande , fatte di terra 
tetta , entro al quale fi fanne i bucali , 
Min. 

VASO DA VIUOLI. Vafettedi terraeeU 
ta,fimile alle conche , ma piccole , entro 
al quale fi pongono viuoli ed a'tre pianie- 
relle d’ erbe 0 fiori . Dice , che con que- 
fii pigliano la mifura a’ capi , perchò 
hanno il vacuo capace della tefla d’ un 
uomo , al quale , quando i cappellai vo- 
gliono pigliare la mifura delia leAa , 
mettono in capo un cappello e coftoro 
dì. Malmantile , per pigliar tal mifura , 
in vece d’ un cappello , mettevano un 
vtfo da viuoli ; e così fciierzando inten- 
de , che tiravano fulle tefte a’ foldati di 
Baldone i detti vafi . Min, 

Boccaccio Giorn. 4. Nov, 5. Grafia del 
bajfiiieo . Gr. yoC/ffa . Salv, ' 

PROFUMA IL PISCIO 1 PANNI E I, 
FERRAJUOLI. £’ detto ironico, in vece 
d’ Ammorbare , Appellare , Afperger* di 
cattivo odore s poiché Profumare é ■ IXare 
buone odore , qual é quello del profumo, 
tifc. EB 
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;SI TI k* MNA IL fAX BAUTTUAA. 

Se vi è peti» il fare fptreizit . Dice , che 
tmno fiao i’ orina , e non guardano , fe 
ciò fia proibito. E con quello dire ac- 
cenna il coftume, che è in Firenze ,d'af- 
£ggere alle muraglie , dove non li vuo- 
le , che lien fatte fporcirie , certe tavo- 
lette dì pietra , nelle quali vi i fcritto 
il Decreto -del Magiflrato degli Otto, 
che proibifce , e mette la pena a chi 
Atri fporcizie , acciò da ninno li polTa 
pretendere ignoranza. Ed intende anche 
di toccare la proibizione e grave pe- 
na , che è in Firenze, a buttare dalle fi- 
neilre nella flrada acqua , ec. intorno 
a che difponei anche la ragione comu. 
ne , come lì vede nel Digello al titolo : 
De hit , qui dejecerial , vel effuderiat , 
Min. 

Il Buonarruoti , nella perfettilEina Ope- 
ra della Tancia, dice 

eli Otte mi proihifeon far bruttura, 
alludendoalla formula del Decreto. Salv, 

S’ E’ V’ E' GHiLLt . Sopra nel C. 

St. 11. dicemmo , che Grill» li chiama 
quella Pieeela palla , che fi tira per fegn» , 
giueeaada alle pallottole , ei alle murel- 
le e piadrelle : qual giuoco dicemmo 
come li faccia , fopra in detto C. 6 . 
St. j4. Dìcefi Grillo i perchè tirandoli , 
or qui or U alla ventura o alla volontà 
di chi tira , contralfìl il falto del gril. 
lo. che dopo un breve faltellare li fer- 
ma , e poi di nuovo rifalta. Diceli an- 
cora Leete-, quali lllex ; e Murelle efaia- 
manlì anco Morelle . Il Bellincìoni nelle 
Aie Rime : 

eh' ie di frmpre nel lece» alle morelle ; 
dal Tofeano antico Mora , che è io Aef- 
fo, che il Latino Meler , e propriamen- 
te li dice, di pietre, jfver la ttjla- piena 
di grilli , s’ intende Va» , ebe ha eapric- 
ei firavatami ; ed il Poeta fcherzando 
con queno equivoco di Grill», dice, che 
tirano quelle laftre a’ grilli , che fono 
nelle tefle di coloro , come fi giuocaifè- 
ro alle piaftrellc o murelle . E)al pazzo 
fimilinente e curiofo falto del grillo fon 
detti Grilli i Caprieei e Pautafie firava- 
ganti , ebe faleane ùi eapi , e per tori di- 
re vi velane. Min. 

Mora propriamente è Mente di fa $ .. 
Manco Villw , libr. 3. cap. 47. Siat 
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due braeeia /’ alzi la mera delle pietre fe- 
pra il eerpo del lere Senatore . Bifc. 

FIGLIN L* IMBECCATA . Pigliare lot 
imbeccata è Infreddare : e diciamo anco- 
ra Pigliare il male del eajlrone perchè 
il becco ed il callrone hanno una tal rau- 
cedine , che par femore , che tolfaRO , 
appunto come fanno gl’ infreddati. Min, 

TEGOLI . Pezzi di terra cotta , adat- 
tati a coprire i tetti delle cafe . Lat. Te- 
guU, Min. 

Evvi in Firenze Borgo Tegolaia , che 
corrifponde in forza di femplice nome 
alla contrada d’ Atene, detta Kipapixòt, 
e a quella di Francia- , detta la Tuille- 
rie Salv. 

RANNATA . Lifeia forte , che è quel- 
1 ’ Acqua bollita con cenere , ebe fi eava^ 
dalla conca , quando fi fanno i bucati . 
Lat. Lixivium , dal Gr. pavlt , Cocciola . 
Min. 

CHE PELA I VIA! . Cbe leva il pelo di 
Jul vifo . Pelare è propriamente Sveglie- 
re i peli ; ma è poi traslato a Levare le 
penne agli uccelli , le pondi agli alberi , 
e limili. C^ando l'acqua o ranno feotta 
affai , li dite fenz’ altro £’pr/«;cioè 
Leva via il pelo , facendolo cadere , fen- 
73 fvellerlo , da per fe. Cosi li pelano 
le teAicciuole , ì peducci , e altre pelli 
d’ animali , tuffandole in acqua bollente. 
Si dice ancora : Egli ì un vento , cbe pe 
la ; e fignifica : £’ tira un vento ga- 
gliardo , cbe porta via i peli 0 i capelli : 
e qucAo detto s* ufa poi , 0 per ifeber- 
nirc qualche fpelacchiato , o per accen- 
nare lotto metafora una fpia. Dal verbo 
Pelare deriva Pelaiiaa , detta altrimenti 
Alopecia o Aleperja , dal Greco a'XuTZ- 
xia, Infermità , cbe fa cadere i peli ; lic- 
come fa la tigna e altri malori . Alfonfo 
de' Pazzi contro il Varchi , Sonetto 40. 
nell’ edizione di Napoli a 354. 

La ti celfe , Ser Pier , nella corteccia 

La polatina , e non nella midolla ,■ 

Ma bene fpefio pii nella midolla 

Penetra il ma ! , cbe vien dalla eorteecia 
Bifc. 

BORDONI . Intendiamo quelle Penne , 
cbe non del tutto /puntate fuori , fi por- 
gono dentro alla prlle degli uccelli : e per 
fimilitudine intendiamo il Pel», ebe /pun» 
t» nella facti» degli uomini .Min. > 

MAI*, c 


C.IZ. 
ST. zjli 
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C. ly. ITELI.’ OLIO tJM' ALTRA INTIOWE 
• Sr. lU. LA GRANATA , E TA L’ ASCERGES . 

Diciamo f*r C afptrgtt , quando con., 
rpngni o altr» cofi fi /"pruiM acqua o aU 
tro liquore a minute Dille : la qual cofa 
il Latino chiama Àfpfrgere . Qui dice , 
che fpruizavan’ olio colle granate ; e^ 
Cr»nu» diciamo un Uxzzo di feope o 
d' •Uro JìmiU , adaiut» ftr i/p»ZL»re e 
ripulire le /htuze . Min. 

Da’ grani , che ha la fcona fi dice 
Crenata . L’ Afperger , Lat. Afpergtllum . 
Gr. trtfip^avriipia». Silv. 

ftr l’ afperget viene dalla funzione 
della Chiefa del benedire il popolo col- 
l’ acqua Tanta , ufando il miniftro in 
queir atto di dire le parole del Sal- 
mo 50. Jfperget me. Domine , byflopt , (ir 


mundJmr , ec. Qnì p:tò il noflro Asto- 
re pare , eh: voglia alludere a quella fa- 
cezia , la quale fi dice elTere Data fitta 
dal Piovano Arlotto, che una volta fece 
1' afperges coll’ olio Topra al Tuo popolo, 
con dire nello DdTo tempo Tono voce : 
Domani ee n’ avvedremo , BiTc. 

ALTRI BUTTAN LE CASSE ACCICf I 
SOLDATI PARTIR SI OE 3 BAN , rOICHB* 
SON CASSATI. Soldati cafaci , f’ inten- 
dono Quelli , che fono flati privati a li- 
eenziati dalla milizia i perchè Cajfart 
vuol dire Cancellare . Ed il Poeta , 
Tcherzando coll’ equivoco di eaffati , cioè 
pereofli dalle caffè , dice , che Te Ton caf- 
Tati , Ten’ andranno dal campo , perchè 
non Ton più nei numero de’ Toldati . 
Min. 


1 9 . Un’ altra con un gatto vuol la berta , 

Legato il cala ; ond’ ei fra quei d’ Ugnano 
Sguaina 1’ ugna , e colla bocca aperta 
Grida inafprito in Tuo parlar Soriano ; 

Ed il primo , eh’ ei trova , egli difetta ; 

Che dov’ ei chiappa , vuol levarne il brano : 
Così l’alz’ella, e abbafsa colla corda, 
Acciocch’ or quello or quello ei graffi e mòrda • 


zo. Miagola e folfia il gatto , e s’ arronciglia : 

Ed elTa gode , ed utile ne llrappa ; 

Perchè quel , che tra 1’ ugna un tratto piglia » 
Egli è miraeoi poi , fe più gli fcappa ; 

Ond’ ella fpeflTo , che lo tiene in briglia , 

Lo tira fu con qualche bella cappa , 

Con qualche ciarpa , o qualche pennacchiera , 
£ così gli riefee di far fiera . 

ZI. Quand'una volta lafcialo calare 

Dinanzi al bullo di Grazian Mollette , 

Che fu di polla per ifpiritare , 

Quel pelliccion vedendo intorno al petto . 

La bellia intanto falta , e dal collare 
Tutto prima gli llraccia un bel gigl ietto : 
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Di poi lì lancia , e al capo fe gli ferra , 

Sicché il cappello gli mandò per terra . 

2 2. Non fa Grazian , che diavol fi fia quello : 

• Pur tanto fa , eh’ al fine ei fe ne sbriga : 

Ed alza il vifo, per farne un macello ; 

Ma vedendo il rigiro , e eh’ ei s’ intriga 
Con dame , vuol cavarfi di cappello ; 

Ma perch’ il micio gli ha tolto la briga , 

La dama accivettata , anzi civetta , 

Lo burla , che gli è corfa la berretta . 

2}. Ed ei » che da colei punger fi fente 
Onde al nafo lo fironzolo gli fale , 

Perde il rifpetto , e quivi fi rifente 
Con dirgli mona Merda e ogni male . 

Va in quefto all’aria un gran romor di gente, 
Che a terra feende a malìe dalle fcale , 
Fiaccate c rotte anch’ elTe dagli fpruzzoli 
Di pietre , eh’ ancor grattano i cocuzzoli . 


Continova il Poeta a narrare gli ac- 
cidenn , che feguono neli’alfalto di Mal- 
mantile: e dopo aver deferitto ima don- 
na , la quale con un gatto , legato a un 
mazzacavallo , andava levando roba da 
doflb^ queflo e a quello , come fegue a 
Crazimo MoUttto ( che è il Sig. Conte 
Lorenzo Magalotti , celebre per nobiltà 
€ dottrina ) dice , che le fcale degli af- 
fàlitori furon rotte dagli affediati : e che 
co’ falE e con altro , die tiravano di fopra 
alle mura-, davano ancora addolTo a’fol- 
daii . 

V. L Sictbi mI prime , ih’ ti tetta , le di- 
ftrtm , 

Cett qualtbe ftiarpa , ec. 

Tutte prima gli frappa un htl gi- 
glirtto • 

Sittbì il tapptlle mandagli per terra. 

Alza il vife , per farne un pica mo- 
rello . 

La donna activettata, ec. 

Fiaerate t rette aneh' tjft dalle fpntt^ 
tata 


Delle pietre , tbt grattanle il toeuz- c. IX. 
zete . ST. ij. 

VUOL LA BERTA . Vuoi la hftrla. V. 
fopra C. 4. St. 47. onde Sbertare , lo 
ileflb , che Beffare , Il Davanzali però 
dilTe Svettare nella fua traduzione di Ta- 
cito . Certe peefie fenza antere , thè fver- 
tavano le fue truleltì . Sebbene in que- 
llo luogo it potrebbe intendere per Ber- 
ta quello Strumente, thè ferve per fiteare 
i pati ne' fiumi nel far le JleetjJe , ebe ì 
un gran teppe di legno ferrate , il quale 
infinte iu un pernia 0 ago di ferro , cen- 
ftte fopr’ alla tejia d' un pah , /’ alza per 
via di funi, e fi lafeia eafeare fopr’ alla 
tefa del dette palo , già fitte in terra , 
per farlo andar pili a drente . E perchè 
in queAa medeiima guifa faceva co- 
lei col gatto , intende , che defle così la 
Berta , fervendoli del mazzacavallo, che 
apprdTo gli amichi era ulàto per arnefe 
militate , come s' è toccato fopra C. 6 . 

St. Sd. In propolito di Berta per Burla, 
il Ferrari dice così; Ognuno pei la treda^ 

teme 
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C. IX. reme gli pire pii vtrìfimile , Dopo aver 
ST. IO. detto , che que’ dello flato di Milano 
cliiamano Berta la Cazzerà , e ciò dal 
balbettare , eh’ ella fa; foggiugne: Qu»- 
niam autem fannt alque irrìjinnit fpe- 
tiet eft aliena verha imitando repetere , 
inde Berta prò ludo ac derijiene aecipi- 
tur , e Fare una Berta , illudere tir deci, 
pere , O pure finalmente è forfè piò 
credibile , che venga quefta maniera di 
dire dalla novella raccontata fopra nelle 
Annotazioni alla St. 47. del quarto Can> 
tare . Min. 

SGUAINA L’ UGNA . Cava fuori P u~ 
gna , che tiene afcojle dentro alta felle , 
la quale gli ferve per guaina : ed il Poe- 
ta uherza , dicendo ; 

Sguaina I’ ugna fopra quei d’ Ugnano 
appropriando benilfimo l^na a Ugna- 
no . Min. 

INASPRITO. Ineollorito , Mejfo in ira, 
in ftizza , in rabbia . Latino Exafpera- 
tmt . Min. 

IN PARLAR SORIANO . Cioè In par- 
lar da gatti , In linguaggio gattefeo . 
Catto furiano Ì dice quello , Che ha la 
felle di color lionato , ferpato di nero : 
e tal colore , benché fi dia in altri ani- 
mali o in panni , non fi dice Soriano , 
fe non de’ gatti ; forfè perchè i gatti di 
' ' tal colore fien venuti di boria , come 
a’ tempi noflri fon venuti di Perfia quel- 
li di color di topo , portati da Pietro 
della Valle , e però da molti fon chia- 
' Bnti terfiani o yerfianini. Min. 

DISERTA . Cioè Stroppia , Concia ma- 
le Cuafia . Min. 

' VUOL LEVARNE IL BRANO . Vuol te- 
larne il pezzo . Brano , dal Latino-bar- 
baro Membramim, V. fopra C. 6 , St. 47. 
Min. 

MIAGOLA . Miagolare o Gnaulare , è 
il Gridar de' gatti: e il Soffiare di elfi fi 
dice quello Strepito , che fanno aprendo 
la gola , quando fono in rabbia. Min. 

S’ ARRONCIGLIA. Si torce in fe JleJfo, 
come fi la ferpe, quando è ferita: e vie- 
ne da Ronca , Roncola , Ronciglia , fpe- 
cie d’ Arme , o piuttoAo Arnefe per gli 
agricoltori : ed è fatta come una fpada , 
ma è torta In cima a guifa d’ uncino , 
c ferve per eftirpare i pruni : oppure^ 
da Ronciglio , ufiito da Dante per Craf. 


fio , Ferro fatto a ufo i‘ uncino • Min» 

B* MIRACOL, S’ EGLI SCAPPA . £* CO- 
fa foprannaturale o impoffibile , che egli 
efea degli artigli . Il Petrarca : 

£ eiì , eh’ in me non tra 

Mi pareva un miracolo in altrui , 
cioè Una cofa , che non potejfe fiate • 
Min. 

LO TIENE IN BRIGLIA. Cioè L« ma- 
neggia bene , facendolo operar tom' ella 
Vuole. Min. 

ciarpa. Dal Franzefe Rfebarpe, Ban- 
da , Bandiera , quel Drappo , che porta- 
no i foldati einto . De’ foldati era pro- 
prio il Cintolo , onde Cingalo folvere , 
Seiorrt dalla milizia , V. fopra C. t* 
St. 3 5. Min. 

FAR FIERA .' Bufeare o A:quifiar ro- 
ba : per efempio : Andò girando per quei 
contorni , t chi gli dette pane , chi uova , 
ebi una cofa , chi un' altra , tanto che 
avendo fatta un poco di fiera , fe ne tor- 
nì . Min. 

CRAZiAN MOLLETTO. Di quefo gran 
letterato V. la Vita , ferina dall’ Abate 
Salvino Salvini , oggi Canonico Fiorenti- 
no , e ftampata nella parte terza delle 
Vite degli Arcadi illuftri a 199. Per la 
fua dilicatezza e goffo fopralfine in tutte 
le cofe , quando era giovane , era da’ faoL 
compagni ed amici mentovato il Filofofo 
morbido , Di lui parla il Panciatichi nel 
Ditirambo primo, « nella Contracckala- 
ta alla Lingua Jonadaitica . Btfe. 

DI POSTA . Subito , Di prime tempo , 
V. fopra C. 7. St. 91. fi' traslato dal 
giuoco di palla , che fi dice Dar di pe- 
fia , quando fi dè alla palla , primachè 
tocchi terra : ed è il Latino lllieo , £ 
veBigie . Gli antichi dilTero : Di tolpo , 
che è lo fleflb , che di Botte ,■ Min. 

FU PER SPIRITARE. Ebbe un grandif- 
fimo fpavento o paura , Min. 

PELLICCIONE. Le noAre donne , quan- 
do vedono un bel gat;o, grande e grof- 
fo , lo chiamano Un bel pelliccione , cioè 
che ha una bella pelle O pellieeia . Bifc. 

CIGLIETTO . Specie di trina con pun- 
te i COSÌ detta , perchè ha fimilitudine 
col giglio . Min. 

AL CAPO SE GLI SERRA. 5* avventa 
al capo , ferrandole ,firingtndolo , cioè ab- 
brancandole fortemente , e facendo interno 
ad effe ogni fuo i ferzo. Bile. SE 
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, se NS IBXIOA • Si lev» i' intorno quel- 
!» briga . quell' impaccio , che lo teneva^ 
occupalo . Bifc> 

IL RIGIRO . Cioè quell' Oriingo , col 
quale la donna alza ed abbaffa il gatto . 
V. fopra C> 4< St< So. Sebbene fi può 
pigliare la voce Rigiro nel fenlb , che 
piccinino fopra C. 7. SL 41. ed intende- 
re , che Graziano , alzando il capo ve- 
delTe il rigiro , cioè la donna : e dedur- 
re quella opinione da quel , che fog- 
giunge il Poeta : Vedendo , che 1’ intriga 
con dame. Min. 

MICIO. Così fi chiaiTU da’ piccoli bann- 
binelli il Callo , per efiere la voce più 
comoda alla loro pronunzia , e perchè è 
accompagnata da un certo Tuono , al qua- 
le quell* animale facilmente rifponde . 
Bifc. 

ACCIVETTATA , ANZI CIVETTA . Ac- 
civettata . Afiuta , Sagace . Tolto dagli 
uccelletti , che fi dicono Accivettati , 
quando avendo altre volte veduta la ci. 
.vetta, fono divenuti cauti e non fi la- 
feiano lufingare a volarle attorno, come 
fanno quelli , che non 1’ haiino,mai più 
veduta. Anzi civetta. Piuttojlo troppo ar- 
dita e sfacciata , Si dice Civetta a una 
Giovane troppo ardila nel trattar con gli 
uomini , quali faccia con elfi , come la 
civetta con gli uccelletti , che cerau 
co' Tuoi gefli di tirargli a fe . Franz. 
Coquetle , V. folto in quello C. St. So. 
e Plinio libr. io. cap. 17. Min, 

FUNGER SI SENTE . Si finte motteg- 
giare , febernire , Bifc. 

CHE GLI E' CORSA LA BERRETTA . 
~ Che il gatto ha fatto preda , e gli ha 
portalo via il cappello . Ma perchè La- 
feiarff correr o portar via la berretta , 
vuol dire Riferì uomo dappoco : però ccn 
tale equivoco il Poeta intende , che la 
donna , argiimentando Graziano per uo- 
mo dappoco , dal veder , che u lafcia 
rubare e portar via il cappello , gli dà 
la burla : di che egli s’adira, perchè fi 
fente Pugnerò, cioè Offendere, dall’ efiere 
burlato da quella donna . Min, 

AL NASO LO STRONZOLO GLI SALE. 
Detto fporco , che lignifica Entra in., 
collera ; ma è poco ufato, dicendoli piut- 
tofio Salir la muffa o la fenapa o la mo- 
. Jlarda o il mofebetino , ec. V. fopra_ 
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C. r. St. 39. E il Lalli Eneide Travefti- c. ix. 
ta C. X. St. sj. SI. li 

Mira Corebo un tale Jlrazio e tanto , 

Colla mojlarda al nafo , e noi comporta > 

Gli Ebrei colla liclfa voce fisnificano , 
e ’l Nafo , e 1 ’ Ira , perciocché pare , 
che quivi ella particolarmente rifegga , 
ficcomc dilTe Teocrito ; 

ntxpoì 5 i' j^àii/roii, 

Aerit bilii ad nafum fedet . 
onde noi dichiamo 'Arricciare il nafo , 
per Ifdegnarfi : limile^ in patte a quel 
che dicevano gli antichi Levare il niffo . 

La voce Ebrea , è Apio , in Siriaco 
Apha i onde per i avventura è venuta la 
nollra Afa , colla quale lignifichiamo una 
\ cofa fomigliantiflima alle vampe dell’ira; 
cioè un vapore e un caldo fallidiofo o 
affannofo . Min. 

Il detto del nollro Poeta è traslato a 
lignificare uno, eh’ entri in collera , c in 
quell’atto arricci il nafo, perchè l’acuto 
odore dello llronzo , della mollarda e li- 
mili , e i mofeherini , che entrano nel 
nafo , fanno lo flcfib efietto . Bifc. 

.. SI RISENTE . S' adira , Entra in col- 
lera , perchè è burlato . Min. 

MONA MERDA. Detto ingiuriofo, ti- 
fato fra le donne di vii condizione . £ 
della voce Mona V. fopra C. (. St. 18. 

I Latini ùmUmentc Lutum ,Canum , Ster- 
quilinium . Min. 

SCENDE A MASSE . Scende in gran., 
quantità i cflendo Maffa , Quantità inde- 
terminata , di quaijivoglia materia, am- 
montata injìeme . Bifc. 

FIACCATE. Spezzate. Fiaccare è ver- 
bo proprio , per efprrmer , quando un 
legno o altro materiale fi rompe iiL. 
mezzo per foverchio pefo . Latino F.ui- 
feere , Infringi . Donde poi Uomo fiacco 
vuol dire Uomo affaticato e flraeco i feb- 
benc è veriCmile , che venga dal Latino 
Flaccus , Flaceidur , Dichiamo , Fiaccare 
le braccia a uno , cioè Infragnergliele e 
Rompergliele colle bajionate . Min. 

Si dice Fiaccarfi gli alberi , e i rami 
dal pefo : 

Noe jam fufiineant onus fylva labcran- 
tes , Salv. 

E Uomo fiaccato li dice a Uno , che fix 
in granàijfima miferia , e mancanza del 
lifcgnevo'.e ; quafichè egli abbia abbit- 

- Pppp tute 
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c. t<* tute le forre per foftenerfì . A queAo prio delle fommitì de’ tetti t de* eam* 

Vr> propolito torna bene in acconcio la fen* mini , dal Latino Culmen , quali Culmi» 

tenza di Seneca , riportata negli Ammae- lulum . Min. 

ftramcnti degli antichi , Diftinz. i8. Ru- GRawano I COCUZZOLI . Così que- 
brica j. num. xi. la quale dice : A qut- fto i detto ironico ; perciocché il graN 

gh , che fino in fiore, la turba degli amiei tare , reca per altro piacere e riftoro, 

dintorno fitte i ma intorno a' fiaccati fo~ quando li U gentilmente coll' ugna^ ; 

aiutine i . Bifc. fe po’ e’ vien fatto con una fpruzzaglia 

SPRUZZOLI . Spruztolare V. fopra_. di pietre , fari certamente di grandìlH* 
C. 7. St. ij. £ qui é detto ironico, ed mo difpiacere e danno . E che il graN 
intende ti pietre. Min. tare rechi foildisfazione , li Tuoi dire.* 

Così nel Morgante , uno lì rivolta a d' uno , che per altro Ga fchifo e ritro* 
chi gli tirava faÌG, dicendo : CU fpuia T fo , quando per qualche accidente G fa 
Salv. manfueto e trattabile : £' pare un ptrceU 

COCUZZOLO . Latino yeriex , Caeu- Un grattato 3 poiché quefto animale , che 
men . La Parte di {opra del capo dilTcG per fe flelTo non é troppo domeftico , 
anche . Zuccoìt j Gccome da Cocuzza.. fentendoG grattare , Ra fermo , c dimo- 
de’ Napoletani , Lat. Cucurbita : e G dice Ara gradimento di quell’ atto . Sife. 
ancora Comignolo, febbene quefio é pro- 

34. Chi boccon , chi per banda > e chi Alpino 

' Giù fe ne viene , e fa certe cafeate , 

Che manco le farebbe un Arlecchino , 

Quand’ in commedia fa le Aie fcalate ; 

Sicché , fe innanzi fecero 11 fantino , 

Le brache in fatti gli eran poi cafeate : 

E infranti e pefti andando giù nel folTo , ^ 

Hann’ oltre a quefto nuove Arale addoftb . 

' 3$, Quantunque il campo annaffi tal rugiada , 

Come le zucche , iiurpican le Arale ; 

Onde più d' uno in giù verfo la ftrada 
Fa pur di nuovo un bel falto mortale ; 

Ma f benché a monti ne trabocchi e cada j 
Sardonello fta forte , e in alto Tale : 

E tra i nimici al fine , a lor mal grado « 

Mette Al il piede , e agli altri rompe il guado . 

35. Chi vidde in un pollajo , ove A trova 

Un numero di polli fenza Ane » 

Tra lor cafear qualche pollaftra nuova , 

Che toft* addofs’ eli’ ha galli e galline , 

CiaArun per far di lei 1 ’ ultima prova : 

E fe e* non folTe la padrona al Ane , 

Che 
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Che la difende y e da beccar le porta » 

Stroppiata rimarrebbe , e forfè morta . 

Non altrimenti il numerofo duolo 
Vedendo Sardonel > eh' ha fatto il pafTo » 
Concorre tutto quanto contr’ a un folo » 

Per mandarlo in minuzzoli a PatralTo: 

E gli facean tirar predo 1’ ajuolo ", 

O col ferirlo o col tirarlo a balTo ; 

Ma Eravan , che debito lo feorge , 

Ajuto a un tempo , ed animo gli porge . 


Rotte le fcale , coloro , che erano fo. 
pra di eflÌB , cafearono nel foOb , c fo- 

f ira i loro corpi furoa pofate nuove fea* 
e , in falle quali intrepidamente falen- 
do Sardonello, faltò fui muro , c fcefe 
nella Terra , dove fu da molti di quei 
di dentro afulito. Ma Bravano , che lo 
vedde in pericolo d' elTete ammazzato , 
fallò ancb’ egli dentro a dargli ajuto . 

V« ]• Chi becco» , chi fer fernet , t chi /«- 
fino , 

Che non lo f tri» moglie un arìecchine , 
QuanÀ’ in eemmoii» anch' ti f» [ut 
fcéUtt : 

Z cbt , [t inutnzi , ee. 

Mt infranti cadendo gii nel fefio , 

Si fece toro il /angue refie rofto. 
Quantunque al camfo annaffi tal ru- 
giada 

Con le zucche , inarfican le fcale , 
Sardonello fa forte ^ t ad alto fate. 
Tra loro entrar qualche pollaftra nuova . 
Coneorft tutto quanto contr' un fole . 
£ gli face» tirar , ec- 
O con ferirlo, o co» gettarlo a baffo, 
^ Ajuto allora , ec. 

CHI BOCCON , CHI r£t BANDA , E 
CUI SUPINO. Bocconi, Difiefe in terra o 
altrove , colla fonda e faccia verfo il 
terreno , Bat. Pronut , Gr. xpnvi}{ ; con- 
trario di Sufino , Sulle reni , Lat. Supi- 
uut : e Per banda • cioè la doppia polir 
tura che refta , diverfa dall* una e dal- 
r altra , la diciamo anche Per fianco e^ 
Per lato. Lat. In latuc . Bocconi è detto 
colla ftelTa forma , che Ingìnocchioni , 
Brancetuai , Saltelloni , e Umili , che il 


dicono anche Boccone, Inginorehione , ec. 
anzi quella ultima maniera è 1* ufata da- 
gli Autori antichi Tofeani. Min. 

ARLECCHINO . Un Secondo Zanni , 
cioè un Servo femflice in commedia , 
così nominato , il quale faceva affai bene 
le fcalatc , che fon quei giuochi , i qua- 
li iùol fare detto Zanni in commedia coti 
una fcala a pinoli ,. fopra alla quale af- 
faticandoli di voler falire , cafea in di- 
verfe maniere . Min. 

BECERO IL BANTINO . Becero il bra- 
vo, 1‘ ardito , il eoraggitft , Si dice per 
figura: Egli ì fantino , cioè Perfona, da 
fare quefio t altro . Fantino diminutivo 
di Fante . Lat. Infaut , cioi Ragazzine , 
alato dagli amichi in generale , li rU 
flringe oggi a un lignificato particolare ; 
chiamando noi Fantini quei Ragazzi, che 
fofr' a cavalli /fogliati corrono al palio . 
Si dice anche Fare il Scardino , da Ba- 
jardo , celebre cavallo dj Rinaldo Paladi- 
no; così detto dal Aio mantello, chedo- 
vea effere bajo accefo . Min. 

LE brache in FATTI GLI BKAN FOC 
CASCATE . Gli era entrata la paura ad. 
dojfo , S' eran perduti d' animo . V. fopra 
C. 6, St. IO. Lat. Animum defponderant , 
Min. 

annaffi TAL RUGIADA . Annaffiare 
vuol dire Ammollare o Afpergere : e Ru- 
giada vuol dire quel che accennammo 
fopra C. 1 . St. j j. alla voce Cragnuola : 
Ma qui dì nome di Rugiada a quelle pie- 
tre , ec, che buttavan giù gli affediati . 
Annaffiare , detto da Adacquare , che fi 
dice anche Innacquare e Annacquare : i 
P p p p a qua- 


Ti ■ 

. a ,:v 


C IX. 
ST. 14. 


Digitized by Google 


669 M A L M A 

C. IX. quali due ultimi verbi diconii propria- 
sf. aj. mente del T imperare teli' acqua il vino ; 
e Adacquare propriamente i Dare l' acqua 
a'.le piante , Min. 

Quantunque il campo annaflì tal ru- 
giada teme le zucche . Quello palTo ù 
può intendere in due maniere : nella pri- 
ma , Che la rugiada de’ faffi annaffìalfe il 
campo dell’ ejercito , come a’ annaffiano te 
TU che , piantate ne’ campi di terra : nel- 
la feconda , Che la rugiada de’ faj fojfe 
grofa , come fono le zucche. Nell’edizio- 
ne di Finaro credo , che vi Ita errore , 
c che abbia a dire come te zucche , con- 
forme la nofira; fe pure nel verfo ante- 
cedente non fi doveflc leggere il campo , 
in vece di al campo s poiché allora po- 
trebbe ilttenderfi, Che quella rugiada an- 
n.iffajfe , non tanto il campo de’ faldati , 
che le zucche , cioè i capi de’ medejimi 
faldati . Bifc. 

INARPICAN LE SCALE . Inarpieart , 
jfggrappar/ì , forfè dal Gr. , che è 

in Lat. Serpere, Reterò, Reptare , Salire 
in alto , appiccandofi colle mani e co’ pie- 
di , come fanno t gatti . Si dice anche^ 
Rampieare , fopra C. 4. St. 6i. ed Ar- 
rampicare, come vedremo nella feguente 
ottava 18. Min. 

SALTO MORTALE. Chiamano i gioco- 
latoti Salto Mortale , quando , fenza toc- 
car terra colle mani o con altro , (aita- 
no, voltando la perfona fottofopra, co- 
me verifimilmcnte facevano coloro , che 
cafeavano , o erano gittati da alto a baf- 
fo . Min. 

A MONTI . lo fielTo , che fopra nella 
St. 13. A maffe . Bifc. 

TRABOCCHI . Intende Precipiti o Ca- 
fchi da alto a baffo , rompendo/i la bocca , 0 
andando colla bocca per terra . £ febbene 
il proprio lignificato di Traboccare è , 
quando mettendoli in un vafo maggior 
quantiiì di liquóre o d‘ altro , di quel- 
la , die pofla capire , cafea dalla bocca 
del vafo quel che vi è di più ; onde per 
figura fi dice un Trabocco di fangue , ec. 
tuttavia fi piglia ancora in fenfo di Ca- 
feare . Trabocco ne’ vizj , ec. Min. 

A LOR MAL GRADO . Contro lor vo- 
glia . Bifc. 

ROMPE IL GUADO . jfpre la JIrada O 
(I paffo , Ovidio De Arte amandi coman- 


\ 
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dando , che fi rompa il guado per via di 
viglietto , dice .* Cera vadum tentet . Gua- 
do vuol dire quel luogo ne’ fiumi , per 
dove fi può Rifare fenza naviglio, che 
lì dice Guadare : e da quello Guadare o 
Rimpere il guado s’ intende Aprirff il paf- 
fo in qualjivoglia occajione o congiuntu- 
ra . Fatrebbe , che ftelTe meglio Vado , 
dal Latino Vadum , ficcome fi dice anco- 
ra volgarmente il torto di Vada , dal Lat. 
Vada Volaterrana ; perchè COSÌ fi fuggi- 
rebbe I’ equivoco di Guado , fpecie di 
tintura ; ma quelli (litichi , i quali fi 
vergognano, che la nofira lingua Ca aiu- 
tata dalla fua madre Latina , non ci con- 
correrebbono , c darebbono una turbativa 
achiTufalTc. Min. 

PER MANDARLO IN MtNUZZOtI A 
patrasso • Mandare a Patraffo f Lat. ad 
Patras , cittì dell’ Acaja ) Pier morire . 
£ perchè (ignifica il mcdclimo , ch&.> 
Mandare a Buda o a Scio , crede , che 
derivi da’ foccorfi , mandati in diverfe* 
occalioni e tempi a’ detti tre luoghi , 
da’ quali non ellèndo tornato veruno di 
quelli , che andarono , quando fi vedeva 
mancare uno in paefe , forfè fi cominciò 
’a dire : Egli è andato a Buda , a Scio , 0 a 
Patraffo ; per intendere Egli ì andato in 
luogo , donde non tornerà mai pik . Illuc , 
unde negant redire quemquam : C s' inten- 
de Egli è morto . V. fopra C. J. St. 13- 
Min. 

TIRAR L’ AJUOLO. Vuoi dire Mori- 
re, dalle convulfioni della perfona , che 
patifeono quei , che fi muoiono ■ Ajuol» 
è Specie di rete da pigliare uccelli . E la 
forza , che fa_ 1’ uccellatore nel tirare^ 
l’ aiuolo 0 (imil fot ta di rete , è deferit- 
ta da Pietro de Angelis da Barga iiL. 
que’ verfi : 

Tum veri inuitenj pedibur confurgit , 
<S’ omnet 

Intendent nervo! magno trabit empete 
fuiiem. Min. 

Tirar l’ ajuolo , Andare a ingraffare è 
tavoli , Andare a terra tavolini , fono 
efprelfiom' bufibnefebe e feorrette della 
plebe , per levarli l’ idea ^aventofa del- 
la morte. Faceano l’ illefio gli antichi , 
ma con più garbo, dicendo Oceumbere , 
Decedere , E vita migrare. Obice : cuoi 
ancora criftiajiamente diciamo , Poffare 
a miglior vita . Salv. LO 
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LO SCORCE DEBITO. Le vede i» peri- verrà , eh' egii pajl ia peffejfe iT altrai j CIZ.' 
tele ài morte . Min. perchè quando alcuna cofa è debita, non SZ. a;» 

te feerge Mito . yeie o froiteihca , Te ne fa più alcun capitale , ed è Cempit 
eh' t' non far» più fue , cioè che gli fon- fottopolla ad elTer richiefta . Bifc,. 

28. Chiunque è ’n caftello > allor pien di paura 

Corre per fàr , eh’ avanti ei più non vada : 

E mentre il vuol rifpinger dalle mura , 

Ch’ altri più là s’ arrampica , non bada ; 

Pur d’ ovviare anco di qua proccura , 

, Ma in lette luoghi è già fatta la llrada : 

E d’ ogn* intorno tanto il popol crefee ». 
eh’ ogni riparo invalido liefce < 

29. Avviene a lor nè più nè meno un’ jota » 

Com’ a’ fanciulli , quando per la via ” ‘ 

Fan la tura al rigagnol colla mota » 

E r acqua ne comincia a portar via j f ' 

Che mentre aflbdan quivi , ov’ ella è vota ». 

Efla diftende altrove la corfia : 

E fe riparan là , più qua fracaiTa » 

Talch’ ella rompe » e a lor dìfpetto palla ► 

I Soldati di Baldone , Aiperate tutte comunemente ; che un piccolo rivo , o c. IX. 
le difficoltà , finalmente entrarono rigo, o rio diremmo Rivolo o Rufctlle- y $x. »&.. 

Malmantile : ed il Poeta paragonando detto cosi da Rivieelh , la qual voce^ 
quella entrata ad un acqua corrente, che trovali preflb alcuno antico. Sebbene 
rompe e palTa ogni ollacolo , che le fi Dante nell* Inf. C. 14. dice : 
pari avanti , erprimc 1 ' inutil difelà, che Ed io a lui, fe ’l prefente rigague , ee- 
fanno i terrazzani . ed- intende quel fiuroicello 0 rivo , il qua* 

\.ì, Ementre ajfodanquivi ,ov’ ellavot», le formaifiumi infernali. Il Varchi Stor. 

Talehì ditfalla , e » lor iifpetto p*jf* , Fior, libr* r3< Comiiteiaroae ai ufeir fuo- 
S* ARRAMPICA • Arrampitare è lo llef- r» , quando pioveva , t che i rigagnoli cer- 
io che Inarpieare, detto poco fopra ;.ed revano, t le vie eran piene di mota e di . 
è il Latino Perreptarr . Min. fango. Franco Sacchetti Nov. 17. Il ri- 

UN JOTA . Vn niente , detto fopra.. gagnolo dell» qual vi » , ognora che piove » 

C. I. St. 18. Min. N trefee , che pare un fiumieello. Min. 

Lo Jota ne* Greci è una fotti! linea , mota . Terra ben intjuppata nell' a- 

e lo Joi negli Ebrei è fimile a una no- equa . Il Ferrari : _ Lutum , aqua flagnant 

lira virgola cbn grolTa capocchia . Salv. & immota. Per intelligenza della fud- 
RIGAGNOLO-. Diminutivo di detta comparazione è necelTario fapere, 

tiecole rive , Lat. Rivulut ma c prò- che i ragazzi dell* infima plebe di Fircn- 
prio per inteiidere la parte più bafla, che ze fogliòno per loro paflatempo, quando 

è nel mezzo delle firade della città di dopo la pioggia feorre I* acqua per detti 

Firenze, per dove feorre 1 * acqua , che rigagnoli , pigliare della detta mota , «. 

piove, e fi conduce al fiume : e quell* con ellà formare come un baflione r^-" 

intende nel piefente luogo, e s* intende pollo al cprfo dell’ acqua , per impedire^ 
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6^o MALMANTI'LE' 

il paiTaggio al (ìuraa : c qucfta chiamano 
ia Tur» i ma ficconx I' acqua ritenuta 
in quel luogo Tempre va crefcendo , così 
o per lo pefo rompe la tura, 0 per l’ab- 
bondania traboccando la fupcra , e palTa 
via , non oftante i rimedi , che i ragazzi 
V* applichino, come dice il Poeta. Ome- 
ro nell' Iliade libr. t]. 

De’ Trojaai feroci alln gra» turi» , 

Il felgortnte Apollo andava innanzi , 

Tenendo in mano il preziofo feudo ; 

Ei degli Achivi il muro a terra fiefe , 

K> cofiogli fatica , appunto come 
Lungo il mare il faneiul fa coll’ arena i 
Che poichì fabbricato ha per fuo gioco 
Un gentil fanciulle feo alto lavoro ^ 

Colle mani e to' pii feberzando il guajla* 

Min. 

11 luogo d’ Omero i oueflo : 

I ....... vfi S A V« XXwv 

hty'tb' ielTtfuìi , 8< ri»’ 

X®' A’xaiwv 

P'tìa ftàk' , «Ir rit ir«‘ic 

•yXi S'aXitotil , • 

. tfv’ ini eUw rrei^tfu a'9'vf>/zara »»- 
irii^ei» , 

A"»!» otuTH eluutxtut iro«*v zatl x‘P**’*'» 

• . 
che Io Spendano traduce : 

....... ante ibat Apollo 

JEgidem gefiant valde preciofam : dinùt 
murum Aebivorum 

tacilo admodum , ut eum fuit arenano 
puer prope mare , 

30. Già «urti fon di fopr’ alla muraglia , 

Che la circonda un lungo terrapieno : 

Già fì fìorifee in sì crudel battaglia 
Di fanguinacci la gran madre il feno • 

Celidora a due man ferifee e taglia , 

Che nè anche un villan , che feghi il fieno : 
Tanti fil d’ erba col falcion ricide , 

Quant’ uomini coftei fquarta ed uccide . 

31. Il Principe d’ Ugnano , ed Amoftante 

Da toccatoti fan col brandiftocco , 

Perocché della morte almen ceflante y 
Se non prigion fi fà chi è da lor tocco 
.. . All* in- 
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Ogi poBquam igituo feterit ofttt /«/«• 
ria per infantiam • 

Fofi iterum dejlruit peiibut tir manihui • 
ludent . 

pi qui li vede, che queftz Cmilitudine i 
differente dz quella del noftro Poeta , 
non ci edendo in quella efpreiro il ripa- 
ro contr* a una cofa , che in tutti i mo- 
di voglia palTare avanti , come fa 1’ a- 
cqua de’ rigagnoli ; ma vi li efprimono 
bensì le macchine , che fanno i fanciul- 
li di quallìvoglia materia a lor propofi- 
to , i quali pongono veramente una gran- 
de attenzione in alzarle : e volendole di- 
poi diAruggere , le disfanno in un atti- 
mo . .Bife, 

CORSIA. Vuol dire la Strada , eie t 
fel mezza della galera f onde quel grolTo 
cannone , che v’ i , dicefi Cannone di cor- 
Jìa . S‘ intende ancora per la Corrente^ 
dall' acqua . Min. 

Così detta , quali Corfioa, dal correrfi 
per etfa in giù e in sù . Salv, 

A LOR Disrirro . Contro a lor vo- 
glia. Lat. Ut invilii . 11 boccaccio dilTe 
In difpetto e Per difpetto, A Dante pri- 
ma, e poi al Petrarca la necelCtii della 
rima perfuafe il fervirfi della parola De- 
/f irto, accordandoli in ciò, ficcome in al- 
cune altre voci , coi dialetto Provenule 
0 francefeo. Vergilio ecL ». 

DefpeClut libi fum ; net qui firn quarii . 
Tu m' bai in difpetto , ni ti tale il Jape- 
roj ibi io mi fin , Mio. 


R A d Q.U I S T A T O. 6 ^l 

Air incontro ritrovali Sperante * 

Che fa menando la fua pala , il Hocco : 

E fe già le fuftanze ha diiTipate y 
Or manda male gli uomini a palate . 

32. Mafo di Coccio a quello e quel comanda » 

Ed all' un danne , e a un altro ne promette ; 

La compagnia del Furba innanzi manda , 

Che relli a’ fianchi a Batifton commette , 

Con Pippo , il quale fta dall’ altra banda ; 

Ma egli in retroguardia poi fi mette : 

E mentr’ ognun s’ avanza y à gloria intento y 
Ei fiede a gambe larghe y e H & vento . 


Eflèndo gii tutti i Soldati di BaldoM 
filiti fopr' alla muraglia , e palTati nella 
terra , quei di dentro (i mettono alla di» 
féra . Si narra la bravura di Celidora , 
di Baldone , e di Amoftante , s’ accenna 
il valor disperante, la diligenza di Ma- 
fo di Coccio , e la poltroneria di Pippo 
del Cafliglione. 

Vi !• Che la circonda un largo terrapieno . 

Et all' un danne , e all’ altro ne pro- 
mette . 

La compagnia del Turba innanzi 
manda . 

Ma egli a retroguardia poi fi mette • 
In quefta edizione di Finirò le ftanze 
3t. e 31. fon pofpofle ; ma lì crede er- 
rore , corri fpondendo i telli a penna al- 
1 ’ edizione di Firenze . Bife. 

già' si fiorisce , ec. Gioì La Urrà 
t' afperge di /angue ; Omero nell’ Iliade 
fpelliflimo : pt» 5 ’ Si/iam yoùoL, 

E di /angue la terra intri/a corre . 

La gran madre per la Terra intefe il Pe- 
trarca nel Trionfo della morte : 

O ciechi, il tanto affaticar che giova f 
Tutti tornate alla gran madre antica, 

E ’l nome voflro appena fi ritrova . 
Min. 

La Terra b detta [ìixpipotrup . Omnipa- 
reni . Salv. 

SANGUINACCI. Migliacci , o altre vi- 
vande , /atte di /angue d’ animale . E* di 
poi quefta voce trallata a lignificare Qual- 
fivoglia efftffione di /angue . Bifc. 


TOCCATORI. V. fopra C. t. St. So. , C. ir. 
e C. s. Sr. 44. Min. ST. 3<h 

E C. 8. St. 6 t. Bi/e. 

BRANDISTOCCO . Specie d’ Arme ih 
etfia , fimile alla picea , ma V afta pià 
corta , ed il ferro più largo e pii lungo , 
che non ? quel della picca : e credo venga 
dal Tcdefco Stoch , che vuol dire Bafto- 
ne , e Brando , che da’ Poeti Eroici mo- 
derni fi prende per 1 /pada , e fisnifichi 
Spada in /ul baftone . Stocco è dal Greco 
Lat. Stipet , Caudex da cui è 
fitta anche la voce Stecco : e perciocché 
prima per batterli fi adoprarono le maz- 
ze, e poi fi venne a’ ferri, Orazio Semi, 
libr. >. Sat. 3. 

Unguihut ^ pugnii , dein fuftibtu , atqui 
ità porrò 

Fugnabant armit , qua poft fabricave- 
rat ufut , 

i nomi pofTeduti già dall’arme di legno, 
furono ereditati dalle arme di ferro , che 
a quelle fnccederono . Onde Succo, che 
in Oermanico è Baftone , a noi lignifica 
Spada corta : e Stoccata la Ferita , che fi 
da con quella. Brand in SalTonico è Tiz- 
zone 0 fuoco : onde Brandiftoccbi pote- 
rono effere ciò , che Vergilio libr. 7. 
e II. chiama Stipite/, tSr Sudet praiiftar , 
ovvero obliar', cioè Baftoni 0 Mazze ap- 
puntate col fuoco. Min. 

Di Stocco V. 1 ’ Annotazioni alla St. i< 
del C. I. Bi/c. 

CESSANTE . Si dice quel Debitore , cbt 

cften- 
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C. IX. eflfudo flato toccalo da’ toccatari pui tfcr 
ST, ji, fatto prigione dopo le 14. ore , da che ì 
flato toccato ( del quale atto parlammo 
fopra C. t. St. 60. e C. 6. St. 44. ) ed il 
Poeta ftherzando coll’ equivoco Toccare, 
cioè EJfer perccjfo , dice, che quello, che 
da coiloro è tocco , diviene almeno Ce/- 
fante della morte , fe non prigione t ed 
intende, che quello, che da cofloro è 
ferito , o muore o refta vicino al mori- 
re , com’ è proOìmo ad andare in pri- 
gione colui , che è tocco. Miu. 

Cejfante è , fecondo il Vocabolario , 
Debitore , contro cui fi pojfa immediata- 
mente fare efecux,iene . Quella voce fuo- 
na quali , o lo IlelTo, che fallito , cioè 
Mancante al debito pagamento ; al che ne 
cenfegue il Tocco . V. gli Statuti della 
Mercanzia . Bifc. 

fAR IL noce» . fioccare vuoi dire 
Quando nevica gagliardamente : e da_. 
quello diciamo Fare il fiocco , per efpri- 
mere un Mondami di cbecehefiia . Per 
efempio Si fa il fiocco degli uccelli , 0 
de’ pefei , o de’ denari , ec. lì direbbe a 
Vno , che pigliale molti uccelli , molti pe- 
fei , o molti danari , ec. E così nel pre- 
iente luogo intende , che Sperante am- 
mazzalTe molti uomini con quella Aia 
pala . Fiocco è proprio il yello della tana , 
Lat. fiocchi , Gr. iciaot . Si trae anche , 
come $* è detto, a’ grumoli della neve , 
che Marziale appella Tacuarum veliera 
etcjuaTHm . La quale , quando vicn gid in 
abbondanza , u dice Fioccare t e ftendefi 
anche ad altre cofe . Omero , dopo aver 
detto di Menelao : Foco diceva , ma be- 
tte , viene a dire d’ UlilTe : 

Mandava fuor diluvj di parole ; 

Come allcrchi di verno il nembo fiocca, 

£ fu pe' monti neva d’ ogni intorno . Min. 

Il Burchiello , per efprimere la N>vr 
flrutta , ovvero il Mevifebio , che è Neve 
minutijflma , dilTe r 

Cimatura di nugole dlillata : 

fimilitudine bellillìma , perchè quando 
la neve è grofla , s' aifomiglia a’ hocchi 
della lana : e quando è minuta , a’ peli , 
che li levano dal panno, quando fi cima. 
Life. 

MANDA MALE GLI UOMINI A PALA- 
TE . Mandar male a palate , vuol dire 
Mandar mah il fuo , fpendendo prodiga- 


N T I L E 

mente , ed ineonfideratamente . E qui il 
Poeta motteggia Sperante , il quale aven- 
do avuto per collame di mandar male il 
fao a palate , non può non feguitar l’an- 
tica ufanza di mandar male a palate an- 
cora gli uomini : ed intende , che con 
quella Aia pala , concia male molti uomi- 
ni . Min. 

ED ALL’ UN DANNE , E A UN AL- 
TRO NE PROMETTE. Diciamo cosi d'uno 
infoiente faflidiofo , e che tutto il gior- 
no faccia rilTe , perqiiotendo quand’uno, 
e quand’ un altro. E con quello dettato 
il Poeta dtferive la natura di Mafo di 
Coccio, il quale C come s’ è detto fopra 
al Aio luogo ) era uomo di converfazio. 
ne , e nelle feAc e bagordi , ne’ quali A 
trovava , foleva voler Tempre fopraAarc 
gli altri Tuoi pari , e da cHi farh ubbi- 
dire colle grida , c talvolta colle bufle. 
Min. 

Di Mafo di Coccio ha parlato il nollro 
Poeta nel C. 3. Si. $d. Coftui A doman- 
dava per proprio nome Tommafo Fata- 
borri . Bifc. 

LA COMPAGNIA DEL PUREA . Nel- 
1 ’ edizione di Finaro A legge del Turba ; 
ma è errore , elTendo il medelimo Tug- 
getto , che è mentovato fopra nel C. 3. 
St. 57. E' antichiHimo ufo de' Fiorentini 
di porre il Toprannome a chiunque lor 
piace ; Accome oflervò anco il Varchi 
nella Aia Storia, dove riporta i Topran- 
nomi di moltillìme perfone : e queflo A 
pratica comunemenie , non tanto fra la 
plebe, ma fra la nobiltà ancora . Bifc. 

CHE RESTI A’ FIANCHI A BATISTON 
COMMETTE CON PIPPO . Di Batiflooe 
V. fopra C. 3. St. 6$. e di Pippo St. 

Bifc. 

Et SIEDE A GAMBE LARGHE , E SI FA 
VENTO . S’ efprinic con queAo termine 
la comodità efpenllcraraggìnc, colla qua- 
le uno Aedc a pigliarA ripofo : e A di- 
mollra un nimico del lavorare , ed ami- 
co dell' ozio e della pigrizia ; e li di- 
ce ancora : Stare in Panciolle , fopra_. 
C. t. St. 8l. e C. 3. St. I. Colle mani 
in mano , Colle mani a cintola . Min. 

Quando uno pciò Da in piedi a gam- 
be larghe, pare che fia politura da Gran- 
di, e quella, a cui Plauto dona l'avver- 
bio, Bafilicì , Salv. 

33. Amo- 
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Amoftante airincontio un nuovo Marte 
Sembra fra tutti avanti alla teftata : 

Lo fegue Paol Corbi da una parte , 

E da quell’ altra Egeno alla fiancata . 

Vengonfi intanto a mefcolar le carte » 

E vien fpade e bafton per ogni armata : 

E chi dà in picche , e a giuocar non è ledo » 

Vi perde la figura, e fa del refto. 


. 34. Vedendo i terrazzan , che (fanno in fiori. 
Che il nimico dà fpade , e giuoca ardito , 
Per non far monte in fu’ matton , da cuori 
Ritiranfi , e non tengon più l’ invito ; 

Ma fperan ben , molfrando a’ giuoca cori 
Denari e coppe , indurgli a far partito ; 
Perciò nel campo un faggio ambafciadorc 
Spedifcon , che parlò in quello tenore . 


Nelle ^efenti due ottave il Poeta , 
dopo aver lodato per valorofo il Gene- 
rale , feguitato dal Corbi e da Egeno , 
fcherza in Atil’ equivoco del giuoco , e 
fa nafcere tal dilcorfo dal proverbio : 
VENCONSt A MESCOLAR LE CARTE , 
che ligniiìca Se ne di , e fe ne tocca , o 
fe ne riceve , come vedremo fotto C. io, 
St. )i. e dice, che in ambedue i campi 
VANNO , cioè /’ adofrano , SPADE e BA- 
STONI : e che chi da' in picche , cioè 
Urta nelle picche , PERDE LA FIGURA 
( che è una di quelle carte , nelle quali 
fono effigiati quei fantocci, che ne’ giuo- 
chi di data fono le carte più (limate ) 
cioè Perde la propria perfona , E FA DEL 
SESTO , cioè Muore . I TERRAZZANI , 
CHE STANNO IN FIORI, cioè Hanno il 
lor punto in pori ( ed intende Stanno in 
gioj» ed allegria ) VEDENDO , CHE IL 


NIMICO DA* SPADE , cioè Jdopra le fp». c> IZ^ 
de NON FAR MONTE IN SU' MAT- ET. )). 
TONI , cioè Per non fare un monte di 
morti in fu' mattoni ( e vuol dire In fui 
terreno) SI RITIRANO DA CUORI , cioè 
Lafeiano l’ ardire , B NON TENOON 
PIU' L’ INVITO , che vuol dire No» ®o- 
glion più giuocare : ed intende No» vo- 
gliono più combattere ; MA SPERAN DE 
RIDURLI A FAR PARTITO , cioè Jfccor- 
darfi, MOSTRANDOGLI DANARI B COF- 
PB , cioè Offerendo loro dell’ oro ; e per 
uefto mandano al campo un ambafeia- 
ore, che parlò nella maniera, che fen„ 
tiremo nelle feguenti ottave . 

V. 1, Si viene intanto a mefcolar le carte ^ 

£ va fpade e bafton , ec, 

£ chi di in picebe,c in giuoco non ì lefto • 
Ritiranfi, n'e tengon più V invito • 

Spediron , che parli , ec. 


35. Spida , Signori: Tarmi ognun fofpenda . 

A che far quefta guerra afpra e mortale ? 

Fermi per grazia : più non fi contenda , 

Pcrch’ altrimenti vi farete male : 

Q_q q q FatC , 
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Fate , che la cagione almen s’ intenda ; 
Che a chctichclli a quello 'mo non vale : 
E chi pretende , venga colle buone , 
Che data gli fata foddisfazione . 


35. Con quei , che dona per amor» non s’ ufa 
In tal modo la forza e la rapina : 

Chiedete i imperciocché giammai ricufa 
Il giudo ed il dover la mia Regina : 

Non entraron mai mofche in bocca chiufa , 
E con chi tace » qua non s’ indovina . 
Puofs’ egli accomodarla con danari ? 
Dunque parlate , e vengali a’ ripari » 


L’ Ambafeudore de’ terrazzani efpo- 
■ nc la fua ambafeiata : e chiedendo tregua 
* e forpenhonc d’armi , conchiude , che la 
Regina di Malnuntilc è pronta a dar lo- 
ro ogni roddisfazione ; però domandino , 
che faranno efauditi . 


V> L , Signtri , ec> 
eli’ » chetichella , ec. 

P(« ella aceomoimjì con danari f 
SFIDA . Quella è una parola , ufata 
da’ ragazzi ne' loro giuochi fanciullefchi , 
e non ha, eh’ io fappia, ligniiicato nef- 
funo univerfalmente ; ma nel modo, che 
fe ne fervono i ragazzi, lignifica 5 o/pe«/'(i- 

ne di giuoco , O fermijjione d‘ efcnlarfi per 
alquanto da effo fenz.a preo:i 4 diz,io , ap- 
punto come lì fa colla fofpenfione d’ ar- 
mi in occafione di disfide , o particolari 
o generali ; ond’ 10 crederei , che li po- 
U'il'c dire , che quella voce Spida folTe 
Corrotta da Sfida 0 Diifida . I ragazzi lì 
fervono di quella voce così : per efem- 
pio , Nel giuoco de’ birri e ladri , detto 
nel C. 1. St. 31. qiiand’uno tocca bomba, 
o per qualche fua faccenda, non attenen- 
te al giuoco, vuol partire; per a die orar- 
li dall’ elTer catturato , dice Spida ; e 
con quella parola s’' intende per lui fatta 
fofpcnfione di giuoco . E quando il ra- 
gazzo , che è fienore del giuoco , dice 
Sjida, s’intende Sofpenfione generale. Ed 
il Poeta, che fi ricoida , che egli fcrive 
una novella pe’ fanciulli ; s’ accomoda^ 
a’ termini , da loro praticati ed inteli , fa- 


cendo fervirfi a quello ambafeiadore del- 
la voce Spida , per farli intendere , che 
vorrebbe fofpenlion d’ armi . Min. 

Ovvero Àrmìfliiio , Salv. 

Non è buona la lezione di Finaro , 
che dice Sfida : ficcorae notv credo lia 
vera 1 ’ opinione del Minucci , il quale 
vuole, che la voce Spida G» corrotta da 
Sfida o Diffida ; perciocché Disfida è 
Chiamata dell’ avverfario a battaglia ; e 
Spida è quali tutto il contrario, elTendo 
Seguo di fofpenffone d’ armi . Bifc. 

A CHÉTICMELLI - Chetamente , OecuU 
tamente , Senzas p telare . Varchi, Stur- 
Fior- libr. ij. Per le rafie fi f curvano del- 
le ragunate a cheti'helh . Min. 

Nos VALE . Quello pure è termine 
fanciiillefco , febben talvolta ufato anche 
dagli uomini d’ età i e lignifica Non é 
daziere , No» conviene , No» fila bene , ec- 
Prefo per avventura dal giuoco , in cui 
chi feommette , dice per efempio : Va- 
le di tanto ì e quegli , che non accetta , 
dice: No» vale, cioè Non fio buona quejla 
ficommejfia. O pure, quando li fa contrale 
leggi del giuoco. Il dice fimilmente Non 
vate . Min- 

Diciamo anche piò accorciatamente : 
Va di tanto f Non va, £ confondendo il 
Valere col verbo Andare, dichiamo: Egli 
b andato di tanto. Salv- 

COLLE BUONE - Vi s’ intende Parole 
0 Operazioni . Bifc. 

NON ENTRARON MAI MOSCHE IN 

BOC- 
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BOCCA CHIUSA • Chi non chieie , mn 
tonfeguifee . Chi non farla , non i intefo. 
Lo Stefonio nella fua Gnoccheide , At- 
to I. Scena i. dice : 

yulnerit afcojli nunquam medicina fa- 
ratur . 

E viene a fonar Io flelTo , che 

£ con chi tace , qui non /’ indovina • 
Flauto nel Pfeudolo , Att. i. Se. i. ove 
introduce lo fchiavo , che cosi parla al 
fuo giovane padrone innamorato : 

Si ex te tacente fieri poffem eertior , 

Here , qua miferia te tam mifere ma- 
cerane , 

Duorum labori ego bominum farjìfìem 
lubent , 

Mei te rogandi , tui rtffondendi mibi . 
Nuae, quoniam id fieri non fotefi , ntcejfitac 
Me fubigit , ut te rogitem : reffonde mi- 
ti , ec. 

E poi conchiude : 

Eloquere, ut quodego nefeio , id tecum 
feiam . Min. 

Plauto giudiciofamente fece il letto a 


quello ultimo verfo , che egli trafle da C. ix. 
Omero ; ST. 3 «. 

E'^aCSa , pi) xlù6t véu • S'va ^iSomv 

afigXi). 

tarla: no ’l mi celar y eh’ ambo il /af- 
fiamo . Salv. 

PUOSS’ EGLI ACCOMODARLA CON 
DANARI • Ci ì egli modo d' aggiufiar/i f 
Si fui egli trovar tanto denaro , che ag- 
giufii quella differenz.a ì Detto ufatillimo 
da chi brama fuggire i litigi. Min. 

DUNQ.UE PARLATE . Quell’ ultimo 
verfo par tolto di pefo da anello dell' I. 
liade libr. t. ove Teti parla al fuo fi. 
gliuolo addolorato , che parafrafato in 
noftra lingua dice cosi : 

tarla , non mi celar , ni vogli ornai 

Tener la cofa in la tua mente afeofa • 

Jtecioechè tu ed io faffiamla infieme . 

Min. 

li verfo dell’ Iliade è quello , che lu 
riportato quivi fopra il Sig. Salvini . 

Bifc. 

VENGASI A* RIPARI . Si Venga »’ ri- 
medj , agli aggiujl amenti . Sife. 


37. A quello il General , ch’ha un po’ d’ ingegno , 
Ritiene il colpo , e indietro (ì difeofta : 

Che fi fermino i fuoi , dipoi fa fegno • 

Pafla parola , e manda gente a porta : 

Nè badò molto a fargli rtare a fegno; 

Che la materia fi trovò difporta : 

Ciafeun d’ ambe le parti flette faldo ; 

Ch’ ognun cerca fuggire il ranno caldo . 


38. Chi della pelle ha punto punto cura. 

Cioè che non vorrebbe ertere uccifo , 

Sempre le feiarre di fuggir proccura , 

E fe mai v' entra , ha caro erter divifo ; 

E bench’ ei moftri non aver paura , 

Se in quel cimento lo guardate in vifo , 

Lifeiato lo vedrete d’ un belletto , 

Comporto di giuncate e di brodetto . 

39. Sien due gran bravi , fièn due mafnadieri , 

Se mai vengono a quel tirarla fuore , ^ 

Q^qqq % ClC- 


Digitized by Google 


MALMANTILE 

Credete, che e’ lo fan malvolentieri; 
Perocch’ a tutti viene il batticuore : 

E eh’ e’ la paflerebbon di leggieri , 

Se lo poteflér far con loro onore ; 
Attenendoli a quella opinione , 

Di veder quanto viver fa un poltrone . 

40, E quelli , che badavanli a zombare 

In Malmantil , s’ accorfero ben prefto , 
Che quel non è meilier da abborracciare , 
Però lì contentaron dell’ onefto : 

Già i tagli alcuno impiallra colle chiare » 
Altri rimette braccia e gambe in fello , 
Altri da capo a piede li lon unti , 

£ chi li fa fui ceffo dar de’ punti . 


C. IX. Ordina ii Generale , che fi fermi LI 
SX. )7. combattere : e trova i foldati a ciò ub. 
bidientiflìmi , perchè a ognuno piace il 
vivere : e fia uno coraggiofo , quanto pof- 
fa mai eflere , al cimento poi non avrà 
careflia di timore . Fermato dunque il 
combattere , chi era ferito 5’ andò a far 
medicare . 

V« 1. Sian pur dut bravi , pur due ma/aa- 
dieri . 

E ehi fi fa fui mufo dar de’ punti. 

TASSA PAROLA . fapr parola è ter- 
mine militare , che fignifica Far japere 
un ordine dei capitano per tutto Tefer- 
cito, con dirlo a uno , che lo dica a un 
altro, e cosi fi vada feguitando , finché lo 
fappia ognuno , fenaa che fi faccia rumo- 
re o firepito di voci, o fenza levar niu- 
co da’ polli. Gli antichi capitani faceva- 
no palTare per le mani de' caporali e de- 
gli ufiziali fubordinati un piccolo legno 
o taglia , che ferviva di parola , in cut 
fi conteneva 1 ’ ordine di ciò, che e(C vo- 
levano , che fi facelTe , il qual legno 
era addimandato Tefiera, Ammiano Mar- 
cellino: Per tejferam tdiClo itinere . Silio 
Italico : 

Tatitum dal tejfera fignum, 

tacita paflava per tutto I’ eferciio velo- 
ciffimamcnte> e con ordine ; onde Sta- 
rno i 


....... Longt fugit ordine veìox 

Tejfera . 

V. il Lidio De Militia Romana , libr. 5. 
Dial. 9. Min. 

Ciucila Te fera militare , perciò detta., 
da’ Greci eórinnu . Salv. 

LA MATERIA SI TROVO' DISPOSTA . 
Si trovò prontez.za d" ubbidire , perchè 
ciafeuno inclinava a lafciare il combatte- 
re . Af'». 

RUGGIRE IL RANNO CALDO. Fuggire 
i pericoli o le fatiche . Min. 

CHI DELLA PELLE MA PUNTO PUN- 
TO CURA. Aviamo molti detti , ne’ qua- 
li per la voce Pelle s’ intende la Vita^ 
o la Perfona . V. il Vocabolario, dove 
fono molti diverfi detti, ne’ quali s’ado- 
pera quella voce. A quelli fi può aggiu- 
gnere quell’ altro ; Chi falva la pelle , 
la carne rimette , che lì dice di chi fia 
fcampato d’ una grave malattia , la qua- 
le r abbia moltiliìmo eilenuato . (2ul 
Aver cura della pelle , fignifica Aver ri- 
guardo alla propria falveixa . Bifc. 

LE SCIARRE . Seiarra viene da Seiar- 
rare verbo, che fignifica Dijfipare, Divi- 
dere, Sbaragliare , e limili. V. il Mena- 
gio. Bifc, 

HA CARO ESSER DIVISO • Ha raro , 
ehe qualcuno entri di mezzo , e impedifea 
il loro eimbattere $ che quello vuol dite 

Dir 
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Dividere una tjuifiione . Lat. Pugnam di- 
rimtre . Min- 

BELLETTO. Lifcio . Intendiamo Tutte 
quelle mejlure , colle quali alcune donne , 
fer parer belle , fi lifeiano la faccia ; 
che diciamo Imbellettarfi : detto, fecondo 
alcuni , da Belletta , cioè Melma , Fango . 
In Franzcfe il Lifcio dicefi Fard onde 
Infar lare , cioè Imbrattare : e Dare una 
fardi , e una f ardita , il che figurata- 
mente è Svergognare uno con motto pun- 
gente in pubblico , che altrimenti dicefi 
Dar la cenciata , e Dare una cenciata fudi- 
cia: il che è trattodal coftume de' ragazzi 
Fiorentini , che il dì di mezza C^arefima , 
quando ( per ufare un loro idiotifmo ) 
fi Tega la monaca ( cioè viene ad eflère 
partita per mezzo quella fiagione di pe- 
nitenza ) per un loro abufo ed ìnfolenza 
battono nel vifo alla gente groflblana o 
femplicc del contado, cenci , intinti nel- 
1 ’ inchioftro o in altro fudiciume. Fran- 
co Sacchetti difle : Dare zaffate, e Dare 
una zaffata , per Offendere con metto , 
V. fopra C. 7. St. 4;. Min. 

Belletto , cioè Negozio, che imbelli fce , 
e xaXXurrl^i , Fa fare bell^ vifia, KaX- 
Xc< ypot^wv , Dipignere la bellezza , lo 
Imbellettarfi , dille S. Gregorio Nazian- 
zeno nella lunga e bella Elegia fopra la 
vanità delle femmine . Salv. 

GIUNCATA. Latte rapprefo , e ferrato 
in foglie di farfare con giunchi : e da_ 
quefii è detta Giuncata , la quale mefco- 
lala con Brodetto , che è Minefira fatta 
d' uova , ridotte liquide con brodo O acqua , 
e agrefio o fugo di limone., farebbe un co- 
lore fra il giallo e il bianco , appunto 
come diventa la faccia di coloro, che fo- 
no alTaliti da fubito timore. Min, 

MASNADIEKI. Uomini fanguinarj , Tli 
Mafnada, che vuol dire Truppa di folda- 
1i . Lat. Militum manut ; ma per lo più 
intendiamo Compagnia di ajfajfini o ladri 
di flrada . Min. 

A principio Mafnada era una Quan- 
titi di fervi , la famiglia , i famigliari , 
o fervitori di cafa , come prova in un 
fuo dotto opufcolo Monfignore Giudo 
Fontanirri. Franz. Mefnìe , Salv. 

TIKAKLA TUORI . Cioè Cavar fuori 
la fpada , per combattere . Verg. Vagina 
tripere tnfem . Min. 


BATTICUORE . Feeeffiva paura e fpa- C. IX, 
vento. Dicefi foto dal frequente battere, ST. 39. 
che fi fente dalla parte del cuore in uno, 
che abbia timore ; febbene il batter del 
cuore è indizio ancora d’ altre palfioni , 
che tutte hanno quivi lor feggio: come 
di gran defio , congiunto colla fperanza 
di vicino confeguimento del defiderato 
bene , la quale però dal timore non è 
mai in tutto difgiunta. Mm. 

LA PASSEREBBON DI LEGGIERI . Fa- 
eilmente lafcerebbono fiare di fare quella 
quifiione . In un frammento di Storia Fio. 
rentina manoferitta , che da me non fi 
fa di chi fu, per mancarvi il principio, 
fi legge: „ Gli dilTero un monte di vil- 
,, lania e d’ ingiurie ; ma il cadellano , 

„ che era di quei foldati , che non ftan- 
,, no tanto in fu i puntigli della caval- 

leria , fe la pafsò di leggieri , e la- 
,, fciandogli gracchiare , attendeva a dar 
„ dentro : ed a i fuoi foldati , che lo 
„ pregavano a ufeire e dare addodò al 
„ nimico , rifpondeva : Io non voglio 
„ ufeire, perchè non voglio, che ci en- 
„ trino loro. Min. 

VEDER aUANTO SA VIVERE UN POLp 
TRONE . Con quedo termine dèferivia- 
mo uno , che non vuol brighe nè fati- 
che o penfieri , nè meno fi vuole efpor- 
re a rifehi o pericoli di fona alcuna . Il 
Ferrarlo , feguitando il Salmafio nel libro 
De Fanore, vuole , che la voce Poltro- 
ne venga da Pollice trunco i dicendo, che 
alcuni foldati , per non andate alla guer- 
ra, fi trova, che fi troncalTero appena da 
lor medefimi il pollice o dito groflb : e 
doveva edere ufata tanto queda furfan- 
teria , che trovarono quedi tali il fo- 
prannome, e furono appellati Murci , fe- 
condochè dice Ammiano Marcellino li- 
bro 15. il che volea dire Poltroni poi- 
ché Mtcreia predo i Romani fi chiamava 
la Dea dell’ oziofità e della poltroneria . 

Origine erudita e fpiritofa , ma non la 
credo vera, dimando , che la voce Pol- 
trone venga piuttofto da Poltro , cioè Po- 
Itdro ( come alcuni fpiegano quel Bc/lie 
poltre di Dante Purg. 14. ) e fi dice Pol- 
trone a Uno, che non vuole o non può du- 
rar fatica , appunto come è il puledro , 
il quale non è ancora atto alla fatica . 

Ovvero di F«//r« , che vuol dire Letto , 

feccn- 
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C. 1 X. fecomlo il Landino fopra quel palTo di 
SX, 40. Dante, Inf. 14. che dice: 

Ornai eonvitn , cht tu coti ti ffoltre , 
Dijfe il matjiro! thè feg%eudo in fiuta» 
In fama non fi vita , ni fotte coltre , 
Donde Poltroni gli Uomini pigri e ior- 
migliofi, dice il Landino nell’ efpolizione 
di quello palTo . Mia. 

NON £' MESTIER DA ABBORRACCIA- 
RE . £* tofa da far fi confiderai amento , e 
non a Cèfo Min. 

Abborracciare , lignifica Adunare in- 
ficme la borraccia , cioè la borra catti- 
cu il che li fa alla peggio , e fenza ac- 
curatezza, adoprandolì la granata, ficco- 
me li fa alla fpazzatura. E Borra i quel- 
la Lana, colla ^uale fi riempiono i bajli 1 
che dipoi per 1’ ufo divenuta cattiva , 
li dice Borraccia , e li leva , e li getta 
via • Fra Giordano nelle Prediche : £ il 
bafio fieno di borraccia dura e appallot- 
tolata. Borraccia è ancora la Piajca, che 
adoprano i viandanti i onde può anch’ef- 
fcre , che Abborracciare lignifichi Bere al- 
ia borraccia , il che li fuol fare più per 
eftinguere la fete, che per diletto di be- 
re ; non facendofi troppa reflelGone al- 


la qualità della bevanda, che per ordina- 
rio fuol eflere feiaguattata e Icipita . Si 
dice Fiafcheggiare del Comprare il vino a 
fiafebi , ora da uno , e ora da un altro 
vtnajo : e quello verbo li tràtferifee a 
ligniiicare il Commettere , v. gr. un fallo, 
ora in uno , t ora in un altro luogo • 
fife. 

DELL’ ONESTO. Cioè Del doverofo 0 
convenevole . Blfc. 

IMPIASTRA COLLE CHIARE . Si me- 
dica colle chiare d’ uovo le ferite , V. fo- 
pra in quello C. St. 4. Min. 

RIMETTE BRACCIA E GAMBE IN SE- 
STO. Rimette al fuo luogo V offa ilogate . 
Blfc. 

SI SON UNTI . Intendi Con gli un- 
guenti e olj da ferite e da pereojfe . Bifc. 

SI FA SUL CEFFO DAR DE’ PUNTI . 
Si fa ricucire i tagli , che ha nel vifo , 
aguale chianu Ceffo , perchè guallo da’ ta- 
gli , non merita nome di faccia . Ceffo , 
che in Franzefe è parola nobile , c ligni- 
fica Ca^o, come alcuni vogliono, dal Gr. 
xipaE)i , a noi è parola di difprcgio , e 
lignifica yifaggio brutto . Min. 


41. Baldone in quello per la più licura 

Due gran dottori a’ trattamenti invia : 

L' un Fiefolan Branducci , che proccura 
D’ aver , s’ ei non può in Fifa o in Pavia , 
Almeno in refettorio una lettura : 

U altro è Mein Forcon da Scarperia ; 

Che fe l’ uom vive per mangiar , vi giuro , 

Ch’ ei vuol campar mill’ anni del lìcuro . 

42. ’CalTandro cafa Cheleri frattanto , 

Del Duca allora il primo fegretario , 

Per far loro un diftefo di quel tanto 
Dovevan dire al popolo avverfario. 

Cacciatoli Giovan Boccaccio accanto , 

£ feorfo tutto il fuo Vocabolario» 

ScrilTe in maniera , e fece un tale fpoglio, 

Ch’ ei melTe un mar di crufea in mezzo foglio : 

43. Et • 
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' 43. Et e 0 i andaron colla lor patente 

Di poter dire e fare e alto e baffo ; 

Lor camerata fu , trali’ altra gente 
Che gli fegufa , curiofo per fuo fpaffo 
Baldino Filippucci lor parente , 

Uom , che piuttofto canta ben di baffo : 

Crefcer voleva , come gli altri appunto ; 

Ma n pentì , quand’ a mezzo fu giunto . 

44. Son alti gli altri due fuor di mifura ; 

Ond’ ei nel mezzo camminando ad eflì > 

Reda aduggiato sì , che di datura 
Nè men può crefcer più , quand’ ei voleflì . 

. Giunti alla dn colà dentro alle mura , 

£ a Bertinella , che gli afpetta » ammeffi > 

Un bel riverenzion fecer , che prefe 
Di territorio un miglio di paefe » 

45. Ed ella pure a lor quivi s’ inchina. 

Dando a ciafcuno i fuoi debiti titoli : 

E con effi fermò 1 ’ altra mattina 
Il difcorrere , e far patti e capitoli ; 

Purché il nome confervi di Regina , 

Quando per 1 ’ avvenire altra s’ intitoli : 

Che quello non le nieghin , chiede almanco , 

Nel redo poi dà loro il foglio bianco 


Bildone manda fuoi ambafciadori a^ 
Bertinella , i quali con ella fermarono 
di nabilire i capitoli della pace per la 
mattina feguente, promettendo la mede- 
lima Bertinella d' acconfentire a tutto , 
purché le rcfli il titolo di Regina . 

T. ]■ Cif fc l’ uom vivi di mangiar , vi 
giuro . 

Vi tcnitorio un miglio di paefe. 
Dando a ciafcuno i fuoi dovuti titoli, 
DUE GRAN DOTTORI. Dice Due gran- 
di , perchè veramente erano ambedue 
di ftatura alta: ed un foto di edì era ve- 
ramente dottore , cioè Fiefolano Branduc- 
ci , che è Francefco Baldovini , giovane 
dotto e fpiritofo; ma perchè nel tempo, 
che fu compolia la pcefente Opera , era 


alTai difapplicato, però Io motteggia, di- c. ly, 
cendo , Che egli proccura d' avere una let- jx. 41, 
tura in un refettorio , fe egli non la può 
ottenere in Fifa O in Pavia , Ma non vo» 
glio già io lafciar nelle menti di chi leg- 
gerà la prefente Opera l’ iraprelBone, che 
quello Baldovini folfe lettore da refet- 
tori • c psfò 1® lue belle ed 

erudite compolìzioni lo fecero conofcere 
inlìno in Parigi , dove elTendo fiate fen- 
tire in diverfe accademie dall’ Eminen- 
ti filmo Sig. Cardinale Chigi , fino di là 
lo fece chiamare a Roma, e Io diede per 
fcgretario all' Emincntifiimo Sig. Cardi- 
nale Nini , la qual carica egli efercitò 
più anni molto lodevolmente ; ma necef- 
litato dalla poca buona fanità, che gode- 
va 
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IX. va in quel dima , fe ne tornò alla pa- 
ST. 4t. tria, dove emendo fiato provvifto d' una 
pieve , quivi fe ne vive, godendo mag- 
gior quiete e miglior falutc , che non 
godeva a Roma. Min. 

IIBaldovini, di cui s’è parlato fopra a 
75. e altrove, fu Piovano d’Artimino, e 
di poi divenne Priore di S. Felicita in Fi- 
renze, nel qual grado morì l’anno i7itf. 
Nel libro terzo delle Rime del Berni , Ram- 
pato in Napoli 171J. fotte noma di Fi- 
renze , alla pag. 188. è fiata pofia una 
bclIilTìmi lettera in Ottava rima di vcriì 
Sdruccioli , inviata al chiarillìmo Poeta 
Dottor Francefeo Redi . Molte bellcj 
poelie di fuo fi fpera , che fra non mol- 
to goderanno la luce ; mentre chi le pof- 
fiede ha promelTo di non tener fepolta 
Ja gloria di quefto Autore , e di fod- 
disuie infieme all’ ardente defidcrio 
de’ Letterati . Bife, 

MEIN FOKCON DA SCARPERIA. Pier- 
francefeo Mainardi , grandiflimo di ftatu- 
ra , ma non già dottore . Quefio , per ef- 
/er , lì può dire , un coloflb , ed in fui 
iiore della gioventù, mangiava alTai : e pe- 
rò il Poeta dice , che fe il mangiare fa 
campare, egli è per viver molto tempo. 
L’ iperbole di Mille nnni , febbene h di 
numero determinato , fi piglia per inter- 
minato, e lignifica lunghilÉmo tempo . 
Min. 

CASSANORO CHELBRt . Cioè il Sig. 
Aleffnndro Cerchi , cavaliere C fenato- 
re Fiorentino , fegretario della Serenif- 
fima GranduchelTa : e però il Poeta lo 
fa primo fegretario del Duca . E perchè 
veramente egli è un gentiluomo di gu- 
ilo ifquifito , e d’ una eloquenza aggiu- 
fiatiflìma, dice , che colla direzione del 
Boccaccio ( le cui opere regolano la_, 
lingua Fiorentina , per elTcr’ egli il no- 
flro Cicerone) e Scorrendo il fuo Poeahols- 
rio ( cioè il Vocabolario della Crufea ) 
ei meffe un mar dicrufea in metAo foglio : 
e fcherzando 1 ’ Autore coll’equivoco di 
, Crufea , buccia del grano , e Crufea ac- 
cademia Fiorentina , intende , che que- 
fio Caflandro fece un difiefo , compofio 
di parole, approvate dalla medefima ac- 
cademia della Crufea , nella quale li fa 
profelCone di parlare e fcriver pulita- 
mente la vera lingua Fiorentina • Min. 


FER FAR LORO UN DISTESO DI ODEK 
TANTO DOVEVAN DIRE . Cioè Per 
metter loro in iferitto I’ inJlrux.ione di eom 
me dovevano eontenerji in trattar V ac- 
cordo , ficcome fi fa a tutti gli amba- 
feiadori e plenipotenziari , che fi man- 
dano da Principi, Repubblice, ec. Min. 

FECE UN TALE SPOGLIO . Par lo fpo- 
glio d’ un libro mercantilmente s’ intende 
Cofiare le partite de’ debitori : e per altro 
s’ intende il Cavare da un libro quei coa- 
eetti , fentenu , e parole , delle ^uali ei 
vogliamo fervire in far gualche compoji- 
1.ione . Min. 

DI POTER DIRE E FARE K ALTO K 
BASSO. Di poter negoziare e eoneludere a 
/or gufo e volontà , che in una parola lì 
dice Colla plenipotenza : e quelli tali fi 
dicono Plenipotentiarj . In Greco fono 
detti tali ambafeiadori a'uTorfàTopnt , 
Che pofkn far da per loro . Lat. Qui cum 
fumma potejlate miltuniur . Che hanno il 
mandato Ubero . Min. 

BALDINO FILIPPUCCI . filippo Baldi- 
nueei,iìonìO di ftatura piuttofto piccola : 
e quefio intende il Poeta, dicendo .- 

Uom , che piuttojlo canta ben di baffi : 
e dice , che non crefeerà più , perchè egli 
è auggiato da quei due uomini lunghi , 
cioè Fiefolano e Meino, de' quali egli lo 
dice parente , non perchè veramente egli 
folTe , ma per accomodarli alla rima . 
Quefio è Quel Sig. Filippo Baldinucci , 
del quale abbiamo detto fopra nel Proe- 
mio . Min. 

Nel Proemio il Minucc; loda il Bal- 
dinucci per la fua bell’ opera, intitolata 
Notizie de’ Profe fiori del Di fogno : ma 
iiando egli fcriveva le fue Note a que- 
o Poema , la detta opera non era tut- 
ta alla luce. Ora però ne fono efeiti due 
volumi , che la rendono quali compita ; 
non mancando altro, che un Decennale, 
quale fi crede, che flante la morte, non 
folTe dall’ Autore compofio. Bife. 

MA SI penti' quando A MEZZO 
FU GIUNTO . Quello verfo è nel Mor- 
gante di Luigi Pulci C. 18. St. 113. La 
quale ftanza è da oflervarfi , poiché in 
elTa fi vede , che Margotte non era na- 
no , come è opinione del volgo , e come 
ancora ha creduto il Minucci nella fua 
Nota alla St. 66. del C. }. in quefto al- 
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h pig- iS9< ma era beiul mezzo gigan* 
te , dell' altezza di fette braccia , dicco* 
do egli mcdelimo in quella ftatiza : 
Colui rifpofe : il mi» nomo i Murgutto , 
Et obh mglis uneh' io d’ tffer gigante , 
Eoi mi penti ' , quand’ sl mnzo fu' giunto t 
Vedi , che fette bratti» font appunto . 

£ lo «baglio farà certamente proceduto , 
perchè cantandoli e vendendoli da’ ciechi 
c da' leggendai la leggenda o lloria di 
Morgante e Margotte , tratta dal C. i8. 
c 19. del fuddetto Poema , in elTa li ve- 
dono intagliate in legno le figure di que- 
fle due perfone ; dove Margotte fendo 
pofto dirimpetto a Morgante , pare , <l- 
proporzione di quello , eflere propria- 
mente un nano . Bift. 

RESTA ADUCCtATO . Luegt auggialt 
laiol dire Luogo , dove nin arriva ti' futi 


raggi il Sole, per l’interpofizione di mu- C ix. 
taglie o d' altro , ne’ quali luoghi le^ ts. 4]. 
piante vengono llentate e con poco vi- 
gore : e li dicono Auggiate , da Uggia, 

Ombra , Min. 

FRESE DI TERRITORIO UN MIGLIO 
DI FAESB . Per molirar , che quelli due 
ambafeiatori avevano le gambe lunghe, 
fi ferve di quefta iperbole d' tteupare ttn 
una riverent.» un migli» di paefe . Mio. 

da' loro il foglio bianco . Jp. 

preva tutto quell» , thè eff ttntbiudtran- 
no . Da Itrt il foglio bianto , firmato di 
fua mano , aeciottbè vi ferivano te ton~ 
divioni e i rapitoli della paté , teme pii 
piaceri loro . Che è io ftclTo, che dire , 

Mi rimetto in voi in tutto e per tutto • 

In quello fenfo dilTc il Petrarca t Min, 


45. E perchè 1 ' ore gik fìnian del giorno , 

Si confultò , che folTe fatta (era ; 

Perciò tutti alle llanze fer ritorno, 

Com’ un facco di gatti , fuor di fchiera . 

I cittadini ftavan d’ ogn’ intorno ’ 

Nelle ttrade , fu i canti , e alla frontiera , 
Acciocch’ ognun , fecondo il fuo potere » 

A’ foreilieri in cafa dia quartiere . 

47. Giunta a palazzo Bertinella intanto 

]n Amoitante e in Celidora incappa : 

E vuol , che ( gli odj ornai polli da canto ) 

Stien feco ; ma ciafeun ricufa e fcappa : 

Pur finalmente ne li prega tanto, 

Ch’ e’ non fi fanno poi tracciar la cappa . 

Va innanzi il General dentro al palagio : 

Chi dà fpefa , die' ei , non dia dilagio . 

Del Principe d’Ugnan poi fi domanda ; 

E perchè la labarda anch’ egli appoggi , 

Staffieri attorno a ricercar fi manda 
Chi l’ abbia raccertato , e chi l’ alloggi : 

Ed ci , che in una camera locanda 
S’ era acculato , volle mille lloggi , 
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Pria eh’ ci n’ ufcilTe : pur col fuo codazzo 
N’ andò per alloggiar anch' ci in palazzo . 


EfTendofì gii fatta fera ciafeuno sban- 
dò : ed i terrazzani flavano all* ordine , 
per dare alloggio a’ foldati di Baldone . 
Bcrtinella invitò in palazzo Celidora ed 
il Generale , i quali accettarono 1* invi- 
to. Si cercò dei Duca, per condurlo an- 
ch’ elTo in palazzo , dove finalmente egli 
venne , dopo qualche difficultì , perchè 
non voleva partirC dalla locanda , nella 
quale s’ era accomodato . 

V. !• Perde tutti all» JlaniM fa» ritorno > 

1 tittaiini Jlanno d‘ e^it’ intorno 
Utile ftraie e fu i canti alla frontiera , 
Chi V abbia raccettato , e dove alloggi • 
N’ andò , per trasferirjl anch' ci ’n pa- 
lazzo . 

B PERCHE' L’ ORE CIA' , ec. Nota 
lo fcherzo del noftro Poeta , che pone 
per cofa da confultarfi quella , che natu- 
Talmente ne dee fuccedere , cioè , che ter- 
minato il giorno nc venga la fera. Bifc. 

COME UN SACCO pi GATTI . Cioè 
Seni’ ordine o regola , ma confufamente . 
intende, che 1 faldati sbandarono , chi in 
qui , chi in là , come gatti tenuti in un 
fatto , a' quali poi fi dia l’ andare , Min. 

ALLA PRONTI ERA . Cioè Su' confini 
del proprio campo , a fronte di quello del- 
r inimico, £ leggendoli fenza la copula 
antecedente , fecondo la lezione di Fina- 
p, vuol dire In fila, intendendoli, che 
ì cittadini di Malmantile pofti in fila , 
facclFcro ala ad afpettarc i foldati di Bai- 
dono . Bifc, 

DIA QUARTIERE. Trovi alloggio. Dir 
quartiere lignifica ancora Salvar la vita 
a' vinti , Min. 

INCAPPA. S'imbatte, Rifeontra, Min. 

SCAPPA. Cioè Fa le vifie di feappare , 
per non accettare T invito , Bifc. 

NON SI FANNO POI STRACCIAR LA 
CAPPA . Cioè Non fi fanno troppo prega- 
re ,ma accettano l'invito, Cic. ad Attico 
dille : Venit tnim ad me , ds' quidem id 
temporit , ut retinendui effet { fed ego ita 
egi , ut non feinderem penulam s cioè , Ne» 
lo forzai a refiare , non gli feci troppe ci- 
rimonie, £ apprelTo : FauUo pufi C. Ca- 
pilo eum T, Carrinate, Horum ego vixat- 


tigì penulam ; tamen remanferuut , Di- 
chiamo Tirare pel ferrajuolo lo Invitare 
uno infiantemente , e pregarlo a voler ri- 
manere con ejfo noi , £ Lafciarfi tirare pel 
ferrajuolo è Non accettare T invita , t 
farfi pregare lungamente , Min. 

CHI DA SPESA , NON DIA DISAGIO. 
Quand’ altri è invitato a un convito, ed 
è trattenuto da alcuno , per licenziare 
da chi lo trattiene in full’ ora del con- 
vito , per dir copertamente la caufa, per 
la quale ei li parte, fuol fervirlì di que- 
llo termine : Chi da fpefa , non dia di- 
fagio : cioè Se io fon caufa , che egli fpen- 
de , »«» ì dovere , che io dia il difagio , 
col farmi afpctiare. Min. 

LA LABARDA ANCHE EGLI APPOG- 
GI . Jtppoggiar la ! ubar da , è Andare e~. 
mangiare a cafa d' altri fenza fpendere : 
Labarda intendiamd Ferrajuolo 0 Cappa j 
perchè in vece di quello la portano Ari- 
le fpalle gli Alabardieri , i quali, in ecca- 
lione d’ avere a ire a tavola , fe ne fpo- 
gliano, e appoggianla alla parete t e però 
con quefto detto intendiamo r Pofare il 
ferrajuolo a cafa d' altri , e quivi man- 
giare , Sebbene Pofare il ferrajuolo s’ in- 
tende ancora d* un giovane, che non ha 
provvìfione , ma ferve in un banco o in 
uno ufizio gratis , ballandogli d’ elTere 
impiegato, e d’ abilitarli, per poter go- 
dere col tempo la provvilione . Min. 

Il Panciatichi nella Ara beliiAima Ci- 
calata in lode della Padella e della Frit- 
tura, difeorrendo da principio dell’ an- 
dare all’ofteria , cosi dice : E quelle po- 
che di volte , che io ci vo , non vo mira 
con Facilone d' Aufo , nò con Maeeario da 
Ifonne , che davano le mele e l’ altre frut- 
te a mangiate a mezzo ; ni fo come i lait- 
%i , quando fanno i loro agi , che appog- 
gian la labarda al muro : e con tutte que- 
Ae frali vuol dire, eh’ egli pagava la par- 
te Ara , 0 , come 6 dice , lo feotto . 
Bifc. 

staffieri . Staffiere, Io fteflo , cht* 
Palafreniere , così detto dal camminareal- 
la AalTa del cavallo , il quale in altra ma- 
niera li chiama Palafreno . Adelfo li pren- 
de 
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Je Staffìift per qualfivoglU Strviiort^ 
à' imh»fciat» : e propriamente così fi do- 
mandano in Firenze quelli della cortei 
de’ noftri Principi. Bifc, 

CAMERA LOCANDA . Intendiamo gli 
Albtrgbi ovvero OJlerit, cbt duino diu 
dormiri forefiieri . Min. 

S' ERA ACCULATO .'Cioè 5’ fra «- 
e^artierat» . Avia tltUo quel luogo per 
fuo ripofo . Min. 

£' detto baffo : e viene dal pofare le 
parti deretane in qualche luogo , per vo- 
[ere rìpofarfi . Il Buonarruoti nella Fie- 
ra , Giorn. 1. Att. i. Se. 14. 

....... Quivi aeeulati 

Ciufeberi , orli , e balogi . 


Si dice Aetularfi delle lepri ed altri ani. C. IX. 
mali , quando fi pongono in politura di TS. 48. 
federe . Bi(e. 

VOLLE MILLE STOCGI. Volle un infi. 
miti di cirimonie e lujìngbe : ed è lo fief- 
fo , che Lotte , detto fopra C. 7. St. i a. 
e che Invenie , COSÌ detto dal Latino Ve. 
ni*, cioè Revereni,e con abbaiamento di 
corpo e genufle/lioni . Min. 

CODAZZO . Intende Seguito di gcntt 
dietro. Varchi Stor. Fior. iibr. ii. Ed i 
primi cittadini gli fecero codazzo dietro, 
accompagnandolo e raccompagnandolo dalla 
fua cafa al Palazzo , come t' ei fojìe il 
padrone di Firenze. Min. 


49. A cena ( perchè il giorno in quello loco 
Ebber’ altra faccenda le brigate , 

Che Ilare a cucinare intorno al foco ) 
Si fece una gran furia di frittate y 
Che fi fan prello sì , ma duran poco , 
Che appena fatte eli’ eran già ingojate ; 
Perchè la gente a tavola era molta > 

E ne mangiavan due e tre per volta . 


N 

50. In cambio di guarir dell’appetito, 

Faceano il collo come una giraffa : 

Se vien frittate , ognun flava accivito , 
Che per aria chi può fe la fearaffa : 

Si riduffero in breve a tal partito , 
eh’ ogni volta faceano a ruffa raffa : 
In ultimo feguendo Bertinella 
L’ andavano a cavar della padella . 


Deferive U cena fatta da Bertinella_ 
a’ foreftieri , la quale confifte tutta in 
frittate , niangiate colla furia , che egli 
dice: palio recale, e cirimonie convenien- 
ti a una Regina di Malmantile. 

V- 1. Si fanno prejlo , ì ver , ma duran 
poco , 

Appena fatte , eh' erano ingojate . 

; £ ne portavan due 0 tre per volta . 

, Che per aria chi può te le fearaffa, 
V andarono a cavar della padella . 

UNA GRAN fUKlA DI {&ITXAXE . 


Frittate in quantici , Una gran quantità C. IX. 
di frittate . V. fopra C. j. St. jo. Il sx. 49. 
Greco direbbe , cioè Una fdame . 

Q^iella è una Vivanda , fatta d’ uova di. 
battute con acqua e fale, e fritte nella pa- 
della a foggia di torta , cioè targhe e ton- 
de , come è il fondo delta padella ; apprrf- 
fo autori burlefchi chiamata Pefee d' uo- 
vo , perchè i giorni magri fupplifct* 
mirabilmente alla mancanza del pefee, cd 
il nollro Poeta fe ne ferve folto. Min, 

Una grandilfima quantità di frittate^ 

Rrrr a d’un 
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c. IX. d’ un uovo I' un» ( ficcome $' iifa in Fi- 
si'. 49. reme da alcuni per maggior deliiia , e 
come pare, che folTero quelle di mitfta 
villereccia cena J fu biziarramenie efpref- 
fa dal Panciatichi nella Aia Cicalata in 
lode della Padella e della Frittura , col 
dire , che quando Trappolino ne vole- 
va , ne chiedeva una rifma per volta , 
che farebbe un numero di cinquecento ; 
poiché una rifma di carta è compolla 
di cinquecento fogli . Bifr. 

GIRAFFA. Mimai» quadruftde , il qu 0 - 
■ le. , Jthhtne ì JilveJlr» , 1’ aJJomeJliea , fi 
dima , e fi cavalca • £' di datura mag- 
, giore del cavallo , ha il collo lungo li- 

mile a quello del cammello, le gambe di- 
nanzi più alte di quelle di dietro , ha 
poca coda , ed c del colore medelimo , 
che la pantera ; e per quello tanto i 
Greci , che i Latini lo dicono Camclopar- 
dalie , cioè Bcfiia , cbt tiene del cammel- 
lo » dilla Pantera . Fanno il collo come 
una giraffa , intende Allungano il collo : 
e fi potrebbe interpetrare , che non fi fa- 
ziaflcro ; perchè Allungare il collo vuol 
dire Affettare il cibo con gran defiderio , 
Latino ìnhiare : o che alIungalTero vera- 
mente il collo, per vedere, donde cj 
quando venivano le frittate. D' una Gì- 
zaffa , venuta in Firenze a tempo Aio , 
fa menzione il Poliziano nelle .Mifcella- 
nee: c Giulio Cefare Scaligero lìmilmen- 
te di quello animale ne fa la deferizio- 
ne nel libro Ve fubiilitate , all* Efercita- 
zione 109. num. j. ove dice , che i Per- 
fiani Cirnaffa 1 ’ appellano , onde è latto 
il nodro Giraffa. Min. 

STAVA ACCIVITO . Stava attento , le- 
fio t O f reparato , dal Latino Aceitui , 
quali diciamo Stava attento, ed alP ordi- 
ae , come fe foffe fiato chiamato • Aceivi- 
rr, verbo ufato in antico, pa ri icolar men- 
te da Giovanni Villani , e fempre in ma- 
teria di fare fpefe , c di provvedere da- 
nari. Ora per rintracciare l’origine , of- 
fetvo , che ponendoli il danaro a frutto, 
la forte principale , ficcome da’ Greci e 
da’ Latini fu detta Capo , cosi da noi fi 
chiama Caprro/e, e Fondo ancora, dal ren- 
dere , che fa la pecunia data a interef- 
fe , a guifa di fondo , o podere, o poA 
felfione, che fruita ; che però 1’ ufura, 
come generata dal danaro , che a prin- 


cipio s' impiegò , i Greci chiamarono 
TÓxot , cioè Parto, i Latini fern»/ , quafi 
Fe;«r, o F.-tura , come fu da Varrone e 
da Nonio Marcello olTervato . Capitale 
poi ( per tornare al propolito ) li difle la 
Sorte, quali Pecunia capitale, principale , 
fondament ale . Ciò , che da qucda pecu- 
nia, poda là a piincipio , ne veniva poi 
di guadagno , fi chiamò da’ noRri anti- 
chi avanza, voce , che limilmenre tro- 
vali in Giovanni Villani ; ed è quella , 
che i Franzefi difleroCiiftuiwf», cioèRem- 
d/ra , Fnirata, da Chef, Capo. Oti Aeci- 
vire , che aiKhe dilfero, Civanzare , è lo 
deflb , che Provvedere di Civanza , cioè 
d'entrata. Affegnar fondi e luoghi da ri- 
fcuotere . Forn.re e provvedere di danari . 
Il verbo Accivire è del tutto in difiifo: e 
redato il nome Aecivito , che anticamen- 
te voleva dire Provveduto , Fornito, in 
Oggi Lefio , Attento , Pronto , Apparecchia- 
to . Min. 

SCARAFFA . Leva via con furia , come 
fi fa delle caraffe , quando vanno attorno 
i rinfrefehi . Voce alle volte afata , ej 
non la credo vera Fiorentina , ma ptut- 
todc finta per bizzarria . Mm, 

Io mi prendo la libertà di corregge- 
re il tedo del nodro Poeta coll’ autori- 
tà d' alcuni MSS. da me veduti, e del- 
l’ufo comune , che vuole, che fi dica^ 
Sgaraffare , t non Searaffare . Il Rufpoli 
Son. 6 . nel 3. libro dell’ Opere burlefche 
del Berni e altri , altrove in quede Note 
citato , difle d’ un ipocrito : 

Ma fc in cat' altri batter pub è denteai , 
Sgonnella le pagnotte a luci torte , 
Sgaraffa le vivande con gli ugnoni. 

Di qui lì vede, che non da Levar le ca- 
raffe viene 1’ etimologia di quedo ver- 
bo ( che in verità farebbe molto drana , 
dovendoli fare tale operazione , piutto- 
do con attenzione , che con furia ) ma 
da Sgraffiare , eh’ è lo deflb , che Graf- 
fiare , da cui fon derivati Sgraffignare , 
che per fintilitudine vale Portar via , Ru- 
bare , e il nodro Sgaraffare , che figlrì- 
fica la medelìma cofa . Bifc, 

FACEANO A RUFFA RAFFA . Si di- 
ce Fare a ruffa raffa , quando fono più 
gente d’ attorno a checcheflia , e ciafeuno 
s’ affanna con predezza , e fenz’ ordine 
o regola di pigliare il più, che egli può 

di 
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di quelle tali cofe : modo tratto da un 
giuoco fanciullefco di quello nome. Qui 
è da notare , che il Poeta intende accen- 
nar lo ftilc de’ Fiorentini , che quando a 
un palio fopravviene improvvifamente^ 
gente, Aibito ricorrono al far delle frit- 
-tate, inllruiii dalla maccheronica fenten- 
za : Sufttvenitmte brignt» Ftat frittala : C 
quefio , perchè fi fanno prefto : ed intan- 
to vuoi difendere la nollra nazione da^ 
quei detrattori , i quali dicono , che i 
Fiorentini fanno le frittate d’ un uovo 
r una , per rifparmiare ; e però dice , 
che dura» poc» , e per quello ce ne vo- 
gliono molte più . Sicché per quella ra- 
gione non è vero , che fi facciano rotti- 
li per rifparmiare, elTendo certo , che 
quafi tanto fuoco e tanto unto fi confi) ma 
a fare una frittata d’ un uovo folo , quan- 
to a farne una di fei ; onde fi viene a 
confunure prelTo a cinque volte più; per- 
chè una frittata di fei uova fazieria tre 
perfone: e fei frittate d’ un uovo 1' una 
non faz’eranno un uomo folo_ . Sicché 
non di fordidi , ma di ghiotti in quello 
particolare polTon efièr talTati i Fioren- 
tini , che fanno le frittate di poche uova 
l’itna, affinchè fieno più cotte, è più gu- 
flofe . Di quefia verità fi può chiarire , 


chi non la crede , con fare a quattro per- 
fone due frittate di fei uova 1’ una : e 
vedrà , che dureranno fatica a finirle ; 
laddove le finiranno ben preilo quattr' al- 
tri , a’ quali fe ne dieno dieci, anche di 
due uova I’ una , purché ben cotte : e 
quelli fi ridurranno a fare a Ruffa raffa^ 
ed a rubarle anche dalla padella , come 
facevano coloro di Malmantile . Ruffiu 
raffa è lo fteflb, che il Latino Rape , r«- 
pe , dal verbo Rapere , dal quale fi fece 
RtÀare , e fi potè ancora formare Rappa- 
r* , come il Boccaccio in una fiia lettera 
manoferitta inFu^am arripere, formò 
r appare , e dilTe La fuga arrapare . Lep- 
p.ire , voce della lingua fùrbefea , può 
venire di qui, o piuttollo da Levare, fi- 
gnificando Portar via con prefleLia . La 
figura è la medefima , come quando lì 
dice Promettere Roma c Toma , per av- 
ventura dallo Spag. Tornar , Torre : dì 
che V. fopra a loi. Lo ftelTo fiiccede.* 
nel detto : Tra ugiole , e barugiole . Lat, 
Nuga , varia nuga . Da A ruffa è fitto 
Arruffare, Scompigliare, Min. 

Leppare , viene da Leppo, Fumo , V. 
quello, che ho notato fopra alla pag. 6a4< 
intorno a quella voce . Bifc, 


5 1, Stanchi già di mangiar , non fazj ancora 
Tal mufica finì po’ poi in quel fondo; 

Ma perchè dopo cena il vin lavora , 

Facean pazzie le maggior del mondo. 

Fra r altre Bertinella e Celidora / ' 

Cominciaron per burla un ballo tondo : 

E appoco appoco entrovvi altra brigata. 
Talché fi fece poi veglia formata . 

5 2. Accender fanno ancor , com* è 1 ’ ufanza , 
Molte candele intorno alla muraglia , 

Lo fplendor delle quali in quella ftanza 
E' tale e tanto , che la gente abbaglia ; 
Sicché diftinto fi vedeva in danza 
Chi meglio capriole intreccia e taglia . 
Nannaccio intanto fopr’ alla fpinetta 
S’ era melTo a zappar la Spagnoletta . 


C. IT. 
ST. )•« 
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5 j. Un gobbo fuo compagno , un tal delfino , 

Ch’ alle borfe piuttolto , che nel mare 
Tempera induce , prefe un violino , 

Che fonando parca pien di zanzare . 

Intanto un ben dipinto meflolino 
Si porge in mano a quei , eh’ ha da invitare : 
E r Ugnanefe » al quale il ballo tocca 
Sciorina a Eertinella in fuUe nocca. 


54. E' grave il colpo, e giugne in modo tale , 

Che quanto piglia tanta pelle sbuccia : 

La donna , benché fentafi far male , 

Senz’ alterarli , in burla fe la fuccia . 

Non vuol parer , ma in fe 1 ’ ha poi per male , 
E dice r orazion della bertuccia : 

Sorride , ma nel fin par che riefea 
In un rider piuttofto alla Tadefca . 


C. «. Finito , che ebbero di cenare i convi- 
SX. ;i. tati , cominciarono a ballare così in bur- 
la ; ma cre&endo il popolo , riufeì poi 
sreglia formata . Così per lo più fegue 
fra la plebe di Firenze , dalla quale nel 
tempo di carnevale t àopo le cene, (oli- 
te farli fra i parenti , li di ne’ fuoni , e 
£ comincia a ballare fra i medellmi : 
‘ e fentitoli ciò da chi palTa per le lira- 
de c da* vicini , vi concorre altro popo- 
lo , e li fa vera veglia di ballo , cornea 
feguì fra quelli convitati di Bertinella : 
fra i quali elTendo toccato a fare da mae- 
Aro del Bal/o all» mejlolé al Duca Bal- 
done, egli invitò Bertinella, perquoten- 
dola col meAolino in fulle mani sì feon- 
ciamente , che le sbucciò le nocca , di 
che la donna s’ adirò , febben non lo 
mollrava . Qucfto BMl» »IU mtfitla li 
coAuma in quefte veglie per introduzio- 
ne del ballo, perchè quello, che è eletto 
maellro , tocca con quel meAolino le ma- 
. ni a quelle donne , che invita al ballo , 
e poi tocca le mani ad altrettanti uomi- 
ni , e quelli colle donne invitate vanno a 
ballare: e nel ballate il maeflro dà il me- 
Aolino a una donna ,. ed ella va con ellia 
a toccare tanti uomini e tante donne , e 
così £ feguita : ed altri ufano qucfto 


ballo , con fare , che il roaeftro tocchi 
tante donne : e quefte ballato che hanno 
alquanto fra di loro, vanno fenza mefto- 
la a invitare tanti uomini , come è foli, 
to, e li feguita Tenta adoprar più la me- 
ftola. Quello ballo, che li dice Ballo al- 
la mestola , li fa anche colla pezzuola o 
fazzoletto, il quale in ballando li getta a 
quello , che li vuole invitare , e così di 
mano in mano ; ma vicn chiamato Ballo 
alla peiiMola- 

V. 1. Faceva» te maggior pazt.U del moait < 
Cominciarono in burla , CC. 

1 empefla indice , ec. 

No» vuol parer , ma in fe V ha he» 
per male . 

stanchi CIA* DI MANGIAR , NON 
SAZJ ANCORA. Stanchi ornai dall' affa- 
ticarfi a mtjlicar preflo , ma no» gid fa- 
tolti , perchè avevano mangiato poca ro- 
ba . Il Petrarca nel Trionfo d’ Amore, 
nel principio : 

Staaco gii di mirar, non /alio ancora • 
Giuvenale , Satira 4. ragionando di Mef- 
falina, moglie di Claudio Imperadore. 

Et lajfata vhii , nondum /aliata recefft « 
Min. 

TAL MUSICA FINI* PO POI IN QUEL 
FONDO . Alla fine delle fini tal' operazio- 
ne 
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ne termini . Fur una vclta finì , L4t. Ai 
exiremtan , Tandem aHjuanJo. V. fopra 
C. 4. St. 9- in quefto C. St. i. alla voce 
Bordello , e /otto C. 10. St. )5. ed il ter.* 
mine t» pei , ec. V. /opra C. a. St. 75. 
Min. 

IL VIV LAVORA . Il vitto opera , Fa 
la fua operazione con dar’ alta teda , o 
far' imhriarare . Del Aio lavoro, e della 
fua operazione A può dite quel che dilTe 
VergUio delle pecchie : Fervei opus . 
Mio. 

BALLO TONDO. Specie di hallo, che fi 
fa, pigliando piti perfine per le mani , e 
formando coti di tutti loro un circolo ; che 
è forfè il Latino Cborcat ducere, da’ no- 
firi Tofeani detto Carolare , da Cboreola . 
Min. 

VEGLIA FORMATA . Veglia vera e fo~ 
tenne con tutte le formalità : circa a che , 
V. fopra C. 1. St. 46. dove troverai In- 
trecciare e tagliar capriuole , ed al C. 7» 
St. xj. Min. 

MOLTE CANDELE INTORNO ALLA 
MURAGLIA . QueAe candele A pongono 
per ordinario ne’ viticci d' alcune vènto- 
le attaccate al muro. Vèntola è uno Stru- 
mento di legni o d’ altra materia , fatto 
a foggia di quadretto , con uno 0 pii vi- 
ticci dalla parte inferiore , da porvi It-, 
eandele . Quefte Vèntole A fanno di va- 
rie Agure : e per lo più fon fatte d' in- 
taglio e dorate , con un criftallo nel mez- 
zo , che viene ad accrefeere la luce^ 
de’ lumi , che vi percuotono , e fa 1’ ef- 
fetto, come dice il Poeta , d’abbagliare 
la gente . Vèntola ì ancora Strumento , 
con che fi fa vento ; Oggi più comuoc- 
fliente Ventaruola . Bifc. 

NANNACCio. QueAo Al un tale, no- 
minato Giovanni, e A diceva Nannaccio 
per la fua /Piattezza e fpenAerataggine ; 
poiché quefto nome é peggiorativo del 
vero nome Giovanni : fopra il qual no- 
me è da vedere il Capitolo di M. Gio- 
vanni della Cafa , centra ’l quale fece 
una MadrigalelTa il Lafca . (^lefto infe- 
gnava fonare la chitarra ed il cimbalo ; 
ma fapeva pochifAmo, come quello, che 
non aveva cognizione alcuna della muA- 
ca : e però tficc Zappava la Spagnoletta 
( fpecie di danza ) alTomigliando il di lui 
poAir delicato delle dita in Alilo Arumen- 
to , a uno , che zappi . Min. 
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SPINETTA è Specie di Cimhalo O Bo- C. IX. 
naccordo . Min. EX. 51, 

UN GOBBO . Intende il gobbo Trafe- 
di , il quale faceva profedìone di fonare 
il violino , ma fonava aflai male, e pec 
quello il Poeta dice : 

Che fonando parca pica di zanzare , 
adàmogliando il fonare del Aio violina 
al ronzare che fanno, le zanzare , che fo- 
no vermi piccoli alati , con un acutidì- 
mo pungiglione. Quefto Gobbo fervi al- 
la ScrenilÀma Cafa di Tofeana in quali- 
tà di Nano , e per le Aie facete manie- 
re piacque tl alla Serenidima Arcidu- 
chelTa Anna d’ Auftria , che lo conduOTe 
con fe , quando andò a Infprug , dove 
entrò tanto in grazia al Serenidìmo Ar- 
ciduca Ferdinando Carlo di lei marito , 
che 1’ arricchì non folo con li fuoi grof- 
A dipendi , e molto più co’ regali, ma 
ancora co’ denari , che quefto genero- 
fo Principe A lafciava vincere da edb nel 
giuoco delle carte , nel quale il Trafedi 
era aftutidìmo , e faceva grofle pofle , 
perche fapeva , che perdendo egli , S. A. S, 
non voleva edèr pagata : e fe egli vince- 
va , era pagato puntualmente . E per 
quefto il Poeta dice, che Erd un di quei 
delfini , che non al mare , ma alle horfe 
inducono tempefla 1 poiché vogliono , cne 
il pefcp deléno prùlfca la tempefla nel 
mare :/ e perché quefto pefee pare , che 
Aa gobbo ; però abbiamo per coflumé 
chiamar Delfini i Cotbi, Mori poi quefto 
Trafedi , e lafciò tutte le Aie facultì a 
una donna di camera della Serenidima^ 
Arciduebeda , della qual donna aveva 
fatto fempre da innamorato , con patto , 
che A maritafle con un Fiorentino Aio 
amico, che era in Infprug, come fcgul. 

Min. 

Di quefto Trafedi V. fopra la Nota 
alla pag. «15. Bifi. 

MESTOLINO . Cucchiaio di legno per 
ufi di cucina . Diminutivo di Mefiola , la 
quale in Lombardia chiamano Mefiola , 
dal Mefcolare. Min. 

Nell’ ottave del Lemene fopra i mac- 
cheroni : 

La mefiola interpofi il eoe» araldo . 

Salv. 

HA DA INVITARE . Ha da chiamare 
al tallo . Min. 

SCIO- 
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C. TX. SCIORIKA. Cio% Batte gagliariimen- 
sr, }4< te . Il proprio lignificato di Senrmare i 
il Cavare te pelli ei abiti di paauo fuo- 
ri delle calle ne’ tempi di fiate , e itjlen- 
derglt , per fargli pigliar aria, battendogli 
eon fcurifei ( che diciamo Carnati , dal 
Greco Kapàxvic ) donde Scamatare fi di- 
ce qucfto Battere , per cavargli la polve- 
re , e per liberargli dalle tignuo'e , E di 
quello Scamatare o Percuotere i panni , ec. 
pigliamo il verbo Sciorinare per Percuo- 
tere , E Sciorinarli intendiamo Levarjì gli 
abiti daidoffo pel gran caldo c dal Lat> 
jlura, detti poi Ora, coti' o largo, qua- 
le fi fente , quando la plebe de’ ragazzi 
con Aia antica canzone grida alle raalche- 
re il carnovale Allora . E dal Aio di- 
minutivo non ufato Orina , cioi Auret- 
ta, ne riufeì il verbo Sciorinar/! , che fc 
lo ftelTo, che fé dicelTc, con Latino-bar- 
baro Enaurinare . Nella Valdinievole di- 
cono Srioiitriirr, quali Exopaeare, Cavare 
dair opaco , Min. 

IN BURLA SE LA SUCCIA . La com- 
porta come fatta in ifebeno ,• dal Succia- 
re , che fi fa , quando fi Teme grave do- 
lore, tirando a fé il Aito. Franz, tffujer. 
Terenzio negli .Adelfi : 

Accipiunda , dr mujfitanda injuria ado- 
lefceatium efi . 

V uomo fe la de* fucciare . Quivi Do- 
nato ; tSufiitanda , Patienda , Conjideranda 
tum filentio . Mu/fitare enim proprie efi 
di/fimutandi caufa tacere . Min. 

L* atto naturale di chi difavveduta- 
mente percuote una mano, i d' alzarla al- 
la bocca , e Aicciare la parte offèfa . E’ 
curiofo il fatto d' uno , che fvegliatofi , e 
Ihntito colla mano non fo che di morbi- 


do nel letto , ed accortoli all* odore cirt 
cos'era, in volere A:uotere la detta ma- 
no, battè le nocca nella panchetta; per 
lo che fatioA male , I’ alzò di Aibito al- 
la bocca, c fenza pentirvi Aicciò dove 
aveva pncolTo . Bifc, 

NON VUOL PARERE , MA L' HA POI 
PER MALE. Hon vorrebbe, eh’ e' Ji eono- 
/eejfe i ma ne ha veramente avuto difget- 
fio, Verg. Eneid. libr. i. 

,... premit altum corde dolorem . Milk 
DICE L’ ORAZIONE DELLA BERTUC:- 
CIA . Dice del male, borlott andò O bronto- 
lando folto voce : e COSÌ facendo colla., 
bocca quei gefti , che fa la Bertuccia o 
Scimmia , quando è in rabbia , che pare , 
che ella borbotti , c difeorra dentro a' den- 
ti ; che diciamo comunemente , che ella 
dica orazioni. Min, 

PAR CHS RIESCA IN UN RIDER PIUT- 
TOSTO ALLA TEDESCA. Rifa alla lede- 
fea . Lat. Rifui fardonicut . R'fo finto, * 
che par piuttoffo pianto. In lingua Tedc- 
fea Ridere A dice La'ben ; ond’io credo, 
che il noftro Autore, che aveva qualche 
cognizione di quella lingua , per elTere 
fiato alquanto tempo in Infprug , abbia 
detto Rifo alla Tedefca, non peichè Ber- 
tinella rldeffe , come fanno i Tedefchi , 
ma perchè a nominare il Aio ridete fi 
dicefle Lacben, quafi Lacrimante , è però 
Piangente ; e Ga quello comento fonda- 
lo fopra alla fìmilitudine , che ha la pa- 
rola Lacben con Larrimare i e in lingua 
Jonadattita , che è un ramo della furbe- 
fea, ferve , che fiano Amili le prime Alla- 
be: della qual lingua altrove fi è £uu 
menzione . Min, 


5 J. Al Duca veramente pare ftrano , ^ 

Ch' eli* abbia a far sì grande ftorcimento ; 

Perchè gli par d’ averle dato piano > 

Anzi d' averla tocca a malo dento ; 

Ma quando fanguihar vedde la mano : 

Io mi difdico , diflTe » e me ne pento : 

Finalmente io ho il diavoi nelle braccia > 

£ fono, e farò fempre una bediaccìa. 

Per 
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j(?. Per curargliene penfa e ghiribizza , 

Ma non fa come : al fin gli tocca il ticchio 
Di tor del Tale » e ve lo fpolverizza , 

Come il villano quando fa il radicchio : 

Ed ella , che la man perciò le frizza , 

E di quel tiro ftiaccia come un picchio. 
Ritiratali in camera in fui letto, 

Manda giù Trivigante e Macometto . 

57, Il Principe a quel grido, a quel guaire , 
Quale a foqquadro il vicinato mette , 

Si fente tutto quanto imbietolire, 
eh’ amore in lui vuol far le fue vendette : 
Comincia impietofito a maledire 
Il meftolino , e quei , che glie lo dette : 

E per mollrare or quant’ ei lo difprezzi 
Lo getta in terra in cento mila pezzi . 

5?. E penfa poi la bellia feimunita. 

Che fe un cane , fcarpione , o ragnatelo 
Ci morde in qualche parte della vita , 

E che , fe il corpo loro , ovvero il pelo 
S’applica pretto fopr’ alla ferita , 

Va via il dolore , ed è la man del cielo ; 
Quel mettolino ancora, eflèndo metto 
Dov’ egli ha rotto , debba far lo ftettb . 

59. Ravvia quei legni, ond’egli forfè fpera 

Cettare il duolo , i pianti , e le querele : 

E perchè per le fafee ivi non era 
Commodità di panni nè di tele , 

La camicia dappiè fregiata e nera 
Da’ venti , che portavan via le mele , 
Squaderna fuora , e tagliane un buon brano 
Cosi alla donna medica la mano . 

fo. Gridò la donna allor come una bettia , 

E dopo il dirgli manco che mettere , 

Sfff 
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Per levarfi d' attorno tal moleftia , 

^ , Voile co’ calci fargli il fuo dovere ; 

. Ma trattenuta poi dalla modeflia , 

Di non moftrar intanto Belvedere , 

Getta nel mufo al medico da fucciole 
L’ unguento » che le fa veder le lucciole . 


C. IX. BiIJone fi m.iraviglij , che la donna 
sr. 5j. faccia sì gran lamenio , parendogli di 
non poter averle fatto gran male ; ma 
dal fanguc accortofi , che il male ertc^ 
maggiore di quel che egli non credeva , 
riprende fe ftcflb , e fi mette a volerle 
medicar la ferita con medicamenti ridi- 
coli , ed intanto li fcu«pre innamorato di 
Bettinella. 

V. 1 . Bijltmmix Trivig.inte e Macomttto, 
Ravvi* quei legni , oud’ ei di farle 
[fera. 

Vi non moflrar temendo belvedere . 

lA St' GRANDE STORCIMENTO . Ri- 
fentefi, e Si duole ajfaij^mo . Min. 

Storcimento è Io Scontorcer^ , che Jì fa 
per grandijfma pena i onde fi dice anco- 
ra Scontorcimento . Il Redi nel Trattato 
delle Vipere : Quel cane , cc. con urli e 
fcontorcimenti orribili fi morì . Bifc. 

A MALO STENTO, jt fatica , Appena. 
Non gli par d’averla quali toccata. Sten- 
to da Stentare ; c Stentare è dal Lat. 

■ Subflentare , come Ottimamente notò il Fer- 
rari . eie. 3. ad Attic. Me vix miferi, 
quefubjlento. lo fiejfo , ctoì, palifco affai, 
e a mala pena mi conduco , e mi reggo . 
Non folamente dichiamo Appena , A fa- 
tica , cioè Con pena , Con fatica ; ma A 
piala pena , A mala fatica , come qui A 
malo [lento . Lat. Vix, JEgri , Lenti, Cun- 
flanter. Gr. fadyit . £ ficcome fi dice : 
Jo ebbi una bella paura, c\oh grandijfima. 
Ho avuta una buona malattia , cioè gran, 
de ; così A malo flento lignifica Con pie- 
toliffima fona, fochiffimo . Min. 

MI DISDICO . Dito dlverfamente da^ 
quii eh’ io diceva ; cioè Confefio e cono- 
feo , che il male i maggiore di quel eh’ io 
credeva. Lat. Muto diClum. Min. 

IO HO IL DIAVOL NELLE BRACCIA. 
Ho nelle braccia unaforiafoprannaturale. 

Min. 


SONO UNA BESTIACCIA. Sono un ani- 
male . Sono un indifcreto . Sono un uomo 
fenva intelletto , 1 fenva eonfideravione . 
Min. 

GHIRIBIZZA , Penfa, -Cerea invenzio- 
ni , che dichiamo anche fantaflicare , 
Mulinare , Arzigogolare , e Cirandolart-. 
di coloro , che penfano a nuove inven. 
zioni , c trovati Urani e Uraordinarj . 
V. lotto C. IO. St. 7. Mattio Franzeli in 
lode delle Gotte : 

£ ferebi e’ fon della mente inquieti , 

Ella ghiribizzofi gli fa fare 

Colla mente elevata in fenfier lieti . 

Il medefimo in lode dell’ Umor malin- 
conico : 

£ van fuggendo ogni altra compagnia 

eh’ i ghiribizzi, i concetti, e i capricci 

L’ accompagnan pur fempre , vada 0 fiia. 
Il Varchi Stor.Fior. libr. 15. dice ; Bac- 
cio Valori andava fempre ghiribizzando 
qualche arzigogolo. Min. 

Ghiribizzare , di Girare , lignifica Ri- 
eercare col penfiero qualche rigiro O ripie- 
go , per arrivare ad alcun fine . Giro an- 
ticamente fu forfè detto ancora Ghiro ; 
eflendofi fatto Ghirigoro , ufato fopra dal 
noftro Poeta, C. j. St. 11. e quello Ghi- 
ribizzare . Bifc. 

GLI TOCCA IL TICCHIO . Gli vien 
quefla volontà , penfiero o capriccio , forfè 
dal Franzefe Tu, Mofea canina . Simili, 
ma di più forza , Venir l’ affilio , e Affil- 
iare , dall’ Affilio , che è una Mofea pun- 
genliffima , che infetta i buoi , da noi al- 
trimenti detta Tafano . 

Afper , acerba fonane , quo tota rxfirri- 
ta filvit . 

Viffugiunt armeni a . 

Verg. Georg. 3. Min. 

Ticchio, quali da tiyvv , Tangere. Gli 
tocca il tocco , cioè /’ umore , il capriccio , 
•he è, per così dire, un tatto , c un toc- 

ca- 
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camento della mente • far# tieche tacche 
O ticcbe tocche diciamo del toccarfi utu 
fpada coll’ altra, nell’ atto delio Tdier- 
mire o combattere . Salv. 

Dubito , che 1 ’ 40Uo non Gì Io ftelTo , 
che’l Tafano. DeW Aj^llo V. un Dialogo 
del Vallilnieri, ftampato nel Tom, i. del- 
la Galleria di Minerva a jto. fiifc. 

SPOLVERIZZA . Sfoiveriziare vuoi di- 
re Ridurre in polvere , e Afpergere con 
■polvere. Qui Ha nel iccondo iigniduto , 
Sife. 

FA IL RADICCHIO , cioè Condifce il 
radicchio, erba nota i ma qui prefa per 
ogni forte d’ erbaggio , per fare Infala- 
ta: la quale è così detta , perché da 
principio s’ infala , cioè vi fi afperge il 
fale , e poi vi fi verfa olio ed aceto . 
BiJ'c, 

GLI FRIZZA . Fritiare , diciamo di 
quel dolore , che prova un pallente , quan- 
do fopr' a una ferita fi mette fate , aceto , 
o altra cofa fimile , che mortifica e cor- 
rode : le particelle de’ quali corpi acri e 
mordaci fembrano al fenfo , che a guifa 
di freccie ferifcano e pungano . Min. 

DI qjJEL TIRO . Fate un tiro a uno , 
t’ intende Fare un mal termine , o cofa , 
che non piaccia a uno . Min. 

Tiro. Offefa , da Tirare in fignificato 
di Dare , Fercuotere ; onde viene a figni- 
ficare Ce/A tirata O [cagliata contro . Bifc. 

STIACCIA COME UN PICCHIO . f 
grandemente in collera . E quello Stiac~ 
ctare o Schiacciare lignifica Battere i 
denti per la collera , Ruderfi per la rabbia : 
cd ha quello fignificato fenz' aggiunger- 
vi come un picchio ; ina tal fimililudine 
s’ aggiunge , perchè quello uccello h^ 
proprieii naturale di batter frequente- 
mente il fuo lungo rollro in fu i rami 
degli alberi , per ifvegliar le formiche , 
delle quali fi pafee, pigliandole con bel- 
lilfima alluzia, che è quella. Dopo aver 
molto picchiato , e ville ufeir le formi- 
che, fi dillcnde come morto fopra quel 
ramo , c cava fuori la lingua , die è lun- 
ga e carnofa , e quella dillende fopra il 
medefimo albero , e le formiche vi van- 
no fopra per pafeerfi : e quando al Pic- 
chio pare d’ avervene ragunate a baftan- 
za , tira a fe la lingua , e le ingoja . 
Da quello uccello, detto in Cr. Sf>uaaa- 


STATO. 6gi 

RircTufi, cioè Picchia'cre di querce, e in C. IX. 
Lat. ticur, fi è formato probabilmente il sr. 5<, 
verbo Picchiare, cioè Battere: e chi bat- 
te i denti per la (lizza , pare , che fac- 
cia lo flelTo romore co’ denti , che fa il 
picchio col becco. Plauto in quello pro- 
polito dilTe Franum mordet . Min. 

MANDA GIÙ' TRIVIGANTE E MACO- 
METTO. Beflemmia , Maledice i fuoi f al/i 
Dei , e fuoi falfi Profeti. Mandar giù in 
quello cafo vuol àitt Mandar giù nell’ In. 
ferno colle malediiioni , imprecazioni , e 
beflemmie , e ogni forta di difprezzo . 

Min. 

Manda giù, vuol dire Tira giù , cioè 
dal cielo , dove i Turchi credono , che 
fia il loro legislatore Maometto : ovve- 
ro fi può intendere più largamente Ri- 
muove dalla propria fede , toialadicendo , 
perchè fempre per Mandar giù s’ inten- 
de Beflemmiare . Si dice di chi bcllcm- 
mia difperatamente : £’ manda giù quan- 
ti Santi fono in cielo. Trivigante è pre- 
fo , cred’ io , per uno Dio de’ Gentili , 
forfè Marte , quafi Intrigante . 11 Pulci 
nel Morgante C. «7. St. 135. 

Rifpofe , io fon nipote del Re Carlo , 

Orlando di Milcn , figliuol d' Anglante , 
nimico d’ Apollino e Trivigante . JBifc. 
GUAIRE. Rammaricarfi . £' proprio il 
Mugolar de’ cani , che fi dice anche Ga- 
gnolare . V. fopra C. 4. St. 9. Per avven- 
tura dlPagire ; ficcome da Vagina, Guai- 
na i perchè i cani , quando ne han toc- 
che , fanno un mugolio , fomigliante al 
vagito de’ bambini . Si può anche dire , 
che venga da Guai , e fallo proprio del 
rammaricarfi dell’uomo. Il LafcaNov.a. 
dice : Faìananna fentendo le percoffe , co- 
jttinciù a fìridere e guaire . Min. 

METTE A SOaOlIADRO . Solleva, o 
Mette fottofopra tutti i vicini col fm firi- 
dere . Soqqu ideo i voce tifata da’ murato- 
ri , legnaiuoli , e limili: e vuol dire Sot- 
to [quadro , che è quando per accidente 
d' infunature male aggiuAaie , o d’ al- 
tro mancamento, un pefo tirato o (Ira- 
fcinaio non può fare il fuo corfo ; e 
che però c.igiona , che gli llriimenti dei 
veicolo o treno facciano llrcpito e ci- 
golio , per lo sforzo ed alTaiicamento , 
che ricevono : e da tale llrepiio dicia- 
mo Soqquadrare , e Mettere a foqquadro , 

Sfff a in 
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C. IX. in vece di Stcriìre col romore . Min. 

SX, J7. IMUIETOLIRE . Commoverjì . Imtn'rì- 
Tt . V. fopra C. 4. St. 16. I Latini pu- 
re , in vece di L-t»suere , dicevano volgar- 
mente nel parlare Lacanizure , cioè tffer 
tenero e niofeto, pigliando la fimilitudine 
da Greca, che lignifica 

trbass'o o Ortaggio . Augnilo Impera- 
dorc formò una nuova , ma limil paro- 
la,' e dilTc Betizare, pigliando la firaili- 
tudine dalle Bietole , per voler dire : Ef~ 
f" languido , Ncn iftar bene . V. Suctonio 
nella Vita d’ Augnilo , ove tratta delle 
VOCI e maniere particolari , che quello 
Principe tifava nel parlare familiare , e 
Celio Rodigino libr. 15. cap. io. Noi lì- 
milmcnte diciamo Imbietolire , per Inte- 
tierirjì , Ulanguidirji per lo mal d' amore . 

E Bietolone limilmentc a Uomo tenere di 
firn il fatta. Min, 

Lacanizare ; donde forfè è venuto il 
Lat. Languore, Verg. En. I. 9. 

turpureut voluti rum foret fuecifut «- 
ralro 

L.tnguefeit morient , 

},oiXitv{^u , s’ appaJJIfre . Così fanno i 
malati, che illanguidifcono: e però nel- 
la verlione della Scrittura , e ne' tempi 
di S. Girolamo , Languere, voleva dire^ 
Zffer malato. In S. Paolo Languem circa 
fuajl'onet, è detto voaiàv s cioè Difputan- 
di morbo laboranr : e da Grazio clTendo 
detta 1’ idropifìa: 

(ir aepuo'us albo 

Correre languor . 
fu intefo vóeot, Salv. 

IN CENTO MILA PEZZI . Iperbole , 
per mollrare , che Baldone fpezzò quel 
mcHolino mimitiflìmamente. Bife, 

BESTIA SCIMUNITA . Uomo fpropofita- 
to, forza intendimento , e fenza giudizi} 
affatto. Lafca Nov. a. Ma perebì ella era 
povera, a tjuejlo feimunito la fecero torre 
fenza dote , ec. Scimunito, Sciocco . Sci- 
munito è lo AclTo , che ammonito. 
Lat. Incaitigatui . Gr. , Che non 

riceve V ammonizioni . 

Cereut in vitium fleCii , monitoribut afper. 

£ perchè quelli, o limili a loro, fogliono 
cITere ancora , quale il giovane deferitto 
da Orazio : 

Sublimit eupidufque , ^ amata relin- 
guere fernix j 


N T I L E 

E guai ìguei , che di f vuol di , che volle! 
come difle Dante Inf. 1. c Omero nel- 
l’Iliade al terzo libro : 

Delle giovani genti rigogliofe 
Sempre per aria Jlan V altere menti , 
cioè per dirla volgarmente Hanno il cer- 
vello fopra la berrettai quindi è,cheSri- 
munito , che di fua natura vale Non am- 
monito , Non riprefo , Non gaÙigato , o 
che Non vuol effere ammonito , ni ripre- 
fo , ni gaj! tgato , come i furiofi e men- 
tecatti fanno , venga a lignificare Scioc- 
co, t Uomo di poco cervello. L’efempio 
del Boccaccio nel Filocolo libr. 4. dove 
parlando contr' Amore dice : Il tuo di- 
letto i dimorar ne' vani occhi delle feimu- 
nite femmine, può cflerc intefo, che vo- 
glia dire ancora Licenziofe , Immode fle , 
Intemperanti , e non Sciocche o Pazze 
folamente . Min. 

BAGNATELO . Bagno , infetto noto. 
Dicono , che per medicare il morfo del 
cane , lì piglia del Aio pelo , e li pone 
fopr’ alla parte olTefa , come accennam- 
mo fopra C. 6. St. 6, e che il ragno e_« 
lo fcorplone ammazzati ed infranti fopra 
alla piaga , che hanno fatta col loro mor- 
fo , fanino il paziente ; onde Baldone 
credendo , che i pezzi del mellolino ab- 
biano la HelTa virtò , lega fopr’ alla fe- 
rita , che ha fatta col mellolino a Ber- 
tinella, i detti pezzi . Ma forfè Baldone, 
come foldato bravo , aveva notizia della 
lancia , colla quale Achille ferì Telefo , 
e con quella AeOa lo medicò , e lo gua- 
rì , conforme avea detto 1 ’ oracolo ; Qui 
faueiabit medebilur . Donde Dante, Inf. 
C. 31. dilTe : 

Coti od' io, che foleva la lancia 
D’ Achille e del fuo padre effer cagione 
Prima di tnjla , e poi di buona mancia. 
E crede, che il meftolino abbia la mede- 
Ama virtiì della detta lancia. Min. 

MAN DEL CIELO . Quali Manna., 
del cielo : e s' intende Ottimo rimedio 
per fanar quel male , come fu ottimo ri- 
medio , per liberar dalla fame il popolo 
eletto, la manna , che Dio gli mandò nel 
deferto . Il Firenzuola in lode del Legno 
Tanto dice 

S' uno non mangia, t' un non fi ripofa, 
O /’ ha il fegato guajlo 0 le budella , 
Egli è la man del cielo a ogni co fa . 

Nota, 
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Nota , che in quefio detto la parola Man un certo modo le porta via . Sicché il C. IX< 

non vuol dire Mane , non elTendo parola Poeta firoppiando quel verfo, che dice : ST. do. 

figurata per apocope ; ma nell’ intera Da’ venti , che pertavan via le vele , 
iua elTenza Ma » , che così fi trova fcrit- intende , eie la eamìcia di Baldene er* 

ta nel Sacro Tello quella, che Dio man- tinta dallo Jlerco. Min. 
dò al Aio Popolo ( che noi poi chiamia- Nell’ edizione di Finaro , e ne’ MSS. 

mo Manna ) c tal Man fi dice nella Sa- che ho veduti , fi legge per tutto Vele : 

pienza al capo id. che avelTe ogni buon il che pare più proprio, Seguendo l’al- 

fapore: e vien chiamata quivi Fané, ap- legorla del Vento e della Camicia, che fa 

prontato e apprejlato dal ciclo jenza fati- figura di Vela; onde la lezione Mele può 

ea : è però in quello detto credo , che elTere errore. Bìfe. 

fi debba intendere Manna , e non Mano SQUADERNA FUORI . Cava fuori de’ 
per lignificare una Cofa ottima in ogni calzoni , e la dijlende , Morg. 
genere . E che ciò Ila vero , quando fo- Le chiappe fquaderno con riverenza . 
pravviene a uno qualcofa di Tuo gullo , V. il Perni al Fracalloro. Dante Par. 331 
Aiol dire; £' una manna, e non Mano ; Cii che per V univerfo fi fquaierna , 

e fe uno ricercato, fe per un Aio convi- intefe , ciò eie i fciolto e fparfo per 

to una tal vivanda gli piacerà , rifponde V univerfo , prendendo la fimiliiudinej> 

Sari manna , come fi vede l'opra C. 8. da’ libri Ariolti e Ajuadernati . Min. 

Sr. 43. Sebbene potrebbe anche dirli , che dirgli manco che MESSERE, ec. 
eolia AelTa parola fi alliidelTe a due figni- Dirgli grand' ingiurie , Lat. Plurima in- 

ficaii, e a quello, che ora di Aapra fi è gerere convitia II Lalli Eneide Tra» 

detto , di Mtn, cioè Manna, e di Man , vellita C. p. St. 85. difse: 

cioè Mano . E Mano del cielo potrebbe Tejlì m’ ha detto peggio che mejfere , 
parer detta colla mcdelima forma , con Molti dicono: Meffere è V afino ; ond’io 

cui diciamo di qualche rimedio o medi- llimo, che dicendoli: CU diJTe peggio de 

camento efficace : Egli ì flato la man di mejfere, i’ intenda ; V ingiuriò pik,che fe 

Dio , il che corrifponde a ciò, che dice gli avejfe detto afino. Il Cecchi , comico 

Plutarco rxWzQucflioni Conviviali libr. 4. Fiorentino, nella Moglie Atto 4. Se. io. 

quell. I. che un certo Filone medico, al- in derilione del titolo di dice : Sì ì 

cuni medicamenti reali, così detti , per- Mettere ò V Afino, ebevanel mezzo. Qua- 

chi erano da Re e non da poveri , o per fi dica : Anche all’ afino, quando paffa per 

elTere fegreti di Re , o per la loro ec- le flrade ,gli fi fa largo, e va nel mszzoy 

cellenza: e che dal foccorib potente, che che è il luogo più onorato. Min. 

fe ne riceveva, erano chiamati Alexiphxr- . bel vedere . Il bel di Roma, s’ in- 
mara, appellò con particolare appellazio- tende il Celojfea , che noi corrottamente 

ne Mani degli Udii. Min. diciamo Culifeo: e da quello, per Belve- 

Man, in quello luogo lignifica alTolu- dere o Bel di Roma, intendiamo il Cu- 

tamente Mano , e non Manna : e trasla- h , ec. che Bcrtinelìa pericolava di mo- 

tivamenre V irtìi , Valore , E acuità opera- llrare,alzandolegambe.Rr/T'fi<ere',Be/- 
rnVe , clTendo proprio della- mano 1 ’ ope- lavifla, Bellofguardo fon nomi di luc- 
rare. Bife. . ghi e ville nobilillìme nel Fiorentino, in 

ravvia. Aduna infieme ; che in que- pollo rilevato , e donde fi feorge molto 

fio luogo Ravviare è in lignificato di Ra- e bel paefe. Min. 

dunare le eofe confufe 0 dijperfe. Bifc. Belvedere è una fortezza in Firenze , . 

FREGIATA E NERA . Intrifa , Sporca- polla All poggio , prelTo alla porta a San 

ta. Tinta. Da’ venti , che portavan via Giorgio , e confina col giardino del pa- 
le mete ; cioè dal gran vento , che per lazzo de’ Pitti, oggi del Gran Duca, det- 

le parti da balTogli ufeiva dal corpo, ac- to il Giardino di Boboli onde v’ è un 

compagnato da qualche altra cofa , la volgar detto , in occorrenza che alcuno 
quale ricoprendo le Mele ( che fono quel- mollri le parti di dietro , che dice; Bel- 
la Parte piò carnofa Ielle cofee , che forma vedere guarda i Pitti: e Belvedere è an- 

il federe ) l’afcondc alla vifia, e così in cera una villa de’Sigg. Marchefi Medici y 

polla 
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C- ìt. podi prdTo * Fiiliccuno fopra Piin di 
ST. 60 . Scò, fabbricata già dai Senator Concini, 
che fcelfe quel pedo , ccùne dicono gli 
^ ^ abitatori del Vaidarno, per vedere tutti 
i fuoi poderi , eh' egli aveva intorno a 
cento, nel Vaidarno di fopra. Bttluvifl» 
è una Villa e Marchefato de’Sigg. Mar> 
cheli Peroni nella Valdinievole . E Stila, 
fgusrdo è una bella villa , poco fuori di 
Fircnie , e predo a S. Prancefeo di Pao- 
la , de’ Sigg. Micheloazi , nella quale i 
una bclliliìnia (tatua , del Francavilla . 
Può edere , che vi liano altri luoghi di 
tale denominazione , ma adedb non mi 
(bv vengono. Blfc, 

MEDICO DA SUCCIOLE . Meìica fpro- 
fajìtato , c Ji feti ftienz» . Succiole dicia- 
mo i Marroni colti col gufeit nell’ accjUJ t 
e prendendo tal nome dal Succiare , che 


fanno i ragazzi, per trarne , fenta aprir 
tutto il gufeio, la pada, die vi è den- 
tro . £ perchè quedo cibo è vilidìmo ; 
però, quando diciamo da fucciaU, inten- 
diamo da nulla . I 1-atini didero Hamo 
nauci , cioè Uomo di niun fregio , che no» 
vale un Jict ; per Naucum , intendendo il 
Cufeio o Buccia di ^ualjìvoglia cofs , come 
quella, che fi butta via. e non è buona 
a nulla. Min. 

LE FA VEDER LE LUCCIOLE . Le fa 
pianger pel dolore. Qpando uno fcnte do- 
lor tale, che gii muova le lagrime, pare 
al paziente di veder per 1' aria una inft- 
niià di minutiifìme delle, fìmili alle luc- 
ciole, il che è cagionato dall' umido del- 
le lagrime , e che palfando fopra alle pu- 
pille , odende ed altera la virtù vidva . 
Min. 


£i. Non dimoflra la faccia così mefta 

Quel ragazzo fcolar, quel cavezzuola , 
Allorché molti giorni è ftato fella , 

E che finita poi quella vignuola , 

Il maladetto tempo ecco s’ appretta , 

Ch’ e’ s’ ha di nuovo a tornar alla fquola : 
Nè lì guatta belando sì la bocca 
Qi^nd' il maettro col batton lo chiocca ; 


ói. Quanto cambiato in vifo , e mal contento, 

Adettb pare il povero Baldone , 

Che ha una Aizza , eh’ ei li rode drento , 

Per non aver cervel , nè diferizione ; 

Che ben eh’ altrui la morte dia fpavento , 

S’ e’ non fotte , che e’ c’ è condennagione 
A chi s’ ammazza pena della vita , 

Con una fune avrebbela finita . 

6i. S’ impiccherebbe ; ma dall’ altro canto 
Ei va poi retinente e circofpetto , 

Stimando , che l’ indugio tanto o quanto 
Sia fempre ben per ogni buon rifpetto . 

Fatto al morire un foprattieni intanto , 

Vuol eh’ ella fteffà , che è per lui nel letto 

Con 
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Con quella man , eh’ a lei di fangue ha tinta , 
Gli vada in Tulle forche a dar la fpinta. 


^4. Poiché ’l condotto delle pappardelle 

S’ ha da ferrar ( die’ egli ) ella (ìa il boja ; 
Perchè lì io levo alle fue man la pelle > 

A lei s’ afpetta il farmi trar le quoja ; 

Ch’ è ben dover , fe membra così belle 
Con legno offendo , che in tre legni io muoja : 
E mentr’ io quivi i calci all’ aria avvento ^ 
Moftri eh' io fono un ballerino a vento . 


55. In tal maniera , per ufeir d’affanni , 

Entro fe fteffo di morir divifa : 

Ed ella più colà » facendo il nanni , 

Il tutto olferva y e feoppia dalle rifa : 

Nè può per 1 ’ allegrezza llar ne’ panni , 
Percnè , mentre eh’ e’ l’ ami , ella s’ avvifa , 
Ch’ ornai la guerra y e ogni fparere e lite 
Sen’ abbia a ire in fumo d’ acquavite .. 


Continovi il Poeta a narrare il tra- 
vaglio, che ha Baldone , per aver ferito 
Bertinella, e il Tuo lamento e di fperazio- 
ne . Da qtiefto accorgendoli Bertinella , 
che egli ì innamorato di lei , fpera , che 
la guerra s’ abbia a terminare con fuo 
vantaggio e foddisfazione. 

V. I. Allvrehì molti giorni ha fatto ftjla . 
Quando il maejlro col bajlon lo tocca • 
Et va poi renitente , ec. 

Con tjieella man , eh' eli’ ha di fangue 
tinta . 

CAVEZZUOLA. Cavevza diciamo quel- 
la Enne , o altra farla di legame, con che 
fi legano pel capo gli afini , ed altre be- 
fiie fimili. ECaveLva li dice ancora quel 
Capre/lo , che il boja inette al collo a’ mal- 
fattori, quando gl' impicca . V. fopraC. d. 
St. 50. E da quefto a un Ragamo mali- 
gno e di cattiva indole , diciamo Cavev- 
xa, CavexTuola O Caprello'^ che i Latini 
pure dicevano Furcifer , e noi Forca . Il 
Vai , facendo parlare un pedante , dice : 
O cavezza , 

Male avvezza , 

O folletto trifurcifero, ec. 


ed intende del fanciullo Cupido . Min- c IX- 
£' stato festa . £ fiata vacanza da ST. d(- 
fcuola . E leggendoli coll’ edizione di 
Finaro Ha fatto fefia, vuol dire Ha pre- 
fa la vacanza da per fe , fenz’ ordine^ 
del maefiro t che altrimenti li dice : Ha 
fatto forca, ovvero Ha inforcata la fcuo- 
la i ma la noftra lezione , per le cofe , 
che ne feguono , è la migliore. Le Va- 
canze i Latini dilTcro Feria Bile. 

FINITA POI QUELLA VIGNUOLA . Do- 
po finito quel guflo , quel contento , quel paf- 
fatempo , quel comodo , O quell' utile , che fi 
godeva . Quand’ uno gode qualche co- 
modità a fpefe d'altri , li fuoi dire: Sa- 
rebbe una bella vignuola , /' ella duraffe ; e 
s’ intende. Sarebbe una bella vita s on- ^ 
d’ io credo, che lia parlare Jonadattico, 
detto fopra C. 7. St. io. e li dica Vigme 
o Vignuola, per Vita. In un manoferitto 
d’ un Buontempi trovo , che fu già un 
tal Cecco da Pinzano , il quale avendo 
una foia piccolillima vigna , che face- 
va appena quattro barili di vino , egli 
nondimeno n' imbottava ogni anno bari. 
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C IX. li jo. e pili, ed aveva d’ogni forta frut- 
ST. 6 i. te, che ii frovaffcro in paefe . E quello 
avveniva , perché egli ogni notte anda- 
va rubando l’uva, e tutto quel che egli 
jjoteva avere , e Tempre diceva, che rac- 
coglieva ogni cofa nella Tua vignuola . 
Occorfe , che per Tuoi bifogni egli ven- 
dè la detta vigna : e però non aven- 
do più la ricoperta della vigna , noiu. 
poteva rubare , come faceva prima , o al- 
meno non s’ arrifehiava a imbottare tan- 
to vino ; per lo che domandato dalli Tuoi 
amici , da che procedeva , che egli non 
avelTe tanto vino, ed altra roba, rifpon- 
deva, ebe era finita la vignuola. Di qui 
adunque ( dice il Buontempi ) può efler , 
che venga il dettato : £‘ finita la vignuo. 
la , che vuol dire £' finita la cuccagna . 
Min. 

CHIOCCA. Percuote. Verbo da balie , 
ufato co' fanciulli . Sopra C. 6 . St. >04. 
dice Zomba , che è lo ftelTo. Tutti due 
quelli verbi fon fatti dal Tuono . Il La- 
ica Nov. 7. dice : Taddeo fi raccomanda- 
va a fiù potere , e coloro attendevano a 
tbioccarlo , chi di fui , e chi di là . 
Min. 

HA UNA STIZZA , CH’ EI SI RODE 
DRENTO . Ha un rammarico tale , eh' et 
fi /ente rodere le vijcere . La Sinderefi li 
dice volgarmente Rimorfo di eolcienva , 
perchè fa 1’ effetto di mordere e di rode- 
re l’ interno del delinquente . E quella 
Mordere c Rodere è tratto dal ratto del 
tarlo , che rode appoco appoco , e fenza 
mai delillere , il legname , per efprime- 
re un continuo , e non troppo- fenlibile 
tormento . Bifc. 

C‘ E’ CONDENVAGIONE A CHI S’ AM- 
MAZZA PENA DELLA VITA . Condenna- 
gione e Pena fon quali linonimi; e fono 
il Cafiigo , che pone la Legge a’ trafgref- 
fori . Qui è da notarli lo fcherzo del 
Poeta , che fa cadere in pena della vita 
uno , clic s’ ammazzi da per fe , cioè , 
che li levi la Tua medelima vita ; quali 
che dopo morte e’ fia ancora capace di 
pagare qu-^lla tal pena . Sopra nel C. 6 , 
Se. SS. dilTe con limil penliero : 

Che in pena eafebi delle forche a vita • 
Bifc. 

CON UNA »UNE AVRBBBELA FINITA. 
Avrebbe finito tfuello fuo travaglio con 
itnptcearfi . è/in. *■ 


STIMANDO , CHE L' INDUGIO , tt. 
Quello penliero è limile a quello di Fran- 
cel'co Baldovini in line appunto del Lamen- 
to di Cecco da Varlungo , riportato di 
fopra ad altro propolito , dove , dopo 
aver fatto dare nella difperazione il det- 
to Cecco, lo fa mutar configlio, così di- 
cendo : 

Rifvegliato , eh’ eifu , vifio , un talgiuoe* 

Di gran danno potergli riufeire -, 

Stette fofpefo , r rifolvette poi 

Viver , per non guafiare i fatti fuoi • 
Bifc. 

TANTO o aUANTO . Termine , che 
lignifica Piccola quantità; ed è lo lleffo, 
che Pur un poco. Alquanto. Petrarca. 

£ tu , fe tanto 0 quanto d’ Amor fenti . 
Min. 

Tanto ni quanto , maniera Provenza- 
le • Salv. 

FATTO UN SOPRATTIENI . Fatta una 
fofpenfione , un precetti di foprattenere . 
Prolungato il termine . Min. 

IL CONDOTTO DELLE TAPPARDELLE . 
Cioè la Canna della gola , ovvero il Cana- 
le del cibo, detto da’Creci c\alipayo( , e 
da noi fcherzofamente il Condotto de’ boc- 
coni , che rifponde alla parola Greca , li- 
gnificante il Porta-cibo , o il Porta-man- 
giare ; e- piglia Pappardelle (che fonoL*- 
fagne cotte nel brodo di carne ) per Ogni 
cibo . Molti chiamano Pappardelle la Ri- 
cotta , fiemperata con acqua rofa , e uo- 
va e farina , e poi fritta a foggia di 
frittelle. Min. 

TRAR LE QJJOJA . Significa Morire , 
come dicemmo fopra C. 4. St. 10. E 
qui fcherza, mollrando, che per la leg- 
ge del Taglione li debba galligar le quo- 
ja ( cioè la pelle ) del Duca , per aver 
egli commelTo un delitto nella pelle di 
Bertinella, rompendogli quella della ma- 
no ; e feguita lo fchcrc.o , dicendo , che 
dee morire in fu tre legni ( che vuol di- 
re in fulle forche ) perché con un legno 
( cioè col mejlotino ) fece la detta ferita 
nella mano di Bertinella : e di più fog- 
giunge Ballerino a vento ( che vuoi dire 
Ballerino da nulla } per moftrare , che 
avendo egli commeffo l’errore ballando, 
fatebbe galligato con efler fatto morir 
ballando, come pare , che muoja colui , 
che è impiccato. V. fopra C. a. St. Aj. 

Fa- 
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ftre MM hallo >« campo azzMrn, che è 
lo fteflb , che Tirar de’ calci a rovajo , 
che fc i 1 l'eneo Borea o T r amontano . (^el 
che fopra dice in Ju tre legni , per inten- 
der le Forche , i nmile a quel di Plauto , 
che volendo intendere (ur , cioi ladro , 
dilTe Trium literarum homo. Min. 

lACENDO IL NANNI . Facendo il gof- 
fo . Fingendo di non badare O ojfervare , 
V. fopra C. 4 . St i$. Moftrando di non 
t’ aceorger di epuel , che faceva Baldone , 
facendo le vijle di non vedete . Min. 

Kanni è diminutivo del nome proprio 
Giovanni ; fopra la diminuzione e mu- 
tazione del qual nome dilTe bizzarramen- 
te M. Giovanni della Cafa nel Capitolo 
fopra il nome fuo : 

Mutalo e fminuifcil , fé tu fai : 

O Sanni ,0 Gianni f o Giannino ,oGìan- 
noiLo : 

Come pii tu lo tocchi peggio fai i 
Ch' egli ì cattivo intero, t peggio mezze. 
Ma pecchi queflo nome fia fiato trafpor- 


tato a lignificare un tTéme balordo o min. c. rr. 
chione, credo, che fia proceduto dall' e- ST. 6$. 
fprimerfi in eflb in un certo modo un 
Uomo dormiglione o addormentato , quali 
che in vece di dire Fa il nonni , fi do- 
vefle dire : F’ fa la nanna . Bile. 

SCOPPIA DALLE RISA . Ride fregola- 
tamente. V. C. 3 . St. 66. alla voce Firn- 
enei , e C. 7 . St. 66. Min. 

PER L' ALLEGREZZA NON PUÒ' STAR 
NE* PANNI . Si rallegra grandemente . 

Son puh capir nella pelle . Bel gran gufo 
fi rallegra tanto , che non trova quiete. V. 
fopra C. a. Sl 6g. Platone nel Carmide, 
poco dopo il principio , volendo cfpri- 
mere una gran paOione di piacere e di 
gioia , fa dire a Socrate: lo non era pii 
tn me fieffo . Min. 

IRE IN FUMO D’ ACQPAVITE . Rifai- 
vere in nulla . Svanire , Lat. Bvanefee- 
re , Si dice anche In fumo d’ elijire o 
d’ e fervile, fopra C. $. St. 31 . Min, 


66, Mentre Baldon , qual lémplicetto uccello , 

Così d' intorno alla civetta armeggia , 

A tutti quivi ferve per zimbello , 

Senza che mai vi badi > o fen* avveggia ; 

Ognun lo burla , e dice : Vello vello : 

Ciafeun dice la fua » ciafeun motteggia : 

Beato chi più bella te la ftianta , 

£ poi levanfi crofei deir ottanta . 

<? 7 . Ma ridan pure , e faccian cicalecci , 

Perch’ ei vuol far orecchie di mercante : 

Lo burlino le genti > Amor lo frecci ; 

Ch’ ad ogni mo’ farà fido e collante . 

Come talor s’ abbrucia i coilerecci 
11 gatto al fuoco > e flavvi non oftante ; 

Baldon già fente il fuoco , e non lo fugge y 
Ma com’ un pan di burro ivi ù ftrugge . 

6S. E così va, perch’ a principio Amore, 

Par bella cofa , e fembra giallo giufto 

Tttt ' Una 
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Una pera cotogna , il cui colore , ’ ' 

Odor ) fapor diletta» e piace al gufto ; 4 

Ma nel gettarla > allor dà gran dolore , 

Perchè rillringe , e rende il ventre adullo : 

£ così Amore , al primo è un certo imbroglia 
Ch’ alletta e piace , ma nel fin ti voglio . 

5^. Ed egli ) eh’ è impaniato , e a qualche fegno 

Crede il fuo amor da lei e(Ter gradito , ' 

Altero vanne, e ftima d’efler degno, 

D’ invidia più , che d’ elTer moftro a dito . 

Ma lafciamlo per or , eh’ io fo difegno » 

Che quello canto redi qui finito ; 

Perchè diffe un Dottor da Paledrina ; / 

Brrvis oratta penetra in cantina •. 


C. IX. Baldone era cosi fieramente innamora- 
ST. SS. to di Bertinella , che faceva mille me- 
lenfaggini , per le quali era da ognuno 
burlato ; ed egli fingeva di non fe n’ ac- 
corgere , e continovava a fare fciocche- 
rie , oftinato in quell' amore ; come tal- 
volta i un gatto oftinato a flare intorno 
al fuoco , ancorché fi Tenta abbruciare . 
Il Poeta afibmiglia Amore alle pere coto- 
gne , le quali dilettano coll' odore , col 
colore, e danno gufto nel mangiarle ; ma 
' fi dura poi fatica a digerirle: e dicendo, 
che Baldone fi reputava più degno d' ef- 
Ter invidiato, che compatito , termina il 
nono Cantare . 

Vt J. Mtntre Balia» quatftmpliteHO au- 
gello . 

Ci' ai ogni mo fari fermo e rollante . 

Ma nel gettarla , all’ uom di gran 
dolore . 

Coti /* Amor fui primo , ec. 

Vede il fuo amor , ec. 

CIVETTA. V. inquefto C.St. at. Min- 
SERVE PER ZIMBELLO . Serve per i- 
fcberio di tutti , oppure per allettatore 
degli altri amanti » venire ad amar la 
fua dama . Il Malatcfti parlando in per- 
Tona d' un vil'ano , nundato d'oggi in 
domani, e burlato, dalla Tua dama,dilTeL 
Da poi y eh' io io fervilo per zimbello y. 
£ fon andato trenta mefi ajoai , 


Gridando per lai rabbia e pel ruvetìo , 
Come fa il gatto quando ha i pedignoni^ 
Alla mia Betta io pur dato t anello , ec. 
Min. , ^ 

Nel GIolTario Provenzale in S. Loren- 
Zo , Cemhelar , Zimbellare , credo io da 
C^mba , Kavieella , che s' agita e ondeg. 
già come lo zim^llo , detto da Plauto 
Avii illex. V. un Madrigale di Torqua- 
to Taflb fopra la donna , che tiene pare, 
tajo d'' A more . Salv. 

DICE: VELLO VELLO. Termine , che 
fignifica derilione; quafi dica : Guarda , 
guarda lo feioeco , il pazzo, o limili : ed 
i lo ftelTo , che E/fer mojlrato a dito per 
derisone , che vedremo apprelTo nell’ ol- 
iava S9. e che Ear lima lima dietro c. 
uno, vifto (òpra C. j. St. )?. Min, 

Vello vello fc fincopato di Védilo vedi- 
lo, cioè Vedi o Guarda quello . £' voce, 
propria de’ bambini , e 1* ufano quan- 
do alcuno di loro pericola di cafeare ; 
con elTa chiedendo 1’ aiuto delle lor ba- 
lie o altri , che gli foftengano . £' tra- 
Tportata poi alla derilione , quando è 
detta a un adulto ; poiché per elTa fi 
moftra , che colui abbia dato in una de- 
bolezza puerile . Bife. 

MOTTEGGIARE. Burlare o Beffare eo- 
pertainente uno con detti acuti e mordaci . 
X Greci dicevano Commtdiare uno ; not 

Pr«- 
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tmtrhisr* t Motttfiisrf : da M»ii » , 
F«r</«, che fi figlia anche dagli antichi 
per StHttnt^ o Ceatttt» O Dt$l» iiUer* .*< 
e iieintlo , cioè i'rrti» dttit * /rarraar». 
/• t conte fon quelli intitolati Motitni 
*e’ Documenti d’ amore di Mefler Prao» 
cefco da Barberino. Mutirt, Luimi, diflè 
fedo , foggiugnendo i’ autorità d' Enaio 
nel Drama intitolato Telcfo: e*lam 
$$rt pl*btj0 fittÈiIum tfi . £' hl, 

dtlittc M u» pUbtt il f»r mttt» , ciod 
sprir baeta , * parlari -, onde Mourggia- 
rt non i altro , che BarUn c»n ^ualth* 
hi d-'iio , « atuta • Dal Greco vie> 
ne il Latino Uutin , e ’I noftro Mett» • 
li Cafa però nel Galateo , col definire i 
Motti , Spaiai praaHiAa t Itgp’aà'^ t 
f (fiala mtviaunto f attimo i pare , che in 
un certo modo lo faccia venire , o pure 
Ichetu , quafichi venga da Mao, Muvir 
mento. Min. 

B&ATO CUI PIU' BELLA Tg LA STIAN. 
TA . t' lodato nini , tbo la dico pii beU 
la in beff (mento di Baldone . E CI fervia^ 
mo deir epiteto Beam per feher , Av- 
venturato , Fortunato , e fimili , come fe 
ne ferve il Poeta anche fopra C i. St. 19. 
come nel prefente luogo , che efprime , 

Fanne a gara a ehi pii ben» lo burla : 
Lat. Certare ronviciit . Petrarca : 

Beato venir men i ebe in lor prefena 
M’ l pii caro il morir , ebe ’l viver Jenza . 
Min. 

£' una maniera naturale , e perciò pra* 
ticata in più lingue. Orazio nell’ Epodo: 
Beatut itle , fwi proeut negotiii , ec. 

I Salmi più d’ uno cominciano colla pa- 
rola Beatut. Salv. 

levassi crosci dell’ ottanta . 

si ride {moderatamente . La voce Crofeie 
vuol dire quel Bollore gagliardo , ebe fa 
la pentola , padella , o pafuolo pieno di li. 
fuore refi dice Crofeiare dal Tuono : il 
, qual verbo fignifica ancora Mandar con 
veemenza . Dante Inf. C. 14. 

O ginfiizia di Dio , guanto ì fevera , 
ebe eotai eolpi per vendetta erofeia ! 

II termine dell’ O/rasta fignifica fquifitez- 
za o perfezione , quali che venga dal termi- 
ne log'co U: (do i o forfè dalle rafee , 
fpecie di pannine, le quali , quando fo- 
no di ottanta paiuole, fono a buonillìino 
grado di perfezione 0 finezza . Mm. 


MA BtDAN PURE , R PACCIAN CICA- 
LECCI . Cicalecci o Ciealieei , Difcorji fat- 
ti da pii perfone infieme . £ vuol pro- 

priamente dire Dtfeorfi deiv azioni ed in. 
Cere fi , altrui , con impofura di male o di 
bene : ed intendefi per lo più Ciealamen- 
ti fatti da donnieciuote o da certi perdi- 
giorni, novellieri c fimili; e per quefio« 

Q uando fi . /ente qualche nuova non cre- 
ibile , fi dice : f «» cicaleccio o Una 
cicalata . Min. 

Quelli cicalecci fi fanno per Io pi ù io 
quelle radunanze, che fi dicono Crocchi t 
t 1 Greci diceano Aiex«E ■ Cic. ad Att. 
libr. XII. £p I. Qg'd , rum coram fu- 
mui , (i* garrimut fuicquid in huceam t 
ffi profeBo puiddam , fMA babet , 

etiaot/i niiiil fubofl, tollautione ipfa fua- 
viiatem . Salv. 

PAR ORECCHIE DI MERCANTE, fin- 
ger di non nfcoltare , o Mon attendere m 
fucilo , ebe altri ti difeorra . E propria- 
mente dicendoli a uno £' fa oreeebie di 
mercante, t' intende , che Efende riebiejlo 
di qualeofa , 0 riprefo d’ alcun vizio , non 
eondefeende alte riebiefie , O non fi emen- 
da ngli avvertimenti O riprenfioni . Si 
dice Piantare una vigna fopra C. 7. 
St. 59. far eonto , eh' e' pafi l' Impera- 
dorè. Sotto C. IO. St. 4J. Min, 

COSTERECCI. Intendi le Cofiole, il Cv- 
fiato. Min. 

£* UN CERTO IMBROGLIO. £' un cer- 
te negozio imóroglisto e difieile , che di- 
remmo anche Una eefa eoiì fatta , inten- 
dendo Una eofa , eie non ha troppo del 
éueno, del giufio , dell' enfio, O del fatti, 
btle. Min. 

NEL GETTARLA. Dicono, che la pera 
cotogna riftringa il ventre a colui , che 
la mangia , e lo rifecchi , rendendolo ftì- 
tico: c però dice; HA gettarla di dolo- 
re : c piu fotto dice : Mei fin ti vo- 
glio , CIOÌ Nello fmaltirla t mandarla 
fuori voglio , ebe tu mi dira , fe ti rie- 
f. e tori di gufio , tome nel principio , cioè 
fuande la mangi fi i , Min. 

E’ IMPANIATO. E* rim fio JT fio alla 
panja , come rimane il petiirolTo , fegui- 
tando la civetta : e intende S' ì inno- 
mor Ito . Lat. Amorit morbo implirttui ; e 
feguita la comparazione , che ha fatta— 
fopra , dicendo ; 

Tttt a ' Meni. 


c. IX. 
ST. 6-p. 
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c. IX. ìdentrt BiUon qual femflitett* ucttUt 
tT. 69. Coti d‘ interno alla civetta armeggia . 

Quando uno ha male grave , da non ne^ 
potere , fe non difficilmente, rilevarftne 
«jichiatno : fgli ha impaniato. Min. 

ALTERO VANNE . V. fopra C. 8. 

St. 30. Qui vuol dire Gonfio e Superbo 
dimando, che tjuefto amore lo renda de- 
gno d’ circre invidiato , per aver così 
gran bene , come ftima 1’ amore di Bcr- 
t neila , che d’ efler compatito della di- 
fgrazia d’ clTcrfi innamorato di cortei . 

E così fi di a credere di godere ogni 
contentezza, fapendo , che , come dilTe 
Erodoto nel libio intitolate Talia ; £ 
meglio efiere invidiato, che compatito : la 
^ual fenrenra colle rtefle parole appunto , 
che tanti anni fa 1 ’ usò Erodoto , di- 
chiamo noi comunemente tutto giorno : 
e che , come dice Pindaro nella Raccolta 
morale dello Stobeo , 

Miglior r invidia ì della eompa/fiono i 
le quali rciitenw dalb noftta plebe ri- 


dotte in una cantilena Fiorentina, fi di- 
cono così ; 

Miglio l invidia fopportart , 

Che di fe compajfion dare , Min. ' > 

SOTTOR DA FALESTRINA . Se ÌO Ta- 
pe Ili , che Catone averte detto : Srevit 
orano penetrar ealot , crederei, che il no- 
ftro Poeta volerti: dire di lui , perchè fu 
originario di TuTculo,cioè di Frafcati: e 
che averte pigliato Palefirina , cioè 1 ’ antico 
Trenefie , per Frafeati : e S’ iO fapcffi , 
che un montambanco, il quale fi faceva 
chiamare II dottore di Palefirina , e face- 
va daArtrologo, forte folito dire tal feiN 
tenza, ftimerei, che intendefle di queflo. 
Ma intenda di chi egli vuole , bafia , che 
con quefta Tentenu da lui ftroppiata ha 
voluto fignificare , che i difeorfi brevi 
piacciano infino a* cuochi ed a' cantinie- 
ri ( perchè ne’ Tuoi originali trovo una 
volta in Cucina , ed una volta in Canti- 
na ) ed in Turtanza intende , che ancora 
gl’ idioti amano e Rimano i difeorfi bre- 
vi • Min, 


FINE DEL NONO CANTARE. 
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RACQUISTATO 

DECIMO CANTARE. 

ARGOMENT,0. 

Fcr far la Maga col rimai quìflione 
Va , ma in vederlo poi le fpalle molta : 

E con lui dietro fagge nel /alone y 
Ome è la gente per ballare accolta . 

Del Lupo in traccia Faride fi pone : 

Il trama e V prende con indujlria molta : 

E uccifo quel , dà fine all' ammentura , 

Ed in tal guifa è liberato il Tura . 

1. Uanti ci fon , che veftono armatura > 

■ ■ Dottor di fcherme , e ingojator di fcuole, 

X, ^ Fantonacci , che fanno altrui paura , 
Tremar la terra , e fpaventarc il Sole : 

E raccontando ognor qualche bravura , 

Ammazzan Tempre ognun colle parole : 

Se iì dà il cafo di venire all’ ergo , 

Zitti com’ olio poi voltano il tergo . 

2. Ma e’ fon da compatir , fe e’ fanno errore » 

Benché non fembri mancamento quefto ; 

Se chi Si' menar le man , non gli dà il cuore » 

In quel cambio a menare i piedi è lefto . 

Oh , mi direte , vanne del tuo onore . 

Sì , ma un po’ di vergogna palTa prefto : 

Meglio è dire : Un poltron qui fi fuggì , 

Che qui fermoOì un bravo > e lì morì . 

3. Dunque appien moftra in zucca aver del Tale; 

Che il favio Tempre fugge la quiilione : 

Anzi 
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Anzi veder facendo • quanto ei vale 
Nel giuncare al bifogno di fpadone , 

£ che chi a nelTun vorria ur male , ' 

Sa ritirarli dall* occalione , 

E fenza pagar talte , o chi lo medichi , 
campo ^ che di lui Tempre fi predichi . 

4. Ma voi } che di quellion fate bottega , 
Credendo immortalarvi ; e che vi giova 
Far la fpada ogni di com’ una Tega , 

E porvi a'tiTchi» e fare ogni gran prova; 
Se quando poi la morte vi ripiega , 

Il voftro nome appena fi ritrova ? 

Or imparate un po’ da Martinazza, 

Ch* ella v’ inlegnerà > come s’ ammazza . 


I L noftro Poeta volendo delcrivere nel 
prefence Cantare la disfida fatta da 
Calagtillo a Martinazza , per la paura e 
poltroneria della ^uale il duello Mi non 
£^ul t *’ introduce con dire , ette quei 
bravazzoni ed ammazutori , i quali iem» 
pre difeorrono di far rilTe e quiftioni , 
quando fi vien poi a* fatti , fuggono ono- 
ratamente : e loda il lor enfierò , con- 
liderando , che h meglio higgirc, e fal- 
var la vita , che fiar férmo , ed elTcre 
ammazzato pel vano pretefio di riputa- 
zione : e che non può efler biafimato. 
colui , che non avendo cuore a menar 
le mani , mena in quel cambio i piedi , 
c fa intanto un azione degna di lode , 
fuggendo il male . Conchiude al fine , 
che tali bravi , che cercano d‘ immor- 
talarli colle loro bravure e fmargiafierie , 
%' ingannino , perchè dopo la lor morte 
non fi fa nè pur minima menzione di lo- 
ro . Gli eforta però ad imparare da^ 
Martinazza . 

Nell'Argomento dell'edizione di Pina- 
ro> abbiamo folamente quefte varie lezioni. 
S. ’/ prtndt ai arti 0 re» iaiufiria maUs « 
la cotal guifa , cc. 

V. L y e* vita mai cafe ii venire aìV erge . 
Oh , mi i rete , vanne iti fue enere , 
Dunque a> prè , ec. 

Nfl giuttare «’ bifegni , CC. 


£ che tperih' a ntfiunt vuel far malta 
Senza /peniert in tufe o in ehi la 
medie ti . 

OOTTOR DI SCHERME , I INGOJA- 
TQR DI SCUOLE . Cioè , Che fanne da^ 
maejlri di fehtrma , e che fi prefumtna 
di faper tenere in man» la fpada megli» di 
tbiunqu» vada nelle fcuele di feberma . 
Ma qui , fcherzando coll’ equivoco di Seu»~ 
fa, vuol dire , che coftoro fon bravi man- 
giatori , poiché lng»jan» le feu»lr , che 
fono Spreit di pane fati» di farina me~ 
f calata con anici ; ed è chiamato Scuala , 
perchè hanno la figura d’ uno llrumen. 
to , col quale fi teflé , dettò corrotta- 
mente S.ae/4 . Lat. Radiut , come vuole 
il Ferrari : ed è quella Caffetta, fatta a 
foggia di navicella ( t però chiamata an- 
che HavietUa ) entra alla quale i’ adat- 
ta il eaanell» piena di file per pajfarl» a 
riempier P ardite , Si dovrebbe dire^ 
Sfuala, ma l’ufo ha fatto perdere la no- 
tizia di tal voce . Dante Inf. C. ao. 
yeii le trifle , rbt laf iarea /’ ag» 

La fumala e il fufa , e fecerfi indavint, 
E nel Purgatorio C. $ 1 . 

£, tiraniafi me dietra , fen giva 
Sovr' effe V aequa lieve come fpuola > 
Min. 

Spuola , quali ffpueìa , come dicono li 
Spagnuoli lo Sprone , che anticameme^ 

cra- 
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erano acutllHmi à guifa delle noflro tm poco di VERGOGNA passa pse. c. X. 
icuole da mangiare : c qucfla Spuria coi- STO . Qftti pot« di rojjire , cbt fi b» ptr ST> a» 

rottamente i detta Scuola . QucAe Scuo- urna tofa mal fatta , prtfio fvaaifct , 1 fi 
it a’ adoprano nel digiuno Quarelimalet di/perde . Sentenia ufata e praticata da 

la fera nella piccola refezione . Salv. coloro, che ftnno poca Airaa della ripu- 

lANTONACCl • Vomaecioni , Uomini di tazione . Min. 
ftatura grondo ; ma dicendoli Fantonacci MEGLIO E' DIRE : UN FOLTIOM <UU' 
a* iniende in un certo modo Grandi t Si EUGGi' , ec. Suona fentenza , e vera, 
poltroni o difntili . E diciamo anche Ca~ e praticata da coloro, che bramano piuN 
loonaeri , Manigoldaeci , oc. Omero nel* toilo vivere con poca riputazione , che 
r Iliade libr. 3. introduce Ettore , che gloriofamente morire : il che bene erpri- 

dice del male a Paride Aio fratello : e me il detto Latino: KiV fugicnt dento pu- 

tti gli altri mali, che gli dice, uno i di gnabit . Demofiene , che $' era armato, 
chiamarlo, iìSet cioè un Bel fan. ed avea fatto fcrivere nei Aio feudo a ca- 

tone , d‘ ottime fattezze , o come noi di- ratteri d’ oro BONA FORTUNA, vantan- 

cemmo , AgniAcando la bellezza del cor* doC di voler far gran bravure , fé egli 

po , difgiuma dalla virtù dell’ animo , entrava in guerra ; quando A venne al 

Un bell' imbufio , Un donzellone, o come combattere, buttò via lo feudo, e A fug- 

dice qui il noftro Poeta, Un Fantonaecio , gl : ed a coloro, che lo taflavano poi 

cioè , ebe fa bella moflra , ma ì poca bua- di codardo, dilTe : Fir fui fugit , rurfut 

no a nulla . Min. redinlegrabit pratium , judieant utiliut 

AMMAZZAN SEMPRE OGNUN COLER patria fugere , fuam pralio mori ; mortuue 

PAROLE . Ammazzar eolie parole . Lat. enim non pugnai ( che noi diciamo i t 

Legioner diffare fpiritu , come dilTe Plau- morti non fan piò guerra) at qui falutem 

to nel Soldato millantatore . Pretender quefivit in fuga , potefi in multis praliit 

di farA Rimare e temere, col difeorrer patria ufui ejfe . Tuttavia anche ippref- 

fempre di rilTe , quiflioni , ammazzamen- fo gli antichi era vituperofo queflo fug- 

ti , e con efercitar Tempre con chi A Aa gire: e A trova, che i Lacedemoni ban- 
ana certa arrogante fuperioritì. Di que- direno Archiloco, folamente , perchè a- 

Ri parla Famiano Strada libr. 1. Prolus. 4. vea fcritto , che era meglio Abiieere elj- 

dicendo ; Cloriofi ifii ducer , Dei homi- peum , quam inferire Min. 

uumque contemptoret , tir qui fe alih fa- Diceano le femmine Spartane a’ loro 
eiunt feroce/ , dunt calo minitabundi gra- figliuoli , quando andavano alla guerra , 
diuntur , artit , quam profitentur elemen- confegnando loro lo feudo: Aut eum boc, 
ta nonduin tenent , ec. I Latini chiama- aut in boc s non volendo, eh’ e’ foffero, 
no Miliift gloriofot quefli Vantatori pel- fiXotoxiStt . Salv. 
troni f Spacconi .Spaccamontagne, de’ qui- IN ZUCCA AVER DEL SALE* CioS 
li intende il Poeta nel prefente luogo , Aver del giudizio in capo . V. fopra C. i» 

c fe ne dichiara col dire : St. 73. , C. 4. St. is-, e C. 8. St. i 6 . 

Se vien mai il cafo di venire all’ ergo , Min. 
che AgniAca, Se vien mai il cafo d’ aver NEL GIUOCARE AL BISOGNO DI SPA- 
ad adoprar l’armi , non parlano piò , e fe DONE . Par che voglia dire , Che quefio 

ne fuggono , che è quell’ Abiieere elypeum tale fi difenda con giuoeare di fpadone a 

de’ Latini . Min. due mani j ma intende , Che giuoca di fpa- 

ZITTI COM’ OLIO . L’ olio, iti tutti dotte a due gambe , cioè Fugge; motteg- 
i liquori , è quello , che nel verfarA fa giamento ufatiflìmo verfo coloro , chèi* 
pochilfimo romore, e perciò non A fen- fuggono per paura, il dire Giuoca ben di 
le gran fatto . Di qui n’ è derivalo que- fpadone , e fenza dire a Due gambe, s’ia- 

fio proverbio. Bife. tende Fugge. V. fopra C. 7. St. 66 , Ciuo- 

MENAR LE MANI . Significa Combat, ear di fpadone A ufa ancora di dire in 

tire, V. fopra C. t. St. 7. Bife. propoAto d' una cafa , che fia ignuda , 

MENARE 1 PIEDI. Yuol diic Fuggire, e fpogliata di raaflerizie ; in quefta ina» 

Bife. niera: Vi fi può giuoeare di fpadone , cio^ 
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C. X. No» vi i tefd Mlruntt , rie pojf* mrreJlMTr , 
sr. 3. o impedire queflo efertiiio , che ha hi fo- 
gno di luogo largo e sbarazzato . Min, 

TASTE . V. fopra C I. St. 60. Tefie 
fono fila , eie fi mettono nelle ferite , det- 
te COSÌ dl\Tafiaré ^ eie fanno la Innghet^ 
%a e largiema di quelle , Lat> tanieilli 
vulnerarli , Lineameata • Gt, fiirot , 
Min. 

DA* CAMPO, CHE DI LUI SEMPRE SI 
PREDICHI. Di oeeafione , eie fi difeorra 
di lui con lode. Il verbo Predieare , ufato 
in quelli termini , lignifica Fare encomi , 
o Lodare. Quando uno fa qualche azione 
bella , e di elTa fi pavoneggia , fogliamo 
dire in derilione : Che f< ne f re Urbi . 
Min. 

Di campo , rie di lui femprefipredicbi . 
Vuol dire Di liberti a tiajtun di biafi- 
enarlo a juo talento , non gl’ importando 
niente il pubblico biafìmo di poltrone , 
purché falvi la vita , sfuggendo perciò 
tutti i pericoli , che gli polTono nuoce- 


re . V. il Soldato poltrone del Salvetti , 
Campato nel libro terzo dell* opere bur- 
lefche del Semi e altri a zip. Bijr. 

DI aUESTlON FATE BOTTEGA. Five- 
te di rijfe , Aver care le rijfe per guada- 
gnare. E tanto quello detto, quanto Far 
la Jpada come una fega , cioè Intaeearla 
nel far quifiione , come ì intaccata ,0 den- 
tata una fega ) fono detti deriforj a.» 
tali Bravaixuni e Tagliaeantoni , Min. 

LA MORTE VI RIPIEGA. Poi morite, 
e dopo la voflra morte non fi difcoire 
più de' voflri gran fatti , e fi perde la 
memoria delle vofire azioni , e vanne del 
pari la bravura e la codardia. Quell' im- 
portuno , che per la via facra s' avviò 
dietro a Orazio , e non Jo voleva lafcia- 
re ; domandato da lui , fe avea nelTuno 
de’ fuoi , che I’ afpettalTero a cafa , per 
maggior Tuo dolore gli rifpofe : Omnet 
compoftti , Sono accomodati , La morie gli 
ha ripiegati tutti. Min. 


5 . Colei > eh’ ha fatto bujo , e che fallita 
Paga di fogni i debiti a ciafeuno : 

Quella , che dianzi tolfe al dì la vita , 
Cagion , che tutto il mondo porta bruno ; 
Perch’ ella teme d’ elTerne inquifita , 
Benché fì chiugga gli occhi per ognuno, 
Per fuggir 1’ Alba , eh’ ha le calze gialle , 
Comincia a ragionar di far le balle . 


C. X. Deferive con vaga maniera in quella 
ST. $. ottava 1 ’ apparir del giorno , feberzando 
con equivoci ; perchè Far bujo vuol dire 
Conjumare tutto il fuo avere: e qui f in- 
tendendo della Notte) vuol dire Ma ofeu. 
rato : e fé Ha eonjumalo tutto il fuo , 
dunque £' fallita , c non può pagare i 
fuoi debiti , fe non co’ fogni , perchè 
la Notte non è ricca fe non di fogni : 
e Pagar di f gni vuol dire Pagar di mo- 
neta immaginaria , cioè Non pagare , 
V. fopra C. a. St. 7. Fugge dunque la 
Notte , per non elTer fatta prigiona , 
non folamente, perchè è fallita, ma an- 
cora perchè ella teme , che non le lia 
fatta la fpia, che ella poco dianzi ucctfe il 
giorno ( perchè la Notte colla fua ofeuri- 


ti uccide il Giorno ) per la qual morte 
tutto il mondo Porta bruno, che vuol di- 
re , che Per tutto il mondo la notte i bujo : 
e Portar bruno è contraffegno di morte di 
qualcfie noflro congiunto ; febbene ella 
non dovrebbe temere di tale inquìfizio- 
ne. Perde fi' chiude gli occhi per ognuno, 
che lignifica Non offervare. Non badare , 
Finger di non fapere : e il Latino Conni- 
vere , V. fopra C. 6 . St. 10. ma qui 
vuol dire , che fi Chiudono effettivamen- 
te gli orchi , perchè ognuno dorme ; per 
fuggir V Alba , eh’ ha le calie gialle ,c\6t 
Per fuggir /* Alba , che ì fpia de! giorno . 
Dice che Ha le calve gialle , perchè il 
primo albore del giorno è di colore fra 
il bianco e il giallo : c cosi t’ accomoda 

all’ 
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ali’ univoco delle calze gialle , che era 
gii in Firenze il coniraflegno delle fpie 
o de* toccatori , come accennammo fopra 
C. »■ St. 60. Min, 

COMINCIA A RAGIONAR DI FAR LE 


BALLE . Comincia a ragionari , o yf pre- C. X. 
para alla partenza ; che quefto inten- SX. ;• 
diamo , quando diciamo : Il tale f.t It^ 
balle , Lat. l'afa colligit • Min> 


ó. E Martinazza y che di quei balletti 

Sarebbe in corte tutto il condimento y 
Perchè in un tempo fol , con i calcetti 
Ballando , Tuona al par d’ ogni finimento ; 

Dopo cena per degni Tuoi rilpetti 
Prefc dagli altri un canto in pagamento » 

E fopra un pagliericcio angufto e fodo 
Fino ad ora s’ è cotta nel Tuo brodo . 

7. Perocché nel penfar , die la mattina 

Entrare in campo dee alla tenzone , 

Fa giufio come quella Nocentina ^ 

Ch’ a giorno andar dovendo a proceflione , 
Occhio non chiude , e tuttavia mulina , 

Tanto che il capo eli' ha come un celione ; 

Così la Strega in cella Tolitaria 
Attende a far mille caflelli in aria • 

8. Infallidita poi da tanti e Urani 

Suoi mulinelli , forge dalla paglia : 

£ data una fcolTetta come i cani , 

La lancia chiede -, brando , piallra , e maglia ; 
Perchè il nimico all’ alba de’ tafani 
Vuol trucidare in fingolar battaglia : 

Ed a fargli fer vizio , e più che vezzi , 

Vuol che gli orecchi fieno i maggior pezzi* 

(7. Dimoflra cuore intrepido e fìcuro , 

£ fpaccia il Bajardino e il Rodomonte , 

Chi la flringefTe poi fra 1 ’ ufcio e ’l muro 
Pagherebbe qualeofa a farne monte ; 

Ma tutto quello finge , e in fe tien duro , 

Fa faccia lolla , e va con lieta fronte , 

Sperando ognor , che venga un accidente , 
eh’ e’ non fen’ abbia a far poi piu niente . 

V V V V Mar- 
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Martinazza , che farebbe Aata la per- 
. fczionc di quella veglia | fé ne ritirò in 
camera , e poAali in fui letto , Aava pen- 
fando alla battaglia, che doveva fare con 
Calagrillo : ed alla Ane , ftbben vera- 
mente non farebbe voluta andare a com- 
battere, finge coraggio, per nou cAcr ri- 
putata codarda: ed in fui far del giorno 
chiede le fue armi , fperando pure , che 
' abbia a fucceder qualcola , che impedi- 
fea , e fia caulà , che non fegua il det- 
to duello . 

V. I. Ch’ a giorno avendo a ire 0fror*j!<)ne, 
SAREBBE stata IL CONDIMENTO . 
cioè Sarebbe fiata la perfeiione di quei 
halli , e di quell' allegria . Cosi quando 
fopraggiugne qualche perfona gradita in 
una converfazionc , fi dice per ifeher- 
ZO , Ven e ella , come il taci» in fu’ mac- 
tberoni , c me lo zucchero in fulle frago- 
le 0 in fulle vivande i volendo con que- 
Ae baAc fimilitiidini fignificare ciocché 
più nobilmcnre fi direbbe: EJfere ella il 
tondimenit della converfazione , e non vi 
mancare altro , per renderla guRofa , fa- 
porita e perfetta . . Min. 

SUONA. AL PAR D’ OGNI STRUMEN- 
TO . Quando vogliamo dire copertamen- 
te , che una cofa pute , diciamo : La tal 
eofa fuona . V. fopia C. 6, St. 49. ed il 
Poeta cava da ciò Io fcherzo dell’ equi- 
voco, moArando di adire, che Martinaz- 
za fuoni d’ogni Arumento: ed intende, 
che le potano aAai i piedi ; poiché dice , 
che ella Suona co’ calcetti , che fono Scar- 
pini di panno lino , che fi portano in pie- 
di in fulla carne fotto le calze: e fi di- 
cono Calcetti ancora quelle Scarpe di quo- 
jo fottile , fenza fuolo , »»4 colla fole- 
piantella, che ùfano i ballerini , e che 
ufavano già le noAre donne di portar fo- 
pr’ alla calza, quahdo portavano le pan- 
tofole . Min. 

11 Panciatichi nel fuo primo Ditiram- 
bo usò una fimilc maniera, quivi dicen- 
do : 

Da quel ch’io fono, da buon Cuculiano 
Svinai , fornai , fventrai de’ vini , 

Che vanno in ealcagnini , 

Jdefie, che fi'fenton la lontane : 

Kè fan come que’ tali 
fittagorici umori , 

Certòfini liquori , ■ 


Che nin fi fan fentir , vanno in peduli ; 
Sebben chi dice queflo fe ne mente : 

Chi va in peduli , cappita ! fi frate . 

V. (opra qtieAi verfi le mie Note nel- 
l'edizione di Firenze in qucAa medefima 
Aampetia 1717. Bifc, 

PRESE Dagli altri un canto in 
PAGAMENTO. Pigliare un canto in paga- 
mento , fignifica Andarfene . I debitori , 
che volentieri feantonano i fuoi credito- 
ri , fi dicono Dare un- canto in pagamen- 
to, cioè Fuggire il creditore per non pagar- 
lo , e per non avere occafione di trattare 
con lui . Min. 

In quefio luogo il Poeta feguita a_ 
frherzare fopra gli equivoci , perchè a- 
vendo di fopra mentovato Suono in di- 
verfo fenfo dal fuo comune , fa adeAb 
il medefimo di Canto , moArando , che fe 
Martinazza fuonava benitlìmo d' ogni 
Arumento , era poi pagata coll* altrui 
cantilene : e poi vuole inferire quello , 
che ha detto il Minucci . Il Cafalicchio 
nel fuo libro, intitolato V Utile coi Dol- 
ce , racconta d’ un mnfico , che fattoli 
dare da un oAe un pajo di piccioni , e 
mangiatigli , volendolo di poi per non 
aver danari , pagare con un arietta, che 
foAe di fuo guAo : ed accordatogli dal- 
1 ' oAe queAo patto , con intenzione di 
prenderli quel piacere , ma di dir fem- 
pre in fine d' ogni arietta : Quefia non 
mi piace ; dopo averne cantate molte , 
dilTe : O fentile queHa , e poi non pik ; C 
poAofi in fulCego colla mano alla ferra 
de* calzoni , con buona grazia cantò così : 
Bcrfa mia bella dammi i ducatoni , 

A eioccb’ io paghi all’ ofie i fuoi piccioni. 
Alle quali parole elTendo all’ ofie feappa- 
to di bocca : O quefia 1), che mi piace, 
fu giudicato, coAiii effer rimafo pagato: 
e così di lui fi potè dire , Ch'egli pi- 
gliajfe un canto in pagamento-. Bile. 

PAGLIERICCIO. E'qucl Cr«n facce pie- 
no di paglia , che ufiamo tenere in fu’ letti 
folto le materafie , detto anche Saccone . 
Min. 

S’ E* COTTA NEL SUO BRODO . No* 
ha avuto veruno d' attorno . Quando al- 
cuno fa qualche rifoluzione , che non è 
approvata , o non piace agli altri , e 
non è da veruno in quella feguitato , 
diciamo : B’ fi cuocerà nel fuo brodo , cioè 

fen- 
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feinut tht alni vi menomo fu nulla del 
fuo : ovvero Fard come gli fpiuaci : e 
s’ intende , che fi tuetoao nel lor brodo . 
Min. 

Cioi in quell’ acqua , che queft’ erba 
fa da per fe, elTendo molto fugofa. C»' 
si fi pratica ancora delia zucca , e d’ al- 
tre vivande , che fi pongono à fuoco con 
pochilfima , ovvero punta acqua, accioc- 
chì vengano più faporite. Éifc. 

FA GIUSTO COME aUBLLA NOCENTI- 
NA. Nello Spedale degl’ Innocenti di Fi- 
renze ( che è quel luogo, nel quale s’alle^ 
vano i nati per lo più di copula illecita, 
ficcome accennammo fopra C. i. St. 8(. j 
Hanno riferrate molte fanciulle, che noi 
chiamiamo Hoetmine, le quali non efco- 
no fuori , fe non una volta l’anno, che 
è la mattina della vigilia di San Giovan 
Batifta, che vanno per la cittì procefio. 
nalmcnte : e perchè ciafcuna dt loro ha 
gran defiderio di far tal gita , non vi è 
dubbio , che la fperanza d’ aver a gode- 
re sì bramata foddisfazione , fa, che pa- 
re a ciafcuna mill’ anni , che venga il 
giorno , e che per tal penfiero poco dor- 
ma la notte avanti , rivoltando per la 
mente tutti li modi di comparire attil- 
lata , e bene all’ ordine : il che è cau- 
fa , che la mattina ella ha poi un Capo 
rome un eeflom , cioè Groffo e pieno di 
tonfufioni , per aver poco dormito, ed 
affaticata la mente in quei pcnfieri • E 
qucfte fon quelle , alle quali il Poeta afi- 
foiniglia Martinazza . Wn. 

MULINA. Mulinare , tonfare , Difegna- 
re , jindar vagando eolia immaginazione , 
che diciamo tnche Ghiribizzare . V. fopra 
C. 9. St. jtf. Viene dal Latino Mohor , 
che vuol dire Matehinare ; oppure dal 
volgare Mulino , quali Girare eoi penfie- 
ro come un mulino . Vergilio dilTc fpcffi- 
mo Corde valutare : e del mulinare , che 
fanno le pcrfone innamorate , penfando 
filTamente nella perfona amata , egregia- 
mente ne diede la defcrizione in Dido- 
ne , fui principio del libr. 4. dell’ Enei- 
de : 

Multa viri virlut animo , muìtufque re- 
eurfat 

Cent ir honoi , barent infixi pedort vultut 

Verhajue, neeplacidam membrit dot eu- 
ro quielem , 


Tutta la Itone va mulinando. E'Iofleflb, C. X. 
che Jaculor . Orazio libr. x. Ode 16, si. 7. 
Qmd brevi fortet jaculamur avo 
Multa f 

£' detto dallo fcagliarfi col penfiero, ora 
in una cofa , ora in un’altra. Mattio 
Franzefi nel Capitolo delle Nuove : 

Lafeiamo aflrolagare a ehi indovina 
ter vie di confetture e di difeorfi , 

£ col cervel fantafiica e mulina . 

Min. 

Omero dilTe : fineeoSoixivtiv t quali 
Srofondamente fabbricare eoi penfiero . 

Salv. 

IL CAPO EU.’ HA COME UN CESTO- 
NE , Gli fi confonde il cervello . Fa capo 
graffo. Quando didamo Fa il capo graf- 
fo, o Se gl' ingroffa il capo intendiamo 
Se gli confonde il giudizio . E Cefione è 
un gran Paniere , fatto di vineiglie di 
castagno inteffute , ed È capace di mezza 
forni ; e perchè ha la figura del capo 
dell’ uomo , fi fa -quella comparazione . 

Min. 

CASTELLI IN XRIA . tenfieri fenzeL, 
fondamento , ed ajfegnamenti di ctfe va- 
ne , e che non poffono riufeirt . l^i E- 
neide Traveflita C. x. St. X47. 

Fra me facea mille cafielli in aria . 

Arillolane imitala una fua Commedia , 
in cui fi burla di Socrate Filofofo , Le 
nuvole ; e lo £1 falire e pafleggiare iiu, 
aria, per moftrare,che in aria era, cioè 
vana e fenza fondamento la fua filofofia. 

Noi , quando vogliamo dire : No* badare 
a' difeorfi ferii , e avere il capo altrove 7 
r a bagattelle , dichiamo Penfare a’ nu- 
voli ; fe non vuol dire piuttofio in lin- 
giu Jonadattica : Penfare a nulla. Min. 

SUOI MULINELLI . Mulinello è uno 
Strumento di ferro , ebe ferve per follevar 
pefi i ma qui , derivandolo dal verbo 
Mulinare , detto fopra, lignifica Inven- 
zioni, Rigiri, Macchine, Difegni , ec. 

Min.. 

Mulinello è Pieni mulino ; e per que- 
llo s’ intende qualCvoglia Strumento con 
ruota . Di più forti ne hanno gli fpezia- 
li, per far polveri. Avvi ancora un mu- 
linello, col quale li torce la feti per far 
vergola : e credo ve ne fimo tra gli ar- 
tefici altri molti : e di quelli penlo, che 
intenda I’ Autore, Eife. 

V V v V X DA- 
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C. X. DATA UNA SCOSSETTA COME I CA- 
ST. ii. NI . S’ intende , che Martinma aveva 
dormito vcftita : e levandoli dal paglie- 
riccio, fece come fanno i cani , quando 
fi fvegliano, che per lo più fi fquotono. 
Mia. 

ALBA DE’ TAEANI . Si dice ora 

del giorno , thè il Sole ? nel fuo maggiore 
vigore , nella qual' ora i tafani fono più 
vivaci . Tafano , J.at. Tabanut , è UO.. 
Verme volante , fimile alta vefpa net eo. 
lare e nella figura , ma di grandevva affai 
maggiore , ei ha ancor egli un aiuto furu- 
giglione . Sicché Levarfi all' alba de’ ta- 
fani , s’ intende Levatjt dt là da mevzo 
giorno . Min. 

A FaBGLI servizio e riU' CHE VEZ> 
ZI , ec. Far veivi a uno è Far cortefie o 
aaretxe a uno , che quando eccedono, e 
fono alFettate, fi dicono Lezzi, qitafi Jl- 
iieia o In'eSut , come nota il Ferrarlo . 
Lafca Novella io. Si rallegri con Heneio, 
fpafo iella ragazza , e gli dijfe , che lt> 
volefe bene, e te fatejfe vezzi . Col di- 
re •• 

Ei a farli fervizio e pii ebe vezzi , 

Vuol , che gli orecchi fieno i maggior pezzi , 
intende , che Marlinazza gli farà grato 
favore a tritarlo in pezzi coti minuti , 
thè . un orecchio intere fia il maggior pez- 
zo , che fi trovi del fuo corpo: detto ufa- 
tillìroo per derifione d’ un Tagliacantoni . 
Min. 

SPACCIA IL BAJARDINO E IL XODCX- 
MONTE . Si fa fiimar bravo , come fa- 
voleggia I' Ariofto , che fofle il cavallo 
di Rinaldo Paladino, appellato Bajardo , 


e quel Re Saracino , detto Rodomonte • 
Può anche cirerc,'che Fare il Bafariino t, 
fignifichi Far il bravo , da un tal Pie« 
tro Terraglio, foprannominaio Bajardo , 
che fii un faldato di valore , e d’inufi- 
tate forie , il quale morì fatto Milano « 
militando al fervizio del Re Francefeo di 
Francia , còme narra il Varchi Stor. Fior> 
libr. z. Min, 

I vanti de! Tagliacantoni i Franzefi 
domandano de Rodomontadet . Salv. 

CHI LA STRINGESSE POI FRA L’ USCIO 
E ’L MURO. Chi l’ efaminafie bene. Chi 
gliele domandajle da foto a fola- Min. ' 

PACHEREBBE QUALCOSA A FARNE 
MONTE . Spenderebbe qualeofa a non far 
^uejho duello . In tutti i giuochi fi dics 
f.>r monte , quando fi refta d’ accordo , 
che non fegua o non vada la polla o 
1’ invito propofio : e quello è fatto poi 
comune a tutte le cofe, che intenziona- 
te, non s’ efeguifeoRo . Per efempio: U 
tal matrimonio , ebe era gii. conèbiufo , 
andò poi a monte , cioè non fi ftabtlì , Io 
voleva andare a Roma , ma poi ne feci 
monte , cioè non andai . Min. 

IN SE TIEN DURO. Lo tien fegreto in 
fe . Non fi confida con veruno. Min. 

FA FACCIA tosta. La ficcia fuol ef- 
fer dimollratrice delle interne paflìoni ; 
e però quando diciamo li tale fa facci» 
tofla , intendiamo II tale fi tforza di non 
feoprir to' mutamenti del volto i fuoi fe- 
greti , e fendono richieflo , e di non confef. 
fare il delitto-, e fendono e faminato . Lat, 
Frontem perfrieuit . Min. 

Dicefi ancora Faccia invetriata. Salvi 


lOi Spada e lancia frattanto un- fervo- appretta , 

Col petto a botta in man 1’ altro galoppa 
Un altro Telmo, da coprir la tetta. 

Da difender un altro , e braccia e groppa i 
Di che coperta in ricca fopravvefta , 

Par un pulcin rinvolto nella ftoppa : 

Ed allettita in fui cantar del gallo 
Altro quivi' non retta , che il cavallo 

ito Perciò fa comandare a’ barberefehi , 

Che lo menin n’ un campo di gramigna y , 

• Accioc- 
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Acciocch’ ci pafca un poco , e fi rinfrefchi y 
Perchè per altro il poverin digrigna . 

La marca ebbe del Regno e i guidalefchi 
Gli hanno rifatta quella di Sardigna : 

Maglie e reti ha negli occhi , onde per cena 
Vanne a peicar nel lago di BolTena 


I fervi di Martinazza le portano I* ar- 
mi, delle quali armatali, ordina , che le 
fia condotto il cavallo , quale il Poeta^ 
deferive per una folcnniflima carogna, 

V. I. Vn altro ha l’elmo, ec. 

Di che vejlita , ec, 

^llro quivi non manca, ec. 

GALOPPA . Cioè Corre ,: Verbo ufato. 
in queAo lignificato , 'ma però impro- 
pfio , perchè Galoppare o Oualoppare 6 Spe- 
cie di correr di cavallo . Lat. Gradatimi 
eurrere : la qual, voce concorrono gli eru- 
diti a hirla venire dal Greco 
Min, 

GROPPA, Si dice la Parte di dietro del 
cavallo o fienile animale } ma qui inten- 
de la fchiena di Martinazza, Min, 

PARE UN PULCIN RINVOLTO NELLA 
STOPPA. Quando li vede uno', che non 
là portare l’abito indolTo, e che pare im- 
paAojato nel camminare, per caufa degli 
abbigliamenti , che ha d’ attorno, 1’ af- 
fomigliamo a un pulcino o pollallrello 
rinvolto nella ftoppa: e non fìamo in ciò 
dilfìmili da’ Latini, che in queflo propo-' 
fito diflero : Haret tanjuaip mut in. pice . 
Min. , • 

Proverbio preflb Teocrito. Salv^ ‘ 
SUL CANTAR DEL CALLO. All' appa- 
rir del giorno , che a tal ora fogliono per _ 
lo piò cantare i Galli . V. lotto C. ti. ‘ 
Sr. J. Orazio, de’ fermoni lìbr. i, 

Ad gatti eantum cònfultor ubi ojlia pul- 
fat . Min. 

BARBEKESCHt . Intende gli Stalloni : ' 
febbene Barbere fcb'i chtitnlimo' Coloro', » 
uati euftodifeono e governano i cavalli 
arbari , che corrono a’, palj ; ma il Poeta 
gli chiama cosi per derilione del cavallo 
di Martinazza . Volgarmente in-Firenze 
i cavalli , che corrono a’ palj della città , 
fon chiamati Barberi, òàH’ Affrica , che 
noi chiamiamo Barberia . Min. . ‘ 


GRAMIGNA . Erba nota , buona pec c. X, 
pafcolo degli alini , piucchè pe’ cavalli ; sx. ito 
ma a quello di Martinazza non par poco 
aver di quella , Min, 

PERCHE' PER ALTRO IL POVERIN 
DIGRIGNA. CioèSe non aveffe di quefia, 
non avrebbe che mangiare r e ci ferviamo 
del verbo D/jrijoure,. per intendere 5re»« 
tar per la fame , quali Dirugginare e ar- 
rotare i denti, per non a\>er altro, in che 
adoperargli , traslato dal cani , ec. che li 
dice Digrignare ,. quando per la rabbia., 
rooftrano i denti. Dante Inf. C. ai. 

Hon vedi tu , che digrignane i denti 
E colle ciglia ne minaccian duoli i 
Ed egli a me : non vuì , che tu paventi l 
' Lafciagli digrignar pure a lor fenno. 

Mia. ! . . ;i I. > 

In un poemetto , intitolato Fioretto e 
vanto de' Paladini , alla St. 8p. lì dicC 
parimente d’- uh cavallo : •' 

£ ’/ povero cavai digrigna i denti . 

Bifc. 

LA MARCA EBBE DEL REGNO . Mar- 
ca è Contrafiegno . E s’ intende quel Se- 
gno , ehe hanno i aavalli nobili o di raz- 
za in una eofeta O nel collo, perebì da ef- 
fe fi pojpt cenofeere di qual razza fono , 

Verg. j. Georg, 

' Continuoque notar , (jr nomina gentit 
inurunt . 

Dice, che qucAo deAriero di Martinazza 
avea già la Marca del Regno di Napoli 
( che fono oggi i miglior) ) ma che i gui- 
dalefchi glie n’ aveano mutata in quel- 
la di Sardigna t è- non intende dell’Ifo- 
la.di Sardigru,ma di quel luogo , fuori 
della porta a S. Friano di Firenze , dove 
A fcorticano le beAic morte , detto la^ 

Sardigna , come vedemmo fopra C. i, 

St. Z 4 . ed intende , che queAo cavallo 
per li guidalefchi ed altri diletti , che 
aveva', era buono a mandare in Sardi. 

gna 
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C. X.' gna allo fcohicatoj'o . Cuidaltfea diciamo 
SX. II. ogni Scortictmra , fatta alle bejìie dàlie 
felle , bafii , o altro . Mattio Franzefi , 
defcrivendo un cavallo limile a queflo , 
dilTc : 

Dinanzi et non è già troppo gagliardo ; 

Ma in /ulta fcbiena ha qualche guidaltfco , 

E le fpronate mojìran , ci' è infingardo . 
Min. 

Ariftofane nelle Nuvole fa menzione^ 
' * 3i certi cavalli , detti , dal 

• marchio, non del Cappa, come vuole lo 
Scoliafle , ma del Coppa , lettera antica 
dell’ Alfabeto Greco , cortifpondente al 
(Copi degli Ebrei , c al l^de’ Latini , co- 


me dottamente olTerv^ Giufeppe Scalige* 
ro, nelle Annotazioni fopra la Cronica 
d’ Eufebio . De* marchi de’ Cavalli V. 
1’ ultima Canzonetta d’ Anacreonte . 
Salv. 

MAGLIE E RETI . COSÌ chiamiamo 
alcuni Mancamenti , eie vengono negli oc- 
chi alle hefiie : ed il Poeta , fervendoli 
dell’equivoco, dice , che con quelle reti 
può andar a pefeare nel L^tgo di Bolfena 
ed intende , che il cavallo era Bdfo , che 
dicemmo fopra C j. St. jj. , che cofa 
lia . £ così fotto quelli equivoci ironi- 
camente loda il cavallo di Martinazza . 
Min- 


' ,12. Or mentre pafee il mifero animale , 

E eh’ e’ fi fa la cerca della fella , 

Giunge un diavol più nero del caviale 
‘ Con un martello in mano e una rotella y 

Ed un liquor bollente in un pitale , 

Ed inchinato a lei così favella : 

Il Re dell’ Infernal Diavoleria 
Con quelle trefdierelle a te m' invia . 

13. ' £ ti faluta , e ti fi raccomanda , 

E perch’ ha intefo , che tu fai duello , 
Un rotellon di fugherò ti manda , 

Spada non già , ma ben quello martello » 
Con una potentiflìma bevanda , 

Ch’ io ti prefento entr’ a quello alberello 
Bell’ e calduccia , come la mattina 
Allo fpedal fi dà la medicina . 

14. Or fenti ( che qui batte il fondamento ) 

Quand’ il nimico ti verrà a ferire , 

Va purè innanzi , e non aver fpavento » 

• Al ferro quella targa a offerire : 

E rollo eh’ ei la palTa per di drento > 

Sii prella col martello a ribadire ; 

Ma lafciagnene fubito alla fpada , 

. , • Perch’ egli a fc tirando , tu non cada . 
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15. Face’ egli poi con eflà quanto vuole, 

Che più di punta non può farti oflfefa ; 

Di taglio , manco , elTendo che una mole 
Sì fatta a maneggiar pùr troppo pefa : 

Portila dunque per ombrello al Sole , 

Perch’ alla tefta non gli muova fcefa : 

E digli ( giacché quella non è ibcafo) 

Che s’ egli ti vuol dar , ti dia di nafo . 

16» Ma fe , per non aver buon corridore , 

Quivi a canfarti tu non foflTi lefta , 

O per altra difgrazia , o per errore 
Ei t’ appoggiane qualche colpo in tefta ; 

Voglio , che tu per ficurtà maggiore 
Or per allora ti tracanni quella , . 

Qual’ è una bevanda sì fquifita , 

Che chi r ha in corpo , non può ufeir di vita • 


17. Così le fa ingojar tanto di micca 
D’ una colla tenace di tal forre , 

Che dove per fortuna ella ft ficca , 

Al mondo non è prefa la più forte : 
Quefta ( die’ egli ) 1’ anima t' appicca , ' 

Ben ben col corpo, e s’ altro non è morte 
Ch’ una feparazion di quelli duoi , 

Oggi timor non hai de’ fatti fuoi . 


. Intanto che Martinazaa afpetta il Tuo 
cavallo , riceve un regalo da Plutone , 
confluente in armi, ed in una bevanda, 
per difenderli dalle ferite e dalla morte. 
Ì4ota , che in qucAo bel regalo il Poeta 
imita coloro , che hanno fcritto le pro- 
.dezze d’ Amadis di Gaula , ed altri Ro- 
manzaiori , i quali , quando il loro eroe 
alee efjxirfi a qualche battaglia pericolo- 
la , fanno fempre , che qualche Mago , 
amico di elfo eroe , lo mandi a regalare 
d* armi incantate o altri difeniivi ed in- 
ilruzioni . 

. V.l. GiuHgt UH Jemen piti nero iti eavittlt , 
£ inebiHuaJo/i « Ui , ec. 

Ch'ioti preftnlo^uì ’u quo/l' alberillt^ 
QftMfJo il atmito li vorrA fetitt. 


C. X. 

£» t'appoggiafe uH colpo f alfa jj. 

Coti le fa iniotiar tanta ^di .ptifca 
Che dove per fortuna eUf. s.' jttpitcjt • 

Col corpo, c t’ altra cofa non ì ator/c • 

SI FA LA CERCA DELLA S^Lt.A . 
va cercando deila fella . Dice cojl , pqr 
molirare , che qiicAo cavalJo.era .tanlp 
infolito ad adoprar la fella , cbe,nPR jì 
fapeva più dov* ella folfe. Jiin, 

UN OIAVÒL Pl'J* NERO D^EL. CAVIA- 
LE . I diavoli , lìccome fpimi , non lì 
polTono vedere con occhi jCO|-pprej ,jT)a 1 
pittori e i poeti ce gli rapprefentanp 
fotto figura umana , più delorroi , chd 
polTa loro riufeire . E perchè, h proprip 
del fuoco 1’ annerire chi .gli occITo : 
c però i demonj li 'fingono da alcuni .<|i 

coloc 
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X. color nero . Il S.ilvetti nel Aio Amante 
II. d’ una Mora, Jdillo, llampatp con altre 
Aie rime nell’ altre volte citalo libro ter- 
zo dell’ Operé burlefche del Borni c al- 
tri , pag. 117. dice ; • • 

Diri un ultra : O vt tht moflro ! 

La /’ i lavata il vifo coll’ incbiojlm : 
Guardate, la fi lifeia eoi caviale : ’ 

hcea il Bau , la Befana : 0 male 0 mate ! 
Caviate è un Satume , compiilo d‘ uo- 
va di pefee Storione ,^Lat. Garum ,*Gr. ' 
<yifov . Di qui forfè fatto Cariate , e 
poi Caviale . Il G. e. '1 C facilmente fi 
confondono fra di loro', come lì vede 
in Cajo e Cajo , e altri molti. Bifc. 

PITALE, afiberelto 0 Kafo di terra , ce- 
me dichiara ìt medeAmo Autore nell’ ot- 
tava Aguente, dicendo : 

Cb’ io ti prefento ~er)tr’ a <fuifio alberello . 
Sebbene Pitale è propriamente quel l'a- 
fo , che fi mette entro alle ■predelle , con 
altro nome detto Cantero, L’ uno e l’al- 
tro nome dal Greco: quello da nbóifiov , 
Ficcol vafo di terra, Lit, Dotiolum: que- 
Ao da xdy$o(po«, voce ufata anche da’ La- 
tini , e AgniAcà un Pafo lungo , e firtito in 
fondo , e con manichi , quale ,è quello , 
che A vede talvolta 'Agutato in mano a 
Bacco . Min, 

TRESCHERELLE Latino Trict . Ba- 
gattelle, Cof creile di poco prezzo . V. fot- ' 
to in quclfo-C. St. ili. Min, 

Marziale: , 

Sunt apint trietque , fi quid viliui 
ijlit, Salv. 

ROTELLQNE. Accrefcitivo di Botella, 

‘ ■' Scudo, Targa , la quale ufa il Poeta nel- 
la ftaiizifcguente. Bifc, 

■ SUGHERO . Jlibero fimilr alla qtiercia, 
’e fa le ghiande ferotine:c la Aia leggeri f- 
Ama feorza ferve per far lavori da feA- 
ftere all’ acqua , come farebbe calTette , 
per mettervi bombole di vetro, piene di 
vinox) d’altro, per diacciare . Min, 

Lat. SuWr . Gr. pi'XXot . Sp. jfteer- 
que , cioè Cortex , perchè è tutto cortec- 
'cia . Salv. ' 

‘ "BELL’ E CALDUCCIA . Temperatamen- 
'te calda : e come A dà la medicina , che 
intendiamo Bevanda folutiva , V. fopra 
C. 8. St. 15. Min. 

NON CU MUOVA SCESA. Kon gli fac- 
'tia venire /’ infreddatura , Scefa diciamo 


L NT I L E' 

una Difi illazione o Catarro, che dalla te. 
fia cajca nell' altre membra per eaufa del 

■ freddo , Min. ' 

TI DIA DI NASO. Detto fporco, ufa- 
tillìmo nella plebaglia -in légno di di- 
fprezzo : e s’ intende Di nafo in culo , 
che per ricoprire A dice negli oreeebi o 
in tafeaz e fervg,per efprimere la poca 
Itiina , che A fa della .bravura -ed auto- 
rità d’uno. Min. 

» A CAKSARTI TU NON TOSSI LESTA- 
Tu non fofiì prefi a a fuggirti o allonta- 
narti . Lat. tffugere , Declinare , Evitare , 
E' dal. Gr. xotjXTtKiv , futuro x«/xi{,uv , 
che vale Piegare , dottare , detto così , qua- 
£Campfare. Min. 

EI X’ APPOGGIASSE QUALCHE COL- 
PO IN TESTA . Appoggiare un colpo a 
uno è Dargli una percojfa •• e A dice per 
itaaria , perchè propriamente Appoggiare 
.AgniAca Accofiare una eofa all’ altra ap- 
poco appoco e Jbavemente ; e nel dare i 
colpi s’ ufa forza con gagliardia e pre- 
ftezza . Bifc. 

TRACANNI, dot Beva , hfgoUi , Fae. 
eia pajfare per la canna della gola. Min. 

TANTA DI MICCA . Una gran quanti- 
tà di minefira . Un gran beverone . L’ Au. 
tore del Capitolo in lode de’ Peducci , 
parlando della mincAra , dice : 

E gli bo tutti per cari , non che buoni • 

Non ofiante , ebe fia chi dica efprejfo , 

Che tanta micea è cofa da bricconi . 

Ser Brunetto Latini , fervendoA di quella 
voce nel Aio libro , comporto e lertuto 
tutto di gerghi e vocaboli e proverbi 
Tiorentini , intitolato Pataffio , -mortea , 
■che Aa antica cittadina di Firenze: 

■ Non ti -darei una mica di broda ; 
febbene qui pare , che voglia dire no- 
Briciolo, dal Latino Mica .'E quefto ter- 
mine Tanca A pronunzia col-gerto Suxrr- 
xù«, che accennammo fopra C. 5: St. 14. 
al termine di Quella pofia , e vedremo 
folto nell'ottava 18. e jtf. feguenti. Min, 

La Micea, Minefira , può crter benif* 
Amo detta *dal Lat. Mica ; ■ e quella dal 
-Greco pixpoi , o ancora ptxxd o pix- 
xuX)t , Piccola , cioè Parte , come farebbe 
una fetta di pane , che fi mette nelliL. 
.minefira o broda . E quanto a quelle 
Mica dell’Evangelio, che A davano-a’ ca- 
ni j chi Ca , che non folTero Minuzzoli , 

ma 
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aia f itale mMU ii f»ne ^ alle quali fi 
nettavano le mani unte , e poi gittavan* 
le , come è verifimile , a’ cani , dette* 
rf)Top«ySo(X»«t/ 1 qtXitl Seiugateje, da Plu- 
tarco nella Vita di Licurgo . Salv. 

. FICCA . Vietare vuol dire Mettere a 
Cacciar per forza . Lat. Intrudere . Min. 

NON E.' FRESA LA Pili' FORTE . Di- 
ciamo far prefa , quando la colla , cal- 
cina, gelTo, o (Imlli s’ appiccane gagliar- 
damente in quei luoghi , ne' quali fono 
applicate . Min, 

L’ ANIMA T’ APPICCA. Si ricordi il 


Lettore, che quella legenda i tutta in c. x. 
filile burle , e particolarmente dove fi ST. 17. 
tratta d' incanti , ne’ quali , quando il 
Poeta trova luogo di fare apparire qual- . 
che aaione fpropofitata , non lafcia di 
farlo , come fegue in quella bevanda , la 
quale dice, che appicca l’anima al cor- 
po , non perchè egli creda o voglia per- 
fuadere , che ciò polTa per incanto farfi , 
ma per mollrare la goffàggine di Marti- 
nazza, e di coloro, che hanno tanta fi- 
ducia negl’ incantelimi c ne’ demonj . 

Min. > 


18.. Quando la Maga vede un tal prefentea •; 

eh’ ha in fe tanta virtù , tanto valore > 

Da morte a vita riaver fi fente , 

Si ringalluzza , e fa tanto di cuore ; 

. E dove farebb’ ita un po’ a rilente 
Nel far con Calagrillo il bellumore ; 

Or , eh’ ha la barca accurata in porto « 

Per fette volte almanco lo vuol morto. - ' ‘ • 

i i. 

ig. Le ftelle ornai fi fon ire a riporre , . ' ' 

Han prefe 1 ’ ombre già tacita fuga ; 

E già dell’ aria i campi azzurri feorre 
Quel , che i bucati in fu i terrazzi afeiuga ; 

Perciò fatta al ronzin la fella porre , > . 

Vi monta fopra , e poi lo zomba e fruga , 

Perch’ adeffb, eh’ egli ha rotto il digiuno , 

- ' > Camminerebbe più in tre di , che in uno . 

• • 

20. Perch’ ei bada a ftudiar declinazioni , 

Più non fi può farlo levare a panca : 

' Le polizze non può , porta i frafeoni , 

' ■ ■ E colle fpalle s’ è giuocato un anca : 

Pur , grazia del martello e degli fproni , 

Tentenna tanto , zoppica , ed arranca , 

I Ch’ ei vien dove n’ ha a ir , non dico a once ) 

Ma a catinelle il fangue , ed a bigonce . 

Martinazza, inanimita dal regalo man- con gli fproni e col martello , che egli c. X. 
-datole da Plutone , effendo già fuori il zoppicando, pure alia fine fi condufse al ST. 18. 
Sole , monta a cavallo, e tanto lo fruga luogo, dove avea a fegaire il duello . 

. .. Xxxx V. 1 . Le 
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V.l. Le fielle ornsi tudarenfi » riporre , 
Ha» prefe V enbrt ornai tacita fupa^ 
DA MOBTfi A VITA XIAVIR SI SSN- 
T£< Cioè Le pajf* quel timore, eh’ uvea 
d' ejfere ammazzata da Cala^ritie. Min. 

SI RINGALLIJZZA . Si rallegra . Lat. 
Cefiit . $=i dice . Riagalluizarfi , quafi 
Mojlrarjì fero ed animofa , come fanno i 
galletti , quando fi preparano per com- 
battere fra loro , o dopoché hanno com- 
battuto e vinto . Lucilio libr. 8. delle 
Satire dice : 

CaUinaceu’ cum viUor fe Callus booejìì 
Sujtulit in digilot , primorefque erigit 
unguet . 

II Lalli Eneide 'Travellira C. J. St. Td. 
difle ; ; ' ' 

In quejlo nuovo amor fi ringdlluzxa . 
Storia di Semifonte Tratt. j. i Semifon- 
tefi , credendo d’ aver ogni diffieulti Jopi- 
la ,ringalluzzaronfi ,e fidandofi di fua va- ' 
lenzia,ee, e più folto dice: Vedi, quanto^ 
noi fijmo affieholiti ^ e i nimici ringalluz- 
zali , ee. Min, 

Il giuoco de’, galli conibattitori- ufa in 
Inghilterra , e ne fa menzione Teocrito 
ne' Diofeori , e Petronio: Callot pugna- 
eijfimot duoi donalo pallenti, Salv. 

FA TANTO DI CVOBE. Piglia animo. 

Le erefre 1 ‘ ardire . E' il termine T ani» 
nel fignifirato che dicemmo nell’ otta- 
va 17. antecedènte , ed altrove: e fi fup- 

f ione , come ho , gii detto' , che cO- 
ui. che parla , faccia ,la dimoftrazionei 
colla mano', accennando la grolTezta e 
grandezza dt quella tal cofa . 'Quel che ì 
Latini dilTeto t nofiri cpiafi fenv 

pre dicono Coraggio c Cuore. 1 Fr. Cou- 
rage. Min. 

SAREBB’ ITA UN PO’ A RILENTB . 
Sarebbe andata adagio , eireofpetta O 
rattenuta a rifolverfi, V avrebbe penfato. • 
o cinfiderata . Significa in fomma Operar , 
con timore , Lente per Lento , ficcome 
Violente per Violento , dicefi da alcuni , 
come : Quello filo , Quejla corda ì lente , 
cioè non iefa, non tirata. Da Lente fi fe- 
ce Rilenie , che non fi tifa fe non in 
quella maniera : dndare a rilente , c fi- 
gnifica lo fielTo , che Lente , cioè Lenta- 
monle • .Nello iUITò modo , che I* anti- 
j^a voce pirirapo ufata dall' antico vol- 
ga) izzatore di Vergijjo , è lo fteiTo..» 
site. Oattapo . Min. 


N T I L E 

' Fr. Derecbtf , Coti in Lat.'KcewmH 
« Refimui , è lo fleflb , che il fempticc 
Cttrvue e Simue . Onde in Cornelio Cel> 
fo, ove tratta del tagliar la pietra , Qum 
refima part , che fi vede nel buon MS. 
Mediceo , è flato malamente mutato iiu 
Qua ima pare firiSior , Salv. 

FAR IL BELL' 1 UMORE. Scbben Uomo 
bell" umore , vuol dire Uonro faceto t grom 
ziofe , come vedemmo fopra C. t. St. io» 
c jS. s' in tende anche Un», che veglia 
fopraffare il compagne di parale- e di fat- 
ti , cc. come t’ intende nei prefente luo- 
go . Min. 

. OR CU’ HA LA BARCA ASSICURA- 
TA IN PORTO . Cioè Le par d' avere 
usurata la vita^cot regala , mandatole 
fa Plutone . Min. 

QUEL CHE I BUCATI SU I TERRAZ- 
ZI ASCIUGA ■ Cioè 11 Sole , ebe ajeiuga 
i panni molli de' bucati .. Terrazzo , ( qua- 
li Torrazzo ) diciamo quella Parte fupe- 
riorc delle cafe , la quale per lo piò ì la- 
feiata da una banda aperta t fenza mu- 
ro in vtee del quale Jì fa fofienere il 
tetto da colonne : e fon fabbricati in que- 
fla forma per coipodità d’javerc U Sole ; 
e perciò da’ Latini detti Solarium , e_» 
da’ Greci i'A(vix.djxiyo< , cioè Fornace del 
Sole . Min. 

CAMMINEREBBE FtU' IN TRE Di' , 
CHE IN UNO . Non è dubbio, che qual- 
livoglia animale camminerebbe più in tre 
giorni , che in uno p ma ufiamo quefto 
modo di dice , per moftrar la fiacchez- 
za d’ uno animale , quali diciamo : Quel 
viaggio , ebe egli ba da fare in un gior- 
no , lo farebbe pii volentieri in tre gior- 
ni , che in un fola . MÌO. 

BADA A STUDIAR DECLINAZIONI. 
Attende O Continova ad accennare di ea- 
' dare per la debolezza . Declinare fi dice 
d’ Uno , ehr. effend» Jn buono fiato , 0 di 
fanitd 0 di roba , cominci a mancare nel- 
/’ uno 0 nell' altra t e qui fcherza col- 
1 ’ equivoco delle decimazioni de’ nomi : 
ed intende , che il cavallo , per la de- 
bolezza che avea, era Tempre per cafea- 
re . Min. 

PIU' NON SI può' farlo LEVARE 
A PANCA . Non fi può pii farlo riave- 
re , Non fi può farlo fiar ritto . Quando 
.uno è flato Jungo tempo afiùio da’ di- 

faftri 
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fiftri ( che diciamo Stai* per terra , ov- 
vero terra terra ) e che appoco appoco 
fi va follevando , diciamo : Cemineia a 
riiiarfi a panea , £' traslato da' bambi- 
ni , che quando cominciano a andar rit- 
ti t appoggiane alle panche; onde abbia- 
mo un detto , per mofirare , che uno 
fia più afluto d’ un altro , che dice : 
Qftaade il tuo diavolo naefue , il mio 
andava alle panche • Franco Sacchetti 
Nov. t6o, dice': Ed bannoei concia co- 
li la nofira mercanzia , che non ce ne 
rizzeremo pii a panca per quejlo anno . 
Min. 

NON puo' LE POLIZZE . Non ha tan- 
ta forza , eh' ei pojfa portare una poliz- 
za . 1 Latini pure difiero : He foliutn 
quidem fuflinet . Min. 

Credo , che fia trasiato da’ birri de’trf- 
bunali , che quando fono invecchiati y 
non elTcndo più buoni a catturare, por- 
tano le polizze de’ precetti , ec. Quando 
poi fono decrepiti , fi dice di loro : 
£’ non po/fono pii le polizze cioè £’ non 
hanno tanta forza da fojlenere O porta- 
re una polizza . Bifc. 

POETA I FRASCONI ec. Diciamo Por- 
tare i frafeoni , Uno , che fia allento in- 
fermo : traslato dagli uccelli , ne’ quali 
è contradegno d’ infermiti 1 ’ aver I’ ale 
abbadate , che pajon beftie cariche di 
faftella di frafeoni . V. fopra C. 4. St. 9. 
alla voce Grullo . Qui vuol dire , che il 
cavallo era infermo e malandato per la 
vecchiaia . Min. 

E COLLE SPALLE S’ B' CIUOCATO 
UN’ ANCA . Scherza coll’ equivoco del 
giuoco di Bazzica, nei quale quand’uno 
piglia tante carte , che col lor contare 
padìno il numero dì ji. fi dice Spalla- 
to , o_ Ha avuto lo [palio , e perde ; fic- 
chè intende , che il cavallo dì Marti- 
nazza è fpallato . Min. 

Mi piace più la lezione di Finaro eol- 
ie [palle , non elTendo troppo in ufo la 
voce spallo , la quale non farà data 
ufata , fe non nel giuoco di bazzica , 
praticato ne’ tempi del Mìnucci , ma 
adedb quali affatto difmedb . Di qiieffo 
giuoco V. la mia nota al Ditirambo i. 
del Panciatichi pag. is. Del reftanto 
dicendo il Poeta , che il cavallo di Mar- 
tinazza colle [palle /’ era {iuoeato un' ani 
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ea i vuol dire , eh’ e’ non aveva altro C. X. 
che una gamba fina , e che pertanto ST. io. 
egli era zoppo da tre piedi ; avendo aiN 
co forfè intenzione d’ alludere nel me. 
defimo tempo a quel comradegnod’ alcuni 
cavalli , che hanno (re piedi fregiati di 
bianco , e che però fi dicono Balzani 
da Ire . Bifc. 

PUR GRAZIA DEL MARTELLO E DE- 
GLI SPRONI . Coll' aiuto del martello , 
che le mandi Plutone , e degli [proni , 
cioè percuotendolo col martello , e punzec- 
chiandolo con gli [proni . Diciamo anche 
Mercè del martello , ec. Min . , 

S’ ARRANCA . Diciamo Jrranearfi , 
d’ Uno , che per. falche difetto non pò- 
tendo muover le gambe , t' affatica per 
camminare : e forfè è il verbo Arrampi- 
cate fincopato . Vi è chi lo fa venire da 
Anca , che è 1 ’ Offe tra ‘I fianco e la eo- 
feia : e quella dalla Greca avKor , colla 
quale fi fignilica il Gomito , e fi llendc 
ad altre piegature , che fomigliano quel- 
la del gomito . Onde Sciancato , quali 
Exanratur , Che non ha intere e noa^ 
fenza mancamento l' anche. E Arranear- 
fi quali Tirarfi e Strafcinarji dietro V an- 
che . Min. 

Arrancare , viene da Anca , ed è il 
Camminare , che fanno con fretta gli zop- 
pi e feianeati , come dice beniflimo il 
Vocabolario : e non è fincopato in nef- 
ftina maniera da Arrimpicare , che ha 
differentillima origine , come altrove è 
fiato detto. Bifc. 

N’ HA DA IR NON DitO A ONCE, ec. 

Ha da verfarfi moltijfimo [angue , V. fo- 
pra C. 1. St. n* Iperbole ufata , quan- 
do due poltroni fi sfidano a duello .V. • 

fopra C. I. St. di. in altro lignificato . 

E C. 3. St. 19. che cofa fia Bigoncia . 

(^ando 1’ indugio piglia vizio , e che fa 
dil}ifogno la prefiezza, in altro propofito 
dichiamo : Me ne va il [angue a cati- 
nelle. Min. 

A once. Appoco appoco: perchè 1 ’ oncia! 
è la minor parte della libbra , la quale 
ne contiene dodici . In un Sonetto del 
Canonico Anton Francefeo del Roffb , 
poi Senator Fiorentino , fatto fopra un 
Prefepio di bronzo di Giufeppe Mazza t 
fi vede benillimo ufato quello detto A 
once : il qual Sonetto portò io qui ap- 
Xxxx A prefib. 
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prelTo , per efTere con naturaliflìma «• 
rpreiCone diflefo nello Alle familiare, fi. 
mlle a quello del noAro Poeta . Dice.» 
Kiunque così : 

Ciufeppe Mazz.a in bromo ha btn fcolpilo 
Tutto un Vreftpio , 0 sì una Capannuccia : 
Vi fi vedi il Bambin , che malvtfiito 
Dalla Vergine Madre il latte /uccia, 
y i San Ciufeppe mezzo intirizzito , 

Col gomito appoggiate alla fua gruccia , 
£ dentro un fantambarco malcucito 
Sì rimbacucca tutto , e incapperuccia . 


V è di paftori e d‘ angioli un biliemme , 
h- fi veggon da un poggio in lontananza 
Scendere i Magi a once , e lemme lemme-. 
Natura poco 0 nulla 1 ‘ arte avanza , 

£ par vera la finta Betcelemme : 

Tanto il finto col vero ha fomlglianza t 
Per uodeflia e creanza 
Taccio del bue, taecio dell’ afinello , 

Far che muggifcaepueflo , e ragghi quello. 
Oh che Prefepio bello t 
Qualfivogli» feultor raro e perfetto 
Bi fognerà , che qui boti eoncetto , Bifc< 


21. Quando il nimico , ch’ivi ila a difagio 

A tal pigrizia , grida ad alta voce : 

Vieni afìnaccia , moviti Sant' Agio , 

Ch’ io fon qui pronta a caricarti a noce . 

Ella rifponde : A noce ? adagia , Biagia : 

Fate un po’ pian, barbier , che ’l ranno cuoce t 
' S’ altro vifo non hai , vallo a procura » 

Perchè codefto non mi fa paura . 

/ 

22. Se tu fapeffi , come tu non fai , 

eh’ armi fon quelle , e poi del beveraggio » 
Farelli forfè il bravo manco affai , 

O parlerelli almen d’ altro linguaggio . 

Ma giacché tu veniUi a’ tuo’ ma* guai » 

A’ vermini a tua polla manda il faggio ; 
Mentr’ io , che mai non volli portar ballo , 
Coll’ ammazzarti farotti lor palio . 


. Arrivata Martinazza al luof;», dove^ 
s’ aveva a fare il duello, vi trovò il ni* 
inico Calagrillo , il quale vedendola ve- 
nire COSI adagio , la fgrida e la folleci- 
ta : ed ella gli rifponde , che non ha 
tanta furia ; dicendogli ., eh’ et non fa- 
lebbe tante bravure , fe egli làpeA'e , di 
che armi eli' è armata, e che ella veni- 
va per ammazzarlo . 

V. I. S’ altro vifo nonni, pur lo procura. 

STA A DISAGIO . Patifee afpettando . 
Sente incomodo in afpettarla . Min. 

ASINACCIA . Parola ingiuriofa , e he- 
niAìmo appropriata in queAo eafo aMar- 
linazza , perchè veniva pigramente , co- 
me fa 1’ alino. Min. 


SANT’ AGIO . Si dice veramente Ser 
Jgio , che fu un medico così nominato, 
perche lÌKeva tutte le fue faccende con 
ogni maggior fuo agio e comoditi. Ano 
a Arigliare e ripulire la fua mula , fen- 
za muoverA dal letto r ed è palTato poi 
in proverbio, e vuol dire Uomo di tutti i 
fuor comodi , r tardo noli’ operare i che in 
una parola diciamo Agiato. O forfè dal- 
la voce Tofeana , che vuol dire Lentez- 
za , Comodità . Min. 

O forfè da Agio , che in Greco vale 
Santo, qui facendo equivoco. Salv. 

Sant’ Agio AgniAca propriamente Uno, 
ehe operi con ogni agiatezza e comodità , 
o come altrimenti A dice adagio ; il ^ua- 
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le avverbio è compofto dell* articolo che le perccfle , Ch’ egli darà a Marti* C. X. 

e agio , quafi dica re» agio t La parola nazza , faranno un grande ftrepito . ST. aa* 

Santo non è detta per derilione, ma per Bifr. 

ironia , per lìgnilicare , che fa il centra- * adagio biagio. Modo di dire ufatif- 

rio de’ Santi , chi opera lenti lllmamente , linio , e particolarmente de’ fanciulli , e 

mentre cosi egli s’ accoAa molto al non credo, che li dica per caufa della rima e 

operare: il che è vizio alTai grande j che del bilHccio; perchè per altro il nome 

fi chiama Pigrh.ìa , ed è quali lo ftelTo Biagio i fuperfluo all*efprcfGone , valen- 

dcir Oz.ro, il quale lì dice non folamente do tanto il dir folamente Adagio, quan* 

vizio , ma padre di tutti i vizj . La no- to Adagio Biagio. Sebbene ci è una favo- 

lira plebe, che parla follazzevolmente la notidìma d’ un certo contadino, nomi- 
fenza troppi riguardi , e come le detta nato B/agio , il quale , perchè non gli 
il proprie naturale , ha finto sì quello, fodero rubati i fuoi fichi , fe ne flava 
che altri Santi a Tuo capriccio e Ara- tutta la notte a far loro la guardia ; on- 
vaganiemente , aggiungendo, quando gli de alcuni giovanotti , per levarlo da tal 
nomina : Qutjlc è uno di aut' Santi, ebt guardia , e poter a lor gullo corre i fi- 
no» fono in cielo, o cofa limile ; avendo chi, fintili demonj, una notte s’ accolla- 
ancora ritrovata la voce Santo nelle parole rono al capannetto di Biagio, meptr’ era 
intere, fingendole come compolle, ficco- dentro , e dilcorrendo fra loro di por- 
me fuccede in Santambarco, detto di fo- tar via la gente, ciafeuno narrava le fue 
pra pag. 8j. e Santoreggia , erba nota, bravure: ^ uno di coAoro dide ad alta 
Ha finto tra gli altri San Binda ■, e che voce : St vogliamo fare un opera buona , 
la Aia fella venga tre giorni dopo il Giu- entriamo nella capanna , e portiamo vi* 
dizio : e quello ufa per ingannare i pie- Biagio. Biagio ciò udito , fcappò dal ca- 
coli e femplici fanciulli , quando chiedono pannetto tutto pieno di paura , gridando 1 

qualche cofa , la quale cITendo lora fiata Adagio adagio . £ di qui può forfè ave- 
promeda , e dom.indando edì , quando la re origine il prefente dettato Adagio Eia. 
deono avere , gli* vien rifpodo II dì di gio , o Adagio, difie- Biagio . Min. 

San Binda . Quello nome Binda è forfè FATE US PO’ PIAN , BARBIER,CHE ’t 

10 ftefso, che Bimfa/o ,.in. fignilicato di' RANNO. CUOCE. Di quefio dettato ci 
Aggiratore, Ingannatore i elTendovi anco ferviamo , quando non vogliamo accon- 

11 verbo Abbindolare per Aggirare . Sirni- fentire , che 11 faccia, qualcofa in noftro 
le a Sant’ Agio è quell’ altro , che lì danno . Min. 

chiama San Mijlb , ^derivato dallo Star- £' tratto dal detto naturale , che vien 
fene fenia far nulla , quali dica Mi flò, pronunziato , quando nell’ infaponarfi la 

cioè Sono oiiofo,. Non ho da far niente. barba coll’' acqua troppo calda , uno li 

V’ è ancora Santa Nafifla, fopra la qua- fente feottare . Bife. 

le è cunofa una Diceria d’ Annibal Ca- vallo a procura . Vanne a proeu- 
to . Quefte maniere non fono in verun tarlo. Va’ a trovartene un altro . Preeur* 

modo da approvarli , giulla quel detto : per Procurare è idiotifmo delia nollra lin- 

Non funt mifeenda [aera profanh ; ma.- gua , ufandofi dire, V. gr. Va fedi , per 

pure per erudizione di molti , e perchè Va a federe , e limili . Bife. . ; 

m tutte non è quella malizia , che altri COTESTO VISO non mi fa Paura . 
potrebbe fupporre, credo, che non farà Quando vogliamo moArare di non teme- 

Aato difutile l’averne fatta parola. Bife. re, diciamo : H.» tu altro vjfo I e qui 

A CARICARTI A .NOCE . Qpando il Martinazza dice : Va a cerca d* un altro 

noce è carico di noce , fi fcarica colle vifo , perebi eottfio non mi fa paura . 

baAonate: e però dice, che vuol caricar- Min. 

la alla foggia, che fi carica il noce, per Da Cofpetto , cioè Vifo, Affetto , Prt- 
fcaricarla poi colle percolTe. Min.‘ fenta , un bravazzone, uno di gigantefea 

O perchè quando fi caricano i facchi Aaiura diciamo un Co/p«t/<i»f . Salv. 
di noce fopra i fomieri , fi fa molto r*- BEVERAGGIO . -Inten<Ìe Quella eolia , 
moui volendo qui fignificarc Calagcillo, thè le ha fatta bere il diavolo , 11 Fran- 

zefe 
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• C..X. ze fé dice Btvur«gt , corri fpondeatemente 
*t, it, alla noftra voce. Mi», 

FARLERESTI ALMBN D’ ALTRO L(N- 
CUACCtO . Vfertfli mtHÌere ii iirt pii 
miti t tvrtijì , tam» fuptrht ti srrt- 
^»nii , Sifc> 

A’ TUO’ MA’ GUAI . Cioi A' tuoi mali 
luti . Mal por li , chi ci vemifii . Ci fti 
venuto y ptr trovar! il tuo inani , Cosi 
Ma' pafi dicefi alcuna volta per Cattivi 
pafi i come Fiano a ma'pafft. Min. 

MANDA IL SAGGIO . Quando fì dà 
una piccola porzione di quella mercan- 
zia , che fi vuol vendere , acciocchì il 
compratore polTa riconofeere la qualità 
di efla mercanzia , ii dice Dare o Maa- 


iari H faggi» • E Martinazu dice a Ca* 
lagrillp, che intanto mandi il ùmìo del- 
la Tua carne a’ vermini , perchà Tra poco 
vuol nundargli nell’ avello tutto il corpo. 

E de’ Vini fi dice Sagginolo . Lat. Cw- 
fiui . Gr. yvifin, Salv. 

NON VOLLI PORTAR BASTO, fo» 
/olita fopportare iagiurie . Min. 

Hon volli foccimbiri all’ altrui iomiuii 
eoa mia fatila i iamu ; tratto dagli afi- 
ni ( e cosi Martinazza viene a rigettare 
1' ingiuriofo titolo d’ Ajìaatcia , datole 
fqpra daCalagrillo) i quali durano gran- 
diflìma fatica, c ricevono dimoltf £ifio- 
natc . Aifc. . . 


23, Orsù ( die’ egli ) all’ armi t’ apparecchia , 

E vedrem le farai tante cotenne . 

A quello Tuono allor mona Pennecchia 
Dice fra fe : No , no , non tanto ammenne : 
Sarà meglio qui far da lepre vecchia : 

E fenza ftar a dir pur ai cui Vienne , 

Fa prova ( già difeefa dal deftriero ) 

Se le gambe le dicon meglio il vero . / 


24. Le guarda dietro Calagrillo , e grida : 

M' avelli detto almen falamelecche ! 

Volta faccia , vigliacca , eh’ io t’ uccida » 

E eh’ io t’ infegni farmi le cilecche : 

Cosi tu , che intimalli la disfida > 

Mi lafci a prima giunta in Tulle fecche P 
Ma fa' pur quanto fai , eh’ io ho teco il tarlo 
E ti vuo’ , fe tu folli in grembo a Carlo . 


25. Se al cimento , die’ ella » del duello 

A furia corfi , or fuggolo qual pelle ; 

Però va ben « che chi non ha cervello 
Abbia gambe : e così mena le felle , 

E intana di ritorno nel callello , 

Perocché dopo il muro falvur efte . 

Gridi egli , quanto vuol : la va in illampa , 

Che per le grida il lupo fe ne feampa . 

Marti' 
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Xf«rrÌMzza » vedendo , che Calagrillo «ffi)piit inviperiti che ma! gridavano più e. X. 

non cede alle Tue bravate , confiderà , che , forte , dicendo aJ popolo le loro ragio- jX. a), 

fari meglio per lei non indugiar più a ni , le quali erano /critte fopra un fo- 

fuggirfene ; però < non fi fidando del gli», che coloro tenevano io mano, 

cavallo ) fmontò , e fuggì così a piede Bifc. 

verfb il cafìeilo. Calagrillo la richiama, FAK da LBPSB vecchia. Cioè Tor- 
rimprovcrandole il mancamento ; ma cf. ‘iméietvt . La lepre vecchia , per 

fa filmando più il pericolò della vita » guadagnar terreno , quando è feguitata 
che la perdita della riputazione, fen* en- dal levriero, di indierco.f qual atto fi 

tra in Malmantile , c lo làfcia gracchia- dice Dì un gutgbett .. fopra G, ai 

re . . M . Sr. 7Ò. ) ed il cane fuciofo feguitando j 

v. 1, Gridi pur egli ,orrmiitnv»i»ijl»mf0y le fcappa iiinanai , e perde 1’ occafionc 

Che dalle grida , et. o . > di pigliarla. L’aftuta maniera del corre. 
SEiFAKAi TANTE COTENNE. Se fa-, re della lepre è deferitta mirabijmente 
tai tante bravure . Detto di derilione a da Eliano nella Storia degli animali , 
un bravo vantatore. Min, ' < > ' lihr. tj..cap. 14. 'Min. /, 

Cetenne , forfè Ctfe 0 Cevetle^ in lift. - DIRE Ai. CUL VIENNE ^ . afa. 

gua Jonadattica. Bife. darfene fnhite e. fenxa metter tempo tia 

MONA PENNECCHI A . Detto derilivo mazta. Il fiuLci nel Morgante: , ti ! 

alle donne . Da Penoeeehie , il quale prò. -- E non i tempo da Jirr al etti viemtr , ' > 

priameme'fi i quella Quantità di lini Chelaballagliaìgiàprejfoall’.ammenne., 

O toma o ev fa firn ite , che fi mette in fitti Mùt- ■ •"0 " ' . ' v'\V 

la rocca per filarla : dettO' COSÌ qUafiPeo. SE LE GAMBE.' GLI DICON MBGUQ Ift 

ficulum. Dal Lat. Penfum. Min. VERO, Se ella farà piìt prejlo a fuggire a 

• O pure dal Gr. rifvfKit. Salv. piedi ^eho « env«//a .. Qnaiùlo le.gasibtj 

NON TANTO AM MENN B K«a ’/ard braccia , .poaltre mepibra fiuinO'. hant :lA 

cor) . Ogni parola non vuol rifpofla-. Per- loro operaetone, dieiahior Le eCt 

chè io non voglio poi anche ‘ fidarmi in mi.dócoeio ih vera , cioò non mé.^UiftOK 

tutto di' Plutone . Atnen è parola Ebrai. «s, non mi mancano fitto . Min» . t 

«a , c vale in veriti. Per verità. Min. - M’ AVESST DETTO « ALMEN SAdiAM&t 

Non tanto ammenne , vuol dire N««l. LBCCHE , ' jUmeno nei •avtfii Ite detto ai-t 

tanta furia. Non tanta fretta. Vien for- dio. Voce Turchefea , ulata da. noi pte 

fe dalle fprflc repliche della voce Amen ifcVrio: efignifica Paté 0 Salnu, axtoir 
nel fine de’ faitni e altre cantate nclte_» Min. ' .cti^i;.j: 

mufiche di chiclà-; poiché allora cantart-i <• ^aRMÌ LR'CiLECtlBE Begittmi^, 1 V. 

do tutto il coro, e facendoli grandilfimo' fopra C. 7.:St. zj. Il Vocfoahlìa.Boilv> 

fircpito , fi rapprefcnia come un certo- gnefe dicci^ phe Cilecta viem -doli (ircccp 

alTalto di parole. Il Confondere altrui con xlhto , che vuol dire Muleco , Far earcT,- 

lunga t copiofa diceria, fi. dice Appaltare:',_%<\i.pn^f>-fiileiia , FdrfiI cintrariodi ea~ 
uno colle parole. E* curiofo il fatto- ij' un rez;£,f , Cioè Far burle ;.,M2 pu6 élTere , 
rozzo montanaro, venuto la prima voi-' che ficcome da lltiria fi léce Lezzi, for- 
za alla città , ficcomc quello di ibante ta di delicatezze ; così Cilecche il con- 
nel C. 16. del Purg. di;cui ,egl|; Uacip^^ ch^ fi; tono -fpji'. allettare, e poi 

Non altrimenti ftupido fi turba _ burlare, j Jiin'„ 

Lo montanaro i e rimirarido'ainrnutic '* Mf ÌASCf-A PRIMA ^UNTA IN SUL» 

Quando TOZZO e falvOticó t' inurba ,xci:' SEGOSE-^. Subito !nt’ abbandoni . Mi 
ed entrato in una cbiefa ^ ov' era una, lafci fenza afeoltarmi .< E' lo fielTo , che 
mufica , ritornatofene di ,^i al. óaefcj , Lafiiare in affi', vifto fopra C. i. St. 79. 
narrava a’ fooi d’ aver veduti molti' fo» Si diee anche Lafiiare in feeeo , Lafiiare 
pra un palco, che gridavano quanm n’a* fitlle feeebe di Barberia. Lat. Syrtei , Gr. 
vevano nella canna; e che quanto Jitìi OD • fiipTZi?, ' Min- . ! ,i ' ' 

certo tra loro , alzando e abbalTando. Iq. HO TEfO H, TAR^Ó-»/ff« rabbia teeo j 
mani , gli diceva Chetatevi (belatevi, perché' il roder dtllit rabbia s’ alTomigUa 
"~>-i al 
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al roder dei tarlo nel legtnme . Pei con> 
trario fi dice: yfver baco con una ftrfona, 
cioè Averci faffiottt. Petrarca: 

Mentre che il cuor dagli unterà venti 
Fu eonfumato , Min. 

TI VOGLIO , SE TU FOSSI IN GREM* 
SO A CARLO. Ti arriverò per tutto > Di- 
ciamo : la grembo a Carlo « cioè Carlo 
Magno Imperatore, per moQrare , che fi 
vuole arrivare’ UDO , e vendicarli in ogni 
maniera , qnand' egli anche .fi fuggilTe 
fono la protezione del più potente e va- 
Jorofo principe del mondo , come fu Car- 
lo Magno : c co' latini diciamo anche 
2 n grembo a Ciovct Min. 1 . 

A FURIA CORSI - Correre a furia , 4 
lotlieflo che'PAre -una. eofa feutat confi- 
derazioae « 'V. l'opra C. J. St. 41. £ qil) 
fcherza , àmendendo , che ft corfe nei 
venire , coire anche taci tornare indie, 
tro . Min.. i ' 

A furia , Lat. Temere, Gr. trpojrlTÙt i 
cioè Avventatamente , &lv. 

> CHI NON HA CERVELLO , ABBIA 
GAMBE . Significa chi non ha avuto giu- 
dìz.i«<o. menaoria di pigliare -o fare tutto 
gutllo che egli doveva in un viaggio , 
ubbia gambe , cioè le faccia in due o piit 
viaggi i ma qui ii Poeta fcherza , .e mot- 
teggiando Martinazza fi ferve del pro- 
verbio , per intender , che fe ella non 
ebbe cervello ad accettare e venire al ci- 
mento del duello , abbia ora gambe per 
fuggire. Mia. T I,. 

■' ir.PancTatichL nella Cicalata in- iodc_« 
della I Frittura , dide per ifcherzo', che; 
quello proverbio vuol dire ^ che chi ef- 

- . - .1 ,r. 


fendo ali’ ofieria • non può avere; del 
cervello , cioè della frittura bianca , pi- 
gli zampe e peducci fritti . Bife, ■ 
MENA LE SESTE . Fa fpeJJ! e lunghi 
pafi , Le Sefle , cioè il Compafio , s’ aifo- 
miglia alle gambe dell’ uomo : e però 
Menar le fejle s’ intende Adoprar prejlo le 
gambe, cioè Camminar velecemente, Cur- 
rere • Mio. , 

intana . Intendi Se n’ entra nel co- 
fello di Malmantile . latanare , da Tana , 
Cava f oiterr anta .. Min. / 

DIETRO AL MURO SAJLVUS £STE . 
Chi ha un pArapelto di muraglia , non è 
dubbio , d\e,i fcuro falle fioccale. Efe 
dal Lìt. Eli, formato all’ jil^za oofira, 
de’ quali oiuna parola intera finifce in 
conlonante . Il Burchiello nella fine dei 
primo Bonetto i ■ 

Moa funi non funi pifcet prò Lombardi , 
Il primo 5 u»t va fcricco e letto Sunte , 
come qui Ejle , acciocché il verfo tomi. 
£ in quei verfo, per dire anche queflo, 
s’allude a un vero racconto, che lì tro- 
va ferino nelle. Croniche de' Predicatori , 
alla vita di. Giovanni da Vicrcelli Genera- 
le . Min. . , , 

EJle periB' afavano i primi autori dei 
nofiro linguaggio, oome fi vede nelle ri- 
me antiche dell' Allacci , e altrove. Btfe. 

Qpefto Sonetto, è .diftefo in una mia 
lezione , ilampata nella p. a. de' miei Di- 
icorfi Accademici , Difc. J4. Salv. 

. PER LE GRIDA IL LUPO SE NE SCAM- 
EA . Detto ufatitifimo > per moftrar la 
poca fiima, che fi fa di coloro, che gri- 
dano j Mia, 1 I. ' r. ... .1 

■ • I ■ ■ • li . . ... ■ 


' 25 ,' Poich’egli vede infomma che coftei , 

’ Altrimenti non torna', .Fa i fùoi conti, 

> .1 Che farà ben., eh’ ei vada a trovar lei , . 
1 j . : .... -Come faceva Macometto a* monti ; ■ ^ 


-.r/j ’/t a :-. E perch’^U’Jia diie gambe, .ed egli feì, ,’i, 
V.!. . " ■•. ' •( Mentre però di fella ei non ifinonti > 

L’ arriverà J nè prima' il 'deftrier punge,' 

•! . .r • , Ch’ all’entrar di palazzo ci te la giunge* ■ 


t . t - ; . J 



I. . *4 

le 


Martinazza che teme del fuo male, 
■Vèdéndo'chc’l 'nimicò fe le accolla', ' 


l.v‘. J 


l X .! « » 

; . Il 

Tre 
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Tre fcaglion , eh’ ha la porta , a un tempo fale , 
E gli dà nel moftaccio dell’ impolla ; 

Di poi dandola a gambe per le fcale , 

Senza dar tempo al tempo o pigliar folla 
Infacca nel falon , là dove è il ballo: : • 

Ed ei la fegue , fcefo da cavallo* • 

28. Appunto era feguito in fui fellino , 

( Come interviene in trefche di tal forte ) 

Che due di quei , che fanno da zerbino » 

8’ eran pef donne disfidati a morte : 

L’ un forelliero , e fmenticò pel vino ' 

L’ armi la fera , aneli’ ei cenando in corte': ’ , ‘ 
Ha fpada accanto il cortigian > eh’ è 1 ’ altro , 

Ma più per ornamento , che per altro . 


29, Tutta l’architettura e profpettiva 

Quelli a venirli mette di Vitruvio . , 
Or mentre che più gonfio d’ una piva . ' . 
Tirar crede ogni dama in un Vefuvio y 
SpelTo riguarda , fe ’l nimico arriva * 

Perocch’ egli ha paura del diluvio , 

Che in un tempo ellinguendo il fuoco al cuore , 

■ , Alle fpalle non ,fufciti il bruciore.' i 

..... l i. . . T r . i » ' ..^1 


30. In quel eh' ei morde i guanti , é fa quei giuochi. 
Che v'an de plano all’arte del Mirtillo:., 

E eh’ egli ha fempr’ all’ ufeio gli occhi a’ mochi , ' 
Dietro alla llrega giunge Calagrillo , 

Che lui non fol , ma Ipaventò que’ pochi ; 

- Ond’ egli , che più cuor non ha d’ un grillo , ■ . 

Fece ( Hi mando quello il fuo rivale ) ’ . . 

t ! Più de’ piè , che del ferro capitale . 


CaUgriMo , Seguitando Martinazza , en- 
tra con lei nel Salone , dove ancora ( ben- 
ché gii Satto giorno ) continovano a bal- 
lare : c mette paura a tutti , e partico- 
larmente a un zerbinello , che etrendolì 
sfidato con un fuo rivale , credette, che 
fblTe quello , e però fi fuggì codardamen- 
te . 


V. I. V arriverà , ni frim» il fMtiiL. 5. x. 

ST. id. 

S' tran ptr dame, ec. 

COME faceva MACOMETTO A* MOV- 
TI . Cioè Se non vengono tt]S da noi , an- 
drtm noi da hré ; che COSÌ é fami , che 
diceflc Macometto , quando per moftrare 
Y y y y un 
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c- X. un miracolo , comandò ammonti , che^ 
ST. 17. fcendclfero giù da lui : e veduto , che 
non venivano , diccfle : Orsi andremo 
noi da loro . Min« 

ED EGLI SEI • cioè Due fuAt * quat- 
tro del cavallo . Min. , 

GLI DA NEL MOSTACCIO DELL* IM- 
POSTA . C/l ferra la forca in. faccia i che 
diciamo quel Legname, che chiu- 
de le porte e fneRre , dal Latino PoRtt • 
E diciamo : Serrar la porta in faecia , 
per intendere Operare 0 fare in mode 
che altri , effendo vicino «Ila porla , non 
entri ; e Serrar la porta in fuUe calca- 
gna , per intendere S-crar. uno fuori di 
cafa , come vederomo Ibpra C.'j? S(. }o- 
non che veramente, fi o^ta l' impofta nel 
vifo o ne' piedi • Mtn. • ’ 

DANDOLA A. GAM£E . Cominciando a 
torcere . Lat. Se in ftdtt eoniicient . V. 
fopra C. 4. St. *j j. Min. 

SOSTA . Ripofo. Vien dal verbo Si^/la- 
re, che è il Latino Suhjiflera 0 Quiefctrta 
O Sijitre , Min. . 

FESTINO . Trattenimento dj giucco O 
di ballo . V. fopra- C. St. / Dicell 
fejlino , quali fejla, piccola ^ come quella , 
che li fa nelle cafe private j- 3 dilferen- 
z» delle grandi, che li fanno nel pubbli- 
co . Min. 

TRESCA . Così anticamente dicevali 
una Specie di ballo , dal quale abbiamo 
oggi Trefeone , Specie di batto, come ve-' 
dremo folto C. ti. St. 4. Dame pure nel 
Furg. C. IO. I< piglia pec fpecic 4 i- bal- 
lo', dicendo » ‘ 

Trefeando aliato D umile Saìmìfa' . 

£ nel'prcfente luogo è prefa per Adu- 
nanza di gente , che faecia moto , come 
anche la piglia, il raedelìmo nell*' Inferno 
C. 14. ‘ . 

Senzx^ifofo mai era la trefea,. 

Da Tréfca , Trtfeate, che s’iniende Ope- 
rare: e Trefeherellà per Bazzecole o Ba- 
gattelle, che vuol dire.Cu/r di poto prez- 
zo o Jìima, V. fopra in quello C.St. ii. 
Mia. 

Trefca , non da Spi)(rxila , Adorazione , 
come vuole il Mnnofini, che tutto vor- 
rebbe trarre dal Greco. Salv. 

FANNO DA ZERBINO, fanno del bello., 
t del galante . V* fopra C. tf. St. tì}. 
Mia. 



NT r L E.; 

TUTTA V ARCHITETTURA, CC. Vuol 
dire, che Quel tale ufava nel vefiire ogni 
arte, e t' aggi ufi ava con ogni maggior lin- 
dura, diligenza , e difegno . Min. 

Dichiamo d* un lindo , che £’ pare-, 
una pittura , veflito a pennello ; peroc- 
ché ogni aggiullatciia è proporzione e 
mifurg . In Ifpagnuqlo Linde, vale Li- 
mitei onde Lindo, voce a noi venuta di 
Spagna , vale Limitato , ebe da dentro i 
eonfini del garbo t della decenza . Salv. 

GONFIO . Altiero e fuperho per la fua 
bellezza ; come fa il Pavone , che al 
detto delle perfone più femplici , gonfia, 
- perchè li Qima bello ; donde poi Pavo- 
neggiarjl , che vuol dire Conjìderarjt e Pa- 
.gbeggiarfi per beilo: e quefto veibo efpri- 
me' quel che vuol dire 11 Poeta nel pre- 
' fante luogo . Min. 

TIRAR CREDE OGNI DAMA IN UN 
VESUVIO . Crede far perderjì tutte le da- 
me pel filo amore , Crede , che la fua bel- 
lezzm fa per far ardere del fieo amore . 
Vefuvia è il monto del pegno di Napoli, 
* dove fono le voragini di fuoco. Min. 

> HA PAURA D6L DILUVIO. Cioè Del 
diluvio delle petto Jo , le quali fpengono 
. 1* amor nel cuore , c l’ accendono nelle 
'Italie, ma differenti Almo. Min. 

VAN DE PLANO ALL’ ARTE DEL MIR- 
TILLO . So» dovute , r /i richiedono al- 
l'arte dell’ innamorato ; da quel Mirtillo, 
‘•intilodotio per innamorato^ dal Guarino 
nella fua Tragicommedia , intitolata Pa- 
fior fide . Min. I . 

Mirtillo da Mirto, pianta dì Venere. 
Salv. ; ' 

' ha SEMPRE ALL’ USCIO GLI OCCHI 
A’ MQCHI . Bada ferree , OJferva , Sta 
vigilante con gli occhi verfo 1 ‘ ufeio, per 
iftappare. E diciamo a’ Mochi , e non al- 
.T altro hiade di maggior valore ; perchè 
effendo, i Mochi cibo proprio de' colom- 
bi , fono da elfi più, che l’ altre danneg- 
. giaci quando limo. di poco feminati : e 
però è neceffario aver 1’ occhio, e ba- 
dare con più attentione a’ mochi , che.» 
all' altre biade . Mm. 

Mochi , Lat. Lrvum . Cr. ’ifofief . 
Salv. , , ! I 

QUEI POCHI • Detto ironico , che Hi- 
gnifica Molti£ìmi' . Min, 

. NON HA. PIU' cuoi D’ UN GRILLO. 

É co- 
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X' ttilérih, ttcH h» »nim* , Sotto C» tu 
Su 19. dice : . 

. Ha» facci ài leene y e cute dì fericeitli • 
Appreflb i Greci per lo contrario tro» 
vali iwftiytoi , cioi C«»r di leene , per 
Uam» vajarefe , forte i terra^hfa. Min. 


FA PIU* CAPITALI' DE* PlSm , OKE C T. 
DEL FEAAO. Si remjSda pH> m’ piedi , che ST. 50. 
nella fpada j cioè Stinm pii fitura difefm 
fnella dei fuggire » thè quella delt areni s 
t circa que&i tioee Capitate ^ V. fopra 
C. 7* St. Sa. c C. S. Se. ^ 5 * Aftw. 


3 1 . Tofto tornando 1 ' amicizia in parte , 

Si viene all’ armi , che ciafeuna armata 
Ciò tien dell’ altra un fegno fatto ad arte » 

Per darle a tradimento la pietrata: . 

Di qui fi viene a mefcolar le carte , ' ‘ 

Tal eh’ in vederla tanto feomptgliata y 
RitirandoG , a dir badan le dame : . 

Baila , balla , non più, dentro le lame ' ' 

32. Prima che tra coftoro altro ci nafea , 

£ che la rabbia alFatco entri fra’ cani ; 

E’ mi convien faltar di palo in frafea , 

E ripigliar la iloria del Oaratii , 

Ch’ ^ dietro a fer , che ’l Tura ci rinafea , 

Acciò^, tornato poi come i crilliani, 

Ad onta della ilrega ogni mattina 
Ritorni a viGtar la regolina . . • 

t . 

Altera manu ferì lapiJem , panem ejlen- jf 
tat altera , 5 ' ^ 

die rifponde anche ptfr ippunto al noftro ’ 
proverbio ; Dare il pane e la fajlata . 

Min. 

Properzio i ^ 

Kullut amar emanane facìlet ita pra- 
iuit alai , 

Ut non alterna pyejftrit ille manu . Sai v. 

SI VIENE A MESCOLAR LE CARTE. 

Si mefeela la » V. fofra C. 9. St. $ J. 

Min. 

Dal Conferete manum , dal Mifcbiarjì, 
venne ki voce Miftbia , e negli antichi 
Mitica f dal Pr. Mire, Salv. 

SCOMPICLIATA . Confufa . Qui inten- 
di à.àtta la paeà. Min. 

LA RABBIA ENTRI iKa’Cani. Quan- 
do vogliamo cfpriniere ,, che molti s’ az- 
zuffano indiftlntamenre , diciamo La rah. 

Ha i fra' cani . Il Latino Rabiet iater 
canee . Min. 

Yyy y 1 sal- 


Di quello follevamento ciafeuna delle 
parti prefe fofpetto di tradimento, e per- 
ciò fi venne all' armi dentro ai medeiirno 
falone . Qp) 1 ' Autore lafcia cofloro, e 
torna a Paride Garani , il quale egli la- 
feiò fopra C. 8. St. 59. 

V. I. De qui fi venne , ec. 

TORNANDO L’ AMICIZIA IN PARTE. 
Dividendofi /’ amicizia , cioè Ritornò ini- 
micizia , come era prima . Farfe è quel- 
la , che i Latini dicevano Partet , cioè 
Setta , Fazione ; onde Parziale , cioè Af- 
fezionato , Difenditore . Quel che fia Par- 
te, per uomo di fpada eh’ egli era , e_« 
non di lettere , lo definì affai bene Fari- 
nata degli Uberti il vecchio , prefTo a 
Giovanni Villani libr. it. Volere e difuo- 
lere , e per oltraggi , e grazie ricevute . 
Min. 

DAR LA PIETRATA. Dar colpo morta- 
le o conelufivo . Dare a tradimento la pie- 
trata è cfprefTo in quel verfo di Plauto : 


Digittzed by Google 


» 


724 M A L M A.N T I L E 

C. X. SALTAR DI PALO IN fRASCA . P<»/- Qttaufìm* , ti. itti fi véndono fritttUe » 

SI. jii f^r dit un difcorfo ad un altro affai diffe.. tortelli , baccalà fritto , ed altre fotta 

rente da! primo , Far iigrefiane . Il Mo.* d' untumi fimili , fre^icntalR da’ ragazzi , 
Dotini dice, che con queAa noftra manie- e da altre genti viliflìme , come era il 
ra s'accorda quella de' Latini , ufata da Tura , che fpelTo v’andava . Min, 

Tertulliano: J?f calcaria in carbonariam, .La RegoUna è nominata cosi , perchè 

Ida quella s' accorda piti con quell’ al- in quella bottega li facevano , e lì fan- 
ira : Dalla padella nella brace , Il luoga no ancora le Regaline , che fono Specie di 

di Tertulliano nel libro De Carne Chri- focaccia , impajlata eoi lardo , e cotta in 

Jli , dice così : tgitar de calcaria , quoi ^ forno entro una teglia di ferro . Quella 
dici folet , in carbonariam , à Marciane, ad bottega è Lungarno prelTo al ponte Vec- 
jfpellcn , Min. .J, cbio. Vanno eziandio per le flrade alcu- 

LA REGOLIVA . Cosi chìamaTO 7 , ra- ni venditori di quelle regoline , i quali 

gazzi dell’ infima plebe Fiolenlina una con motto equivoco 'vanno gridando i Gè/ 
Sotlega , la quale Jl a aperta in. tempo di .fi. regola non. muor- mai , Bifc. 

33» Paride giunto in'mez^o ,a’.confoIari , 

'Ove irièflèr Morfeo a un tempo folo 
Fa diradi sì a mt^ti in PiaiiiGiullari » , , 
Strepitando I , fuggir lo fece a volo'* : 

.Sì eh’ ogium defto vanne ra’ fuoi, affari : 

Ed ei , che ftar non vuol quivi a piuolo * 

Anzi dare al negozio fpedizione > 

Di;nanda di quel lupo informazione » 

: I. .'-i 'Li; 

34. Un gran villano , un uom d^ etìi matura * 

De’ quarantotti lì di quel contado , 

■ ■* ' ' Che * perchè ei non ha troppa feflìtuta > 

I • Ed è prefontuofa al quinto grado , 

Innanzi fe gli fece a dirittura , 

E con certi fuoi inchfn da Fraccurrado i •. 

I . Benvenga , dilTe , voftra fignori'a , • 

.^,.3 .. .. E le buone calende il ciel vi dia . ! , 

. •' ha:) -, ! ’ ; )■> 

•’ ’j5.’ In quanto al lupo, egli è un animale; 

Ma che animai dich’ io , bue di panno ? 

Un fiftol di quei veri, un facimale. 

Ch’ha fatto per ingenito gran danno : 

' ' ■ ’ E già con i forconi e colle pale , ■ 

I popoli aflìlliti tutto uguanno - , • 

' ’ Quin’ oltre gli enno (lati tutti tieto , 

Per levar quello morbo da tappeto . 

. \ ” 35, Ma 
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Ma gli è un Setanaflb fcatenato, 

, j Che non teme legami > nè percofTe : 

S’ è carpito più volte ed ammagliato , 

Ed ha ricifo funi tanto grofle : 

Le baronate non gli fanno fiato > 

Ch’ e’ non 1 ’ ha a briga tocche , eh’ e’ 1 ’ ha feofTe ; 

D’ ammazzarlo co’ ferri non e’ è via j 

Ch’egli è come frucar n’ una.macfa . | 

37. Là entro in quella felva ei fi rimpiatta , 

Perch’ ella è grande , dirupata » c fìtta , 

Acciocché nimo un tratto lo combatta , 

Quand’ egli ha dato a’focci la feonfìtta ; 

Che tutti gli animali , eh’ ei raccatta ,, 

Ciuffando gli trafeina liviritta : 

E chi guatar poteffe , io fo penfiero , . > . 

Ch’ e’ v’ abbia fatto d’ offa un cimitero . 


Paride entrato ne’ cafolari di Monte- 
lupo, trovò, che tutti dormivano; onde 
con Crepitare fece fvegUargli ed aven- 
do caro di sbrigarti , proccuràd' avere 
informazione da qualcuno delle qualità 
ed abitazione del lupo : e s' abbattè in 
un. villano fatrapo del paefe , che gliene 
diede puntual ragguaglio . £ col difeor- 
fo, che fa farea quello villano , moArail 
modo di parlare del contorno di Firen- 
ae . 

V. I. £d è prefooéuoft in prim» grado - 
. J popoli ajpUati , cc. 

Quinci oltre , ec. 

Hon V ha prima toccate, che V ha feofe , 

. CASOLARI , Intendiamo J’/ù cafe in- 
Ji me in campagna , fcopirte e fpalcatc^ . 
Qiù intende di Montelupo , il quale teb- 
beneècaAello , ha più figura di cafolare, 
per elTer le cafe tutte quali rovinate e 
diilruttc . , Min 

MORFEO . Favolofo miniftro del Son- 
no , il quale i Gentili tenevano , chej 
a' comandamenti del Sonno Aio padrone 
fi trasformalTe nella faccia , nel parlare , 
c ne’ coflumi in quallivoglia vivente : e 
però fu feri Ito ; Hominum fiiior Hot- 
fieitt , befiiarum imitatort.e altri : 
ìiorpheut , vauit fingit nova vaiti- 
hut ora . 


Detto Morfeo da , che in Latino c. X, 

vuol dire Forma, Faccia; onde noi S»»or- si. 3j. 
fia per Brutto atto , o CeJIo fz'tntvoìe , 
che fi faccia particolarmente col vifo . E 
Smarfire in furbefeo , Mangiare . Qui dal 
neflro Poeta Morfeo è prefo per lo AelTo 
Sonno , Min. , 

FA DIR DI $1' A MOLTI IN PIAN 
CtULLARI . Fa dormir molti ; perchè 
colui , che dorme fenza pofar la tetta , 
l'inchina, e £i con elTa il medefimo atto, 
che fa colui , il quale con clTa accenna 
il dir di sì. In Pian Qiullari intende nel 
Ulto che anticamente li cottumava il 
dire : Io vo in Pian Giullari , per in- 
tendere,. Io vo a letto, e mi pongo giù a 
dormire . Ma quello dette , come oggi 
poco ulato , è ancora poco intefo . Per 
altro Pian di Giullari è chiamato un.. 
Borghetto di cafe nel contorno de' villag- 
gi di Firenze, non troppo dittante dalla 
città , che anticamente era de' Giullari, 
cafata Fiorentina • Giullari e Giulleria , 
dai Latino Jocularer, vuol dite Buffone, r 
Buffoneria o Allegria . V. il Varchi nel 
Aio Ercoiano: ed il medefimo nelle Stor. 

Fior. libr. IJ. Non gridavan con quella^ 
feda e giulleria, eh' eran foliti. Min. 

STRSriTANDO FUCCIR LO FECE A 

VO- 
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C. X. VOLO . factndo remore , feee fu^ir Mor- 
ST. 33. feo , cioè Svegliò i popoli. Min. 

STAR NON VUOL O.UIVI A riOOtO . 
No» vuote Jlare adtfugio ajpettaudo, Dicia* 
mo : Tener uno a piuolo , quando lo fac- 
clamo afpcttare più del dovere , o più di 
quel che egli vorrebbe , quali che egli 
iiia legato alla noilra volontà contro a 
Tua voglia , come fi fanno ftar legate le 
befiie a' Piuoli , che fono Pezzi di hajlo- 
ne , che fitti per le mura , fervono a’ cott- 
tadini per legarvi te bejlie . Min. 

DE’ QUARANTOTTO DEL CONTADO . 
De’ pii) riputati e filmati del paefe i per- 
chè il Quarantotto in Firenze è la digni- 
tà Senatoria , la quale è il maggior gra- 
do , che godano i cittadini Fiorentini . 
Min. 

Ordine inftituito dal Duca Aleflandro. 
Salv. 

NON HA SESSITURA • £' uomo ardito 
e libero nel parlare , Non ha vergogna , o 
riguardo , O timore , che lo ritenga Cj 
s’ intende anche Un uomo , che operi , e 
viva inconfideratamente • Seffitura chia- 
mano le donne quella filza di punti ro- 
lli , che fon felice fare da piedi , O nel 
mezzo delle loro Vefii , per farle divenir 
pii) corte , O per allungarle con fdrucire 
detti punti , fectndochi torno loro in oe- 
concio , dal Latino Seliura , come vuole 
il Ferrari . Le Romane moderne la dico- 
no Ritreppio-, quali Pitcol ritiramento del- 
la vefie ; ed è lo fteflb , che Imbafiitnra , 
che vedremo fotto C. 11. St. 53. Min, 

Direi dai Lat. Subfutura t e non crede- 
rei d’ ingannarmi . 'Saki. 

Non avere troppa frfiitura , credo , che 
voglia dire Non aver gran capitale , cioè 
giudizio i perchè le vefti , che hanno 
molta feflìtura, fi polTono , fdrucendola , 
allungare quanto un vuole , o poco o af- 
fai , perchè hanno del capitale , cioè del 
panno, ripiegato entro a detta felfitura: 
la quale non fi fa già di punti radi , ma 
quafi a foggia di rimendo, perchè non fi 
vegga troppo facilmente. Il Vocabolario 
dclinifee la Seffitura con più brevità, in 
quella guifa : Rimeffo , che fifa da piò , 
per di fitora , alle vefii . Lat. Lacinia . 
Non fo , fe quella voce corrifponda per 
appunto alla noilra ; però V. Fedo . Del 
rcllante Srjfituro non è lo flelTo , che Im- 


bafiitura ; perchè quefta è Cocitura 
gran punti , colla quale t‘ uaifeono i pezzi 
de' vefiimenti , per potergli poi acconcia- 
mente cucire . E perchè quelle cuciture 
fi dicono Balìe ( forfè dal Bafiard Tede- 
feo, che vai Cattivo di natura O d’ inge- 
gno , donde poi Bafiardo, Illegittimo ) di 
u 1 è , che furono dette Imbafiiture . Ba- 
0 ancora può venire dall’ iflefla erigi- 
ne, quafi Sella illegittima. Bifc. 

PRESONTUOSO . Più che ardito, e poco 
meno, che impertinente . Uno, che prefu- 
me apii di fe meitfimo, e t'arroga più di 
quel eh' ei merita . Un arrogante . Dante 
Purg. C. TI. dice ; 

Ed ì qui , percbl fu prefontuofo , Min. 

AL quinto grado . Al fommo : e 
forfè avrebbe detto alC ottavo , per fe- 
guitare il termine de’ filofofi ut odo, fe 
gli folfe tornato più comodo al verfo . 
hi primo grado , come fi legge nell’edi- 
zione di Finaro , fuona lo flelTo , che 
in primo luogo , cioè Principalmente , che 
i Latini direbbeno In capite , Eifc. 

DA TRACCURRADO . Da fantoceiao , 
Da burattino , che intendiamo quei bam- 
bocci , che dicemmo fopra C ». St. qS. 
Il Bini nel Capitolo dei Bicchiere , dil^ : 
Quefii , perciò fon grandi , ancor fon belli , 

Sendo poca beiti fenza grandezza : 

Quei pajon Fraccurradi 1 SfiritelH. 
Tra’ Canti Carnafcialefchi vi è un can- 
to intitolato : Canto di Lanzi ìiarfiri di 
fare Fraccurradi e Bagattelle , ove fono 
deferitti i giuochi, che fanno i Bagattel- 
lieri , o giuocatori di mano con tali le- 
gnetti e burattini , detti Fraccurradi . 
Min. 

LE BUONE CALSNDR IL CtEL VI 
DIA . Vi conceda il deh tutti i me fi buo- 
ni , cioè Vi dia il buon anno . Min. 

Frafe ufata dal Boccaccio nella Novel- 
la di Ferondo , a cui egli fa dire : Di 
ohe io priego Iddio , cho vi dea il bua» 
anno e le buone calende oggi e tuttavia . 
Bifc. 

BUE DI PANNO . SciocebifiSmo eh’ il 
fono. Io ho manco giudizio d’ un bue fat- 
to di cenci. V. fopra C. 6 , St. 98. Min. 

UN FISTOLO . Le nollre donnicciuole 
intendono Demonio , Diavolo . Un anima- 
le maladotto. Bocc. Giorn. 7. Nov. 6 , 
Infine a tanto , che il fifioh nfcijjo da dof- 

/* 
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/« « fu» morite . Così detto dal firchiare SETANASSO . Satana . Dtmoaio , dal C Z< 
de' ferpenti , a’ quali egli è a/Tomigliato . Latino Satanat , come è chiamato nel ET. jd. 
2 iin, nuovo teftamento . Appelliamo Satanaf- 

fACIMALB . Uom» maligno , e da faro fe uao , che fìa fiero e gagliardo, e fi 
agni feiagurataggine . Latino MalefaClor , ferva di tal fiu foru per far del male : 
Cavalcanti , Stona libr. 9. cap. 11. Or* e ufato però dalle donne contro a' fan* 
ti nomini beHiali 0 fattivi , i fuali mai ciuHi fieri c vivaci , i quali chiamano 
alcun bene ftetro , t non avrcbhono faputo anche Habiff . In Ebraico dicefi Satan , 
farne, uomini facimaii 0 di futili , Min. oode il noftro Dante: 

PER INGENITO. Per naturale infinto i Pape Satan, pape Satart airppo . 
clic quello vuole intendere quel contadi* £ vuol dire Adverfariut , Adverfariut 
no . Min. ntfter diaiolui. Min. 

ASSiUJTI. Inveleniti , Jdirati . L’ A'/* caravàf , c quello accento in ultimo 
Jfllo è un vermicello volatile , limile alla ba fatto dire Satanaffo , come , 

zanzara , ma più grande, ed ha un for> Tomajfo, e poi più dolcemente Tummafo. 
te e lungo pungigitone , dal quale , quan* Primaffo Lat. Primis Andreaffo , e 
do il bue è punto , entra in grandiiTìma limili . Salv. 

fmania, e fugge: e da queflo 1 contadi- CARPtTO. Cioi Pigliato con violenza , 
ni , quando vogliono intendere, che.*- dal Latino Carprre. Verbo ufato da’ con* 
uno è in collera, dicono ; Sgli ha l‘ af- tadini . Min, 

filo , 0 ì afJUlito, S’ ufa in Firenze an* tanto GROSSE . V. fopra in quefto 
cora queflo termine , ma per ischerzo , e C St iS. il termine Tanto di cuore . 
burlando con ammogliati , co’ quali fa* Min.. 

rebbe termine ingiuriofo , quando non non gli JANNO piato , Non gli 
fofTe ufato in burla, perchè è un dirgli' fanno male o danno alcuno. Min. 

Bue. Min. NON L’ HA A BRIGA TOCCHE , CH’ E’ 

UGUANNO. Quef anno. rnT%f, V. fo* V HA SCOSSE . Subito , che egli V ia- 
pra C. 6 , St. 91. alla voce Avannotto. toccate, gH paffd il dolore. Hon iftima le 
Min. pareolfà .. Quando i cani hanno toccato 

QUIN’ OLTRE GLI ENNo STATI TUT* delle baflonate , fi fquotono , e reflano 
TI RiETO . Qiii intorno gli fono Rati di' guaire , che è indizio , che non fen* 
tutti dietro , cercando di pigliarlo, Enno tono, o non curano più il dolore : c di 
è la terza perfona del numero plurale qui ■ viene- quello- fignificato di Scuotere 

dell’ indicativo del verbo Elftre , .oggi ’le bufo : c ne abbiamo il dettato; r« fai 
poco ufato in quella forma , fuorché come i cani , e s’ intende Tu f^uoii le 
da’ contadini ; e 1 ’ usò Dante , Farad., bufe', che lignifica, No» le euri , Non le 
C. ij. feoti , Non- ne fai Rima , ec. V. fotto 

Non per faper la numero , ehe enno •. C. it.St. 44. Min,. 

Min. MACIA . Coll’ » longo , Monte di fajf , 

Rieto , dal Lit. Retro ; e da DIrietro dal Latino Maceria , Min. 
fu fatto il noflro comune vocabolo Die. O pure dal Greco ai'iiueiu. Salv. 
tro , Salv. SI RIMPIATTA. Si nafeonde . V. fopra 

PER levar OyESTO MORBO DA TAP. C. 9. St.-S. Afta. 

PETO. Per levar quejla peRe , r ijueRa^ NIMO. Ninno . Lat. Nemo . V. fopra 
tribolazione dal mondo . Il Tappeto fervi* G. 7. St. 89. Min, 
va già in Firenze per Ihato a’ Supremi LO COMBATTA. Cli dia noja, L’ im- 
MagiArati : e quindi Levare una da tap- pedifea . Min. 

peto lignifica Levarlo Ò Privarlo di quella QyAVD’ EGLI HA DATO A’ SOCCI 
dignità, nella ijuale è poflo ; che poi paf- LA SCONFITTA. Quand' egli ha meffb fet- 

fato in proverbio, vuol dire Privare 0 tofopra, o in eoafujiont le mandrie , cioè 

Levar uno da qual/ìvoglia luogo , oomo fatti fuggire i be/liami allaltandogli ; che 

qui , che S’ intende Levar dal monde . Sorcio S' intende quel Befliame , il quale 

Min. . < fi da a un tontadino , per fare a mezzo 
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del guadagno i qnalt dica A focio , cioè 
A compagnia . L’ azione , che nafte dal 
contratto di focieti , li donunda da’ Le* 
qifti Atione prò focio s tna noi per Soccio 
intendiamo ima Società o Compagnia par- 
ticolare , ovvero una Acccmandita' di he- 
Jliame , che fi dà altrui , perchè lo etcflo- 
difca r governi , a mezzo guadagno e per- 
dita. Sazio poi, pure dal Latino Sodur, 
intendiamo quel , che i Latini dilTero 
Sodali! jurc fodalitii Junliui : e Buon fo- 
%io dichiamo a Colui, che non guafla mai 
e che accomoda le converfazioni . Min. 

CH' Et RACCATTA . Cb' ei raduna . 
eh' ei trova e piglia. Min. 

CIUFFANDO. Cioè Pigliando con vort- 
eità , Rubando , Min. 


LIVIRITTA . Cioè In quel luogo lì. 
Termine ruflico, dal Lat. Ibi reità. Qui- 
vi a diritto , in quella dirittura , o , come 
i Francefi dicono , En cet endroit . Min. 

Liei , Lat. lllic ; e Dante dilTe dal Lat. 
lllac , Laci : 

Per ejfer pur allora volto in lati j 
che uno, che rivedeva le ilampe , coil. 
più furia che giudizio , aveva riconciato 
con dire : 

Per ejfer pur allora avvolto in lacci . Sai v. 

IO FO PENSIERO , CH’ E’ V’ ABBIA 
FATTO D’ OSSA UN CIMITERO . Io cre- 
do , eh' e' v' abbia ragunato una grait, 
quantità d' offa s che Cimitero diciamo il 
Luogo , dove fi fotterrano i morti . V. lo- 
pra C. q. St. 14. e C. 7. St. «7. Min. 


3 8. Sta Paride a fentirlo molto attento ; 

Ma poi vedendo , quanto ei fi prolunga , 

Fra fe dice : Coftui v’ ha dato drento 
Come quel , che vuol farmela ben lunga : 

Gli è me’ troncargli qui il ragionamento, 
Acciò prima , che il dì mi fopraggiunga , 
lo polla lafciar 1’ opera compita , 

Però gli dice : Ovvia falla imita ; 

39. Poich’egli ha intefo , dov’ ei polTa battere 

A un dipreflb a rinvergare il Tura ; 

Dell’ efler folto il bofeo , e d’ altre tattere , 
Che gli narra coftui , faper non cura : 

La lanterna apre , c il libro, onde al carattere 
Polla , vedendo , dare una lettura t 
Così leggendo , fente darli norma - • • 

Di quanto debba fare, in quella forma. 

40. Vicino al bofchercccio feannatojo , 

Mentre fuoco di ftipa vi riluca , 

Pallon grolTo , bracciali , e fchizzatojo 
Co’ giocatori a palleggiar conduca : 

Al rimbombar del fuo diletto cuojo 
Tofto vedrà , che ’l gocciolone sbuca , 

Quei ricchi arneli vago di mirare , 

Che già in Firenze lo facean gonfiare . 
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Su Paride attento al difcorfo del vil- 
lano ; ma conofcendo , eh' egli era en- 
trato in un difcorfo da non finir mai , 
lo fece chetare: e prefo il libro, da eflb 
comprefe quel eh’ ei doveva fare . 

COSTUI CI HA DATO DRENTO . Co- 
fiui è turato in un difcorfo da non aver 
mai fine. Min. 

VUOL FARMELA BEN LUNGA . Cioè 
yuol fare una lunga diceria ■ Min. 

OVVIA. E' lo ftelTo, che Oni , Lati- 
no Eja , Jge . Termine , che inciu alla 
fpedizione . Min. 

DOV EI TOSSA BATTERE . Cioè Da 
fual farle egli abbia a andare , fer ritro- 
vare fi Tura . Min. 

A UN DIPRESSO . Alquanto vicino a 
dove egli Jla . Si dice Apprejfo a foco , A 
un vel circa. Dal dirli per efempìo: Tu- 
rino tanti , quanti io v' ho detto , vel cir- 
ca , cioè 0 in quel torno. Min. 

E per comoditi della nofira pronunzia 
fi dice comunemente A un tei circa . 
Bifc. 

RINVERGARE . Rinvenire, Ritrovare, 
Rintracciare , Raceafexiare . Min. 

ALTRE TATTEKE . Altre t,aeebere.A , 
minuzie o eireojìanze di foca confidera- 
zione. Sebbene per ifcherzo j* in- 

tende una Specie di malore , che viene in- 
torno al fejfo per crefeenza di carne . Min. 

Il Vocabolario dice: Taltara- Loflejfo, 
che Tacca figuratamente . Bifc. 

CARATTERE. La forma O Figura delle 
lettere dell’ abbiccì . Voce Latina , tolta 
dal Greco • ‘<1 Monofino vuol 

che ftia meglio dire Carattolo , ma non 
fo per qual cagione , fe non folTe per al- 
lontanarli dal Latino ; che per altro non 
ho letto mai , nè fentito dire Carattolo , 
fe non a qualche villano del tutto ru- 
nico . Min. 

Oro e Uomo di ventiquattro carati , cioè 
earatteri . Lat. Off ima nota . Salv. 

Gli antichi dicevano Cateratte in plu- 
rale , per Caratteri magici . V. gli efem- 
pj del Macflruzzo e del Boccaccio , ri- 
portati nel Vocabolario . Bifc. 

SCANNATOIO. S’intende il Luogo , do- 
ve t' ammazzano i buoi ed altre bejìie ; 
ma qui intende quella Selva , entro alla 
quale fi nafeondeva il Tura : e la chiama 
Scannatoio , perchè quivi il lupo fean- 
nava le bellie . Min. 


Bcannatojo ovvero Strangolaiojo , per C.- x. 
metafora s’ intende quallivoglia Luogo , ST. j8. 
ove ^ fi conduca altrui , per fraudarlo ^ 
che altrimenti fi dice per fargli il collo, 

0 metterlo in mezzo, ficcome fono certe 
bifche e altri luoghi fegreti , ove i mal- 
vagi compagnoni conducono i giovanotti 
di prima levata ( che noi diciamo Poìla- 
ilroni ) a giuocare ed a fpendere prodi- 
gamente il danaro. IlSalvetti nel Cecco 
Bimbi , che fi lamenu del fuo figliuolo , 
dice: 

Quefio fcapigliataccio 

M'ha dato , fi fui) dir , l’ultimo crollo , 

E melfo fe e me n’ un grande impaccio , 

Che ha giuocato , e gli homo fatto il eolio . 

1 Vicoli e altri Luoghi firetti e ritirati, fi 
dicono parimente Strangolatoi c Seanna- 
toi , perchè fono a propofito per fare.* 
quanto s’ è detto. Bifc. 

BRACCIALE. Manica di legno dentata, 
della quale t’ arma il braccio , per giuo- 
rare al pallon grojfo . V. fopra C. 6. St. j 4. 

Min. 

SCHIZZATOJO (qui intende il piccolo) 
Strumento d' ottone o d’ altro metallo , 
fatto a foggia di catma da erifiieri , ma 
affai minore : e ferve per metter vento 
in qualunque luogo con violenza, come 
fi fa a gonfiar palloni o pillotte , o per 
fchizzar liquori , e ’J maggiore , per far 
ferviziali . Latino Clyfler , detto così , 
quafi Strumento inondante e lavativo . 

V. fopra C. 3. St. 14. Min. 

TALLEGGtARE. Dare alla palla O pal- 
lone , mandandolo e rimandandolo , per trd- 
flullarfi , e per avviare^ il giuoco , ma^ 
non giuocare regolatamente . Onde quan- 
do uno tira in lungo un negozio, col- 
l’ avviare chi glielo raccomanda a un al- 
tro , e che quello lo rimanda al pri- 
mo , e tutti due fi accordano a burlare 
il pover uomo , fi dice : Tra loro fe la 
palleggiano, che i Latini forfè direbbono. 
Colludunt . Min. 

Quello Palleggiare metaforico in altra 
maniera fi dice : Mandare da Erode a Pi- 
lato , per la fimilitudine deJl'ingiullo giu- 
dizio di quelli due giudici nella caufa 
del Salvadore . Bifc. 

GOCCIOLONE . si dice a Uno, che fin 
guardando una cofa con grande attenzio- 
ne , e con defiderio d' ottenerla : e pro- 
Zzzz pria- 
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c. X. priamentc fi dice di quelli innamoriti , „ Me, Vafp» . V. tjiiivi gli efènipj , e 

ST. 40. che ftanno i giorni interi appiè d’ una in oltre la Novella So.di Franco Saccbeu 
cafa a guardar la dama , che è alla fine- ti . Bijt. 

Stri , e fi confumano , e fi ftruggono ap- CHE CIA* IN FIRENZE Lo FaCEAN 
poco appoco , e per cosi dire a filila a gonfiare . La voce Genfiare vuol dire 
filila : e però dice Cotcìolone al Tura , A»ii»r fuperte , come dicemmo fopra in 
e vuole etprimere , che egli era innamo- quefto C. St. 19. ed il Poeta fcherzando 
rato di quegli nmefi . Lucrezio libr. 4. coll’ equivoco dì Gonfiar le pillotte e pal- 
parlando degl’ innamorati : Ioni , che era il medierò del Tura , come 

Sam^ue voluptatem prafaiit multa tu- accennammo fopra €.8.81.47. pare, che 
pido - voglia dire , che quegli arnefi eran cau- 

Hae Venut ejl nobit , bine autem efi no- fa , che il Tura fc n’ andava fuperbo ; 

mtn amorir; ma in effetto vuol poi dire , che quegli 

Hinr illa primum l'entrii dulcedinit in arnefi eran caufa , eh’ ei gonfiava le pil- 
tor lotte e i palloni , c che egli gonfiava la 

Stillavi* gatta , 1 ^ fueetgit fervida cura. pancia , bufeando per mezzo de’ mede- 
Min. ' • ' fimi arnefi da comprar roba per empier- 

•II Vocabolario dite : „ Epiteto , che la. Min. _ 

,, fi dà altrui in ifcherzo , come anche 8. Agoftino , nel libro primo del fer- 
,, Baceelhne , Bacchtllone , Pinebellone , mone di Crifto fui monte , dice : Quii 

„ e sì fatti, che tanto è a dire, quanto vero nefeiat , Juperber inflttor dici , tam- 
„ Seimuniie , Umile a quel de’ Latini He- Aerilo diftentor t Bile. 

41. Paride in quefto, fubito ubbidifee: 

Accender fa le feope , e intorno al fuoco 
! . Già quelli c quel fi fpoglia , ed alleftifce 

■ i ■ Col fuo bracciale , e fi comincia il giuoco: 

' , [ ' Al fuon del qual 1 ’ amico comparifee ; 

Ma è ritenuto, perch’ ei vede il fiioco. 

Elemento , che vien dall’ animale 
Fuggito per inftinto naturale, 

42. Il Garani , che flava alle velette, 

: ' Vedendo , clic ’l compar viene alla cella, 

■ ' . Che le feope fi fpengano commette , 

Ed in un tempo a’ giuocator dà fella : 

N’ un batter d’ occhio il giuoco fi difmette , 

La ftipa fi fparpaglia e fi calpeftaj 
Tal che licuro l’ animai ridotto , i 
I Va Paride pian piano, e fa fagotto, 

43. Ciò , eh’ è in giuoco, in un fafeio egli ravvia» 

E tra gambe la llrada poi fi caccia. 

Il tutto llrafcicando per la via 
' Con una fune d’otto o dieci braccia. 

Spin- 
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Spinto dal genio a quella ghiottornia 
Da lunge il Tura feguita la traccia» 

Come fa il gatto dietro alle vivande» 

E il porco a* beveroni ed alle ghiande* 

44. Vagheggialo » s’ allunga » zappa , e mugola 
Talor s' appreifa , e colle zampe il tocca: 
Or modra sbavigliando aperta 1’ ugola ; 
Or per leccarlo appoggiavi la bocca: 
Tutto lo fiuta , lo róvidia » e frugola; 
Così mentre il fuo cuor gioja trabocca* 

Ei » che non tocca per letizia terra» 

Entra nel borgo , e in gabbia fi riferra* 

4j. Perchè Paride fa ferrar le porte, 

E poi comanda a un branco di famigli | 
Che quivi fatti avea venir di corte» 

Che di lor mano 1’ animai fi pigli » 

Ma i birri » che bufcar temean la morte * 
Non vogliono accettar fimil configli : . 

E fan conto (febben* ei fa lor cuore) 

Ch’ e’ padi tuttavia l’ Imperadore. 


Paride , in ordine a quel che trovò 
fcriito nel libro , datogli dalle Fate , fé. 
ce accendere il fuoco d’ avanti al bofeo, 
ed attorno vi melTe gente a giuocare al 
pallone . A quel romore il Tura ufcì 
dal bofeo : ed allora Paride fece un fa. 
feio de' bracciali , pallone , ed altri arne. 
lì : c legatelo a una fune, lo fece ftrafei. 
care per la fliada , la quale conduce at 
caftcllo di Monte Lupo , dentro al quale 
lì condulTe il Tura, feguitando quegli ar. 
nefì : e Paride fece ferrar le porte , ed 
ordinò ad alcuni birri , che quivi aveva 
per quello fatti venire , che lo piglialTe. 
ro ; ma efli impauriti non .vollero ac> 
celiarli 

V.l. yf Unge il Tura feguita la tr accia , 
Tutte le velia, le revi/la e frugola» 
£ fan cento ( /ebbene ei fa romore ) 

SI SPOGLIA . Cioè Si cava di dojfo i 
panni pii gravi ; perchè coloro , cht* 
giuocano al pailon grolTo ( elTeado quello 


un efercizio aflai faticofo e di gran mo* 
to) depongono le velli di fopra , e re. 
limo in camicia , ovvero , per più ci> 
viltà e modellia , con un fottìi farfetti- 
no fopra la medelìma camicia. Bìfe. 

ALLESTISCE. Allcflire , Mettere alt’ or* 
dine , approntare . Min. 

AL SUPN DEL aUALE . Intendi Al re- 
more, che fa il pallone , quando ì percojfe 
dal bracciale. Bifc. 

L’ AMICO COMPARISCE. Cioè il Tu- 
ra efee dal bofeo , e vie» fuora , /piato 
da! gufo di veliere il pallone . Min. 

RITENUTO. Renitente ; cioè Hon alla 
Ubera , ma ren qualche timore , per caufa 
del fuoco, del quale il Lupo naturalmen- 
te ha timore. Min. 

STAVA ALLE VELETTE . Stava olfer. 
vando . V. fopra C. 7. St. 6^, Il Bur- 
chiello nella novella del medico Bologne- 
fe , e dello Scolar femplice , d-ice : An- 
dando gridando cerei tutta la cafi , e tre- 
Zzzz a var- 


C. X. 
ST. 4t. 


Digitized by Google 


C. X. 
ST.4». 


MALMANTILE. 


731 

»«r/o non gli fu crÀine ; onde trutte dal- 
la difperazione fi partì ; e lo [colare , che 
Jlava alle velette , ritorni in cafa ,ee. Min. 

Quella Novella è riportata dal Doni 
nel fuo Cemento fopra le rime del Bur- 
chiello, dopo il Sonetto 4j. che comincia: 

Il Hobil cavalier , mejfer Marino ; 
dove dice , che clTo Burchiello compofe 
lino in cento novelle , lìccome lafciò fcrit- 
IO il Bernia nella fila vita . Non altri , 
che il Doni , eh’ io fappia , danno noti- 
zia , che il Burchiello abbia compollo 
cento novelle in profa : e che il Berni 
abbia fcritto la vita del medelimo Bur- 
chiello ; però altri creda quello , che più 
giudica vcrilimile . Btfc, 

IL COMPAR VIENE ALLA CESTA. 
Cioè V animale vira fuor del hofeo , e Jì 
cala allo limbello de' bracciali e pallo- 
ni ec. Min. 

Venire alla cejla è Io flelTo ; che Venire 
alla ghianda . Si dice : £' viene come il 
porco alla ghianda , per lignificare Uno , 
che fia fofprttofo o falvatico , e che depon. 
ga il fofpetto o /' addomefliebi , per ejfer 
tirato da cofa , a lui fommamente grata . 
Ed è detto Cejla io vece di Ghianda per fi- 
neddoche , perchè le ghiande fogliono per 
ordinario Ilare in una cella : e i porci , 
quando veggono pigliare da’ lor guardia- 
ni la detta cella , le corron dietro gru- 
gnendo in fegno d’ allegrezza. Ciò li vede 
cfprelfo dal nollro Poeta qui fotto nella 
St. 43. e in quella llanza egli ha ufato que- 
llo proverbio traslativamente , per fignfi- 
care quello, che ha detto il Minucci . Bifc. 
■ DA’ FESTA A’ GIUOCATOR! . p4 ref.ar 
di giiiocare. Licenziai giuocalori. Dar fé- 
jìa agli [colati , vuol dir Licenziar la [cuo- 
ia; e ài qui dicendoli Dar fella, s’inten- 
de Licenziare ogni [orta di lavoro. Min. 

IN UN BATTER D’ OCCHIO , In un 
momento . 1 Latini pure dicono In i£lu 
ocuH , Min. 

SI SPARPAGLIA . Sparpagliare . Span- 
dere confu[amente , e fenza ordine ioifuà e 
in là; come fi h della paglia, quando li 
batte, eli fpoglia il grano. Il Pulci dilTe: 

Sepr’ alle [palle la treccia Jparpaglia. 

Min. 

Dal Parpaglione o Farfalla , la quale 
vola in qui e in li con volo difordina- 
to , credo che venga Sparpagliare . Salv. 


FA FAGOTTO. Fa Un fafeio de’ brac- 
ciali , palloni, ec. Far fagotto , è lo llelTo 
quali , che Far le balle , per batlerfela ,per 
andar[ene . Latino Vafa colligere . Min. 

TRA GAMBE LA STRADA POI SI CAC- 
CIA . Di poi comincia a camminare , Lat. 
Corripit viam. Min. 

SEGUITA LA TRACCIA . Seguita O 
Va dietro alla prjla o alla pajfata : ed è 
tolto da’ bracchi , i quali fi dice Segui- 
tar la traccia , quando nel cerc.ir della 
lepre , ec. fiutando feguitano quella lira» 
da c quel tutto , per dove ella ha ti- 
rato , cioè per dove è palTata . Di qui 
abbiamo il verbo Rintracciare , detto fo- 
pra C. 7. St. 83. Min. 

BEVERONt . Cosi ch'amano i nollri 
contadini quella Bevanda g'offa , fatta di 
crufea e d‘ acqua , ec, la quale danno 
a’ porci . Min. 

V. il Ditirambo del Redi . Sàlv. 

VAGHEGGIALO . Lo guarda affettnofa- 
mente . Si vale di queflo verbo Vagheg- 
giare , per efprimere il gullo , col qua- 
le il Tura guardava quegli arneli , elTen- 
do tal verbo proprio degl' innamorati . 
V. fopra C. 7. St. 39. Min, 

MUGOLA . Mugolare è una voce indi- 
lli nta , e che non finita muore fra' den- 
ti . Min. 

ROVISTIA . Roviffiare , Rivoltolare , 
Metter [ofopra . Forfè meglio Rot>i/7a , dal 
verbo Rovijlare , che vuol dire Muovete 
da un luogo ali' altro, 11 Pulci: 

M-.rgante va rovinando ogni cofa. Min» 

NON TOCCA PER LETIZIA TERRA. 
Sopra C. 9. St. 85. 

Per l’ allegrezza non puh far ne’ panni , 
che è Io fteflb : e lignifica dver’ alle- 
grezza o gullo graniifimo , Si dice anco- 
ra , ma in modo balTò : La camicia non 
gli tocca il [edere. Il Bocc. Nov. 31. Min. 

FAMIGLI. Qiil s’ intende Famigli di 
giullizia , cioè Birri : la famiglia del Po- 
dellà , dal Boccaccio detti Sergenti , qua- 
fi Serviente! ; ficcome da noi Famigli , 
cioè Famu'i . Min. 

FA COSTO , CHE PASSI L’ IMPERA- 
DORE. Finge di non intendere , o di non 
fentire quel che fi d'ca , Detto forfè que- 
flo dal tempo , quando era l' Imperado- 
re Greco Giovanni Paleologo in Firenze 
al Concilio , die per elTcrfi già fatta fa- 

mi- 
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miliare Ja fua vifta, e forfè , mancando- doveva far muovere I» gente come pri- 
gli i danari, non comparendo cosi pom- ma, e come quando egli arrivò; onde fi 
pofo, nè con bella compagnia, e appaga- venne a dire , quando uno non fi cura 
ta anche dalla prima volta in fu la cu- di qualche cofa: Faeciam cinto, che faf. 
riofità; quando palTava per le firade, non fi lo Im^cradore . Min- 

4d. Poiché gran pezzo a’ porri ha predicato 
E che fan conto tuttavia eh’ ei canti; 

Perocché da’ ribaldi gli vien dato 
L’ udienza , che dà il Papa a’ furfanti. 

Senza più ftar a buttar vù' il fiato, 

Tolti di mano al caporale i guanti: 

JBifogna , dice , con quella canaglia 

Far come il Podellà di Sinigaglia. ; • 

47. E quei guanti , che fan di caporale. 

Legando ad una delle fue legacce, 

Uno per tella , addoflTo all’ animale 
Mette attraverfo a ufo di bifacce: 

Al fragor di tal- concia di caviale 
La beftia fece fubito due facce, ^ 

Ch’ una di lupo, ed una d’uomo fembra,. 

E di fua fpecie ognuna ha le fue membra, 

48. Si refta il Lupo , e ’l Tura uomo diviene, 

Ma non però , che libero ne Ila,, 
eh’ ambi fono appiccati per le rene. 

Formando un moftro , qual’ è la bugia» 

Dice Turpino ( e pax eh’ ei dica bene ) 

Ch’elTendo quella sì crudel malfa. 

Non erano a disfarla mai ballanti 

Gli odor biriefchi femplici de’ guanti.. > 

49. E che fe tanto oprò tal malTerizià, 

’ Avrebbon- molto più fatto le mani; ' 

Perchè gl’ incanti in man della Giullizia , 

Come i fichi alla nebbia , vengon vani : 

E Paride , che già n’ ebbe notizia 
Da quel fuo libro , fi dà quivi a’ cani ; 

Perchè più oltre il libro non ifpiega , 

, Ond’ ei fa conto al fin di tor la fega» 

Paride 
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C. X. PaiiJc veduto , che i birri non ubbi- 
ST. 4<S. divano, ed avendo per avvertimento dal 
libro datogli dalle Fate , die gP incanti 
timangon vani in mano della giuftizia , 
fi diede a credere , che avelTero tal virtù 
ancora i giunti de’ birri : e per quello 
gli tolfe di mano al caporale , e gli mef- 
fe addolTo alla beftia , la quale li conver- 
tì in due corpi , appiccati inlìeme , che 
uno era d’ uomo , e I’ altro di lupo . A 
tal metamorfoli reùa Paride Aupefatto, e 
non fapendo che cofa farli , perchè il li- 
bro non infegna da vantaggio, rifolvè di 
chiamar due fegatori, per feparar Pani- 
mal bruto dal razionale . In qtieflo mo- 
Aro il noAro Poeta imita Dante nell’ In- 
ierno C. ij. nella commiAione dj quel 
ferpe coll’ anime di quei cinque cittadini 
Fiorentini , e la deferizion di tal moAro 
' comincia al verfo ; 

Se tu fei or , Lettore , a creder lento . 
v. 1 . E che fan conte più che mai , cb’ ci 
canti - 

Mette a traverfo a guifa di hi facce. 
Perchè più oltre il foglio non ifpiega, 
£ fa penjìer po' poi di tor la fega. 

A’ PORRI HA PREDICATO . Predicare 
a' porri , Predicare al deferto . Affatiear- 
fi in vano a efortare uno a far bene , che 
i Latini dilTero Vento loqui . Sardo cane- 
re . Min. 

FANNO CONTO CH’ EI CANTI. E' lo 
AelTo , che Dar /’ audienza , che dà il Pa- 
pa a' furfanti , che in fuAanza vuol dire 
tion fare jlima delle parole d' uno , O Non 
badare a quel eh' ei dice . Min. 

CAPORALE. Capo di fmtadra di birri. 
Grado che A dà anche tra’ foldati - V. 
fopra C. 9. St. i. Min, 

FAR COME IL PODESTÀ* DI StNIGA- 
CLIA- Cioè Comandare , e far da fe . Il 
Duca di Calavria Sigifmondo avea aAe- 
diato Stnigaglia , nella qual terra era per 
Governatore , foAituto da Giovanni de 
CaAro , Ferruccio Piecolomini . CoAui 
tentò di abbandonar la terra , dicendo , 
cITer meglio uccello di campagna , che 
di gabbia : ed a lui aderiva il FodeAà ; 
ma i cittadini fentendo queAo , dilTero 
di volergli gettare dalle AneAre . fe più 
parlavano d’ abbandonare la città : t-0 
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vennero tanto in odio e in difpreczo 
de' cittadini, che quando comandavano , 
non erano ubbiditi : e di qui venne il 
proverbio : Far come il Podeftà di Sini- 
gaglia , cioè Comandare , e far da fe . 
V. la Storia del Cavalcanti MS. Min. 

LECacce . S’ intende quei Legami , 
to' quali Ji legano le calze , cingendo le 
gambe . Min. 

BISACCE . Così chiamiamo due Sac. 
ebetti , appiccati l’ uno contro all' altro a 
due tigne , » quali fi mettono a traverfo al 
cavallo , cc. fopra il quale A cavalca , e 
fervono per portar rotie , come A fa con 
una valigia . Sono appellate Bifaeee da 
Kit faeehe , Due volte /acche , O Sacche a 
doppio, Lat. Montica, Boccaccio Giorn. d. 
Nov. IO. Aveva frate Cipolla comanda- 
to, che ben guardale , che alcuna perfona 
non toccajfe le cofe fue , e fpezialmente le 
fue bifaeee, perciocché in quelle erano cofe 
facce . E più /otto nella medeAma No- 
vella : La prima cofa , che venne loro pre- 
fa , fu la bifaecia , nella quale era la pen- 
na. Min. 

CONCIA . Quando A dice Concia di 
guanti s' intende Profumamento , come A 
dice Guanti di concia di Roma , di Vene- 
zia , di Spagna , ec. e S’ intende Profu- 
mati alla foggia di Roma , ec. Qui dice 
Concia di caviale , cioè Fetenti : e quel 
Fragore O Fragranza è detto ironico . 
Min, 

LA BUGIA . La Bugia A Agura una 
femmina con due facce dilTerenti , come 
d’orfo o d'uomo, o di lupo e d’ uomo, 
come è nel prefente luogo . Min. 

DICE TURPiNo. Scherza, come fa fo- 
pra C. 1. St. JI. autorizzando la prefen- 
te fua novella co’ detti di Turpino, cò- 
me fa P ArioAo . Min. 

MALIA, ineantefimo . Stregoneria . V. 
fopra C. 8. St. ;z. Donde Maliarda una 
Strega . Min. 

TAL MASSERIZIA . Intende I guanti 
del birro . Min. 

SI da' A’ CANI . S' adira . Quando 
uno per la Aizza grida , e fa altre dimo- 
Arazioni d’ impazienza o di rabbia , di- 
ciamo : Si dà a' cani . V. fopra C. 9. 
St. IO. Min. 


50. Perciò 
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50. Perciò fatti venir due marangoni , 

Con tutto quell’ ordingo » che s’ adopra 
A fegare i legnami ed 1 panconi, 

A divider il moftro mette in opra: 

Mentre la fega in mezzo a’ duoi gropponi 
Scorre così, va il mondo fottofopra, 
Mediante il rumor de’ due pazienti. 

Che r un fa d.’ urli , « 1 ’ altro di lamenti . 


51. Pur fenza ch’intaccato eli’ abbia un oflb , 
La fega infino all’ultimo difcefe, 
Lafciando il Tura libero , ma rodo 
Dietro di fangue , com’un Genovefe: 

La befiia gli volea tornare addoilo; 

Ma Paride , che fubito l’ intefe ^ 

Prefa la fpada la tagliò pel mezzo, 
Penfando di mandarla un tratto al rezzo ^ 


52. E morta te la dà per cofa certa; 

Ma quel Demonio infieme fi rappicca : 

£ qual porco ferito a gola aperta, 

* Per divorarlo , fotto fe gli ficca: 

Ed egli , eh’ all’ incontro flava all’erta. 

In filila tefta un fopramman gli appicca , 
Che in due parti divifela di netto , 

Com’ una tefticciuok di capretto. 

5j. Ma ritornato a penna e a calamajo 

Pur queflo flelTo a Paride fi volta, ’ 

Che per veder il fin'di quel raofcajo , 

Se e’ foflTe mai poffibile una volta , 

Mena le man , che e’ pare un berrettaio , 
Ed a chius’ occhi pur iuona a raccolta, 

E dagli e picchia , rifuona , e martella; 
Ma forbice, 1 * è fempre quella, bella.. . i 


Paride fatti venir due fegatori d’ alTe ^ 
fece fegare il rnoftro in full’ attaccatii- 
la dell’ uomo colla beftia , e così gli fe- 
paiò ; ma la beftia tentava di rappic* 
Carli , onde Paride tagliò la beftia pel 


ttietzo , ma efla prefto fi rappiceò . E qui c. X. 
il noftro Autore imita 1’ Ariofto nella 
favola d’ Orlilo, levata da Vergilio nel- 
I* Eneide , che finge un tale Erillo Re di 
Paleftrina , che aveva tre anime , onde 

era 
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c. X. era necelTatio tre volte aramazwrlp per 
ST. jo. finirlo . 

V. !• £ morta vt la dà per eefa certa ^ 
Pur quell’ ijlejpi , e Paride fi volta . 
Mena le mani eottie un berrettaio , 

MARANGONI , ec. Sì dicono ì Carz.of»' 
de’ legnaiuoli , che lavorano per opra, , 
quando in una bottega , e quando in un 
altra , a tanto il giorno , e non fermi .in 
una bottega a falario di tanto il mefe s 
ma qui 1 ’ Autore intende fegatori di le- 
gnami. £ gli Ordinghi , che s‘ adoprano , 
fono la Sega a due mani , lima per mettere 
in taglio i denti , e il ravalletto per adat- 
tarvi /opra quel materiale , che fi dee fe- 
gare ; qual Cavalletto Ji chiama Pietiche . 
V. fopra C. 6. St. 6$, alla voce Impial- 
laccia . Min. 

Del redo Marangoni fono Urinatorer , 
detti dall’ immergerli e andarfene fotto 
acqua '. Salv. 

PANCONI . Sono Afii grojfe circa un 
quinto di braccio , le quali fi rifendono 
per farne o affi più fottili , che fi dicono 
panconcelli , o per farne correnti . Min. 

GROPPONE . S' intende La parte di 
dietro di tutti gli animali , o bipedi o 
quadrupedi : e lo diciamo ancora Codione : 
ed è propriamente quella Parte, che re- 
fla fra le natiche e le reni, Gr. d^poieù- 
yiov. V. fopra C. 6. St. 6q. Min. 

VA IL MONDO SOTTOSOPRA . Lo fire- 
pito confonde l’ univerfo . I l,atini pure 
dicono : Mundi fumma reddit ima , tjy ima 
fumma; e vuol dire , che lo ftrepito era 
grandilfimo per le {irida del Tura , e per 
gli urli del lupo. Min. 

ROSSO COME UN GENOVESE . in 
Firenze una compagnia o confraternita 
di fecolari , detta de' Genovefì , perdiè i 
formata di gente di quella nazione . Co- 
fioro hanno per coAume d’ andar pro- 
celfionalmente fa fera del Giovedì Santo 
a vifitare le chiefe , e|ii battono le reni 
ignude con mazzi di .corde , entrovi al- 
cune delle di metallo , acute come quel- 
le degli fproni : e qucAe forando la pel- 
le ne traggono il {angue , il quale ba- 
gna loro le reni , e le tigne di rodo : e 
di quelli intende il noAro Poeta nel pre- 
fente luogo. Min. 

MANDARLA UN TRATTO AL REZ- 
ZO . Mandarla fubtto nell’ altro .tondo . 


Al frefeo , cioè il corpo fuo fotta terra . 
Ammaiozarla. Rezzo , vuol dire un Luo- 
go , dove non arrivano i raggi del Sole per 
interpofizione di ebeccheffia ; e lì dice an- 
che Meriggio , Bacio , Ombra, e Uggia . 
V. fopra C. 6. St. 75. e C 9. St. 44. 
Min. 

Diceli Rezzo da Meriggio s perchì nel 
meriggio fi dà all’ombra frefea. Salv. 

stava all’ erta . Stava oculato . 
Stava avvertito . Erta lì dice la Salita 
d' un poggio ; e Stare all’ erta i termine 
di .caccia , perchè la lepre ha per proprio 
di fuggir fempre alla volta della fomroi- 
tà de’ monti, per non eder così facilmen- 
te arrivata , e figliando i fuoi ripofi , 
feoprir paefe , e minchionare i cani : e 
però dicendofi in caccia State all’ erta , 
S’ intende Abbiate /’ occhio , OJfervate : 
il che è poi padato in dettato comune a 
' ogni cofa . Min, 

UN SOPRAMMAN GLI APPICCA . CU 
dà un foprammano , che è quel Colpo , 
che fi dà con fpada , hajlone , oc. comin- 
ciando da allo , e calando a bajfo . V. fo- 
pra C. J. St. 41. Min. 

DIVISELA DI NETTO . S’ intende La 
tagliò pulitamente in un fol colpo . Min. 

TESTICCIUOLA . Lc Tefie degli agnelli 
e de’ capretti da noi fi chiamano Tefiie- 
eiuole : e per friggerle fi tagliano nel 
mezzo per lo lungo in due parti uguali : 
ed a quedo taglio adbmiglia quello, che 
fa Paride alla teda del lupo . Min. 

Un nodro Fiorentino a’ miei tempi a- 
veva una moglie così balorda « incapa- 
ce , che avendole recato una tefiicciuola 
per .friggere , e avendole detto , che la 
dividede pel mezzo , ella la divife per 
lo traverfo , e così 1’ accomodò ; redan- 
do perciò tutta la cada del cervello fen- 
za edere aperta , e per tanto fenza cuo- 
cerli. Parimente una ferva d’ un prete 
mio amico , la quale non aveva mai gi- 
rato tordi, gl’ infilò per lo lungo, met- 
tendogli Io ìpiede nel becco , e facendo- 
lo paÌTare per le parti di dietro : ed a- 
vendone infilati alcuni , e non v’ entran- 
do il redante , andò collo fpiede in ma- 
no dal padrone , a domandargli quello 
dovede fare . Rifc. 

A PENNA E A CALAMAJO- Per l’ ap- 
punto . V. fopra C. X. .“^t. 19. Min. 

V£- 


Digitized by Googlc 


RAG Q_U I 

TEDSa 11 FIN DI QJJEl MOSCA JO . 
Vedere il fine di ipuUn co fa nojofa. V. fo- 
pr2 C* A* St« 9* C 9 * S^* Min» 

MENA LE MAN , CH’ EI PARE UN 
BERRETTAJO • Menar le mani dicemino 
fopra C. I. St. 7. quel che lignifichi ; e 
qui intende , che Menava le mani con ee- 
lerild , come fanno i berrettai e cappellai , 
che nel feltrare i cappelli o berrette me- 
nano le mani pretto , in riguardo del- 
r acqua bollente , colla quale fi fa tal la- 
voro . Min, 

A CHIUS’ OCCHI . L* itteflb che A 
mofca cieca ; quali che chi vuol percuo- 
tere un altro fenza alcun riguardo , chiu- 
da gli occhi , per non vedere dove egli 
fia per dare: e tali percolTe fi dicono per 
ordinario Baftonate da ciechi , MofcL, 
cieca viene dal giuoco de* ragazzi , Umile 
a quello di Beccalaglio , de’ quali giuo- 
chi V. fopra a 54. e a 181. Bifc. 

SUONA A RACCOLTA . Continova a 
percuotere a lungo , che così Tuona la 
campana , quando Tuona a raccolta di 
popolo per le prediche , ec. Ed il verbo 
Suonare lignifica anche Percuotere , ed i 
della roedelima natura , che il Latino 
Pulfe , come abbiamo detto altrove . 

Min, 

DAGLI , E PICCHIA , RISUONA , E 
MARTELLA . Quello modo di dire fer- 
ve , per efprimere uno , che adopri ogni 
Tua induttria , per fare una coTa perfet- 
tamente, reiterando più volte le diligen- 
ze. V. fopra C. 7. St. i 6 . Similitudine 
per avventura tratta da’ fabbri , quando 
lavorano il ferro fopra 1 * incudine. Qiiin- 
di viene quel d’ Orazio : 

incudi reddere verfut , 

Mettergli all’ ineudine , fotto ‘I martello 
della critica; cioè Efaminargli , Rivedergli 
di nuovo con fomtna , rigorofa , e ajfidua 
diligenza. La nottra maniera : Battere il 
ferro cuando ì caldo, ebbe origine Umil- 
mente da quella prontezza , e maeflria 
iniieme, che fi adopra per lavorarlo . E 
finalmente l'Acudir degli Spagnuoli , che 
vale-f/urare, voce ormai fatta noftrale, è 
fatta dal Latino Jdeudere , ciob Battere 
infieme il medefimo ferro . É però noi di- 
chiamo per efcmpio : La prego a volere 
accudire a cuejlo negozio, e limili. Min. 

FORBICE. Ottetto termine lignifica o* 
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ttinazione ; per efempio : Io t' ho detto , c. x. 
che tu non faccia la tal cofa: e tu forbì- ST. 5^. 
ce , cioè Tu ojlinato V hai voluta fare ad 
ogni modo , Dicono , che venga da una 
donna ottinata e capona , la quale aveva 
chiello al marito un par di forbice , e 
non avendogliele il marito mai compra- 
te , ella ad ogni cofa , che il marito le 
domandava , rifpondcva Forbice j onde 
egli , impazientito da quella fciocca^ 
ottinazione, le proibì il dirlo più; ma el. 
la tanto più lo diceva; per lo che il ma- 
rito la baQonò , ma non per queflo ella 
fe ne rimaneva . Sicché egli un giorno 
fopraffatto dalla collera la gettò in un 
pozzo: ed ella lino che potette parlare , 

Tempre ditte Forbice: ed in ultimo, non 
potendo più valerli della voce , fi valfe 
delle mani , cavandole fuori dell’ acqua , 
colle dita mapiori alzare ed allargate in 
figura di forbice , per mottrare , che mo- 
riva nella Tua ottinazione e caponeria « 

Qiictta novella e vulgatiflima fra le no- 
llre donne , ed io 1’ ho trovata fra una 
raccolta di efempi , fatta da un Buontem- 
pi , la quale di mano del medefimo ten- 
go fra i miei manofcritti . Min, 

V R' SEMPRE QUELLA BELLA . V è 
fempre cucila medefima . Quello vien da 
un cieco , il quale andava accattando , e 
cantava una certa orazione al Tuono dì 
un chitarrino , fermandoli alle porte.» 
de’ Tuoi benefattori i giorni deftinati ; 
ma ettcndo venuto a faflidio , cantando 
fempre la medefima cofa , cominciarono 
alcuni di quelli , che gli facevano la li- 
molina , a dirgli , che fe non cantava 
qualche altra orazione , non gli avrebbe- 
ro dato più nulla : ed egli rifpondeva ; 

Lafciate fare a me , che domani ve ne 
voglio cantare una bella , Ma perchè il 
poveretto non fapeva fe non quella, tor- 
nava l’altra mattina , e cantava la fletta; 
laonde i Tuoi benefattori accortili , che 
il mefchino non ne fapeva altre , com- 
pallionandolo, gli dicevano : L’ è fempre 
cucila bella : ed intendevano V i fempre 
cucila medefima : il che è poi venuto in 
dettato, e lignifica Noi fiam fempre alle 
medefime , Trovo quetto racconto an- 
cora fra gli ferite! del medefimo Buon- 
tempi fopraccitati , applicato all’ origine 
del prefente dettato . Min. , 

Aaaaa 54* Tal- 
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54. Talch’ei fi fcolla nove o dieci paffi, ; • ' 
E piglia fiato, perch’ ei provar vuole , 

Se la virtude a forte gli giovaffi , 

Ch’ hanno 1 ’ erbe , le pietre , e le parole ; 
Perciò gli avventa il libro , e poi de’ fafli , 
Con una man di malve e petacciuole : 

E parve giufto il medico indovino , 

Già detto maftro Grillo contadino . 


55. Perchè ’l demonio o fi recafse a fcorno , 

Che un uomo , ufo alle giofire e alle quintane , 
Con tal chiappolerie gli vada intorno , 

E lo tratti co' fafli , come un cane : 

Ovver eh’ e* fofse 1 ’ apparir del giorno , 

Che fcaccia 1 ’ ombre , il bau , e le befane , 
Sparifee affatto , e più non fi rivede ; 

Ma Paride per queflo non gli crede . 


55» Retta in parata, molto gira il guardo, 

Prima eh’ un piè nè anche egli abbia mofso , 
Mercè eh’ ei fa , che ’l diavolo è bugiardo , 

E quanta ei fia fattile , e fili grofso ; 

Perciò fi mette un pezzo a Bellofguardo , 
Credendo ognor , che gli faltafse addofso ; 

Ma poich’ ei vedde ornai d’ efser ficuro , 
Andò all’ otte , e cavollo di pan duro . 


C. X. ! Vedendo Paride , che quel moftro fi 
s r. J4*- rappiccava fempre , e che ei non trova- 
va modo di liberarfeiie per ferite , che 
gli defle , gli venne in penfiero , che fe 
era la veritì , che in berhit , verbit , 
lapiiibut ftefic la virtù, potefle eflere , 
che alcuna di quefte cofe avelTe virtù di 
fare fparire e (vanire il moftro ; e però- 
prefo il fua Ithr» , il quale era pieno di 
parole , e diverte erbe , e At' faHi , ogni 
cofa tirò addofib a quei moftro: c 1’ in- 
dovinò, perchè fubito egli fparì , cd il 
Tura rimate libero . Con tutto quello 
Paride non fi fidando , (lette buon pcx- 
10 a olTervare ; ma veduto , che il Lu- 
po non compariva più , fi partì, e andò 
all’ ofterìa a mangiare . 


V. 1. Ripiglia il fiato, ec. 

Perchè gli avventa il libre , e poi due ■ 

O che fi fuffe il comparir del giorno . 

Perciò fi flette un pezzo a Bellofguardo . 

PIGLIA. FIATO . Cioè Si ripofa . Min. 

Si ferma alquanto per riavere il refpi- 
ro ! perocché il fiero contrailo con quel 
moftro gliele aveva levato . Anche Dar 
fiato, V. gr. a’ cavalli e altri animali da 
lavoro , è Fargli fermare , dopo alcuna ve- 
loce carriera , o ripida falita , o affanno- 
fa fatica . Bifc. 

MASTRO GRILLO CONTADINO . E* 
nota la favola di Grillo contadino , il 
quale per far difpetto a un tuo fratello 
medico , che non gli volle dar parte di 

un 
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un Toro , che inlieme avevano trova- tutti quefli , valentiflimo Ingegniere .e C. x. 
to , fi fece medico anch’ egli , e co’ fuoi peritiflioio nell' architettura . Quinttna , sT. j;. 
fortunati fpropofiti s' acquiilò la grazia è definita daJ Ferrari così : Ludus -e^ue- 
del Aio Re, non folo per avergli ri Tana- firis, cum dJrtO» ia ligntum fimulatbrum , 
ta la figliuola, cavandole una lifca di quod clypeum gefiat ,bajla iacurritur . AU 
pefce della gola con ungerle il culo , ma cuni han detto , come Uguccione Fifa- 

ancora per aver faputo indovinare i fé- no nel Aio Dizionario, che fia cor) det- 

greti del medefimo Re , e chi erano co- ta dalla quinta parte della piazza, in cui 
loro, che a lui rubato avevano. In fom- fi corre . Altri , come Balfàmonc Aipta 
ma fece diverfe fcioccherie, le quali tut- Fozio , da un certo QuiaU , inventore 
te per gli equivoci ridondarono in Dima del giuoco . Ma la vera origine moAria 
del Aio valore, e l’accreditarono per un il Ferrari elTere da Contai, cioè 
valorofo medico , e grandidìmo indovi- feaz.» gbitra , e ftuia punta di ferro ; e 
no, come A legge nella di lui favolofa ii raccoglie dal titolo nel Codice, dc-« 

Vita, 0 diciamo fpiritofa Satira . Min. Ateatoribui , ove 1 ’ Imperadore chiarruL-, 

Ci fono antiche ottave curiofe de’ fatti queflo giuoco con voce Greca xuvravoe . 
di macftro Grillo , ove in begli intagH in ordine a quello , Cbiataao , e non 

in legno fi vede trall’ altre la Sacra Co- Cbintjnn , pare , che lo chiamalTe , le fi 

rona dietro una feggiola veder medicare ha a guardare alla rima , Fazio degli 

la reai figliuola a culo ignudo alzato . liberti nel Dittamondo C. i. cap. 3. 

Salv. Giovani bigordart alti cbintani , 

QJJINTANA . E* una campanella , che E gran tornei , ed una , ed altra gioflra 

fi tien roApefa in aria , foftentlta d^ una, ' Far f vedea con giUóehJ nfiotii eflrani. 
molla dentro a un cannello , alla quale Min. 

per infilarla corrono i cavalieri colla lan- Ne’ buoni MSS> , come in uno della 
eia, come fanno anche al faracino , che Laurenziana , al Banco 41. Cod. 13.fi 

dicemmo fopra C. 4. St. 17. e fi dice.* legge alle cbintani, fecondo l'ufo de'no- 

ancora Chintana . Varchi Stor. Fior. Ari antichi , di terminare alcuni plurali 

libr. 15. Fecero metter della rena d’ avan~ femminini in », come le porti prefTo il 

ti al palazzo, ed appiccare ta ebintana . Boccaccio , e altri . E' nota , che è me- 

Da’ noftri ragazzi è detta corrottamente glio detto Chintana , che Quintana s 

T intana , ed è intefo quel lor palTatem- perchè di quella voce fc ne Trovano mol- 

po, che fanno , infilando una zucca tre- ti efempi , ma di 'quella il Vocabolario 

fca in una corda , e pollala in aria at- ne riporta folo quello dell’ Liberti , il 

traverfo a una Arada, corrono con aAe quale, effendo tratto dalle Aampc , che 

in mano a dare in detta zucca , imitan- fino ad ora fon tutte cattive , non è 

do i cavalieri , i quali corrono alla quin- - però degno di molta fede , vedendoli i 

tana o al faracino . Dice, che Paride era tuoni tcAi a penna feguitare la prima 

avvezzo alle Quintane e alle Ctcyire (che maniera. Dell’ origine di Chintana , V. 

nel prefente luogo fon finonimi ; febbene il Menagio ; dove 10 m’ adatto , che ven- 

Cioflra 5’ intende , quando i cavalieri ga da xuvrivot , non da Contai , come 

corrono a corpo a corpo , o al faracino: vuole il Ferrari . Bifc. 

e Quintana lignifica quello , che dicia- CHIAProLERIE . Cofa di poca Jlima , 

mo qui fopra ) perchè Paride aveva più o da farne poco conto. Lat. Apint, Trice- 
anni militato in Spagna , dove aveva., que, (Sr Buttuhata, V. FeAo, e ivi fopra 
efercitato i maggiori gradi delia milizia, lo Scaligero . Min. 
e tornato alla patria fu dal Serenillìmo il bau e LE BEFANE. S’intendono 
Gran Duca fatto Governatore della for- quelle Larve inventate dalle balie , per 

tezza vecchia di Livorno, ed onorato del far paura a' bambini, come abbiamo det- 

titolo di MaeAro di campo . Il nome to fopra C. t. St. ;o. Min. 

Aio era Andrea Parigi, fu fratello d’AI- RESTA in Parata. Si ferma in guar. 
fonfo , e di Paolo , detto fopra Papirio dia , cioè colla fpada pronta , ed in pofi. 

Gola , e figliuolo di Giulio , e fu come tura comoda a ferire , Gr. ùt aAxiìy rpi- 

A aaaa a zri- 
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iri'rui . E* termine da fchermitori. Min. 

MERCE'. Colla prima t ftrcita , e 
feconda longa , vuol dire Mercede ,• thè 
profferito al contrario vuol dire Mercan- 
xia. Nel modo , che è detta nel prefen- 
te luogo , ed in moli’ altre occafioni , 
Merci vuol dire Per caufa di ciò : quafi 
dica It ricenofe» tal mereedr , tal henefizic 
da quefl» eofa , O da quejìa perfona , ec. 
ficcome Paride riconofee queila mercede 
o benefizio di non fi fidare del diavolo , 
dal faperc, che quello è bugiardo ed in- 
gannatore . Quefio detto è io fteiTo , che 
Grazia del martello e degli /proni , che.» 
vedemmo fopra in quefio C. St. ao. 
Min. 

Lat. Gr. 


IL DIAVOLO B' SOTTILE B FILA 
GROSSO . Il Diavolo è fagace , ed ingan- 
na t' uomo , facendo il goffo ed il halor- 
do. Min. 

SI METTE A BELLOSGUARDO . Sii 
guardando attentamente . Bellofgtiardo è 
una villa nobililEma poco lontana da_ 
Firenze : e per la fimilitudine , che ha 
quello nome Bello/guardo col verbo Cuitr- 
dare, fi piglia in detto fignificato. Min. 

Di quello luogo e d' altri Cmili V. fb- 
pra pag. <193. Bife. 

CAVOLLO DI TAN DURO . Mangiì af. 
fai . CU mangio tutto il pane , che aveva 
in cafa , glielo rifinì . Detto ufatiflìmo , 
per efprimere Mangiar* affai , cc. Mia. 


fWE DEL DECIMO CAMTARE: 
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- U N D E C I M o CANTARE. 

« t 

. I 

' • A! R G O M E N T O. . 

, Cangia le danze tu rijfa un accidente : 

Fuggonji Bertiuella e Maniuazza . 

Vieu fuor Biancone , e fa morir gran gente ; 

- . Ma gli orbi a lui. fan poi fentir la mazza. , . 

' ' Da Celidora e da Baldon pbjfente' * 

; Mezza dejlrutta è quella trijla razza: 

Taglianji a pezzi in quelle fquadre e in quefle y , 

E coti in Malmantil fanfi le fejle . • ■ 

1. ^ 'l’Hi mi darà la voce e le parole » 

■ ' Ballanti a dir la. guerra indiavolata , ' ■ ' 

’ ■ ^ Ond’oggimai darà le barbe al' Sole ‘ 

‘ ' Bertinella con tutta la fua armata > ■ ' ■ ' 

Che al ciel gagliarde alzando , e capriole , 

Farà verfo Volterrana calata: 

E fe d’ amor cantò con cetra in mano y 
Dirà col ferro il vefpro Siciliano ^ , 

2. Qui ci vorria chi fcortica T agnello , ‘ 

O fe al mondo è perfóhà più inumana , 

‘ A defcriver la ftrage ed il flagello. 

Che feguir fi vedrà di carne umana ; 

Ch’ io già mi fento , mentre ne favello , 

Il tremito venir della quartana : 

E n’ ho si gran terror , eh’ io vi confeflb , , 

Che mai più de’ miei dì farò quel dello . 


I L noftro Poeti, trolendo nel prefeme 
Cintare narrar la battaglia feguita in 
Malmantile , e le crudeltì grandi , che 
fucceflero nel palazzo della Regina , di- 


ce , che a far tale deferizione vorrebbe C. xr. 
eJere un uomo fanguinarto , quanto è ST. i. 
colui , che fcortica gli agnelli ; che non 
li fpavcntcrebbe , come fa egli , nel ram- 

men- 
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mentarll il grande ftrazio, che fu fatto 
di carne umana in tal battaglia t Qiiì 
imita Dante nel principio del C. 8. del* 
r Inf. che dice : 

Chi patri» m»i pur con parole feiolte 

Dieer del {angue e delle piaghe appieno , 

eh’ io ora -vidi , per narrar pih volle ì 

Ogni lingua per certo verri» meno . 

E per avventnra fegiiita Vergilio nel 6. 
dell’ Eneide , che dice , imitando pure 
Omero ; 

No» mihi , fi lingua centum fini , orarne 
eemum , 

ferrea vox., ontnet fcelerum comprende- 
re format , 

Omnia panarum percurrere nomina pof- 
fem , 

E COSÌ rende l’ uditóre attento e curiofo , 
col promettere di voler raccontare av- 
venimenti così maraviglio/! , che non è 
per trovar parole adeguate a potergli be- 
ne erprimere- 

La (le/Ta figura di : Quie dabit capiti 
eneo aquam f Salv. 

DARA' le barbe al sole . Morird . 
£' traslato dalle piante , le quali muoio- 
no, cioi fi feccano , quando S fvelgo. 
no , c fi voltano loro le barbe al Sole . 
Min. 

GAGLIARDE ALZANDO, CC. Gagliarda 
e Calata fono due Specie di danza o bal- 
lo : ed il Poeta fcherza colla voce Calata , 
che vuol dire Caduta o Scefa , dicendo , 
che dopo aver fatte qui Gagliarde e Ca- 
priole , fari la calata, cioi Calerà ver- 
fo Volterra , che comunemente s’ intende 
Andar {otterrà, cioè Morire, Min. 

E SE D’ AMOR CANTO' CON CETRA 
IN MANO , DIRÀ' COL FERRO IL VE- 
SPRO SICILIANO . Se per l’ avanti ( la 
gente di Bertinella } ha cantato verfi a- 
morofi al {uono della cetra , adefio col- 
V armi alla mano canterà il vefpro Sici- 
liano , cioè vedrà e proverà Jlragi - E* 
nota la follevazione de’ Siciliani fotto 
Gianni di Procida contro a’ Franceh nel 
tempo , che quelli tiranneggiavano la Si- 
cilia , nella qual follevazione fu il fe- 
gno , che un determmaro giorno al fuo- 
no del Vefpro ciafeuno fi moveffe con- 
tro a’ Francefi , come fegul , e ne fuc- 
celTe grandiflìma ftrage di eflì Francefi . 
£ da quefio è nato il detto : Cantare ilVt- 


{pro Siciliano, che vuol dire fare firagi. 
Ammazzare. V. Giovanni Villani libr. 7. 
cap.do. e Giachetto Malefpini nella Con- 
tinuazione della Storia di Kieordano fuo 
zio cap. 109. Min. 

V. anche fopra pag. jpd. Bifc. 

CHI SCORTICA L’ AGNELLO . SonO 
alcuni garzoni di macellari, da noi detti 
Strafeini , i quali ne] tempo , che fono 
gli agnelli , vanno per Firenze gridan- 
do : Chi vu.le {corlicar V agnello , per 
bufear denari in ammazzare e fcorticare 
detti animali : ed il noftro Poeta da quel- 
lo fcannare e fcorticare un infiniti di 
effi animali , gli reputa uomini crudeli 
e fenza pietà : e quello per accomodarli 
al genio e capacità de’ fanciulli, che Ai- 
mano quell’ atto nna grandiflìma inuma- 
nità , compatfionando quelle befiiuole in- 
nocenti - Min. 

FLAGELLO . Qui è prefo In lignifica. 
tO di Rovine , difgrazie , ei avverfità 
granii , come le piaghe d’ Egitto . V. 
' fopra C. I. St. 4t. in altro lignificato . 
In Giovanni Villani trovali nel fenfo , 
ufato qui dal Poeta , Flagello e Fragello s 
come coAiima di dire anche in oggi la 
plebe Fiorentina , e come dilTero i Greci , 
e fi legge nel tefio Greco dell’ Evange- 
lio <pfxyty>aov , per quello , che i La- 
tini dicono Flagellunt, Omero chiama la 
Difgrazia , Sferza O Flagello di Giove , 
nell’Iliade libr. la. verfo py. e libr. ij. 
verfo 8}i. Attila Re degli Unni fu fo- 
prannominato per queAo, Flagellunt Dei. 
Min. 

TREMITO DELLA QUARTANA . Quei 
Brividi, che fi fentono dal paziente nel- 
V entrare della febbre quartana , ì quali 
fono affai maggiori di quegli , che fo- 
glion venire , quaad’ uno ha c)ualchej 
fpavento: e però con dire II tremito del- 
la quartana , intende , che lo fpavento 
era granditlìmo , e fuori dell’ordinario. 
£ tali brividi o tremiti vengono all’ uo- 
mo , perchè la paura Aringe il cuore ; 
per lo che il fangue corre tutto in ajuto 
di elfo : e perciò i membri efieriori , e le 
parti fuperficiali ed cAreme rimangon.. 
fredde: ed il freddo facendo rifitingere i 
pori , cagiona quel che i Latini dicono 
Rigor , che fa rizzare i capelli o peli ; 
e cagiona il tremito, il quale fi doman- 
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da Cafriecìo -e Kihrmo , V^-fopra #*«' fiìi tlltgr», cme era mi» folit», per- C. Xf. 

St. 14. Min. • • .1 ’.i : ' ■! fi? fueflo /pavento m’ ha fatto mutar ST. 1, 

MAI PIU* DB’ MIEI Dt* SARÒ* QUEL eomplejfìont e temperamento <, Hon farò più f 
DESSO. Spaurifro tanto y thè efeo fuori di fuel thè ero prima. Min. 
me flefìo : t fino « thè viveri , non fari 

I ri 

3. Sbandiva il gallo apportator del giorno , - 

La notte, nera ' più d’ un calabrone , 

E il fuo bujo , e quant’ ombre eli’ ha dintorno • 

D’ ogni e qualunque grado e condizione , 

Acciò ficuri ornai faccian ritorno 
Gli uccei , cantando il lor fallo bordone , / 

Incontr’al Sol, eh’ in quefta parte e in quella 
Fa pel lor gozzo nafeer le granella ; 

4. Quand’ infra dame e cavalieri erranti , - ■ 

Ch’ al trefeone in palazzo erano intenti 
’ Comparii un dietro all’ altro i duellanti , 

Armati tutti due , come Tergenti ; 

Si sballò il ballo , andar da canto i canti , 

E le chitarre e i mufici ftrumenti 

A’proprj fonatori e a* ballerini ’ • 

Divenaer tante cuffie e berrettini • ' • 

t , . • 

5. Perchè ciafeun , che quivi fi ritrova , 

Vedendo entrar quell’ armi colà dentro , 

Subito diife : Qui gatta ci cova : 

Quefta è trama di qualche tradimento. 

Si fa però bisbiglio , e fi rinnova . ; 

L’odio, fra le fazion già quali fpento, 

Che tirando a’ rifpetti giù la buffa , 

Ruppe la tregua , e rappiccò la zuffa . 


Deferive la levata del Sole , e dice „ 
che in fu quell’ora entrarono nella dan- 
za, ove fi faceva il ballo , Martìnazza e 
Calagrillo . che la feguitava coll’ armi 
in mano; per lo che fi lafciò dare il bal- 
lare , e fi venne all’ armi , rompendo la 
tregua ; perchè ciafeuna delle parti fo- 
gliò d' efier tradita, e che quello fof- 
fe uno ilrattagemma militare , come fi 
diife fopia C. io. St. 31. dove il Poe* 
u lafciò quelli duellanti . 


v. f. Sbandiva ifgaìloyianditor del giorno, C. XI. 

V odio, fra le fai.ion,giimorto e fpento. ST. j. 

Ropper la tregua , e rappicear la zuffa . 

SBANDIVA. IL GALLO APPORTATOR 
DEL GIORNO LA NOTTE. 11 gallo è fo- 
lito cantare in full’ apparir del giorno , 
e però dice , Cb' egli ? apportator del gior- 
no y e eie di il band» alla rutto eoi fuo 
eantare , 

Somniatfue exeuffit ituaeia lueit avit , 
diife un Poeta • 

Zxcu- 
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C. xr,. Exeubitorque ditm cMBtu fr*dixertu glct ^ 
sr, 3. cantò un altro ; 

erifis fpeÙabilit alia 

Aurora!» gallut vecat apflauieut ibu/ ali/, 
diffe il Poliziano nel fuo Villano . Mi». 

V. Teocrito, nella fine dell’Epitalamio 
d’ EIcna • Salv. ■ • 

CALABRONE . E' una Specie d’ infetto 
O verme alato , di figura fimile alla me- 
fca , ma affai pii grande , e di coltre ne- 
grijfimo, ed ha un. lungo, forte , e acutif- 
jimo pungiglione , Con quello nome chia- 
miamo ancora il Tafano , detto fopra- 
C. IO. St. 8. 1 Greci proverbilli diflero 
Searahao nigrior, FU nero dello fcaraf ag- 
gio , che i un altra Specie di mofconaecio , 
Min. 

Il Calabrone ò fimile alla vefpa , ma 
più groflb e più corto : ha un gagliardo 
pungiglione , c fortemente ronza : ed è 
di color bigio, fimile a quello delle pec- 
chie . La bada gente confonde il Calabro- 
ne collo Scarafaggio , che è propriamente 
neriflìmo , per lo che ò fiato 1’ origine 
del fopraccitato proverbio : Scarabeo ni- 
grior. La natura del Calabrone è d’ irri- 
tarli contro chi gli dia noja ; onde ne 
nacque il proverbio appreflb i Greci : 
Tot( epnxloit , che ì Latini dif- 

fero Irritare crabronet 1 c Plauto nell'An- 
fitrione fé ne fervi a dimoftrare la pro- 
prietà delle donne adirate, le quali di- 
vengono più arrabbiate e beftiali , fé al- 
tri repugni loro o contradica . Noi To- 
fcani diciamo Stuczicara il vefpajo . 

Bifc. 

FALSOBORDONE . F una Modulazione 
continuata di pii Voci, che fi fa col porre 
pii fillabe fulla Jlejfa corda , Di già Bor- 
done , anco prefib i noRri antichi , li- 
gnificò Canto, e fpecialmente Tenore, fe 
li vuol credere al Landino fopra quel 
luogo di Dante nel C. i8. del Purgato- 
rio, che dice; 

Ha con piena letizia Bore prime 
Cantando ricevieno intra le foglie , 

Che teneva» bordone alle fue rime , 
Teneva» bordone , li direbbe adelTo Face- 
vano il contrappunto . E' da correggerli 
di paflaggio il Dante della Crufca , e 
tutti gli altri , che nel fecondo verfo 
leggono ricevemmo . Falfo poi è aggiun- 
to , forfè per lignificare quali Canto itU- 
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gittimo , cio( non regolato , perché non 
ha determinato tempo . Di tal forte di 
canto ò il Mifhrtre a quattro voci di Mar- 
co da Gagliano , che fi canta la fetti- 
mana fanta in fine degli Ufizj folenni. Il 
Menagio nell’ Origini della Lingua Ita- 
liìma dice ; Dal fofienere e reggere.^, 

che fa ’i lardone , bordone fi chiamò 
,, la voce muficale, altramenti detta te- 
„ nort'S onde tenere il bordone, vale an- 
„ che tenere il fermo , dice la Crufca . 
„ Ma , fecondo me , ebbe quella voce in 
„ quello lignificato altra derivazione^ . 
„ Credo dunque fia fiata detta da’ ber- 
„ doni , nel lignificato delle canne grolTc 
„ degli organi ,, con quello , che fegue , 
che li può vedere nel citato libro alla^ 
voce Bordone . A me però piace più la 
prima derivazione . Bifc. 

INCONTRO AL SOLE . Gli uccelli Van- 
no incontro al Sole, canundo in ringra- 
ziamento del benefizio , eh’ ei fa loro « 
maturando le biade per loro alimento • 
Mi». 

GOZZO • E' il Primo ventre degli uccel- 
li , cioè quella Fefcica , che hanno appiè 
del collo , dove fi ferma il cibo , che bec - 
cano , e di quivi appoco appoco li di- 
firibuifee al ventricolo : e da noi fi pi- 
glia ancora per la Cola dell'uomo, per- 
chè vien da Cuttur . Min. 

CAVALIERI ERRANTI. COSÌ fon chia- 
mati qtiei Cavalieri avventurieri , che 
fon deicritti ne’ Romanzi Spagnuoli , da 
loro delti Cavalleror andante/ s ma qui 
intende , che erravano , perchè liavano 
ballando , allorché bifognava combatte- 
re . Mi». 

TRESCONE. Specie di ballo , COSÌ det- 
to da Trefea , ballo antico . V. fopra.. 
C. IO. St. x8. Dante Purg. io. 

Li precedeva al benedetto vafo 

Trefeando , alzato , 1 ’ umile Salmifia . 
cioè faltundo , ballando. Min. 

Gloflario Provenzale Latino , MS. in 
S. Lorenzo , Tre/rar . Choream intricaiam 
ducere , Salv. 

SBALLO' . Il verbo Sballare vuol dire 
Disfare le balle ma qui lignifica Difmet- 
lere il balle. In buon Tofeano non li di- 
rebbe Sballare il Dar fine al ballo, quan- 
tunque la forza della lettera /, aggiun- 
ta al principio di verbo 0 nome , lia dì 

dar 
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dar fìgnifìcato contrario, ficcorae !a par- 
ticella in, apprelTo i Latini , v. gr. i'/'ou- 
tart. Spiantare ; Craziofo, Sgraziato, ec, 
ma il Poeta Ce ne ferve , per far nafcer lo 
fcherao di Ballare e Sballare : e fegiiita 
il bifticcio Andar da canto i canti. Si 
dice figuratamente Sballare , per Eccede- 
re la verità ne' racconti , e Riferire quan- 
tità 0 numeri di eofe con vantaggio e con 
caricatura . Min- 

DIVENTAR TANTE CUFFIE E BER- 
RETTiNt, ec. Cuffia, come s’ è dettò Co- 
prì C. S.St. 48. è una Berretta , fatta di 
velo o di tela , a foggia di faecbetto , ufa- 
ta dalle donne, per ferrar dentro i capelli 
in capo , Dice , che gli Jhrumenti diven- 
nero cuffie e berrettini , perché le chitar- 
re ed altri finimenti Amili corpacciuti , 
eflendo battuti in fu’ capi di coloro , e 
per la loro foteigliezza sfondandoli , fe- 
cero l' effetto , che farebbe in fui capo 
la cu/iìa o berrettino , cioè Io ricoper- 
fero, e ferrarono i capelli. £' detto ufa- 
tillimo : Ti farà un berrettino della chi- 
tarra , per intendere Ti batterà la chi- 
tarra in fulla tejla . Una fimil frafe ven- 
ne in capo a Omero nell’ Iliade, quando 
dilTe : Lapidea indui tunica , per voler 
dire Ejfere lapidato ; quali il ricoprire 
uno di falTate , fia un fargli un vefiito 
di pietre , che gli fiia bene alla vita . 
AI»». 

GATTA CI CÓVA. Ci ì millerio fotta. 
Ci i inganno . Equut Trojanur , diflero 
i Latini . Min. 

trama. Si dice quella Seta, ec. che 
ferve per riempiere le tele , a differenza 
dell’altra , che ferve per ordire , che fi 
dice Or/«yo, che per la più comune fi di- 
cono Ordito e Ripieno . Dante , Paradifo 
C. 17. 

Poiché tacendo fi mofirà fpedita 

L' anima fanta di metter la trama 

In quella tela , cb’ io le porfi ordita . 
Ma Trama^ fi piglia per Concerto : e ne 
abbiamo il verbo Tramare, che vuol di- 
re Negoziare copertamente , e fotta mano , 
Difegnare, Concertare, Il tate tramò que- 
flo affare , ec. E dicendoli : Quejla ì trama 
di qualche tradimento , s’ intende : Quello 
e tradimento concertato. Latino Sutela do- 


li . Varchi Stor. Fior. libr. 4. parlando C. xi. 
d’ una convenzione fatta fenza faputa., ST. j. 
d’ un terzo, dice : Orazio fe ne ritornò 
a Perugia , fenza che il Sig, Gentile f u- 
fpieaffe , non che fapeffe cofa alcuna di 
guefla trama . Si dice Trama di gocciola , 
per intendere Specie d' apopleffa , qua- 
li una Coperta apoplejfia : e da qucfto fi 
potrebbe intendere per Trama, una Spe- 
cie : e dire Quefla è fpecie di qualche tra- 
dimento , Storia di Semifonte Trattato 3. 
dice : il popolo fi follevò, e gridava , fu- 
f pie andò, che trama vi foffe contro di lui. 

Min. 

Trama non è Specie , ma Traccia , ve- 
nendo da T rarre , quafi cofa tirata da un 
luogo a un altro ; perchè la Trama nel 
telTere fi trae da una banda all’ altra^ ; 
laddove 1 ’ Ordito fia fermo. V. quello, , 
che s’ è detto fopra, alia voce Traccia. 

Bifc. 

SI FA pero' bisbiglio . Far bitbi- 
glio Io fielTo , che Bisbigliare , che è Ui- 
feorrere in fegreto , che fi dice anche Far 
piffi pijfi, donde Pifpigliare , che usò Dan- 
te Purg. C. f, 

che fi fa ciò, che quivi fi pifpiglia , 

E fi dice PifpigUo e Pifpiglio , Sorta di 
eiealamento ; e viene da quel fufurrfo , 
che fentiamo farli da coloro , che parla- 
no in fegreto . Oggi più comunemente 
fi dice Bisbigliare , Bisbiglio e Bisbiglio. 

Min. 

Cicisbeare , mi dicea uno di Genova, 

. che era voce formata dal far Ci ci nel- 
l’ orecchio, ficcome fa colei 0 colui, che 
non vuole , che gli altri fentano : 

AfX‘' <%“'» V va jaif xsu 9 oi'a 6 ’ 

oì ixkoi i 

'Ootpi<;\i( . 

dal fulfurrio , eh* era nel cello di Ve- 
nere, l'aftent , Salv. 

TIRANDO A’ RISPETTI CIU' LA BUF- 
FA . Non avendo pii) rifpetto o riguardo 
alcuno , Buffa intendiamo una Berretta , 
la quale è fatta a foggia di morione , che 
fpiegata , e mandata già , cuopre anche,- 
tutta la faccia e il cello . E da qucfto 
coprire la faccia , Mandar gii la luffa , 
vuol dire Operare fenza riguardo , e fen- 
za aver vergogna 0 rifpetto . Min. 
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6 . Baldone mette man da buon Toldato , 

£ nimico ritorna a Bertinella : 

Alla quale in quel punto cafcò il fiato , 

’ Il fegato ) la milza , e le budella ; 

Vedendo , quando 'men T avria penfato » 

Ufcire i pelei fuor della padella. 

Mentre la fa venir Marte vigliacco 
•> Col fuo Baldone alle peggio del facco » 

7 . Ma perdi’ un certo vento non le gufta , 

Che fan le fpade , e ognor per 1’ aria fifehia : 

E già vedendo , che la morte aggiulla 
Chi più vuol far del bravo , e più s.’ arrifehia ; 

Bel bello fvigna , e vanne alla rifrufta 
D’ un luogo da falvarfi da tal mifchia : 

Mifchia , che non le par di poter credere ; 

Perciò fofpira , e non fi può diferedere . 

8 . Mentre , fe alcun l’ ollerva , ella por» mente 

Per canfarfi , e non elTer apportata j 
Ecco in un tratto vedefi prefente 
Martinazza , la fua confederata : 

Che poco dianzi aneli’ ella fimilmente 
Di man di Calagrillo è fcapolata : 

E feco vanne in luoghi occulti e feuri 
A fare incanti , e i foliti feongiuri « 

9 . Ne’ quali ajuto ella chiede a Plutone : 

Ed ei comparfo quivi in uno irtante , 

Dice , eh’ ha fatto a lor riquìfizione 
Già fpedire un lacchè per un gigante ; 

, . Qual è quel famofiflìmo Biancone , 

Che col battaglio , eh’ era di Morgante , 

Verrà quivi tra poco in lor foccorfo 
A dar picchiate , eh’ hanno a pelar 1’ orfo • 

■ IO. Ed eccolo ( foggiunfe ) o vè battaglio ! 

Io ti fo dir, che al primo , ch’egli accoppa , 

Tutta 
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Tutta r armata a irfene in sbaraglio , 

Che la barba pensò farvi di ftoppa : 

E s’ avvedrà , eh’ al fin pifeiò nel vaglio y 
E che pigliar un Regno non è loppa : 
Così fcaciata abbafTerà la creila , 

In veder , che de’ fuoi non campa tefta . 


Sì rappicca la battaglia : e Sertinella 
elTendoli perduta d’animo , per vedere 
Baldone ritornato Aio nimico, quand’ el- 
la penfava d’ averlo tutto dàlia Aia , e 
temendo di non efTerc ammazzata ii^ 
quella barufa , meditava di falvarii in 
qualche luogo Acuro ; ed appunto s’ im- 
battè in Martinazza , feampata da Cala- 
grillo, e con elTa fen’ andò in luogo ap- 
partato a fare ìncantelimi , per coftringer 
Plutone ad aiutarle : ed egli comparfo 
quivi , dice, che fi fari venire il gigan- 
te Biancone : il quale in queflo dire ar- 
rivò quivi, e Plutone rincuora le donne , 
con raccontare la bravura di elTo , dalla 
quale dà loro per dìArutta l'armata di 
Baldone . 

V. 1. D' un luogo , ovt falvar/ì i<t tal mi- 
fchìa . 

A’ loro incanti, a' [oliti [congiuri . 

Ne’ quali ajuto chieggono a Fiutone . 

Verri quivi fra poco a dar [occor[o , 

LE CASCA IL FIATO. Si perde d’ani, 
tno-, E foggiungendo ; Il fegato, la mil. 
za , e te budella , intende Si perde d' ani. 
tno affatto . Min. 

Salm. Effufum eH in terra jecur meum , 
Salv. 

aUANDO MEV SE L’ E‘ PENSATO , 
Quando meno dubitava. 

No» expedato vulnut ab hajìe tulit • 
Min. 

USCIRE I PESCI TUOR DELLA PADEL- 
LA . Perder quel che /’ era acquiflato , e 
fopra di che /’ era fatto affegnamento certo 
e Jicnro .Min. 

VENIR ALLE PEGGIO DEL SACCO . 
Venire al maggior [egno di difeordia e di 
rottura. Nelle guerre di peggior grado, 
che Aa , ( , quando le città o I’ armate 
fon mcITe a facco : e però dicendoli Le 
peggio del [acca, s’ intende 11 peggior gra- 
do e condizione , che è avere il [acca . 
Min. 


VIGLIACCO. Vile , Codardo . E' voce C. XI. 
Spagnuoìa , Vellaco , che appreflb di noi ST. 6. 
Agnifica Furbo e Furfante, Poltrone. Min. 

BEL BELLO. Con bella maniera, e fen- 
za dar occa/ione d' effere o fervuta . Gli 
antichi dìITero Bellamente , ma non è in , - 
ufo . Min. 

SVIGNA. Se ne v.ì con prejlezxà o fug- 
ge . Forfè da queAo verbo Svignare vie- 
ne Comprare il porco, che vuoi dire an- 
ch’ egli Andar[ene , quali dica Carnem 
fuinam ( CìOe fuillam ) emere . Ed è ui’a- 
to quello verbo Svignare , febbene h.i 
del furbefeo . V. fopra C. 4. St. 51. Si 
potrebbe anche dire, come per uno' 
fcherzo erudito , che quello verbo Svi- 
gnare, AgniAcando Scappar dalla vigna , 
s’ intendèlTe Scappare di [otto la vigna , 
flrumento o macchina militare, che fer- 
viva agli antichi per andare fottp le mu- 
raglie a combatter le piazze , colle quali 
vigne A difendevano gli afledianti da’faf- 
A , ed altre cofe , che erano buttate lor 
fopra dagli alTcdiati , le quali necellìta- 
vano quelli ,che vi erano coperti , a feap- 
pare di folto alle medeAme vigne . Ex- 
tra vineam exire , che fuona Svignare . 

Min. 

Vienè da! fuggire dalla vigna, quan- 
do alcuno vi Aa andato a danneggiarla , 
cioè a coglierne 1’ uva furtivamente , e 
gli Aa dato dietro da’ lavoratori . Bifc. 

VANNE ALLA RIFKUSTA . Vuol dire 
Cerea minutamente e con diligenza. -Min. 

NON SI può’ discredere . No» pui 
non credere . Non può creder , che abbia a 
effer coti , e non abbia a effere altrimenti . 

Non può capacitarjì . Min. 

SCAPOLATA . Fuggita , Scappala . S’ 
intende Scampato il pericolo .Min. 

LACCHE'. Ragazzi , che corrono a pie- 
di, per. [ervizio de’ loro padroni . V. fo- 
pra C. t. St. 19. Min, 

B bb bb a Spagn.’ 
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Spagn. Laeayot . Franz. Laquait , da 
Alacb Ebraico , cioì Aaitre , onde il 
Franz. AHer , e A'iit . Il povero Mena- 
gio , che dedicò il Tuo dottim.no libro 
all’ Acc.idemi.i della Criifca , e che fu 
tanto affezionato alla lingua nollra, per 
la fui etimologia di Lacchi , originata 
dilla lunga all’ufo de’ Greci , da t'-mj, 
Vernaeulur , Vernaeularttii ; fu fcreditato 
moltilfimo , per lo mal ufo d’ alcuni di 
non favoiirc i letterati ftranieri , parti- 
colarmente qiitlli , che fi raefcolano nel 
fatto della nollra lingua . Quelfa etimo- 
logia per le convcrfazioni va attorno , 
come una barzelletta : e il dotto libro 
non fi legge . Salv. 

BIANCÓNE. E' quel eololTo di marmo 
bianco , fattura dell’ Ammannato , il 
quale è pollo in Firenze nella piazza del 
Gran Duca, dentro a una vafca grande , 
la quale riceve 1’ acqua da diverìe fonta- 
ne , che fcaturifcono da detto cololTo e 
fuoi annerii ; e febbene rapprefenta Net- 
tunno , è. chiamato da tutti il Biancone 
di piazza . Min. 

MORGANTÉ . Il Filici in un fuo Poe- 
ma, intitolato il Morgante , narra , che 
quello era un gigante , il quale non ado- 
prava per combattere altr’ arine , che un 
gran battaglio da campana. A/’». 

PICCHIATE, CH’ HANNO A PELAR 
1 ’ ORSO . Picchiate gagliarde ; perchè il 
celo dell’ orfo , elTendo difficile a fvcl- 
lere e pelare-, non fi fa cafeare con per- 
cofse leggieri . Pelare , trattandoli di mu- 
raglie 0 pietre, vuol dire Spaccar/ì, Pen- 
der/! , o Screpolare; onde potrebbe dirli: 
Hanno a pelare l' orfo , cioè Pare fcrepo- 
tare o rompere V orfo , che fi dice quel 
Pietrone, che adoprano gli Jlufajuoli , per 
ripulire il piano delle flufe ; onde abbia- 
mo poi Menar l' orfo a Modana , che vuol 
dire Ripulir Modana : e lignifica Metter- 
fi a fare una eofa impojfilile . Min. 

La prima fpiegazione è la più vera ; 
cioè die le Percoffe farebbero fiate tanto 
gagliarde , che avrebbero mandato già il 
pelo anche alla pelle d’ un orfo , che l' ha 
forfè pià duro fi ogn' altro animale, E a 
quello propofito fi vuole avvenire , che 
le dichiarazioni de’ proverbi e detti po- 
polari fi deono trar Tempre dalle cofe^ 
più volgari c comuni, non già dalie più 


ofeurc e remote : ficcome dee fallì in 
quello dettò , ne! quilc fi dee prcndi rc 
la voce Orfo nel fignificato del notiflìmo 
animale , c non in quello del pietrone 
degli llufiiuoti ; efleudovi pochillìnii , 
che fappiano clfervi quello lliumento , 
non che la fua denominazione . Il me- 
defimo fi dee dire dell’origine di Svigna- 
re, fopri pag. 747. e di molt’ altre voci, 
da 'me in quelle Note pITtrvate. Si dice 
parimente Scuotere il pelliccione , in ligni- 
ficato di Percuotere , come altrove s’ è 
detto : il che conferma, che I’ altro det- 
to ha origine dall’Or/o animale. Del Me- 
nar poi Porfo a Modona , eccone qui ap- 
prelTo la vera origine, tratta dal libr. 9. 
quef. 19. de’ Penfieri d’ AleUàndro Taf- 
foni Modonefe , la quale è molto diffe- 
rente da quella del Miniicci . Dice egli 
adunque c 05 Ì : „ Nella Garfagnana_. , 
„ valle del Ducato di Modona, la più 
„ nobile e popolata di qiunte ne liano 
„ tra le colle dell’ Apennino , fono cin- 
„ que terre fra 1 ’ altre , Metello, Roe- 
„ ca , Vila , Bricco , e Campogrande , 
,, tutte e cinque comprefe fono quefio 
„ nome di Soraggio , e abitate per lo 
„ più da’ pallori , che ricchi d’armenti 
„ e di gregge menano vita , quale fa- 
„ volcggiano i poeti, avere già menata 
„ gli Arcadi anticamente . Quelli abi- 
,, tando dalla parte più atta, prefero già 
„ in enfiteufi , o come dicono elfi , a li- 
„ vello da’ Principi della cafa d’ Elle al- 
„ cune bofeaglie del monte, con obbli- 
,, go di dare ogn’ anno alla Camera Du- 
„ cale , in luogo di ricognizione e di 
„ canone, un Orfo vivo ( di che allora 
,, n’ erano pieni quei bofehi ) e di con- 
„ durgliclo infino a Modona , per con- 
„ fognarlo ivi in mano del Ibprallante 
„ delle faline , che poi per acqua il 
„ mandava a Ferrara. Ora elTendo dura- 
,, ta quella ricognizione molti anni , con 
,, fallidio grande de’ Soraggini, comin- 
„ ciò fra loro il provetbio di Menar 
,, /’ orfo a Modona s imperocché noB^ 
„ Tempre fe ne poteano avere de’ giovi- 
,, netti : e il condurre ogn’ anno un ani- 
„ male filvellre e feioce per ifpazio di 
„ cinquanta miglia , la più parte diru- 
„ pi e balze , riulèiva molto più diflì- 
„ eik imprefa di quello, eh’ eglino da 

» prin- 
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„ principio s’ erano imauginati: e quan- E, nel Timone difle t Come A* un cofano C. XT, 

,, do alcuno di que' pover uomini , o forato: e rirpondeal Far la ZMppa nel pa- SI. xo. 

„ per neceifiià o per avidità di ^uada- niere . Plauto nel Pfcudolo, o vogliami 

,, gno pigliava fopra di le quell’ impre^ , dire Bugiacdello; 

„ fa , il motteggiavano dicendo ; Egli Nvn plurit refert , quìm fi inbrem in 
„ ha tolto a menar V Orfo a Modano^ . cribrum gerat . 

„ Finalmente non ritrovando pid quel ' Corrifponde quella maniera alla nollra 

„ Comune chi volefle pigliar fopra di fe Fifriar nel vaglio, E altrove , pure nel. 

,, quella briga, oltte la difficoltà, che Pfeudolo . 

„ s’ avea in pigliare ogn' anno una di. In pertufum ingerimur dilfa dolium i 
,, quelle bellie , fupplicarono il Princi- eperam ludimut . 

„ pc , che voleOe permutar loro in de- La favola delle Danaidi ha fatto luogo al 

„ nari quel canone . E così non. ha mol- proverbio . Min. 

„ to, che in dodici feudi d’ argento fix non: k' loppa.. Detto balTo , che li- 

„ permutato , quali tuttavia pagano i gnifica Non i cofa facile. Loppa, che lì 

„ Soraggini per quefto alla Camera Du- dice anche Lolla, è il Cufeio ,cbe fi leva 

„ cale di Modona . E di tuttociò , ol- di fopr» al grano , ^ando fi batte , che lì 

„ tre la fupplica nominata , che fi con- chiama anche Pula, Lat. Jptuda , fecon* 

„ ferva , riferifcono i Garfagnini mede- do Nonio Marcello gramatico . Min, 

„ fimi averne fcritture e memorie an- SCACIATA . Rimanere fcaeiato , vuol 
„ tiche. degne di fede. Bifc. dire Rimaner burlato , che S’ intende^ 

o ve’ battaglio ! O vedi , guarda quando uno credendoli confeguire una 
pure che gran battaglio egli porta ! Bifc. cofa, e faccndofela fua, o non la confe- 
LA BARBA PENSO* FARCI DI STOPPA . guifce , 0 gli è levata. Min. 

S’ intende , £ poi dargli fuoco . E fi efpli- Forfè da una vivanda incaciata , che 
ca : Pemb ingannarci , e poi farci ogni quando è levato il di fopra , rimane fen- 
maggior danno . Min. za gufto , e perde lo fpirito. Salv. 

risciò' NEL VAGLIO . Pifeiare nel va- ' ABBASSERÀ* LA CRESTA . CU feeme^ 
glio è lo ftcITo , che Bare la vuppa nel- rà l‘ umore- o /’ allegria . I Galli d' In- 
paniere, detto fopra C. t. St. 7. E fhe dia , quando entrano in frenefia , gon- 
cofa fia l'aglio , V. fopra C s. St. fiano , e crefee loro la creila , e paueg- 
Luciano in un fuo Diftico , volendo fpie- giano con una certa intronizzatura , che 
gare , che il far bene a’ trilli è come par fuperbia : ed ufeiti di quella frene- 
un far la zuppa nel paniere ; perchè i fia, feema ed abbalTa loro la creila: e dì 

benefizi ricevuti frappano loro preHilDmo qui viene il prefente dettato, che figni- 

dalla memoria; compara I' uomo cattivo fica Renderfi umile , contrario dì Rìvmt 
e feonofeente a una botte forata , che la crejla . Min. 

tutto quello , che vi fi mette , fi verfa . . , 


li.. Qui tacque il diavoi ^ perch’ è fitto roco > 

E perchè 1’ aria al capo gli è maligna , 

ElTendo avvezzo a ftar Tempre nel foco , 

Volta alle donne il dietro a cafa , e fvigna ) 

E lafciavi il gigante nel Aio loco, y 
Che dovendo a Baldon grattar la tigna j 
Sull’ ufeio del filon già pervenuto , 

Alzò il battaglio , e quello Ai il filuto . 

II. Sci 
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12. Sei braccia era il battaglio alto , e di paiTo , 

^ E n’ infragneva almen diciotto o venti ; 

Ma dando Ai nel palco , mandò a baiTo 
Una trave intarlata, e tre correnti : 

E fece tal fralluono e tal fracaflTo , 

Che sbalordì a un tratto i combattenti t 
E per paura , a chi non fu percoiTo , 

Non rimafe in quel punto fanguc addolTo l 

13. Ed infra gli altri Piacciantco , il quale 
' S’ era fchermito bene infino allora , 

Vedendo un fantoccion sì badiale , 

Dopo il terror di tante fpade fuora , 

Di quel detto farebbe capitale , 

■ / . ■ „ Che un bel fuggir falva la vita ancora ; 

' ' 'Ma perchè in qua e in là v’ è mal rìfcontro , 
Vede aver vifo di fentenza contro . . 


14. Poiché non fa trovar modo nè via 

Per neflun verfo da fcampar la guerra , 

E eh’ egli è forza , che chi v’ è , vi ftia , 
’ - ■ Fintofi morto , gettafi giù in terra ; 

, '■ E ritrovando la bottiglieria , 

Apre 1 ’ armadio , e dentro vi fi ferra , 

Con penfiero di ftarvi fempre occulto , 
Finché fi quieti così gran tumulto . 


^ Plutone fi parte dalle donne , e lafcia 

ST. li! <]uìvt il gigante Biancone , il quale andò 
‘ alla ftanaa , dove fi faceva la zuffa , ed 
arrivato in Alila porta , alzò il batta* 
glio, per cominciar con efib a perquo- 
tere ; ma al primo colpo dette in una 
trave, la quale per efier fradicia, fi fra* 
cafsò infieme con più correnti . Tal col* 
po fpauri tutti coloro , che eran quivi , 
c particolarmente' Phiccianteo , il quale 
fino allora s’ era ben difefo; ma per lo 
/pavento, che ebbe del gigante , fi get- 
tò in terra, fingendoli morto, ed appo* 
co appoco fi condulTe all' armadio della 
bottiglieria., nei quale entrato , Tt fi 
ferrò dentro. 

V. I. Volta la groppa alle due donne , e 
/vigna , 


jflz,a il battitoio y ec. 

Ma dando fu nel paleo, manda ahajfo , 
Che tbalordili a un tratto i combat- 
tenti . 

Per la paura , ec. 

TATTO ROGO, Divenuto fioco . Uno . 
che per catarro, o per altro impedimen 
lo nell'afpcra arteria ha perduta la chia 
rezza della voce , fi dice Raucur , dond 
Raucedine e Reco. Dante Inf. C. 14. 

£ rendele a colui , eh' era già roco . 
Min. 

L’ ARIA GLI E' MALIGNA . V ari» 
gli nuoce , gli cagiona danno. Min. 

VOLTA ALLE DONNE IL DIETRO A 
CASA, E SVIGNA. Volta le reni alle don- 
ne , efene va . E dei verbo Svignare , s’ è 

det* 


Digitized by Google 



R A C Q^U I S T A T O. 


75 * 


detto poco fopra nell’ ottava 7. Min. 

GRATTAR LA TIGNA . S' intende Per- 
fuo-ere . Così I’ intende Dante , Inferno 
C. ti. 

Io direi anche , ma io temo, eh' elio 

Non t’ apparecchi a grattarmi la tigna- 
Si dice anche Ca-ciar la mofea da dojfo , 
in quello C. St. 10, Squorere e Seardaf- 
far la lana , fopra C. 7. Sr. d J. Manda- 
re a Legnaia , fopra C. 6. St. 94. Squo- 
ter la polvere, folto C. il. St. i. E tut- 
ti hanno lo ftelTo figniiicato di Parquet e- 
re. Min. 

NK ’NFRACNEVA . lofragnere è Am- 
maccare o Pigiare una cofa tanto , che 
perda la fua forma , come farebbe PeHa- 
re un fica maturo , ec. è il Lat- Tundo , 
Contundo, Zero, V. fopra C, 4. St . 75^ 
e fotto in quefto C. St. 17. Min. 

INTARLATA Rofa da' tarli , che Ibno 
quei Inermi, li quali fi generano dentro al 
legname , e di ejfo fi nutrifcono , da’ Lati- 
ni detti Teredinec. V. fopra C. d.St. 59. 
Min. 

E_ FECE TAL FRASTUONO , B TAL 
FRACASSO . Frafluono e Fracalfo foOO li- 
nonimi,che lignilicano Remore, Strepito.. 
Min. > 

A CHI NON FU PERCOSSO NON RI- 
MASE IN aUEU PUNTO SANGUE AD- 
DOSSO • Ebbero coti' grande /pavento , che 
non gli rimafe /pirite . Dicono , che a_. 
uno , che abbia avuto un grand illimo 
fpavento o paura ^ fCiin quel punto gli 
folTe tagliata una vena , non gli ufclrcb- 


be fangue, per le ragioni accennate fo- C. xr. 
pra in quello C. St. i. Min. ST. 14. 

S’ ERA SCHERMITO BENE . Cioè Si 
era di/e/o . Avea /campato il toccarne . 

Min. 

BADIALE. Grande. Si dice anche jlfae- 
Jlofo , Imperiale , 4 limili , ma per ilcher- 
z6: e lignifica grande, più del naturale. 

Min. 

CHE UN BEL FUGGIR SALVA LA VI- 
TA ANCORA . Alla fentenia, che dice; 

Un bel morir tutta la vita onora , 
rifpondono coloro, che llimano più il vi- 
vere , che tante cavallerie : 

Un bel fuggir /alva la vita ancora , 

Min- ’< 

Tcotftnìioi .‘Travefiimento di un ver/o O 
proverbio . Salv. 

V’ E' MAL RISCONTRO .Vi male il 
'modo. Non v’ì buona congiuntura . Min. 

VEDE aver viso DI SENTENZA CON- 
TRO. Cono/ce di non aver ragione, cioè, 
che il negozio non ì per feguire , com' ei 
vorrebbe . Min. 

CHI V’ E' VI STIA » Chi ha avuta la 
• difgrazidi, /e- la pianga . E fi dice : Chi 
»’ ? vi ftia , e ehi non v’ ì non v' entVi : 
qui però intende Chi i in quella (lama , 
vi fiia , perché non /e ne può ufeire . 

Min- 

BOTTIGLIERIA . Armadio o Stanza , 
ove fi tengono vafi da vino, per u/oe fervi- 
zio della menfa . Voce , che vien dal 
, Francefe che vuol dire Fiafra 

b altro Vafo fimile da Vino . Min. 


15. Col battaglio di nuovo agile e predo 

Tira il' gigante y e dà nella lumiera « 

La qual cadendo fece del fuo redo y 
■ ' ■ > Percnè • fi ' fpetìfè , e loppe ciò che j v* era : 

• Or y s’ egli 'è' in bedia y .dicavelo ^quedo , 

Mentre eh’ ei dà ne’ lumi in tal maniera : 

E dice^’ che ’l demonio Io daffila 'y -r - .-i 

Poiché gli fa follir.due colpi in fila . • 

16, E giacch’ egli I non può per quella danza , li . ; 

Armeggiar col battaglio a fuo talento 

■ ‘ -■ Pei'oc- 
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Perocché il luogo non ha gran diftanza » 
Cagion , eh’ ei trova Tempre impedimento ; 
Laicialo andar , avendo più fidanza 
Nelle Tue man , che in fimile ftrumento : 

E piglia quella ciurma abbietta e sbricia 
A menate , com’ anici in camicia . 

17. Così tutto arrabbiato come un cane , 

Piglia un pel collo , e {caglialo nel muro , 
Di Torta che disTatto ei ne rimane « 

Com’ un Scaccio oiàttolo maturo ; 

Talché ’l meTchin^on mangetà più pane ; 
Perciò gli amici Tuoi , a’ quai par duro , 

Né voglion , che il ribaldo Te ne vanti » 

Gli andaron alla vita tutti quanti . 

• 

18. Pajon cofloro un branco di galletti , 

Quando la ftate ) a tempo di ricolta , 

Intorno a qualche bica uniti e ftretti 
Ognun, di loro a bezzicar s’ affolta . 

Però il Gigante Ta certi Tcambietti , 

Che te ne TviTa quattro o Tei per volta : 
Infaftidito al fin da quel baccano , 

Si china y ed aggavignane un per mano . 

19. E come la mia Terva , quand’ in fretta 

Dee Tare il peTce d’ uovo , e che fi caccia , 
Tra man due uova , e infieme le picchietta » 
Sicché in un tempo tutte due le Tchiaccia ; 

£i che dall’ ira è Tpinto alia vendetta , 

Softien quei due , e s’ apre nelle braccia : 
Poi , ciacche > batte infieme quello e quello ; 
Sicché e’ diventan più che pollo pedo . 

C. XT* SUncone con un colpo fracalTa la lu- 
ST.’it. Oliera, e fpegae tutti i lumi. "Nota, che 
febbene era di giorno , la lumiera er^^ 
tuttavia accefa : il che fpelTo avviene in 
tali occafioni di veglie , che i vegliatori 
diftratti dal guftò del ballo , fanno mez* 
zo giorno, fenz’ avyederfì , che fia paffa- 
ta la notte. Il gigante in collera lafda 


il battaglio , e cominua a pigliar <;uella 
gente , e a batterla per le mura ; onde tut- 
ti a un tratto gli corfero addolTo « ma 
egli fi difendeva , facendo di loro uo^ 
gran macello . 

V. 1. £ Jire pur , che il iiavel It /tuffila , 
Poirhi fallì due colpi ia fila in fi- 
la : 

Stan- 
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Stante thè il luoge , ec. 

tignando quella ciurma , ec> 

LUMIERA. E' uno Strumento, col qua- 
le fi fofiengono in aria piìt lumi accefi 
i Latini dicono Lycbnuchut fenfilic , Lu- 
ttrniere in aria. Min. 

FECE DEL SUO RESTO . Far del refio 
s’ intende finire la roba , la vita , ec. 
Lat. froterviam faeere . Qui dun<]ue vuol 
dire Si fpenfero affatto i lumi . Min. 

£' IN BESTIA . £' in collera . Min. 

DA* NE’ LUMI . Dar ne’ lumi , vuol 
•dire Entrar grandemente in collera , Dar 
nelle feandefeenze : ed •è lo flelTb , clie^ 
Dar nelle furie : ed il Poeta fcherza con 
quella metafora di Dar ne' lumi, ed in- 
tende Dare effettivamente col battagli» 
ne’ lumi delta lumiera . Min. 

IL DIAVOL LO STAFFILA . Il Diavolo 
lo perfeguita. Gli è contrario . Min. 

Quafi Lo percuote collo Staffile, che i 
Sferta di euoje col manico . Propriamen- 
te Staffile è quella Strifeia di euoj», alla 
quale fia appiccata la fi affa. Bifc. 

IN FILA . Uno dopo l’ altro , fenit in- 
tramezzo . Min. 

ARMEGGIARE . Quello metaforicamen- 
te fìgnilìca Jggirarfi « Affaticarfi in va- 
no : e lignifica anche Ingannarfi : per 
efempio : Tu armeggi , fe tu /peri d’ ot- 
tenere, ec. ma qui i prefo anche nel Aio 
proprio lignificato di Maneggiar l’ armi , 
e nell’ altro d' Aggirarfi. Min. 

Paol Mini nel fuo libro della Nobiltà 
di Firenze, all’Avvertimento to. intorno 
al verbo Armeggiare dice cosi : „ Tra i 
„ molti motti, ella ( cioè la lingua Fio- 
„ rentina ) ha quello : Tu armeggi , il 
„ quale vuole inferire tanto quanto Tu 
„ fai una cofa precipitofamente e da ro- 
,, vinare, e maflìme quando egli vi s'ag> 
,, giunge , mufoliera . £ non come 
,, egli da alcuni è interpetrato : Tu ti 
„ aggiri, ovvero Tu dai in nulla ,, Di- 
poi venendo alla fpiegazione di quella 

f arcia , dopo aver detto delle felle , fo- 
lte farli in Firenze per S. Giovanni , co- 
sì feguita : „ Tra le molte felle , una è 
lo Armeggiare . E' quella UB giucco , 
,, in cui uomini vclliti di ricchillimi 
„ drappi, a divife e livree varie , fe- 
,, condo le divife e livree delle lami- 
„ glie , le quali a ordine , ed in campo 
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„ gli mettono f fitta prima nna vaghif- 
,, Ama e nobiltITima inofira di Re , Du- 
„ chi , marcheli , conti , cortigiani , fol- 
n dati e carriaggi , i quali uno Impcra- 
,, dorè fovra un carro dorato trionfan- 
„ te accompagnino ) fovri cavalli efer- 
„ citati al correre, ornati fplendidamen- 
„ te , correndo prima nella piazza pub- 
„ blica , e poi in certi luoghi deputati , 
■„ a fcavezzacollo , rompono lance con 
„ maellria non piccola . E perchè in_, 
„ qucAo atto, chi corre ritto Alile llaf- 
,, le: chi fovra ’l doflb del cavallo: chi 
„ fovra ’l dofso di un cavallo con un., 
„ piede , e con un altro fovra ’l dofso 
„ d‘ un altro cavallo : chi con un piede 
„ nella ftaffa d’ uno , e coll’ altro pie- 
„ de nella fiaffa d’ un altro , e così a due 
,, cavalli in un mcdelimo tempo , 

,, tutti fovra picciole bardellette , con 
„ morii debolifiìmi ; di qui è nato il 
„ motto: Tu armeggi ; cioè fai cofa ro- 
„ vinofa , e da precipitare : e non Tu ti 
,, avviluppi , 0 veramente Tu non dai 
„ in nulla . Concioflìachè il giuoco fi 
„ chiami Armeggiare dal vtrboCero , che 
„ appo i Latini Agnifica Portare , o 
>, dal nome Arma, quafi, che in eATo fi 
>, efercitino le armi ; e coloro , che lo 
» efercitano , .fi addimandano Armeggia- 
„ tori , i quali fanno benifCmo quello 
ì, che fanno, e dove eglino debbono ap- 
>, piccare la lancia per romperla , febbe- 
» ne eglino lo fanno con pericolo. Deefi 
» adunque, in ufando quello motto , di- 
« re Tu armeggi: e non, come volle già 
), il Caftelvetro , Tu rameggi , il quale 
» volle , interpetrando quefio motto , c 
»j non efsendo Fiorentino, indovinare, e 
)» perciò difse, che egli avea a dire Tu 
» rameggi ; perchè il motto è puro Fio- 
1, rentino , derivato dal giuoco antedet- 
»i to, e non dall' ire lo fparviere afpet- 
» tando quaglia o llarna , che fi levi 
» in aria , errando fovra gli alberi di 
j) ramo in ramo ; onde in così interpe- 
» traodo armeggiò , come armeggiano 
»» quali tutti coloro, i qnali non elfendo 
>) Fiorentini , vogliono interpetrare vo- 
» ci e motti Fiorentini , tifati partico- 
>j larmente da Dante , come in brevej 
», moflrerà la nobih’lfima Accademia del- 
9 , la Crufea „ Poi tratta dell’origine di 
Ccccc qiie- 




C. XI. 
ST. i6. 
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C. xt. quello giuoco, come lì può nel citato luo- 
SI. iS. go vedere. C^imdi il Lifca nella Dedi- 
catoria a’ Canti Carnarcialerdii dilTe a 
quello propolilo : Aneor» thè il CnUio 
Ju JtupeaJo , e 1 ' Armeggerì* mirattitof» ; 
nondimeno , et. Bifc. 

CIURMA . Centaeeia vile . V. fopra 
C- }• St. 7(5. C C. 5. St. 16. Min. 

ABUiETiA E SBRICIA. Sinonimi, che 
lignificano yiiijfima , minulijfiiaa gente . 
Min. 

Briciola , Minuzzolo . Franz. Briftr , 
Sminuzz l-tre. Sbricioì.àSìClù'iO ,Minutif- 
Jimo . Saiv. 

A MANATE . Da’ più fi dice Menate, 
Quanti n' etano in una mano : c per la 
grandezza della m.ino del gigante luppo- 
ne il Poeta, che fien moltilfimi per vol- 
ta , perchè dice : 

COME ANICI IN CAMICIA , che fono /fnt- 
ti coperti di zucchero , de' quali con lina 
mano fé ne pigliano le centi naja. Mm. 

tiCO riATTOLo. E' una Speeie'ii fi- 
CQ y detto così . Min. 

ne' VOGLION , CHE IL RIBALDO SE 
NE vanti . Lo vogiton gajìigare , per. 
eh’ ei non t’ abbia a gloriare d’ aver am- 
tnazz.ato ejuel turo amico . Min. 

BICA . Qjali dal Latino- Barbaro Api- 
ta , dal buono Apex . Cosi chiamano i 
contadini quel Monte di grano in paglia a 
mazzi , da loro così accomodato , affin- 
chè fi ftagioni , per poterlo cavar dalia 
fpiga , detta da’ Latini Tritici congerie! . 
Da quella voce Bica abbiamo il verbo ..^6- 
hicare per Accumulare ; Dante Inferno 
C* p- 

Come le rane innanzi alla nimica 

B'f ia per l’ acqua fi dileguan tutte, 

tercb’ alla terra tiafeuna t' abbica . 
Min. 

BEZZICARE . II Beccare de' pollattri li 
dice Bezzicare . Min. 

FA CERTI SCAMBIETTI . Cioè Co«- 
traccambta le pereojfe , che glt danno colo- 
ro : e Scambietto : termine di ballo, che 
figninca Mu anza di piede . Min. 

INFASTIDITO AL FIN DA QUEL BAC- 
CANO . EITendogli venuta a noj i 0 a fa- 
fiidio quella importunità . La voce Bac- 
cano, che lignifica Romore di gente , me- 
taforicamente li piglia nel fenfo , che fi 
piglia iiiifica > Fejta , Bordello , e Umili , 


come vedemmo fopra C. 4. St. f. Mi». 

AGGAVIGNA . Biglia : c (’ intende.* 
Cinger colia mano tutto di , che fi piglia, 
in maniera che fi pejfa tenere ftretto et» 
facilità , Min. 

afggavignare . Propriamente è Prende- 
re per le gavigne , le quali fono Quelle 
parti del collo, pojle fiotto il ceppo dell' t- 
recchie , e i confini delle mafcelle . Laf. 
Tonfiila ,Qr.!cafiiiip.ta ,àvriiiyt. Il Me- 
n.igio trae I' origine .di Gavigne da Ca- 
pui , cioè Capuluc , Manico , dicendo: C<- 
pui , Capi , Capinui , Cavinue , Cavinur , 
CABINA, CABICNA. Non vo troppo 
fodisfauo . Potrebbe forfè venire dal 
fuono , che fi fente farli , quando alcu- 
no è llretio in quella parte, che ralTb- 
miglia quello d’uno, che affoghi . Bt fd 

PESCE D' UOVO. Uova fritte o Fritta- 
ta , che dicemmo fopra C. 9. St. 49. E 
s' intende propriamente la Frittata , che 
dopo effer cotta , vie» raccolta , e ridotta i» 
ruotolo , pure nella padella , e eoli acquifla 
figura come di pefi e , e per quello è det- 
ta Pefee d’uovo. La Compagnia della Le- 
fina dice: La continenza de’ nojlri Lefinan- 
ti antichi , 1 quali contenti d' un pefice 
d' uovo di due uova al più , Min. 

CIACCHE . Quella parola non ha ve- 
run fignificato , ma foto imita il fuono, 
che fanno 1’ uova , ed altre cofe limili , 

J uando li rompono : ed il Poeta fe ne 
erve , per efprimer quel battere , che fa 
il gigante di quei due uomini , uno con- 
tro all’ altro : ed imita Dante, che nel- 
r Inf. C. 31. dice : 

Non avea pur dall’ orlo fatto crieb : 
e feguita i Latini , che pure hanno la 
finta voce Tax , la quale efprime percof- 
fe , come lì vede iti Plauto nel Perfa : 
dove, per intender bulTe, dice: 

Tax tax erit tergo meo , 

E noi pure diciamo Tacb e Pach ; an- 
zi le percolTe da molti in Firenze fi di- 
cono Pacche , come dice anche il nollro 
Poeta fopra C. j. St. 47. Da Ciacche è 
fatta la parola Fiorentina Acciaccare , 
che è lo ftefib , che Peftare leggiermente ; 
onde dicefi Pepe acciaccato , modella- 
mente infranto: e Acciacco, Soprufo, In- 
giuria, quando uno, per così dire,calpc- 
.ffa c maltratta un altro . Min. 

20 , Allor 
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20.' Allor Bieco non ha più fofFerenza , 

E giura ) che di quefto il bacchinone 
Non andrà al prete per la penitenza , 

Perch’ ei vuol , eh’ e’ la faccia col baftone : 
£ i Tuoi , che di tal’ arme han la licenza , 
Gliene daran d’ una Tanta ragione : 

Così guida i Tuoi ciechi , ov’ è il cololTo > 
Acciò gli caccin le mofehe da dolTo . 


21. Eglino tutti quivi fermi a tiro 

PrefTo a Biancone , a un fifehio co’ baffoni , 
Senza tramezzo alcun , fenza refpiro » 

Ne diedero un carpiccio di quei buoni : 

Ed egli con un piede , alzato in giro , 

Fa lor fentir , s’ egli ha fodi i talloni : . 

E mentre quefto palTa , e quel rientra » 

Con quel pedino te gli chiappa e fventra . 

2 2. Quand’ ecco il vecchio Paolino il cieco > 

Il qual fa più canzon j che il Teffi o ’l Ciampoli : 
E ( perch’ egli è bizzarro ) avendo feco 
Condotti , com’ ei fuole , un par di trampoli » 
Ove falito a petizion di Bieco , 

Va col mantel , eh’ egli ha di cento fcampoli , 
Taffando , ov’ è il Gigante : e all’ improvvifo 
Per dalle fchiene gl’ imbacucca il vifo . 


23. Ei con Macone allor fi fcandolezza , 

E dice ; O traditor » che cofa e quefta ? 
Che temi « eh’ e’ mi porti via la brezza > 
Che tu m’ hai poffo il pappafico in tefta ? 
Ma porco ! oibò ! Queffo cenciaccio allezza , 
E fa di refe azzurro , eh’ egli appetta : 

Io vuo’ pagarti colla tua moneta , 

E darti anch’ io 1 ’ incenfo colle peta . 


Bieco veduto queflo, fa venire i Aio! 
ciechi , i quali tutti in giro intorno a 
Biancone I' a(Taltano co’baÀoni , e Paoli- 
no falito fopra a’ fuoi trampoli , mette 
iJ Aio fcrrajuolo fopra alla faccia di elTo 


Biancone , il quale però s’ adira, e be- 
Acmmia i fuoi falli Dei . 

V. 1 . Accio gii caccio , /’ ttli bx mojcbc ad- 
do/io. 

IL BACCHILLONE. BarriiV/ow O Bac. 
C c c c c a chi- 


c. xt. 

ST. ao. 
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C. xr. chìg'iane S nome di un fiume, che palla 
sr. ao. dalla cittì di Viccn/a , in Latino detto 
minor , fecondo Fra Leandro 
Alberti: ed nominato da Dante, Infcr. 
C. «i- ove difeorre d’ uno, a cui fu pre- 
mtitato il Vefeovado di Firenze in quel- 
lo di Vicenza , 

cbt i.il ftrvo df’ /ve»/ 

Fu trafmutaio d’ Arno in Bxcchigìiont . 
Da quefto fatto di Mcfiere Andrea Moz- 
zi , che così fi domandava quel Vefeovo, 
o pure dal verfo di Dante nacque in Fi- 
renze il proverbio , del quale fanno te- 
flimonianza il Varchi nell’ Ercolano e il 
Borjthini: Saltare d' Arno in Bacchinone , 
alludendo al fallo dal Vefeovado di Fi- 
renze a quello di Vicenza , che fignifica 
Stilar d' un propojilo in un altro , Saltar 
di palo in frafea . Ma quella voce Bae~ 
cbillone , aggiunta a uomo, fignifica Uo- 
mo in/iptdo e buona a poro , ancorché di 
perfona grande : e Tuona Io flefib , che 
Galeone f Palamidone , Chiandone y e limi- 
li : e credo , che lia il medelimo dire a 
un uomo Barcbillove , che Cajlrone : e 
che venga da Bacchio y che in alcuni luo- 
ghi di Tofeana vuol dire Agnello : e così 
Bacchinone voglia dire Agnello grande , 
cioè CaProiu. O pure viene dal Lat. B*. 
Cttlur y quali Perticone , Scurifeione . Ov- 
vero è detto quali Baloccone , che fi baloc- 
ca y e non fa niente di buono ni di fcrio . 
Min. 

Così è. Bacchinone y permetatefi. quali 
Baloccone y Uomo , ebe fi balocca y che fa 
delle fanciullaggini • Bacchio in lignifica- 
to di Agnello , non è nollra voce. Bifc. 

NON ANDRA' AL PRETE PER LA PE- 
NITENZA . Quello modo di dire tifiamo, 
per fare intendere , che ci vogliamo ven- 
dicate del foprufo o torto fattoti , o che 
vogliamo galligare uno di qualche man- 
camento commclTo ; quali diciamo ; lo 
medffimo gli darò là pena di cfuefio fun 
fallo y fenza che 'gli vada per ejfa al eon- 
fejfore : ed il Poeta 1' efprime , dicendo ; 

Perch' ei vuol , che c'U faccia col bafione . 
Min. 

C»E D! TAL’ ARME HAN LA LI- 
CENZA . Cioè Ninno permi forte di porta- 
il battone ; e Ccherza , perchè i ciechi 

E orlano il bellone per ncccfliiì, per farli 
I Biada. 


GLIENE DARAN D UNA SANTA RA- 
CIONE . CU daranno le baflonate , come 
vanno date : e quella voce Santa , feb- 
ben pare riempitura per enfafi; nondi- 
meno detta in quelli termini lignifica 
perfezione, quali dica Di vera e di tutta, 
ragione, e d' intera giufìiiiai che la voce 
Santlur , fincopata da Sanciiuc y vuol dire 
Stabilito , Determinato , Bocc Nov. lo- 
fi battuta!» adunque d’ una fama ragio- 
ne y cioè , con una folenne maniera , da- 
tegliele delle buone, V. la SC. CS> Tegnen- 
te . Min, 

GLI CACCIN LE MOSCHE DA DOSSO. 
Lo baJUnino . V. fopra in qucfto C-Sl. 1 1 . 
Min. 

SENZA TRAMEZZO ALCUN , SENZA 
RESPIRO. Senv’ intermijfone di tempo, e 
fenta pigliare ripofo . Min. 

NE DETTERO UN CARPICCIO DI 
QUEI BUONI . Ne dettero una buona t 
gran quantità . Carpiccio viene dal ver- 
bo Carpire, e però vuoi dire Manata O 
Manciata : e ce ne ferviamo , per inten- 
der quantità, ma per lo più di buOTe, co- 
me 1' intefe il Firenzuola nell' Alino 
d’ oro : fi pofciacbì per una volta glie 
n’ ebbe dato un carpiccio de’ buoni - Min. 

TALLONI . Quella Parte del piede , 
ebe è tra la noce e il calcagno : ma qui 
piglia la parte per tutto il piede . Vieti 
dal Latino Talut. C. 8. St. 6g. Min, 
PEDINO. Detto ironico , ed intende.. 
Gran piede , Pedone, Min. 

SVENTRA. Rompe ySpevza ,0 Sfonda il 
ventre o la pancia. Qui è verbo attivo, 
che Sventrare neutro ha il figailìcato 
detto fopra C. ?• St. rq. Min, 

PAOLtNO CIECO . Quello fu un cie- 
co , compoliiore di villanelle ed altre 
canzonette , le quali fi léiitono ancori^ 
cantar per Firenze da altri ciechi e da’ ra- 
gazzi : e per quello il nollio Poeta dice: 
Il qual fa piti canon , ebe il T‘fii o il 
Ciampoli y 

poeti celebri del nollro Creolo . Tali Aie 
canzoni andava egli vendendo per le 
piazze , dove per adunare il popolo fa- 
ceva fare diverfi giuochi ad alcuni luoi 
cani : ed egli medelimo , benché alfatto 
cieco e decrepito , ballava con certi Tuoi 
trampoli di legno a’ piedi . Quelli tram- 
poli erano due pertiche , in mezzo a 
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cìafcuna delle ^uali era fitto un piuolo , 
e Topr' a quelli due piuoli faliva , po- 
fando fopra ad ed! i piedi , e foflenendo 
la perfona col rimanente di dette due 
pertiche , con adattatfele fono le brac> 
eia , camminava con grand iflima fran- 
chezza . 1 Tramfcli da’ Latini fì doman- 
dano CrmìU , fecondo Nonio Matcello: e 
quei , che camminano fu’ trampoli , Cral- 
Itttres . Fedo dice ; Crallaloret appella~ 
hantUT , tanlomimi , qui , ut in faluta- 
tione imitartntur agipaaat , adieClii ptrti- 
tit , furcuiat hahentihut , utqut in bit fu- 
perjlantet , ad fmilitudinem crurum ejut 
gtncTÌt gradithantuT , utique prepter diffi- 
tultatem conjìjltndi. Flauto : 

Vinctretit turfu etrvat , ó* gnttlatortm 
gradu . Min. 

DI CENTO SCAMPOLI . Tutto rappet- 
zato i che Stampilo diciamo quel Pezzo 
di panno o drappo , ec. thè al nttrcanle 
avanza d’ una tela ; quali Pezzo , come 
fé fi dicelTe , /tappato , cioè avanzato a 
fare un abito intero : e qui intende Toppe 
O Pezzi di panno Min.. 

IMBACUCCA . S’ intende Cuopre il 
eapo e il vifo . V. fopra C. 6. St. 7J. 
Varchi Stor. Fior. libr. 14. Subito fto pre- 
fo,e imbaeuceato eoi tappueeio fu eondot- 
10 alle eareeri . Min. 

SI SCANOOtEZZA . 5 ’ adira . V. fopra 
C. I. St. 51S. Sebbene il proprio lignifica- 
to di Seandclezzare è quel, che dicemmo 
ibpra C. <. St. 98. Min. 

BREZZA. Vento freddo . Vi fopra C. 7. 
St. ■ 8. Min. 

PAPPAFICO . B* tin Pezzo di drappo , 
inerefpato da una parte , e ridotto quali 
in forma di fatto , quale portano in capo 


le donne per difenderli dal freddo , ed C. XT. 
oggi lo chiamano, anche Cujfia . Mattio ST. 13. 
Franzeli in lode delle Mafchere dice: 

Evvi un fegreto , thè a noi dir fi puote , 

Che la mafehera ì. me’d’un pappafito : 

E perì il vento in van zufola 'e /quote . 

Ed il mcdelimo, in lode della Polla, usò 
il verbo Impappafiear/ì , dicendo : 

Chi alle tempie fi fafeia gli otebiali , 

Chi fopr’ a' berreitin 1’ impappafita . 

Min. 

PORCO. Aggiunto a uomo, vuol dire 
Sehifo. Min. 

OIBO' . Intendi, Che febifezza i que- 
fia f V. fopra C. 8. St. <7. Min. 

ALLEZZA • V. fopra C. 3. St. 64. E nota* 
che il verbo AHezzare , tanto attivo * 
quanto neutro , ha lo fleflb fignificato . 

Min. 

SA DI RETE AZZURRO . Per tignerò 
in azzurro adoprano i tintori roba , che 
ha fetore orrendo, o Ila galla, o Ila gua* 
do, o l'uno e l'altro infieme . B tal llto 
rimane per qualche tempo in fulla roba 
tinta , e particolarmente in fui lino : e 
però dice Quel eeneiaetio fa di refe az- 
zurro , ed intende : Ha gran /etere ,• che 
il verbo Appefia't ha lo’ lleflb lignificato 
e natura, che ha il verbo AHezzare. V- 
al detto C. 3. St. 34. Min. 

TI VUO’ DAR L’ INCENSO COLLE 
PETA. In veee di farti onore , ed inten- 
farti , veglio /prezzarti , offerendoti eofe 
puzzolenti , tome fuol elfere il peto , del 
quale . V. fopra C. 6. St. 100. Orazio : 

Vin tu euri il iudàit oppedere? Min. 
aVrxTsirepTùv. Petronio: Tollebat al- 
liui pedem , 6* ob freno Jlrepitu fimul , <&*• 
odore viam implebat . Dava l' intenfo V 
Salv. 


24. Fatto legare intanto avea Perlone 
La trave * dal gigante rovinata , 

Al canapo , ancor quivi ciondolone , 

Che la lumiera già tenea legata : 

Ed a foggia d’ ariete o montone 
Tl’ranla addietro, e dannole l’andata 
Verfo quel torrion , che fi diftefe , 

Col sì più volte in bocca del Franzefe.- 

Or’ è ■ 
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2j. Or’ è quando ( perch’ egli sbalordito , 

E tutto intenebrato in terra giace ) 

I ciechi più che mai fanno pulito y 
Ed egli fe la piglia in fanta pace : 

E fra le mazze involto a quel partito 
Un Tacco divenuto par di brace : 

E ben quel panno al vifo gli è dovuto , 
Dovendofì il cappuccio a un battuto . 

26. Mentre gli rompon l’ olTa , e poi gli fanno 

Così r incannucciata co’ randelli , 

E talor , non vedendo ov’ eflì danno , 

Si tamburan fra lor come vitelli : 

Gli altri foldati a gambe fe la danno , 

Ed ognun dice : alla larga , fgabelli . 

, .. Fugge la parte amica, e la contraria, 
Perchè quivi non è troppo buon’ aria . 

27. Ma reftin pure a rinfrefcarlo gli orbi , 

Con queir infalatina di mazzocchi : 

Ed ei ripofi all’ ombra di quei forbi , 

Che gli grattan la rogna co’ lor nocchi ; 
Mentre quivi , per far difpetto a’ corbi , 
Sotto quel cencio tien coperti gli occhi ; 

Che fe ognun parte , ed io mi parto ancora , 
Per tornare a Baldone e a Celidora . 


Coll’ invenzione e macchina di Perlo- 
ne , il gigante è atterrato, ed i cicchi 
*4" ^li vanno tutti addolTo co’ baHoni : ed 
in qucfto grado lo lafcia il Poeta , e tor- 
na a difeorrere di Baldone e di Celi- 
dora • 

V. I. La trave , che il gigante ha rovinata . 
Or ì quando ( perch' egli ì cbalordilo , 
Et egli fe la piglia in pace in pace . 

CIONDOLONE. Una cofa,che Aa pcn- 
dente da alto a baflb , fenz’ eflcr ferma 
in veriin' altro luogo, che dove è appic- 
cata, come farebbe il battaglio nella cam- 
pana, lì dice Star eiondoUne o ciondolo- 
ni , dal verbo Ciondolare , come dal ver- 
bo Pendere fi dice Pendoloni o Penzoloni : 
dal Dondolare, Dondoloni, che tutti han- 


no quaC lo AeAb lignificato . Min, 
ARIETE O MONTONE . Macchine O 
Strumenti bellici antichi , de’ fuali Ji fer- 
vivano per rovinare le muraglie . Sono 
notiAìmi , parlandone tutti gli Aorici La- 
tini , ma particolarmente Giulio Cefare 
ne’ Tuoi Cementar j. Min. 

Gli antichi Tofeani traducono Bolzone , 
e Bolzonare, il Lat. Arietare . Salv. 

VERSO Q^EL TORRIONE. COSÌ h chia- 
mato dal noAro Poeta il gigante, perchi 
avanza fopra gli altri uomini ,come avan- 
zano i torrioni fopra le muraglie : ed 
anche , perchè fervendoli dell’ ariete o 
montone, lo deve adoperare , non in un 
uomo , ma in una torre , come è folito 
adoprarli limili arneli . Da queAa gigan- 

tefea 
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tefca Altura, per la quale eflì fono aflb- 
migliati alle torri , fece Dante il verbo 
'Ttrreggiare affai galantemente. Inf. }i. 

Torrrggiavan di mezza la ferfuna 

eli arribili g'ganti . Min. 

COL Sl‘ PIU VOLTE IN BOCCA DEL 
fRANZESE . Gridando Hui , Luì , che 
b voce dimoftrativa di dolore, ed in lin* 
gua Franzefe vuol dire Si . Min. 

SBALORDITO. Slordito , Fuori del fen~ 
tìmemo per le pereofse ricevute. Min. 

intenebrato . Si può dir finonimo 
di Sbalordito : e qui vale per Intormen- 
tito dalle percoffe . Un falTo , muraglia o 
altro Cmile materiale folido e duro , lì 
dice Intenebrato , quando per le percof- 
fe , che fe gli danno per romperlo , è 
ridotto in termine , che dal Tuono li co- 
nofee , che fi comincia a rompere. Min. 

O, come a Siena dicono , htdjrmeati- 
to, vapxùv. Lat. Torpent . Salv. 

FANNO PULITO. Far pulito, vuol di- 
re Ripulire i ma detto in quefti termini 
lignifica , Far davvero O perfettamente , 
£' lo (lefib , che Far di buono , detto fo- 
pra C. I. St. 19. Min. 

SE LE PIGLIA IN SANTA PACE . Se 
le piglia con tutta ed intera quiete. Cioè 
Si lafcia bajlcnare , e non fi rivolta , ni 
/’ adira . £ la voce Santa ha la forza , 
che s’ è detto fopra in quello C. St. ao.. 
Min. 

RINVOLTO FRALLE MAZZE. Coloro , 
che portano la brace a vendere a Firen- 
ze , la mettono ne’ Tacchi : e per amma- 
gliarli , c legargli fopra le bellie adatta- 
tamente,gli rinvoltano in alcune mazze: 
«d il Poeta fcherzando dice , che il Gi- 
gante è limile a uno di quefti Tacchi pie- 
ni di brace, perchè egli è rinvolto nelle 
mazze , e intende di quelle mazze , colle 
quali i ciechi lo baftonano . Min. 

BATTUTO. Chiamiamo £air««/ coloro 
delle confraternite fecolari , quando pro- 
ccffionalmente vanno con velli line ìil- 
dolTo , le quali chiamiamo Sarchi ( quali 
figurino vefti di penitenza ) Cappe o Ve- 
fii da battuto , cioè , (he fi batte , e che fi 
difciplina ! ed il capo e faccia coperti^ 
con un cappuccio appiccato a detta ve- 
lie . £d il Poeta fcherzando coll’ adiet- 
tivo Battuto, cioè Biflonato, e col fuftan- 
tiv 0 Battuto , cioè Uomo di confraternita , 
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dice, che al Biancone dava bene il Cap- 
puccio , perchè era Battuto ; e per cap- 
puccio piglia quel ferrajuolo , che Paoli- 
no cieco avea melTo in capo al gigante • 
Min. 

INCANNUCCIATA CO’ RANDELLI. A 
coloro , che li rompono braccia , gambe , 
o cofee , ec. Nel ralTettare tal rottura , 
affinchè l’ oflb ftando fermo al luogo , ac- 
comodato fi rappicchi , fanno una fafeia- 
tura con pezzi d* afsicelle o llecche , la 
qual fafeiatura chiamano 1 ’ Incannuccia- 
ta : e però dice , che , Avendo mrre.. 
r offa al gigante , gli fanno ora /’ incan- 
nucciata co' randelli , cioè Con ifuei baffo- 
ni , co’ e/uali lo percuotono . Mm. 

SI TAMBURAN FRA LOK COMB VI- 
TELLI . Si baffonano ben bene . Quando i 
macellari hanno ammazzato un vitello o 
bue ,. ec. lo gonfiano : ed acciocché il 
vento , palTando da per tutto , faccii^ 
fpiccare la pelle dalla carne , baftonano 
la bellia con alcune mazze : e quello li 
dice Tamburare O^Tambuffare , che ve- 
demmo fopra C. 3. St. 33. ed a quello 
Tamburare aflbmiglia le baflonate , che 
fi danno fra loro i ciechi : e vuol dire 
molte, fode, e fpelTe. Si dice Tambura- 
te , perchè date in quelle pelli di bue, ec. 
gonne , fanno il Tuono, limile a quello 
del tamburo , llrumento guerriero . E 
per altro Tambucare uno vuol dire Que- 
rerarlo : e quello , perchè anticamente 
in Firenze fi tenevano in alcuni luoghi 
pubblici de’ Magiftrati certe caffè , nelle 

? |uali da chiunque fi voleva erano mef- 
e le denunzie fegrete : e quelle calfe lì 
dicevano Tamburi , e da efsi Tambucare 
era il medclimo , che Ateufare O Quere- 
lare . V. gli Statuti di Firenze al libro 
intitolato Ordinamenla iuHitia contea 
Mignatee ( citati alcune volte da Gio- 
vanni Villani > al capitolo, ove fi tratta 
del mettere nel tamburo . Min. 

Fazio U bérti , Diitamondo , 

Qui non temeva la gente comurnt 
TruVarfi net tamburo, ed elfer prefo 
Per lo ba gello , fenza colpa a'cuna. 

Il Bargello era 1 ’ Ffe'utore degli ori-noT 
menti della giuftiz'a centra i Grandi . Salv. 

ALLA Larga sgabelli. Alhàtan a- 
moei . Quando dopo la cena lì fa hallo 
o altro palTatcmpo limile nella medelima 

Han- 


oi- ■- 


c.xr. 

SI. ad. 
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C. xr. ftanza • nella guale s* c cenato , che i vuol dire , dice , che con qnefit 

ST. atf. commenfali fi rizzano , c per dar luogo mazzocchi fanno al gigante l' infialata- 

fi fanno levar via le tavole, le fieggiole,e per rìnfceficarlo : cd intende Le bajlonaie. 

gli figabclli , ed ogn' altra cofia , che po- Min. 

telTe dare impedimento, fi fiuol dire: Jllla RIPOSt ALL’ OMBRA Di QjUEt SORBI. 

Jarga flabelli ; e s’ intende.: Si levi di J baftoni de’ ciechi per Io pid fono di 
mezzo ogn' impedimento : il che è paflato fiorbo , o d’ altro legname limile , noc- 

in datato, che fignifica: taceiaj! ala , o chiuto , fiodo, e grave : e dicendo il Poe. 

Si feccia largo i ma per lo più s’ intende ta : 

Allontaniamoci da' pericoli , come S’ in- Ed ei ripofi all’ ombra di quei forbì , 

tende nel prefiente luogo. Min. Che gli grattan la rogna to’ lor noceti, 

LI' NON V* £' TROPPO BUON’ ARIA . intende : Si ripojt fotto quel bajlone de' eie- 
Lì non v’ è buono Jlare‘ Intendi: V’ è pe- ehi. Min. 

riccio di toccarne. Min. PER FAR DISPETTO A’ CORSI, SOT- 

MA KESTIN PURE A RINFRESCARLO TO QJJEL CENCIO TIEN COPERTI CL( 

'gli ORBI , CON QUELL’ INSALATINA OCCHI . Per fare fi izza a' torvi per la 

DI MAZZOCCHI . Mazzocchi. Così chia- pena , che hanno di non .poter beccare , e 

miamo i Talli del radicchio, ne’ quali na- cavare gli occhi al gigante , poiebi gli 

fice il fieme , e de’ quali fi fanno infialate, tien coperti e difeji col mantello di Paoli- 

che fieno rinfreficative: ed il Poeta, ficher- no cieco . Min. 
zando coll’ equivoco di Mazzocchio , che 

28. Che là nel mezzo a’ Aioì nimici zomba , 

Di modo eh’ eflì feeman per bollire ; 

Che dove i colpi ella indirizza e piomba , 

Te gli manda in un fubito a dormire , 

Che nè meno col fuon della Aia tronfba 
Camprian gli farebbe rifentire : 

E quanto brava , Amilmente accorta , 

A combattere i fuoi così conforta . 

2p. Su vìa , figliuoli : fotto buon piccini^ 

Facciam di quelli furbi un tratto ciccioli : 

Non temete di quelli fpadaccini , 

Ch’ al cimento non vaglion poi tre piccioli z 
E fe in villa vi pajon paladini , 

Han facce di leoni , e cuor di fcriccioli : 

E fel gridare e il bravar lor v’ alTorda ; 

11 can eh’ abbaja , raro avvien che morda . 

C. XI. Deficrive la bravura e prudenza di Ce- sceman per bollire. Vuol diro 
■ST. ao. liddra, e rifenfice I’ orazione da effia fat- Sminuifeono : e quell’ aggiunta jrer bolli- 
ti per inanimire i fioldati, la quale è ve- r< , fi pone per un cofiume, introdotto 
ramente appropriata al perfionaggio, che da un cuoco goffo e ghiotto , il quale 
1» 1* • avendo meffio a cuocere leDc alcune mer- 

ZOMBA . Perquote . V. fiopra C. tf. le, fic ne mangiò più della metà: e por- 
St. 104. Min. tate il reflo in tavola , gli domandò il 

pa- 
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pidrone , die cofa avea fatto dell’ altre 
merle z ed il cuoco gli rifpcfe : Signorf 
fonò feemate per hollirt . E da quella gof- 
fi aftuzia > quando diciamo : L» tal cofa 
è fermata per bollire , intendiamo , che 
una tal cofa è feemata alTai , fenza po- 
terfene ritrovare il conto , o faperfi la 
cau fa del mancamento . Min. 

Leggi a quello propolito la Novella di 
Chichiblo , cuoco di M. Currado Gian- 
figliarzi , che è la quarta della Giorn. 6, 
del Boccaccio. Bifc, 

PIOMBA . Precipita , Lafeia calare o 
cafeare il colpo . Min. 

NF.' MENO COL BUON DELLA SUA 
TROMBA CAMPRIAN GLI FAREBBE RI- 
SENTIRE. Quello Campriano fu un con- 
tadino alluto , come s’ è accennato fo- 
pra C. 4- St. 47. e come li vede dalla 
tua favolofa Boria Bampata coi titolo 
Storia il Campriano, il quale per far de- 
nari trovò diverfe invenzioni di gabbare 
Je perfone fcmplici : e fra I' altre quella 
d‘ una pentola , che bolliva fenza fuoco , 
perchè da eflb levata, mentre gagliarda- 
mente bolliva, c portala in mezzo a una 
Banza , la fece vedere al corrivo, a cui 
voleva venderla . Coflui vedutala vera- 
mente bollire , fent’ aver fuoco avanti , 
fubito fe ne invaghì , ed accordolB di 
comprarla pel prezzo , che convennero . 
Giunto poi queBo tale a cafa colla pen- 
tola , e volendo fenza fuoco farla bolli- 
re , e non gli riufeendo , lì querelò con 
Campriano, dicendogli , che 1 ’ avea in- 
gannato . Campriano chiamò la moglie , 
e la fgridò, dicendo, che non porev'ef- 
fere , fe non che ella I’ avelTc cambiata . 
La donna Ungendo un gran timore , con 
gran lagrime confelsò , che per averla 
inavvertentemcntc rotta , glien’ avevi^ 
data un’ altra limile per la paura , che 
avea del marito. Di che Campriano mo- 
Brandoli fieramente adirato , cavò fuori 
un coltello, e con elfo ferì la moglie nel 
petto, dove ella avea afeofa folto i pan- 
ni una gran vefcica piena di fangue , il 
quale fgotgando pareva, che ufcifse dal- 
la ferita fattale da Campriano ; per la 
quale fingendo la donna d’ elTer morta , 
cafeò in terra . li gonzo fi doleva , che 
Campriano per caufa così leggiera avef- 
fe commelTo un delitto così grave ; ma 


Campriano con /accia allegra gli dilTe : C. xr. 
Sebbea la donna ì morta , io japrb r:fu- ST. iS‘ 
citarla , quando ‘vorrò ; perchè balta , che 
io fuoni quejla trombetta : C Bimolato dal 
lemplice a farlo , gli compiacque; c fo- 
nata la tromba , la donna lì rizzò , mo- 
Brando di rifufeitare ; onde il fcmplice 
con grand' inBanza chiefe la tromba a 
Campriano , il quale dopo molte pre- 
ghiere a gran prezzo gliele vendè . Co- 
Bui andato a cafa prefe occalione di gri- 
dar colla moglie, ed in fine le diede una 
pugnalata, colla quale l’ammazzò, e poi 
limclTe a fonar la tromba; ma quella in- 
felice, elTendo veramente morta, non ri- 
fufeitò altrimenti . E per queBa caufa, e 
per altre fue feiagurataggini fu Campria- 
no condannato alla morte , che dicemmo 
fopra C. 4. St. 47. E di queBa trorrba 
parla il Poeta nel prefente luogo . M n, 

Per avere de’ fatti di Campriano più di- 
Binta notizia di quella ne dà il Minac- 
ci , tanto in queBo luogo , che nell’altro 
quivi citato, è da leggerli la detta Boria, 
intitolata però così : ,, IBoriadi Campria- 
„ no contadino , il quale era molto po- 
„ vero , & aveva fei figliuole da mari- 
„ tare , e con afluzia faceva cacar dana- 
„ ri a un fuo alino , eh’ egli aveva , e 
„ lo vendè ad alcuni mercanti per cen- 
,, to feudi : e poi vendè loro una pento- 
„ la , che bolliva fenza fuoco , e un co- 
„ niglio , che portava 1’ imbafeiate , c 
„ una tromba , che rifufeitava i morti : 

,, e finalmente gettò quelli mercanti in 
,, un fiume ; con molte altre cofe piace- 
„ voli . CompoBa per un Fiorentino . 

In queBa Boria li dice , che Campriano 
fu melTo nel facco , per efler buttato in 
un fiume , non già da’ miniBri della., 
giiiiliiia , ma da quei due mercatanti , i 
quali erano Bati piu volte belTati da lui ; 
e che egli poi trovò modo di feampar- 
ne , ed’ elfer pregato da loro mtdelimi 
a farli gettare da lui nello BcITo fiume , 
dove miferamente affogarono . Io ho un 
cfemplare dì queBa Boria, nuovamente ri- 
Bampata in Firenze nel 1 179. in 4. QueBi 
poemetti , liccome le antiche rapprefenta- 
zioni , fono divenuti rarillimi : io però 
ne confervo tre grollì volumi . e ne fo 
qualche Bima , perocché in quefli com- 
ponimenti vi li litrovano di bellillìme 
Ddddd ma- 
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c. XI. inanicre di dire , particolarmente nello 
Sx. 19. Olle familiare . V. a quello propofìto 
l' OlTervaziont del Cionaeci fopra le Ri- 
me facre del Magnifico Lorenzo de' Me- 
dici . Bifc. 

SOTTO BUON PICCINI . Efortazionc , 
che fi fa a' cani , quando s' incitano o 
ammettono contro qualche fiera , come 
vedemmo fopra C. 1. St. 78. ed il Poe- 
ta, che fi follicne Tempre in Tulle burle, 
fa, che quella capitanelTa eTorti ed ina- 
nimiTca i Tuoi foldati con quelli termini 
da cani . Min, 

FACCIAM DI aUESTI FURBI UN TRAT- 
TO CICCIOLI. Ciccioli , fono Frammenti 
di graffo di porco , cht avanzano nel tega- 
me o altro vafo , quando fi fa lo Jlruttt 
o lardo, da alcuni detti ancor» Lardinzi - 
sicché vuol dite Facciamo di ctjloro minu- 
tiffimi pezzi . Cicciolo diminutivo , che 
viene da Ciccia , la quale nel linguaggio 
delle balie e de’ fanciulli vale apprelTo di 
noi Carne j ficcoroe apprclTo i fanciulli 
Greci r'rnoi . GlolTario Greco-Latino an- 
tico . Min, 

Cicciolo è propriamente 1 ’ Avanzo de' 
ptzzetti del grafio degli animali , dopo ef- 
fere fiato battuto minutamente , e trattone 
per via di fuoco lo Brutto : che fi dice 
aiKhe Sicciolo , Sife. 

SPADACCINI . Così fi dicono per de- 
ri Tiene Coloro , ebe portano la fpada fola 
per pompa , Min. 

PALADINI. C'ioi Conti Palatini. Que- 
gli uomini bravi e valorofi di Francia , 
cantati dal Boiardo , dall' Aciollo,e da 
altri : e da quelli , dicendo Paladino, e 
Mena le mani come un Paladino , inten- 


diamo Uomo zialorofo ; poiché tale era.» 
Orlando . Così , appreflb gli antichi , 
Ercole e Achille fi veniva a chiamare 
ogni valoroTo , c dicevano Alter Hercu- 
let : e di Lucio Sìcinio Dentato , che 
fu un Romano bravifiìmo , rifetifee Gel- 
lio libr. X. cap. si. che per la gran for- 
tezza era appellato Achillee Romanut . Di 
quefii Conti Paladini o del Palazzo in- 
tele il Petrarca nel Trionfo della Fama 
cap. X. 

Cingean co(lu‘ i fuoi dodici robufii , 
Min. 

FACCIE DI LIONI7 E CUOR DI SCRIC- 
CIOLI. Mofirano d' ejfer bravi ed animofi, 
e fon codardi . Lo Serieciolo, clTendo il 
pili pìccolo uccello , che fi trovi , ha per 
confeguenza il cuore piccolilEmo : ed 
Uomo di picco! cuore s’ intende uomo timi- 
do e codardo . V. Topra C. 10. St. jo. 
Latino Parvi (ir angufii animi I Greco 
/iixi>c'\l,'j^o( . Min. 

IL CAN CH’ABBAJA, RARO AVVIEN 
CHE MORDA . Chi fa molte parole , fuol 
far pochi fatti. E ritorcendo quello pro- 
verbio condire : C«»r, che morde , non ah- 
baja,s' efprimerà la Tentenza di Cur- 
zio l AUiffima quoque fiumina minimo la- 
buntur fono ; ed anche quella , che por- 
ta Polidoro Vergilio .* Cave tibi a tane 
muto , dr ab aqua filente , E non è da 
quello lontano il detto di Catone : De- 
mijfoc animoc , taeitoc vitare memento . 
Quelle flclTe Temenze abbiamo in ufo an- 
che nel parlar nollro , dicendoli ; No» ti 
fidare d' acque chete ; Guardati dall’ acquo 
chete ; Chi far di fatti vuole , Suol far 
poche parole , Min. 


30. In quel , eh’ ella da ritto e da rovefeio , 

Così dicendo , va fonando a doppio , 

Dà fui vifo al Cornacchia un manrovefeio » 
Che un miglio fi fentì lontan lo feoppio ; 

Di modo eh’ ei cafeò caporovefeio , 

Pigliando anch’ egli un fempiterno alloppio ; 
Ma il fapor non guftò già de’ buon vini , 
Come chi prefe il fuo de’ cartoccini . 


31. Spe- 
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Sperante per di là gran colpi tira 
Con quell* infornapan della Aia pala : 

Ne batte in terra , Tempre eh’ ei la gira , 

Otto o dieci sbafiti per la fala ; 

Talché ciafeuno indietro A ritira , 

O per fianco Tchifandolo fa ala : 

E chi r afpetta , come avete intefo , 

Ha ( come A Tuoi dir ) finito il pefo « 

31. Amoftante , che vede tal flagello 

D’ un arme non ufata più in battaglia. 

Alza la fpada , e quando vede il bello , 

Tira un fendente , e in mezzo gliela taglia . 
Riman brutto Sperante , e per rovello 
Il reflo , che gli avanza all’ aria Tcaglia : 

Vola il troncone, e il diavol fa , eh’ ei cafehi 
Sulla bottiglieria tra vetri e fiafehi . 

3 j. Dalle diacciate bombole e guaftade 
Il vino fprigionato bianco e roflb 
Fugge per l’afTe, e da un fello cade 
Giù , dov’ é Piaccianteo , e dagli addoflb . 

Ei , che nel capo ha Tempre flocchi e Tpade , 

A quel freTco di Tubito riTcolTo , 

Peniando Ila qualche Tpada o coltello , 

Si lancia fuora , e via Tarpa , fratello . 


34. Ma il fuggir quella volta non gli vale , 

Perch’ Alticardo , eh’ al pafTo l’attende , 

Il gozzo gli trafora col pugnale , 

E te lo manda a far le Aie faccende ; 

Così dal gozzo venne ogni Tuo male , 

Per lui Tallì , per lui la vita Tpende : 

E vanne al diavol , che di nuovo piantalo , 
A uflolare a menTa appiè di Tantalo . 


Celidora , efortando i fuoi a combatte- 
re , non lafcia di menare le mani . Si 
narrano diverfi avvenimenti , e la morte 
(lei Cornacchia e di Piaccianteo - 
V. 1. Citi dnenii , fuon» fure » 


Vi fui mufo, ec. 

Mu il fjfor non guflì di quei buon C. XI. 

vini . 3®* 

V' un arme non veduta più in battn- 

gli» • . . 

Ddddd 1 Rfjl* 
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C. Xr. V.eJ!i trutta Sperante , e fri rateila. 

Sr. jo. Il rejlo , che rimane, all' aria fc agita , 

Vcrch' AUicarda al f affa pai 1 ‘ attende , 
E gli trafora il gotta col pugnate , 

SUONANDO A DOPPIO . Intendi Per- 
ejuotendo incejf.intemente . Suonare a dop- 
pia intendiamo , quando tutte le cam- 
pane, o la maggior parte di effe, che fo- 
no in un campanile , Tuonano infìeme . 
V. fopra C. 6 . St. 107. Sonare per Per- 
euotere , difle il Boccaccio Nov. 67. £ al- 
zalo il bajlone il eaminciò a fonare , Lat. 
l'ulfare . Min. 

MANROVESCIO . E' quel Colpo , eie fi 
dà col braccio all' indietro, cioè colla par- 
te convejfa della mano , e da Cfueìla par- 
te ,con bajlone 0 altra, che /’ abbia in ma- 
no . Min. 

UN MIGLIO SI senti' LONTAN LO 
SCOPPIO. Il ramare fi fentì mollo da lon- 
tano. Iperbole ufatillima in Umile pro- 
poCto . Min. 

CAPOROVESCIO . V. fopra G. 3. St. ir. 

Min. 

PIGLIANDO ANCH’ EGLI UN SEMPI- 
TERNO ALLOPPIO . Adoppiarfi O Allop- 
piarfi o Pigliar l' oppio, o corrottamente 
l'alloppio, Vl\c\ òlXi Addormentarfi , da_. 
Opium , Sugo di papavero . Sicché qui in- 
tende , che prefe un fanno eterno , cioè 
morì . Verg. En. libr. io. 

Olii dura quiet oculot éd ferreiic nrget 

Somnus ; in aiernam clauduntur lumina 
nolìem , 

parafrafato da Omero . Dice , che per fc 
prefe l’oppio eterno, perchè l’avea dato 
ad altri per poco, tempo ; per moftrare 
che Per qua quii pecca! , per btc torquetur . 
Ed il limile dice di Piaccianteo , che per 
caufa del gozzo fece ogni male , e per 
una ferita nel gozzo muore . Min. 

COME CHI PRESE IL SUO DE’ CAR- 
TOCCiNi. Cioè il Tuo alloppio, ch’egli 
cavò d’alcnni cartoccini , e pofe nel vi- 
no , per alloppiare la gente di Maiman- 
tile, come il Poeta dilfc nel C. i. St. 73. 
Bife. 

INFORNAPANE . Cioè la Pala da in- 
fornare il pane , che Sperante adoprava 
per arme, Min, 

sbasiti . Morti . y, fopra C. ». St. 79. 
Min, 

*A ALA . Fa largo , £a piazza. Par 


ala , Lat. Piam prtbere , Via decedere , 
Summoveri , Min. 

HA FINITO IL PESO . Ha finito di 
fare quel , ehe gli era flato ordinato , Ha 
finito il compito: c s’ intende Ha finito la 
vita . Metaforico di quella porzione di 
lavoro, che li dà alti battilani dalli lo- 
ro Capodieci , di tante libbre di lana, che 
devon lavorare, la qual porzione chia- 
mano Un pefo : e dicono Aver finito il 
pefo ( Lat. Penfum ) quando hanno finito 
di lavorar quel tanto , che era fiato lo- 
ro dato . Min. 

QUANDO VEDDE IL BELLO . Quando 
vedde il dejlro , il tempo a propojno . 
Min. 

RESTA BRUTTO- . Rimane beffato , ef- 
fendogli avvenuto quello , ebe egli non 
t' afpetiava : nel qual cafo il vifo refi» 
macchiato di trifiezza, e la faccia coper- 
ta di confulLone . Min. 

VOLA IL TRONCONE. Tronco O Tron- 
cone , trattandoli d’arme in afta, e .'pc- 
zialmente delle lance, è quella Parte del- 
la detta lancia , che nel gioflrare fi rom- 
pe , e va all' aria , I poeti hanno cfpref- 
fo in vari modi quello fatto , ed in par- 
ticolare col verbo Votare , come ha ufato 
qui il nofiro Autoie •, ma egli non ha 
ciò detto del troncone , tagliato dal fen- 
dente d’ Amofiante , ma di quello , eh’ era 
rimafo in mano a Sperante . L’ Arioflo 
nel C. 30. St. 49. con iperbole veiamen- 
tc alTai ardita , fa andare i tronconi del- 
le lance di Kiiggieri e di Mandricardo 
lino alla sfera del fuoco , quivi dicen- 
do : 

J tronchi fino ai del ne fono aferfi , 

Scrive Turpin , verace in quello loco ^ 

Che due o tre giù ne tornaro accefi , 

eh’ eran faliti alla tfera del foco . 
Bifc. 

BOMBOLA . V, fopra C- 8. St. 44. 
Min, 

FESSO . Pefhtra , Apertura di legname 
o d' altra materia : e li dice anche de’ va- 
fi di terra cotta . lat. Rima . Min. 

PIACCIANTEO . Di coftui V. fopra,. 
C. 3. St. 44. C. 5. St. 59. e C. 8, St. do. 
e fegg. Bifc. 

EI , CHE NEL CAPO HA SEMPRE 
STOCCHI E SPADE . Egli , che femprt^ 
dubita , eie tutto quello , che egli fente ^ 

fieno 
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/ietto armi , per 1' iramaginaxione depra- 
vata della patita, per la quale /’ ì rijcof- 
fo , che è quel tremore , che viene per 
qualche accidente inafpettato , che ci ca- 
gioni timore , o per lo fpavento , chej 
s' abbia di qualche cofa improvvifa. V. 
fopra in quello C. St. i., e St. ix. Min. 

SARi’A. Si nt va. E’ verbo marinare- 
feo . Lai. Solvit , Anchoram vtllit . E 
1 ’ aggiunta della voce Fratello è polla 
per enfalì , c quali per un giuro. Min. 

LO MANDA A FAR LE SUE FACCEN- 
DE . Lo ffeiifee . Qui s’ intende L’ am- 
mazza . Min. 

PIANTALO A USTOLARE A MENSA 
APPIÈ' DI TANTALO, io mette allato a 
Tantalo a de/iderare atuor e^li il riho. Ed 
Vilolare è dal Latino Ardere, Inhiare : 
che a quello propolìto è quali , come fe 
dicclTe : Si feiue ardere dal de/ìderio di 
aver quella tal cofa , che egli vede . Ovi- 
dio negli Amori : 

Uror , ut idcmttit ignem exereentihut Eu- 
rit 

Fertilir , accen/ìt men/ìlut ardet ager. 
Tn quello propoHto ci ierviamo anche.» 
del verbo Spirare. V. fopra C. i. St. 31. 
diciamo anche Ujlo/are , particolarmente 
de' cani , che Hanno col mufo attenti ful- 
Ic vivande , e per cosi dire le mangiano 
cogli occhi e co! delìderio . Tantalo , 
£' nota la favola di Tantalo , figliuolo 
di Giove e di Piote ninfa , il quale, per 
far prova del valore degli Dei , gli con- 
vitò, e diede loro in tavola cotto e fpez- 
zato un fuo figliuolo , detto Pelope ; ma 
gli Dei s'allennero tutti da tal cibo, ec- 
cetto Cerere , che mangiò le fchiene , le 
quali gli furono poi- rifatte dagli Dei , 


che lo fecero rifufeitare , e confinarono C. Xf. 
all’Inferno Tantalo fuo padre, facendolo ST. 34. 
patire di continua fame e fete : e per 
maggior fuo travaglio lo fecero mettere 
fopra il fiume Eridano , che mollra.. 
acque doleillime , alle quali egli arriva 
colle labbra, ma non tanto , che ne pof- 
fa bere ; e fopra alla iella ha un albero, 
carico di frutte belliHime , le quali s’ al- 
lontanano , quand* egli s'allunga per pi- 
gliarle . Il nollro Poeta , che ha deferii- 
to Piaccianteo per un uomo golofo , di- 
ce , che morendo, egli farà confinato al- 
l’ Inferno , e per quello fuo peccato di 
gola farà melTo allato a Tantalo a ullo- 
lare aneli’ egli , comq fa Tantalo , ve- 
dendo la roba da faziarli , c che non pof- 
fa averla. Bologninus; 

Tantalut bie etiam Jìtiem potare vetalur, 

Corpora quod Pelopit Dìt epulanda dedit • 

I vcrii , co’ quali Omero nell’ 11. del- 
1 * UlilTca deferive la pena di Tantalo, 
tradotti in verli latini fuonano così ; 

Stat mifer in medio , mediit exardet in 
undit 

Tantalut , ^ fruflra cireumfert palli- 
dui ora . 

Froximut illudit mento circumfiuui bu- 
rnir , 

Et propì rorantet eontingunt corpora^ 
gatta , 

Et crine! barba madent afpergine 
crebra i 

Dumque undam captai Jìtienti Tantalut 
ore , 

Humoremque cavir tentai comprendere 
palmi! . 

Heu Jubito , beu Unge jugittera recurji- 
lat unda . Min. 


35» Era fua camerata un tal Guglielmo , 

eh’ ha la labarda , e i fuoi calzoni a Arifce 
Un bigonciuolo ha in capo in vece d’ elmo , 

E tutto il rello armato a ftocchefifee . 

Alemanno è coftui berneiter fcelmo , 

E con quel dir , che brava ed atterrifee , 

Sbruffi fetenti fcaricando e rutti , 

In un tempo fpaventa e ammorba tutti »• 

35. Coftui 
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35. Coftui , che a quel ghiottone a tutte l’ ore 
Fu buon compagno a ber la malvagia ; 

Per non cadere adelTo in qualche errore , 

£ fare un torto alla cavalleria , 

Pur anco gli vuol far , mentre eh’ ei muore « 

Con farfì dar due crocchie , compagnia : 

E non durò molta fatica in quello , 

Ch’ ei trovò chi fpedillo e bene e prello . 

37, Perchè voltando il ferro della cappa 

Verfo Alticardo a vendicar l’ amico , 

Quei gliele fcanfa , e gli entra fotto , e *1 chiappa 
Colla fpada nel mezzo del bellico ; 

Ond’ il vin pretto in maggior copia fcappa t 
Che non mefee in tre dì i’ Inferno e il Fico ; 

Ma non va mal , perch’ ci caduto allotta , 

Mentre boccheggia , tutto lo rimbotta . 


38. Gira Iperante peggio d’ un mulino , 

Perch’ arme alcuna in man più non gli rella ; 
Pur trova un tratto un piè d’ un tavolino , 

E Ciro incontra , e gli vuol far la fella ; 

Ma quei prefo di quivi un sbaraglino , 

Una cala con elfo a lui fa in tella ; 

Perchè palTando 1 ’ olTo oltr’ alla pelle } 

^cl capo gli raddoppia le girelle . 


Seguitando il Poeta a narrare gli ac- 
cidenti occorti in quella zìifTa, dice, che 
Alticardo ammazzò Guglielmo lanzo , 
che volle feguitare in morte Piaccianteo, 
come 1’ aveva feguitato Tempre all’ ofte- 
rie . E Ciro Serbatnndi ammazza Spe- 
rante , con battergli un tavoliere da^ 
giuocare a sbaraglino in Arila teAa . 
v. 1. eh' ha l’ alabarda » » futi brattili a 
ftrifee . 

Un bigonciuoto ha iti rapo in cambio 
d’ elmo , 

Alemanno ? eojlui fetnaidre fetìmt . 

Sbruffi odoro/i , ec. 

£ dà in fra Ciro , e gli vuol far I» 
fella . 

Onde paffando V ojfo oltre la pelle , 


GUGLIELMO . Tu queflo Tedefeo fol- 
dato della Guardia nedcAre del SereniÀ 
Amo Gran Duca , la quale i compolU 
d’ alabardieri , ve Aiti a livrea con bra- 
che larghe, fatte a ftrifee paonazze e cof- 
fe, e A chiamano Lanzi. V. fopra C. i. 
St. { 1 . E perchè quelli non portano Ter- 
raiuolo o cappa , diciamo per ifcherzo 
Ptrrajuelo o Cappa quella Laburda , che 
portano in fpalla , come vedremo appref- 
fo St. 17. e s* è accennato fopra C. 9. 
St. 48. C ferrajaolate , le Labardate o 
Pertojfe cella labarda . Coftui era molto 
amico di Piaccianteo, e gli ajutò a man- 
dar male la roba : e però il Poeta di- 
ce , eh’ ei lo vuoi feguitare anche iiu. 
morte . Min. 

BI. 
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BIGONCIUOLO « Diminutivo di bigon- 
cia , detto fopra C. io. St. 70. Àrm* 
coSui con un bigonciuolo , arnele , che per 
lo più s’ adopra al vino , per nioftrare, 
che in tutte le fue operazioni egli aveva 
r animo al vino: e collo stoccuefisce , 
( che vuol dire l'e/ce bajlone y vivanda 
alTai ufata da’ Tedefchi ) per moftrare , 
che alla voglia del vino aveva unita an- 
cora quella del mangiate . Si può inten- 
dere ancora , che il Poeta voglia moOra- 
re , che coflui era fudicio e puzzolente , 
come in effetto egli era , e come per lo 
piò fono quefli lanzi , a caufa forfè dì 
quefto pefee che veramente ha fempre 
malo odore .. Uin. 

BERNEiDER SCELM .. Voci Todefche, 
le quali in noftra lingua fuonano Bric- 
cone , Scellerato . Min. 

Barn-hauter , che li pronunzia Berneu- 
ter Q Berneiter, vuol dire Pelle d' orfo , 
traslato di poi a lignificare Poltrone, che 
apprelTo i loldati Tedefchi è parola mol- 
to ingiuriofa , perchè gli taccia di trop- 
pa delicatezza e infingardaggine, qual è 
quella apprelTo di loro di dormire itt- 
tempo di guerra Arile pelli di quell’ani- 
male . Scbelm o Seelm Agnifica Furfan- 
te. Sebneider , che l’edizione di Finaro 
legge Scenaidre , vuol dire Sarto t ma 
quella lezione non mi piace. Bifc. 

ATTERRISCE. Spaventa . La pronun- 
zia Todefea ha un certo accento, che 
fa credere , che colui , che parla bravi 
fempre : e per quella rozzc.za di tal lin- 
gua dicono , che ella Aa propria ed il 
cafo a comandare eferciti come la Fran- 
cefe a trattar con dame, la Spagnuola al. 
comando politico , e 1 ’ Italiana a tutte 
quelle cofe . Min. 

SBRUFFI . £' quel Mandar fuori per boc- 
ca il vento , cagionato in corpo da foprat- 
bondama di bere. £ RUTTI A può dire 
lo lleAb ; fe non che per Rutto inten- 
diamo il puro vento : e Sbruffo A dice , 
quando il vento vien fuor del corpo con 
meno llrepito , che non viene il rutto , 
ma accompagnato con un poco d’ umido ; 
clfendo lo Sbruffare un Mandar fuori di 
bocca con violenza vino o altro liquore • 
Min. 

AMMORBA . Fi» putire . V. fopra in 
quello C. St.15. qui è prefo in AgniAca- 


to attivo , cioè jfppejla. Mette la pelle in C. xr. 
tutti . Min. $T. 

GHIOTTONE. Gran golofo , Gran ghiot- 
to i intende di Piacciaoteo . Min. 

MALVAGIA. Specie di vino affai nolo r 
ed a noi viene di Venezia, dalla città di 
MonembaAa , ; ma qui pi- 

gliando la fpecie pel genere , intende , 
che gli fu fempre compagno a bere ogni 
forta di vino . Min, 

FAR UN TORTO ALLA CAVALLERIA. 
Cavalleria è Grado e Dignità di cavalie- 
re. Nelle fcuole della Cavalleria è matli- 
ma incontrafiabile il non fare azioni , fe 
non onorate : e chi opera diverfamente , 
fa torto e ingiuria alla medeAma cavalle- 
ria . £ però in quello luogo il nollro 
Poeta parla ironicamente , perchè que- 
Ao lanzo ,, che era per fe fielTo de- 
corato dell’ onore della milizia , pratica- 
va con Piaccianteo , perfona dell’ inAma 
plebe , e con elfo frequentava l’ ofterie e 
altri luoghi di poca reputazione. £' trop- 
po bella , ed erudita inAeme , l’ invettiva di 
Franco Sacchetti nella Nov. tu. fatta da 
lui contr’ a’ contaminatori della nobìlif- 
Ama onoranza di cavaliere; che però non 
farà affatto fuor di propoAto il riportar- 
la . Dice egli dunque cosi : ,, Eflendolì 
„ latto in Firenze uno cavaliere , il qua- 
„ le fempre avea preflato a ufura , ed 
„ era sfolgoratamente ricco , ed era got- 
„ tofo e già vecchio, in vergogna e vi- 
„ tuperìo della cavalleria, la quale nelle 
„ Halle e ne’ porcili veggo condotta. E 
„ fe io dico il vero , penA chi non mi 
„ credelTe, s’ elli ha vedu*o , non fono 
„ molti anni, far cavalieri li meccanici, 

„ gli artieri, inAno a’ fornai : ancora piò 
„ giò, gli fcardallìeri , gli ufurai e ru- 
„ baldi barattieri . £ per quefto fallidio 
,, A può chiamare cacalerla , e non ca- 
„ valler-'a; da che mel conviene pur di- 
„ re . Come riflede bere , che uno judi- 
„ ce, per poter and.^re rettore , A fac- 
,, eia cavaliere ! £ non dico , che Ia_. 

„ feienza non iftea bene al ca'>aliere ; ma 
„ feienza reale fenza guadagno , fenza 
,, Ilare a leggio a dare conAgli , fenza 
„ andare avvocature a’ palagi de’ retto- 
„ ri . Ecco bello efercizìo cavallerefco ! 

„ Ma e' ci ha peggio , che li notai fi 
„ fanno cavalieri , e più sù , e ’l pen- 

„ na- 
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C. Xf. „ nsjiiolo fi converte in aurei coltcl'e- 
Sl. j5. „ fca. Ancora ci ha peggio che peggio, 
,, che chi fa uno fpreflb e perfido tradi- 
„ mento, è fatto cavaliere. O fvctiturati 
,, ordini della cavalleria , quanto fiete.» 
,, andati al fondo ! In quattro modi fon 
,, fatti cavalieri , o foleanfi fare , thè 
„ meglio dirò : cavalieri bagnati , cava- 
,, lieri di corredo , cavalieri di feudo , 
,, c cavalieri d’ arme • Li cavalieri ba- 
„ gnati fi fanno con granditlìoie cerimo- 
„ nie , e conviene , che fieno bagnati , e 
„ lavati d’ ogni vizio. Cavalieri di cor- 
„ redo fon quelli , che con la velie ver- 
„ debruna, c con la dorata ghirlanda pi- 
„ gliano la cavalleria . Cavalieri di fcu> 
„ do fono quelli , che fon fatti cavalieri 
„ o da popoli o da fignori , e vanno 
„ pigliare la cavalleria armati^ e con la 
„ barbuta in teda . Cavalieri d’ arme 
n fon quelli, che nel principio delle bat- 
„ taglie , 0 nelle battaglie fi fanno ca- 
„ valieri. E tutti fono obbligati, viven- 
n do , a molte cofe, che ferebbe lungo a 
n dirle: c fanno tutto il contrario. Vo> 
„ glio pure aver tocco quelle parti , ac- 
„ ciocchi li lettori di quelle cofe mate- 
„ riali comprendano , come la cavalleria 
5, è morta. E non fi vcd'-elli , che pure 
,, ancora lo dirò , elTcrc fatti cavalieri i 
„ morti 1 che brutta, che fetida cavalle* 
,, rfa ò quella ! Cosi fi potrebbe fare ca* 
,, valiere un uomo di legno , o uno di 
n marmo, che hanno quel fentimento , 
n che r uomo morto ; ma quelli non fi 
» corrompono , e 1* uomo morto fubito 
,, i fracido e corrotto. Ma fe quella ca- 
„ valleria è valida , perchè non fi può 
9, fare cavaliere un bue o altra bellia , 
„ che non hanno fentimento , benché 
9, 1’ abbiano inrazionabile > ma il morto 
9, non r ha nè razionabile , nè inrazio- 
91 nabile . Quello cotal cavaliere ha la 
9, bara per cavallo , e la fpada e 1' arme 
9, e le bandiere innanzi , come fe andaf- 
9, fe a combattere con SatanalTo . O va* 
9, nagloria dell' umane polTc f £//<-. 

CROCCHIE . Ptreojft, Da Crocchiare , 
che in fignificato attivo vuol dire Pernio* 
tere « Min. 


SPEDIRLO BENE E PRESTO . In poca 
tempo gli diede buoni /pediz-ione , cioè 
L’ ammazzò prejlo ed affatto . Quello 
detto Bene e prejìo era il motto' d' una 
accademia Fiorentina , detta de’ Rifritti , 
la quale per lo più confilleva in eferci* 
zio d’ improvvifo: ed il Poeta fe ne fer- 
ve , perchè Piaccianteo fu gli di detta 
accademia; ed imita un altro Poeta, che 
nell’ improvvifa e buona morte d’ uno , 
pure di detta accademia, dilTe : 

£ per mcjlrar , tome Rifritto zìijfe , 

Morì , come Rifritto , e prejlo e bene . 
Min. 

Faceva per imprefa una padella con 
alcuni pefciuoli. V. la Cicalata del Pan* 
ciatichi in lode della Frittura e della.. 
Padella . Io però non credo , che Piac* 
ciantco foITe di quella accademia, per ef- 
frre perfona vilillìma , come fi dice lo* 
pra nella nota alla St. gg. del C. 5. 
Btfe. 

L’ INFERNO E IL FICO . 5onO due^ 
ollerie di Firenze , cosi nominate dalle 
loro infegne. Min. 

BOCCHEGGIARE. Quel Moto, che fan- 
ne con aprire e ferrare la bocca in mandar 
fuora gli ultimi fpiriti coloro , che mutjo- 
ne . Min. 

LO RIMBOTTA . Rimette nella botte , 
cioè in corpo. Ribeve quel medejìmo vinOf 
ebe gli era ufeito di corpo- Min. 

Proverbio : Rimboitare falla feccia • 
Salv. 

GLI VUOL FAR LA FESTA . Cioè Lo 
vuole finire. Lo vuo'e ammazzare . Min. 

PRESO DI QUIVI UN SBARAGLINO , 
UNA CASA CON ESSO A LUI FA IN TE* 
STA. Nel giuoco di sbaraglino Fare una 
eafa , vuol dire Raddoppiar le girelle o 
tavole [opra a uno de' ventiquattro fegni , 
che fono nel tavoliere : ed il Poeta fcher- 
ra con quefio Addoppiar le girelle , con 
dire, che battendogli il tavoliere in tefla , 
gli raddoppia le girelle , che quivi ave- 
va ; e così Gli fa una cafa in cella ; che 
Aver girelle in tefla , s’ intende d’ tino, 
che giri col cervello. V.fopra C. p. St. io. 
Min 


19 ' Rì- 
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39. Ritrafife già Perlone un certo matto , 

Ch' aveva il nafo da fiutar poponi : 

E perch’ ei noi pagò mai del ritratto 
Però fa feco adelTo agli fgrugnoni : 

E dieglien’ un sì forte , che in quell’ atto 
Gli fi IHantò la Aringa de’ calzoni , 

Che qual tenda calando alle calcagna , ' 

Scoprì fcena di bofco e di campagna . 

40. Tofello , che in fierezza ad uom non cede , 

Riefce adeflb qui tutto garbato ; 

Perch’ ei rifana un zoppo da un piede , 

Ch’ ognor fu quella parte andò fciancato ; 
Mentre di taglio un fopramman gli diede 
In quel , che fano avea dall’ altro lato , 

Che pareggiollo ; ond’ ei fii poi di quei , 

Che dicon : qui è mio , e qua vorrei . 

41. Grazian di fangue in terra ha fatto un bagno, 

Ond’ egli è forza , a chi va giù , che nuoti : 
Affetta un falta e un birro col compagno , 

E ftroppia un tal , che fa le grucce a’ boti , 

Che vien da un trombettier di Carlo Magno , 
Quando le molTe dar fece a’ tremoti : 

Toglie ad un l' afta , il qual fa il Paladino ; 
Sebben con ella fu Ipazzacammino . 


Seguita a narrare var; accidenti occor» 
fi in quella zuffa , e racconta le bravure 
di Tofello Gianni , e di Graziano Mol- 
letto . 

V. I. £ perchè mai pagello del ritrailo , 
Fa feto a quefio conto agli [grugnoni, 
£ daglitn un , ec< 

C/l fi fcbianta , ec< 

Scopre fcena , ec. 

Che pareggiollo r) , eh’ ei fu di quei. 
Tal eh' egli è forza , ec. 

NASO DA FIUTAR POPONI . Nafi af. 
fai grande ; qaafichè , per fentir bene^ 
l' odore di quella frutta , e difiinguere la 
fua perfezione , fi richiegga un nafo , 
maggiore degli ordinari . Bifc. 

FA SECO ADESSO AGLI SCRUCNONI. 


Ciob Fa alle pugna infiein* , eolia mira C. XT. 
di colpir fi V un /’ altro nella faccia i che ST. 39. 
Sgrugaone h Colpo colta mano ferrata, dato 
nel vifo , che altrimenti fi dice Grugno , 
traslato dal ceffo del porco , come al- 
trove è flato detto. In vece di Sgrugnano 
il Caro ne' Mattaccini dilTe Sgrugno : 

Forfè ha podagre , 0 dagli una dirotta 

Di ftrecole, di [grugnì, e di frugoni ; 
ma quella voce adeffò è poco ufata . 

Bifc. 

SI STIANTO' LA STRINGA DE’ CAL- 
TONI . Si roppe la llringa , cioè quel 
Legame , che ferra i calzoni in fulla.. 
pancia . Min. 

TENDA . Intende nel prefentc luogo 
quella Tela , che fi mette d’ avanti a' pal- 
li e ce e chi. 


Digitized by Google 


MALMANTILE 


770 

C. xr. chi, fopri i quali fi rapprefentano com- 
sr. 39. medie, affinchè cuopra le fcene, per feo- 
prirlc nel dar principio alla commedia ; 
Lat. Siparium : e però dice , i fusi ctizo- 
ni , ejfcndi^li cafcati , .feoperfeao fiena di 
bofeo , ec. cioè j«f/ , che d.t loro era co- 
perto. Cafo veramente feguito a Perlone, 
che, per voler elTer pagato d’ un ritrat- 
to , che egli avea fatto a uno , gli con- 
venne tare alle pugna, ed in quel com- 
battere gli cafearono i calzoni. Mia, 
SCOPRI' SCENA DI BOSCO E DI CAM- 
TAGNA . Antonio Fanormita , in uno 
epigramma a Filopappa, che amava Ster- 
conio , uomo bruttillìmo , dice di coliui : 
Cruribut atque ano den/orum filva pilo- 
rum ejl , 

Qua poffìt tufo deìituijie lepur . 

Nella Introduzione alla Giornata prima 
del Cunto de li Cunte , d’ una vecchia, 
ch'era fiata maltrattata di parole da un 
paggio di corte , dice : ,, La vecchia , 
„ che fc fernette la nova d« la cafa fo- 
„ ja , venne ’n tanta zirn'a , che perden- 
„ do la yufciola de la fremina , e fea- 
„ polanno da la fiat la de la pacienzia , 
„ aurato la tela de lo apparato, fece ve- 
„ dere la feena vofchareccia , dove potea 
„ dire Sirvio : 1 

ite fvegtiann» 

Gli cechi eoi corno . 

Quello luogo è del Guarino nel Pafior 
Fido, Att. I. Se. I. Bifc. 

SCIANCATO . Uno , che va zoppo per 
aver difetto nell' anche , olTo principale , 
delle cofee. V. fopra C. 6, St. Sa. M «. 
CHE DICON ; oyi B' MIO , B aUA" 
; : VORREI . Così diciamo di quelli zoppi , 

thè vanno a gambe larghe per difetto , 
che abbiano nell’ anche, o in ambedue le 
ginocchia , e non pofano i piedi in drit- 
to, fecondo l’ufo comune; ma pare, che 
vogliano con un piede andare in un luo- 
go , e coll’ altro in un altro , e che ac- 
cennino !{uì è mio , e ifiid vorrei . Di 
qnefii tali diciamo ancora Andare a feia- 
equaharili , perchè fanno lo fieflb moto 
colla per/bna,che fa uno, che fciacqui 
un barile . Min. 

AFFETTA. Taglia da una parte all’ al- 
tra , eome fi fa al pane , del quale pro- 
priamente li dice Affettare o Far fette . 
Min. 


UN SALTA . Si chiamano Salii quei 
Famigli e donzelli deli’ Ufizio deltOncfli 
( che in Firenze è ri Magiffrato , al quale 
fan fcttopaSle te meretrici ) i quali fanno 
ogni forta d' efecuzione , tanto civile , 
quanto criminale contro le meretrici , 
Min, 

UN TAL, CH£ FA LE GRUCCE A’ BO- 
TI , ec. Intende Uno fruitore dappoco, che 
fabbricava le figure di carta pefla ,le quali 
fi mettono alle immagini fiacre per eontraf- 
fegno di boto , e d’ aver ricevuto qualche 
grazia 1 e quelle figure corrottamente li 
dicono Boli , V. fopra C. 4. St. 17. Cruc- 
cia idl\ Latino-barbaro,Cr«f;V» ; perchè 
è Baflone fatto a croce j Onde in alcuni 
luoghi delia Tofeana la dicono Croccia . 
Far le grucce a una figura , s’ intende^ 
fra i pittori Stroppiarla . V. fopra C. 3. 
St. 17. Intendi dunque , che collui era 
fcultore ftroppiatore di figure , e non 
fabbricava fe non fantocci di carta pefta , 
formati con forme di geflb, che riefeouo 
di quella bellezza , che può vedere chi 
andrà nelle chiefe , ove fono limulacri 
miracololì ; e quelle figure faceva così 
male, che le firoppiava affatto. In oltre 
è da fapere , che Scultor da boti fuona 
fra gli fcultort lo ftelTo , che fra ì pit- 
tori fuona Pittor da fgahelH , detto fopra 
C. 4- St. IO. Quello tale , ancorché foffe 
dappoco , e nato d’ infima plebe , li lli- 
mava un Buonarruoti , e fi piccava di no- 
bile : e però dice , 

Che vien da un trombettier di Carla 
Magno » 

Quando le moffe dar fiele a’ tremoti, 
cioè Ha origine da un trombettiere , del 
quale Carlo Magno fi ferviva , per manda- 
re i bandi ; che Dar le moffe a’ tremoti , 
vuol dire Comandar fovranamente e di- 
fpoticamente ; febbene in detto fcherzofo 
e per derilione , come fe ne ferve nel 
prefente luogo il noftro Poeta. Min. 

Fa le grucce a’ boti forfè vuol dire , 
che coflui faceva quel legno a foggia di 
gruccia o di croce , che fi pone dentro 
a’ detti boti, per foflenergli ritti. E Dar 
le moffe a' tremoti , è maniera , che fu 
imitata da Lorenzo Bellini nel capitolo 
fopra il Matrimonio , fiampato nel terzo 
libro delle Rime del Bcrni , allorché egli 
d ilTe : 

lll'ì 
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E//*? delle piò helte fontane : 

Che veaijje mai ’» topo al Sicutera , 
Quando diede le mofie all’ allegrie • 
Bifc. 

SPAZZACAMMINO . Vanno per Firen- 
ze alcuni o Marchigiani o Lombardi ,con 
una pertica in /palla gridando: Spazza- 


eammino v acciocchì fi Tappia , che ellì C. XI> 
ripulilìono le cappe o gole de’ cammini ST. 4:. 
dalla filiggine. Uno di quelli tali era co- 
lui, il quale con quell* alla , cioè colla 
pertica , li fpacciava per un Paladino . 

Min. 


42. Tutto tinto ne va Puccio Lamoni 

Stoccheggiando nel mezzo della zuffa : 

E in Pippo un tratto dà del Caftiglioni , 
Che mafcherato ancor tira di buffa : 

Ed ei , che nel fentir quei farfalloni ^ 
Venir piuttoflo fentefì la muffa , 

Paffandolo pel petto banda banda» 

A far rider le piattole lo manda . 

43. Nanni Ruffa ha più là picn di ferite » 

Pericolo , che fu fcopameftieri : 

Fu pallajo , fenfale » attor di lite » 

Stette bargello , ed abbacò di zeri : 

Prefe 1 ’ appalto alfin dell’ acquavite ; 

Ma con ella fvaniro i fuoi penfìeri , 

Non più il vino ftillando » ma il cervello » 
Per mettervi poi il mollo e l’ acquerello . 


44. Con Doriano il Furba ecco alle mani , 

Di ferro da flradieri impugna un fufo : 

E l’ altro una paletta da caldani , 

E con effa a lui cerca e sbracia il mufo ; 

Ma perchè quei le fcuote , come i cani » 

Gli fcarica il Aio folito archibufo » 

Ch’ egli ha a’ monnini , e vanne un sì terribile > 
Che lo flagella, e mandalo in vifìbile. 

45. Mafo di Coccio avrfa colla fquarcina 

Fatto d’ ognun polpette e cervellata , 

Se a tanto mal non fea la medicina • • 

Col dar fui grifo a lui Salvo Rofata , 
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Che fapendo > eh’ ei fa la contadina » 
Vuol ch’ei faccia perC> la tombolata; 
Ch’ eifendo prelTa all’ ufeio della fala , 
Lo ipinge hiori a tombolar la fcala . 


C. XI. Continova a narrar quel , che fegue 
SI. 41. nel combattimento , e deferive diverfi 
ammazzamenti . 

V. 1 . A far rider i vermiai lo mania. 

Vuol , eh' rifaccia di più la tombolata . 

Lo fpinge fuor» a mifurar la fcala . 

TUTTO TINTO . Vuol dire Adirato i 
ma il poeta fi ferve di quello termine , 
perchè detto Puccio è di faccia bruna , 
come s' è detto fopra C. j. St. 16. Min. 

VA PUCXIO LAMONI STOCCHEGGIAN- 
DO . Di Puccio Lamoni , cioè Paolo Mi- 
nucci , Autore delle prime Note a quello 
Poema , V. fopra C 3. St. %6. e ne‘ Pro- 
legomeni le Notizie della fua vita. Stoc- 
theggiare ligmfica iion folamente Ferirò 
coll' arme bianca , ma ancora Difenderà 
eon ejfa arme , riparando le fioccate degli 
mvverfarj, o procurando di darne loro : e 
uello II fa con prellezia , in riguardo 
el pericolo d’elfere olfefo. Bifc. 
riPPO DEL CASTIGLIONE . Di Collui 
V. fopra C. 3. St. <4. Bifc. 

TIKa m BUFFA . Fa il bufone . Le 
Sufe , come accennammo fopra C. 1. 
St. 39. alla voce Bufcbeite, fono Pezzet- 
ti di mazza rifefa , e formano tjuafi un 
dado, fe non che hanno tre parli piane , 
ed una eonvef* ; e li tirano come i da- 
di , facendo con effe quei giuochi , che li 
rella d’accordo, con fei , o otto, o più 
di tali buffe: e per me liimo, che s' ufi- 
' no , come s’ ufavano dagli antichi gli 
.ilioffi; ma perchè oggi è giuoco da fan- 
ciulli , perciò abbiamo il detto Tirar di 
bi'lfji , che vuol dire 'Far eofe da fanciul- 
li da ferfone di poco giudizio :■ che 
poi da quello in una parola fi diee Buffo- 
ne, e Fare il buffone ; che i Latini di- 
cendolo Scurra , lo defcrivono per uno , 
che Bifuni ab audientihuc captar, non ba- 
bita catione verecundia , aut dighitatit ; e 
così per Uno , che non abbia P intero giudi- 
zio , da dijlinguere nè i tempi, ni i luoghi , 
nè le perfone , come è per lo più il giu- 
dizio d’ un fanciullo . 11 P. Fr. Vincen- 


zio Maria Carmelitano Scalzo nel fuo 
viaggio all’ Indie Orientali libr. 4. cap. 
x6. deferivendo un uccello , detto Buffo 
( che è forfè quello , che i Latini Bubo , 
c noi chiamiamo Ch/v) dice così „ I no- 
„ Uri antichi lo chiamaron Buffo , onde 
,, forfè ebbe origine il nome di Buffone ; 
„ poiché è incredibile, quanto quello uc- 
„ cello Ila inclinato agli fcherzi , ed alle 
„ burle , colle quali bene fpeffo atterri. 
„ fee di notte , ed inganna la gente . 
Min. 

Il giuoco delle Buffè è a’ nollri tempi 
venuto affatto in difufo : ed anco quella 
voce non fi trova nel Vocabolario della 
Grufea , ancorché Ila riportata dal Mena- 
gi» nell’ Origini , come fi può vedere fo- 
pta alla pag. 171. Tirar giù buffa o Ti- 
rar di buffa lignifica Bifpregiar la ver- 
gogna , Mandar da banda il ri/petto , Non 
badare a ehccehejjìa nel fare una determi- 
nata eofa. Viene dal coprirli il vifo col- 
la buffa ( che è la Vijiera dell’ elmo , o la 
Vifiera delle vejli de’ battuti , cioè de' fra- 
telli delle compagnie fpirituali de’ fecola- 
ri) la Duale tenendoli alzata , fi tira poi 
giù , da’ cavalieri nell’ atto del cimen- 
larfi all’abbattimento , e da’ fratelli del- 
le compagnie nell’ efeire in pubblico fla- 
gellandoli ^ o facendo altre funzioni . E 
perchè in tal congiuntura, tanto gli uni 
thegli altri, operano fenza riguardo ve- 
runo , non effendo da alcuno riconofeiu- 
ti ; perciò Tirar giù buffa vuol dirCj 
Operare fenza riguardo e fenza fuggezio- 
ne , che è Difpregiare la vergogna , ec. 
come fopra s’ è detto . La voce Buffone , 
averi piuttolìa data I* origine al nome 
Buffo, uccello dell’ Indie , che quello a 
quella; mentre Buffo è adiettivo di Buf- 
fone , dicendoli la Parte buffa quel per- 
fonaggio in commedia , che rapprefenta 
il Buffone, e che noi volgarmente dicia- 
mo il Servo feioeeo . Buffa fuflantivo è 
ancora Vaniti , Burla , Beffa , Bafa, e 
anco Vento , come dice il Landino fopra 
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il C. 7< dell* Inferno . V. fopra a 63. 
Del reftantC Buffa , Buffa , Buffone , Bufè- 
ra , e forfè anche Beffa , fon tutti voca- 
boli originati dal verbo Provenzale Bu- 
far, che, come fi vede nel Vocabolario 
Provenzale-Latino , MS. antichillìmo nel 
Cod. 41. del Banco 41. della Laurenzia- 
na , fignifica Ore infuffiare , cioè Soffiare 
etti» bocca . Si dice , che i Buffoni fieno 
così denominati , perchè nelle certi de’ Si- 
gnori , clTendo fempre intenti a far atti ri- 
dicoli , uno di queft’ atti fofie il gonfiare 
le gote , e poi Igenfiarle , 0 farfeie fgon- 
iiare con percofla di mano, onde n’efcilTc 
il fiato ritenuto con qualche remore o 
feoppio. Per tale fimilitudine, credo {of- 
fe dato nome di Buffone a quel Vafo di 
vette , tondo e graffo di corpo , e di collo 
corto , che ferve per mettere in frefeo le 
bevande; perciocché e’ ralTembra in par- 
te un pajo di gote gonfiate . Co^ la 
Buffa , vifiera dell’ elmo o delle vefii 
de’ battuti , fa avere al volto dell’uomo 
una tal fomiglianza . Bufèra poi è pro- 
priamente e che rigira , 

follevando la polvere , Franco Sacchetti 
Nov. I4J. moftra , che Buffare per Soffia- 
re o Tirar vento fòfle a’fuoi tempi in ufo 
prelTo i Marchigiani , facendo dire da un 
giudice da Gobbio, che aveva fentito ti- 
rare un peto prefib al tribunale : Se pof- 
fo fapere chi buffa a queflo modo , io lo fa- 
rò , favià ( cioè fapete voi ) ‘buffare per 
altro verfo . Di Buffone V. quello è flato 
detto fopra a 1J9. 396, e 496. Bifc. 

FARFALLONI. Detti fpropojìtati e fcioc- 
cbi . Min. 

Dalla Farfalla , infetto leggiero e vo> 
latico . Salv, 

SENTESl VENIR LA MOFFA . Si fentt 
venir V ira. Entra in. collera. Min. 

S' intende al nafo, in cui rifiede l’ira. 
Marziale : 

Fumantem nafutn ne tu. tentaverii utfi, 
Salv. I 

A FAR RIDER LE PIATTOLE LO MAN- 
DA . Le manda a far- il buffane nell’ al- 
tro mondo : e dice le piattole , perchè 
quelli fon vermi , che Danno negli avelli , 
ed hanno occafione di rallegrarli pel 
nuovo cibo , che a lor viene dall’ andar 
eg li nell’ avello . Min. 

NANNI RUSSA • aggiungi del Sr0ceio , 


che è Aleffandro Brunaceini , del quale C. Xt. 
V- C. I. St. 47. Bifc. ST. 4J. 

PERICOLO , CHE FA SCOPAMESTIE- 
RI. Si dice Scopamejl ieri colui , il quale 
feguita poco tempo a far un’ arte , ma 
Jalciandola Dare , ne va a fare un’ altra , 
perchè la prima non gli è piaciuta , co- 
me appunto fece quello Alcflandro Vìo- 
lani , detto Pericolo , nominato fopra C. 3. 

St. }8. il quale veramente fece tutti i 
meflieri , enunciati nella prelènte ottava 
4). ed in ultimo fi diede a trovare in- 
venzioni di mettere appaici . Cominciò da 
quello del tabacco , e poi dell’ acquavi- 
te , i quali fenza fuo utile o pochilfimo 
conchiufe per altri ■ Dice, che Abbacò di 
veri, perchè veramente ei fu un grandif- 
fimo abbachifla , e per quello avendo fa- 
pute trovar degli errori contro a’ mini- 
flri grandi , fu da elli perfeguitato sì , 
che fu mandato in galera ; ma avendo le 
notizie date da lui fatto al fine feoprir 
la verità , furono! delinquenti gafligati , 
ed egli cavato di galera . Dice Abbacò s 
ma perchè quello verbo fignifica ancora 
Star dietro a fare una cofa , e non trova- 
re la via a terminarla, per non aver tan- 
to giudivio 0 fcienia , che a ciò baffi, il 
Poeta piglia tal detto in quello luogo 
nell’ uno e nell’ altro fenfo, cioè, che 
Egli foffe veramente grande abbacbiffa , C 
che Egli ahbacaffe , cioè armeggiaffe col 
cervello fenz.’ utile , e fenza conchiujìone ; 
c però v’ aggiunge di zeri j perchè , Ila 
pur grande un abbachifla quanto li vuo- 
le , mai non rileverà fomma alcuna , fe 
non fi fervirà d’ altra figura , che del ze- 
ro. Così in eflètto fu coflui , che con^ 
tutto il fuo grand’abbaco non feppc mai 
far conto , che gli tornalTe bene, e con 
tutte le fue arti ed invenzioni li può 
dire , che ahbacaffe ^ perchè in ultimo li 
morì quali di fame. Min. . 

ricLLAR L’ APPALTO . Quand’ unOf 
col pagare al Principe una fomma conve- 
nuta , piglia l’ alTunto di provvedere uno 
Stato d’ una mercanzia , e fa proibire , 
che altri Ix polTa vendere o fabbricare 
fenza fua licenza , diciamo Pigliare ap- 
palto, che è il Lat. Monopolium. Min. 

Appalto quali Ad paUum . Salv. 

L’ appalto dell’ Acquavite nel noflro 
flato è al piefeate unito con quello del 

Ta- 
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C. xr. Tabacco, e paga annualmente feudi qua- 
sT, 4.4. rantamila in circa. Cecile due cofe co* 
niinciaronoaetTer melTc in appalto a’ tem- 
pi del Rollro Poeta , perchè allora (i prin- 
cipiò ad ufarle più frequentemente; poi- 
ché di prima , Ù Tabacco in particolare, 
era poco noto in Italia . Contro 1 ' abufo 
e danni del Tabacco fa una bella DilTcr- 
tazione fatirica Giovanni Enrigo Cohau- 
fen , col titolo De fu» n»fi , la quale i 
flampata in Amfterdam da Giovanni 
Oollervvyk 171$. in 8. Sift. 

METTERVI IL MOSTO B L’ ACQUE- 
RELLO . Confumarvi tanto le buone , che 
le cattive fuHanze , Lat. Oleum ofe^ 
ram perdere. Mio. 

CON DORIANO IL TURBA . Doria» 
dtd Grilli , cioè Leonardo Giraldi , che è 
nominato nel C. i. St. 44. Coflui fu 
Propofto d' Empoli , Accademico della 
Crufea, e buon Poeta. V. il primo Di- 
tirambo del Panciatichi nelle Note . Del 
Furba poi lì fa menzione nel C. }. St. 57. 
Bifc. 

FUSO DA STRADIBRI • Chi fìeno gli 
Btradieri dicemmo fopra C. 3. St. $7. E 
quello lor Fufo è un Ferro fottile , lungo , 
ed acuto , col quale forano facchi , celle , 
ed altro, a fine di vedere, fc vi lia oc- 
cultata roba , che paghi gabella . Min. 

PALETTA DA CALDANI . E' Una Me~ 
floletta di ferro con manico lungo , che 
ferve per ijlux.rjeare il fuoco nel caldano 
o nel focolare , il qual caldano , che cofa 
lia, V. fopra C. 3. St. 3. Min. 

CERCA B SBRACIA. Sbraciare vuol di- 
re Stux,z,icare la brace, perebi t' accenda, 
o l" accefa fpandere alquanto : e qui di- 
cendo : Gli sbracia il mufo , intenoe , Lo 
ferquote colla paletta nel vifo , e glie lo 
feortica. Min. 1 

E Cerca è come linonimo di Sbracia ; 
dicendoli : Cercate un po' il fuoco, per 
Sbraciatelo ; cioè Sollevate la majfa della 
tenere , acciocché il nafcqflo fuoco appari, 
fca , e fi ravvivi . Bifc. 

LE SCUOTE COME I CANI . Non fi i- 
ma , Non cura le buffe. V. fopra C. io. 
St. jd. Min. 

AKCHIBUSO , CH’ EGLI HA A’ MON- 
MINI . Doriano fa morire il Furba con 
uno di quei fuoi Monnini , detti fopra 
C. I. St. 44. i quali Monnini il Poeta 


N T I L E 

inCeme con ogo* altro lliinava tanto 
fciocchi e odioli, che credeva foflbno a- 
bili a far morire uno di naufea . Min. 

Monnini , crcdo , che liano , non fola- 
mente quelli , che dice il Minucci nella 
fua nota alla citata llanza , ma. ancora 
più propriamente quelli , che noi altri- 
menti diciamo Concetti faìfi o Concettini , 
detti Monnini, quali Mottini , Pieeoli mot. 
ti , 0 pure come j/tti della piccola mon- 
na o bertuccia , la quale è animale fchcr- 
zevole ,e in un certo modo motteggiantc : 
de’ quali concettini i poeti del fecole an- 
tecedente ebbero tanta vaghezza , che il 
più bel fiore delia buona poelia malamen- 
te illanguidirono e guallarono. Di quelli 
monnini ne' Sonetti del Burchiello , al 
parer mio , ve ne fono non pochi , fatti 
da lui , com’ io giudico, per deridere.# 
coloro, ebe gli ufavano. £ per darne un 
efempio ,. uno di quelli farà quello del 
Sonetto 66. che dice : 

£ pan buffetto , t cacio fcapeztone . 
mentre quivi piglia Buffetto , non per 
Sopraffine ( che così 6 dee prendere quan- 
do è aggiunto di pane ) ma per Colpo 
d' un dito , ebe feoecbi di fotto a un altro : 
e perciò gli pone a confronto Scapevvo- 
nt , che è Colpo , che fi dì nel capo a- 
mano aperta , e non aggiunto di cacio . 
Quelli tali motti vengono taflati dal Ca- 
fa nel fuo Galateo , ov’ egli ne riporta 
alcuni , e particolarmente quelli due in 
dialogifmo : lo mi voglio radere : £’ fa. 
rebhe meglio rodere . Va chiama il barbie. 
ri : £ perché non . il barbadomani ì 
Bifc. 

MANDALO IN VISIBILE , che li dice 
ancora in vifibilio , dovrebbe dire Mandalo 
in invifibile , cioè tante lontano , che non 
fi poffu pib vedere : tratto dalle parole del 
lìmbolo della Chiefa , Vifibilium omnium 
^ invifibilium , conforme ali’ ufo della 
plebe , del quale altrove s’è ragionato. 
La qual plcoe llorpiando molte voci , 
vuol poi intenderle nel lignilìcato con- 
trario , come quando dice i Nocentini per 
gl’ Innocentini , 1 ’ Impoffihile pel Pojfibile, 
c altre . Sopra uno fmargiaflbne , che lì 
vanta d* aver lanciato verfo il cielo un 
.uomo , iperbolicamente in gr.indiflìma 
dillanza , fece Gio. Coflmo Villifranchi 
il feguente Sonetto . 

Con 
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Co» UH» gerì» di fan caldo addojfo 
Un fornajo , che Jer veni» dal forno , 
Nel Irapalfar fregandcmifi attorno j 
Maubiommi un ferr»juot dì fanno rojfo . 
Ond‘ io , che fon hediale , e che non fojjo 
Soffrir , che l' uom mi venga a fare [corno , 
Con un fii fei girarlo come un torno, 
Tanto dall’ ira io mi fentì' eonmoffo. 
Pofcia colla maggior forza , cb' ave» , 
Proprio per dar diletto a certe dame , 
Lo traff ai del , mentre fuggir vote» . 
£t andò tanto in fu codejlo infame , 

Che mangiato fuel pan , cb' egli lene». 
Pria cbe cadeffe , fi morì di fame . 
Bifc. 

SOy ARGINA . Spada corta e larga , 
altrimenti detta Coltella o Mezza fpada, 
Mm. 

POLPETTA . Vivanda nota , fatta di 
carne beni filmo battuta con coltello,, ed im- 
fajlata cou uova , cacio , pan grattato, fa- 
te , fpezierie , ec. Min. 

CERVELLATA . E' Specie di falfiecia , 
fatta di carne e di cervelli di forco fri- 
turati , ed imbudellati come la falficeia . 
E dicendo Par polpette e cervellata d' uo- 
mini intende Far macello e frage d' uo- 
mini . Min> 


CONTADINA . Specie di danza , ufata C. XI. 
nel carnovale , la tonale conlifte tutta in ST. 45 . 
iforie , in quella maniera . Otto 0 dieci 
uomini li fermano ritti , collegati inlieme 
in giro colle braccia alla collottola T uno 
all’ altro : fopr’ alle fpalle di quelli faU 
gono quattro o A:i, fopra i Tei altri tre, 
c fopra i tre uno , e fatta quella regola* 
ta malfa vanno girando a tempo di Aio* 
no , ed in ultimo quello , che è in cima 
fopra a tutti , fa un'capiiombolo fopr’ al- 
le fpalle di quei tre alla volta del terre- 
no, dove è ripigliato da die , che fono 
quivi a tale effetto : nello ffelTo modo 
fanno poi i tre , e poi i fei , e dopo que- 
lli gli otto o i dieci fanno il capitombo- 
lo in terra : e quelle dicono Far la tom- 
bolata . E perchè Mafo di Coccio in que- 
' Ha fona di ballo era maellro, e però di- 
ce , che Salvo Rofata fapendo , che egli 
fa ben la contadina, la la fare la tombo- 
lata giù per la 'fcala .. Min. 

Alcune danze vengono di contado ; 
onde Contraddanza , Ingl. Country-danee , 

Agnifica Danza della contrada , cioè del 
paefe , Danza paefana , Salv. 


45. Palamidone intanto colla mano , 

In tafea a Belmafotto andava in volta , 

Per tirarne la borfa in fu pian piano , 

Per carità che non gli folTe tolta ; 

Ma il buon penfier , eh’ egli ha , riefee vano , 
Perch’ egli col pugnai fe gli rivolta , 

E fa per caritade anch’ ei che muoja , ' ' 

Acciò la vita non gli tolga il boja . 

47. Quafi di viver Batiftone ftufo y 

Egeno affronta con un punteruolo : 

E perchè quei l’ uccella come un gufo > 

Salta , eh’ ei pare un galletto marzuolo : • 

E tanto fa , eh’ Egeno il mal tartufo 
Manda con un buffetto a far querciuolo : 

£ poi lo piglia , e in tafea fe l' impiatta y 
Per darlo per un topo a una gatta. 


48. Ro^ 
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48. Romolo infilza per, lo mezzo al bullo, 

Sgaruglià , che in un canto era fuggiafco : 

Ed ei ne muor con molto Tuo difgufto , 

Perch’ egli aveva a eflere a un fiafco . 

Tira in un tempo ftelTo a un bell’ imbullo » 

E palTagli un veftito di dommafco : 

E quei gli duol , che ’l rinnovò quell* anno , 

£ le e’ fi muor , vuol che gli paghi il danno . 

'49. L* armi Papirio ad un Fiandron guadagna , 

Che fa il Tagliacantoni e lo Smillanta ; 

Ma fe a parole egli è Spacca montagna , 

All’ ergo poi riefce Spadafanta j 
Perch’ ei èrtegli al del dar le calcagna , 

Non una volta dice , ma cinquanta : 

Sta fu , che in terra i pari miei non danno : 
Ed ei rifponde : S’ io Ilo fu , mio danno . 


50. Da Enrico il* Mula e 1 ’ olle degli Allori 

Son mandati per fempre a far un fonno : 
Miccio e ’l Saggina da Strazzildo Nori 
Sono inviati , dove andò il lor nonno : 

E nelle parti giù polleriori 
Panfilo aggiulla Meo , che vende il tonno ; 
Talché fe allor putiva , or chi s’ accolla 
Sente , che raddoppiata egli ha la polla . 


C. XI. Karra la morte d’ alcuni difenfori di 
ST. 4d. Malmantile , e le bravure de’ foldati di 
Celidora . Se brami tanto d’ inrendere i 
nomi anagrammatici , quanto di fapere 
chi fieno gli altri non folo in quefte^ 
ftanze , ma nelle antecedenti e in quelle, 
che feguono, V. fopra al C. i. ed al C. 3. 
e nelle Tavole in fine . 

T. 1 . Salta , ebe fare u» galletti» mar^ 
TMolo . 

Ter darlo per un topo alla fua gatta . 
Tomolo infila , eC. 

E guajlagli u» vefiito di dommafeo . 
Kon una volta dice, ma fejfanta^ 
Miccio eH Baggiana, et. 

£ nelle parti piò pcjleriori • 

Talchi fe già putta . 


ANDAVA IN VOLTA . Andava attor- 
no , cioè Rieercava , Frugava . Bifc. 
STUFO. Sat-io , Annoiato . Min. 
rUNTARUOLO. ticeolo ftile di ferro a. 
euto , dei quale infra gli altri fi fervono 
i farti per far buchi agli abiti . Mi». 

L* UCCELLA . Lo burla , Lo fcbernifet , 
Dice come un gufo , cioè Come fanno gli 
uccelletti al gufo, che è un Uccello nottur- 
no , e Ornile alla rivetta , ma affai pik 
grande, che da’ Latini fi dice Bubo onit ; 
donde Bubbolone fi dice a uno Spropofìta- 
ta chiacchierone : c Bubbole i Racconti 
fpropo/itati , e non veri ( forfè da Bulbo!» 
uccello, Lat. Vtupa, ) In quello uccello 
detto Gufo o Barbagianni , favoleggiano 
gli antichi Poeti , che folTe mutato 

Pro- 
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Proferpina quell’ Afcalafo , che le fece 
la fpia , d'- aver ella mangiato la mela- 
grana, il che fu caufa, che ella non po- 
tette ufcir dall’ Inferno . Ovid. 5. Met. 
Quedo uccello è forfè lo ftelTo, che quel 
Buffo , del quale abbiamo detto fopra in 
quello C> St. 41. Mia. 

GALLETTO MARZUOLO. I galli , che 
nafconò del mefe di Marzo , quando poi 
li Tega il grano , fon più grandi e più 
gagliardi di quelli , che nafcono d’ Apri- 
le , e per queAo faltano più alto alle fpi- 
ghe del grano ; onde col dire : Salta ro- 
f»r un galletto marzjiola , s’ intende Salta 
gagliardamente. Min. 

IL MAL TARTUFO . Vuol dire Uomre- 
tittolo di tattpvo animo , che i Latini pu- 
re dicono Homo fungini generii , Min. 

BUFFETTO . Intendiamo una Specie di 
tavolino i ma qui S’ intende un Colpo 
che fi dì col dito di mezt.o , aeeomodato a 
guifa di molla al dito pollice , o ( come 
diciamo ) dito graffo , e poi lafcialo frap- 
par con violenza al luogo , dove fi vuol 
tolpire . Lat. Talitrum , Molti però per 
Buffetto o Buffettone , intendono Colpo di 
tutta la mano : e apprelTo gli Spagnuoli 
Bofeiada 0 Rofeton vuol dire Moflaceione j 
Guanciata . Ma con quello tiomicciuolo , 
che non era da pugna o limili , li può cre- 
dere , che intenda veramente Buffetto , da- 
to con un fol dito . Min. 

Di BulTetto V. fopra, pag. 774. Bifc, 

FAR aUERCtUOLO . Cioè Co/.V 
alzate all' aria , e s’ intende /’ ammazza . 

I noftri ragazzi dicono Far querciuola , 
quando uno pofa le mani e la tella io., 
terra , e manda le gambe all’aria ; quali 
mollrando d’ eflere una pianta , la barba 
della quale Ila il capo, il corpo lia il fu- 
rto, e i rami le zampe • V. Giulio Pol- 
luce nell’ Onomartico. Nell’ Ottava 49. 
feguente dice Dir le calcagna al ciclo , 
che vuol dire Caduto in terra bocconi , che 
così lì mollrano le calcagna al cielo : e fi 
dice anche Mandare a gambe levate . 
Min. 

FUGGIASCO . Ritirato , Fuggitivo . 
Uno , che per paura de’ birri non fi lafcio-, 
vedere , fe non ne’ luoghi immuni . Lat. 
Latitaai , Min. 

AVEA A ESSERE A UN TTASCO . Cioè 
5 * aveva a trovare a bere tn converfa- 


STATO. 77T 

zione. Quando alcuni vogifon bere inlie- C. Xli 
me un fìafeo di vino , e pagarne riparti- ST. 4S< 
tamente il valore , per mettere inlieme la 
cricca , dicono Chi vuol effere a un fia- 
feo ì e i’ intende Chi vuol aceordarfi a be- 
re , e pagar eiafeuno la fua parte ì E* ter- 
mine balTo,ed ufato fra I’ infima plebe. 

Min. 

BELL’ IMBUSTO. Bella prefenza . Un di 
coloro , che fianno in fulla lindura , r quali 
non h aneto altro di buono, che la prefenza^ 
da’ Latini foprannominari 5 r«/o»e/ per me- 
tafora, perchè Stolonei lì dicono quei Ber 
rami , che non producono frutte ; donde.» 
noi diciamo Stollo a Uno , che non ì buo- 
no , Je non a far comparfa o prefenza , co- 
me fi dice qui Un bell’ imbufio , che dicia- 
mo ancora Un bel eoram vobit .■ Così Tu- 
lipano , diciamo a Uno , ebe abbia buone 
appetto , e poche altre qualità } dalla fimi- 
litudine del fiore così detto , venutoci 
di Turchia , che va imitando la foggia e 
la vaghezza della Tulipa o del Turbantz^ 
Turebefeo , onde ha il nome. Min. 

DOMMASCO . Detto così dalla cittì di 
Damafeo in Levante . Specie di drappo foU 
tile di feta fatto a fiori , o , come dicia- 
mo, a opera , Min. 

RINNOVO' CÌ.UELL’ ANNO . Se T era 
fatto di nuovo quell’ anno . Pare , che fia 
folito , quando altri fi fa un vellito nuo- 
vo , per li primi giorni , che I’ adopra » 
avergli qualche riguardo di più : come 
faceva cofiui, che per clTere il Aio vefti- 
to nuovo , 1' apprezzava più della pro- 
pria vita ; poiché rinfaccia e protdla'del 
danno del vellito, e di quello della vi- 
ta non ne difeorre. Min. 

GLI PAGHI IL DANNO. Cioè CH ri- 
faccia il veflito nuovo , ovvero Gli paghi 
tanto danaro , quanto gli era coflato s che 
così vogliono le leggi , che fi faccia da 
chi cagiona altrui pregiudizio nella ro.^ 
ba . Fugare il danno altrimenti lì dice 
Rifare il danno , V. fopra C. 1, St. 6 . 

Eifc. 

FIANORONE . Uomo di Fiandra . Mi 
petchè Uomo di Fiandra diciamo Fiam- 
mingo , la voce Fiandrone ci ferve per 
efprimere Uno fpaccone , che fi vanti di 
bravo , raccontando le prodezze fatte da 
lui fuori di qui, cd uno di quelli , che’ 
i Latini dicono Militct gkriofot ; ed in 
F fff f que- 
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C. Xt. Mcflo f«nfo Io piglia il Poeta nel pre- 
sx. 47. lente luogo ; febbiae fcheraa coll' equi- 
voco: ed egli AclTo lo dichiara, dicendo: 

Che fa ilTagìiarantoni , e lo Smillaata, 

All’ ergo poi riefte Spada fama , 
cioè Fa da bravo s ma dovendo venirti 
a’ fatti e alia eonelujìone , riefee una fpa^ 
da , ehe non fa mal veruno , e però è San~ 
ta , ed in fuAanza è un poltrone . Dicefì 
nell’ ufo: U tale ì una buona fpada : cioè 
è U^n$o , che fa bene adoprare la fpada , 
Nel piamo , che fa Carlo Magno nella 
morte di Rolando, da’ noftri Poeti detto 
Orlando, apprelfo Turpino Arcivefeovo 
di Reros, e compagno in guerra del me- 
dclimo Carlo , u ìlice : O braehium de. 
xtrum eorporit mei , barba optima , decut 
Caliorum , fpatba jujliti* . Carlo chiama 
Orlando Spada della giujiivia , alludendo 
alla formidabile fpada, da Turpino detta 
Durenda , da' duri colpi , eh' egli dava 
con elTa , da’ Poeti Durindana .. Quel Mil. 
lantarji o Smillaniare dichiara un noftro 
proverbio in queflo proporlo,. che dice:. 
La fodera dell' Elba ^ che vuoi direPiifl- 
tatore di gran cofe , o Smillantatore : e_» 
quello,, perchè la Ràderà dell' Elba , che 
ferve per pefare barche piene di ferro » 
Belle fue tacche comincia a contar dal 
mille f e feguita Tempre a migliaia . 
Hi» 

TAGLI ACANTONI . Cioè Uno, che tira 
jrh pezzi di muraglia , corrilponde al 
fyrgapolinieet di PUuto , che vorrebbe.» 
dire in nollra lingua Atterrator di tor- 
ti -e di città. Lo Smillanta , cioè Smil- 
lantatore , fi efpfime dal Greco bpaeov 
cioè Audace , haldanzofo , e dal Lati- 
no ìtilet gloriofut , E la parola è fatta... 
da Millanta , fcheraofamente ufaio dal 
Boccaccio in vece di mille , dandogli la 
definenaa di epuaranta , eincjuanta , e li- 
mili ; quafi uno non fìa contento di di- 
re la Templice parola di mille , mi la vo- 


glia gonfiare , e far parere la cofa più di 
quel , eh’ eli’ è in effetto. Min. 

IN TERRA I FARI MIEI NON DAN- 
NO . I pari miei, cioè I faldati onorati, 
come fon io. E' viltà il dare all’ avverfa- 
rio , quand’ egli è caduto in terra : e.* 
erò Papirio fi vanta d’ aver animo no- 
ile e generofo. nife,. 

S’ IO STO su, MIÒ DANNO . iion mi 
rizzo al certo. Quello termine Mio dan- 
no , ufato in quella forma , è fpecie di 
giuramento , ed ha la forza del termine 
Apponlo a noi , detto fopra C. 8. St. 71. 
e S’ io non V ho , egli ì fallo , detto fio- 
pra C. 6 . St. S 6 . Min- 

MICCIO.. Cosi era nominato un gar- 
zoiK delia palla a corda , che è uno di 
coloro , i quali Ranno nel mezzo della 
fianza , mentre fi giuoca , a riccorrc la 
palla , e rammentare il giuoco . Min. 

SAGGINA . Era un battilano , che in 
occafione di felle ferviva a’ battilani per 
tamburino. Min. 

DOVE ANDO' IL LOR NONNO . Cio) 
Ne/1’ altro mondo., fopra C. 4. St. 1. 
Min. 

NELLE PARTI POSTERIORI. Cioè Mei 
culo, o come balTamenie fi dice, Mei pre- 
terito, dove dice,. che le prima putiva , 
ora pure il doppio , che quello vuol di- 
re ha raddoppiato la pojla . Mio. 

aggiusta . E' prefo nel fenfo mede- 
fimo , che è prclo fopra C. a St. 4>. 
Min- 
uto , CHE VENDE IL TONNO . Fm 
un venditore di pefee falato : e tali uo- 
mini hanno Tempre addolTo cattivo odo- 
re . Min- 

Quello Meo (ari certamente il medefi- 
mo, che il Poeta ha introdotto nel C. 3. 
St. ;8. ove dice 

Dommeo treceon de' ghiozzi e delle lafebe i 
però V. quivi la nota. Bife. 


51 . In abito Scarnecchia da Coviello , 

Tinta di brace 1’ una e 1’ altra guancia , 

E per fua fpada sfodera un fufcello , 

Ch' ha ’I pome d’ una bella melarancia : 

Rivol- 
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Rivolto con queft’ armi a Sardonello , 

Ferma , gli dice , guardati la pancia : 

Ed ei rifponde : Queilo è penfier mio : 

£ dagli un colpo , e te lo manda a Scio . 

5 2« Cullavo Falbi con un foprammano 

Di netto il capo fmoccola a Santella ; 

Scaramuccia li muor fotto Eravano , 

Ch’ ammazza anche Gaban <da Berzighella : 

E fventra quel birbon dell’ortolano , 

Che fa il minchion per non pagar gabella ; 

Ma colto poi vi rella ad ogni modo > 

Mentre adelTo gli va la vita in frodo . 

Defcrive 1 ’ abito 'cd armi di Scarnec- tfavilar , quafi ^xfavtllare-, il Vives dif- C. XI. 
chia , che reftò morto da Sardonello : fc Exfungare, formando la parola da Fm»- st. 51. 

Eravano ammazza Scaramuccia , Gaban gut . Verg. r. Georg, 
da Berzighella, e 1 ’ ortolano. Scintillare oleum, 6* fuiret eonerefetre 

V. 1 . eh' ammazza poi Cabban , ec. fungo/ . Min. 

£ fventra quel buffon dell’ ortolano. Smozzicato , dilTero gli antichi, il De- 
COVIELLO. Gioì Jatoviello , mafche. toltalo , Lat. Capite mutilatur , A cui i 
ra, che finge un Bravo fdoceo Napoleta- mozzato il capo . Vita di S. Gio. Batifla : 
no , la quale S’ aggrottefea con fargli i £ vennero e trovarono quejìo capo fantijf- 
baffi alla Spagnuola col nero di brace: e mo tori /mozzicato. Balv. 
però dice scaramuccia. Un* altra mafehera , 

Tinto di brace V una , e V altra guancia , come Scarneechia , detto fopra nell’ ot- 
e con armarla d' una fpada, fatta d'una tava 51. , ma quello era illrione , e non 
mazza, che ha in vece di pome una me- montambanco. Min. 
la o melarancia o altra frutta iìmile , per gaban -da berzighella. Quello 
rendere il perfonaggio piò ridicolo : e.» pure era illrione , e rapprefentava la_ 
così veniva quello montambanco, fatcn- parte d' un Romagnuolo flolto . Min. 
doli chiamare Scarneechia. V. fopra C. 3. Berzighella. E' un luogo nella Romagna 
St. 61. CosY Cola K Zanni , peribnaggi del Papa , prelTo a Faenza cinque miglia, 
ridicoli di commedia , fono nomi propri 

de’ loro paelì , donde lì fingono , accor- L’ ortolano , ec. Coftiii fu un vec- 
ciati dagl’ interi nomi Siccola e Ciovan- chic alluto , che per fcampare la pena 
»/; onde va in terra l’origine di dovutali per alcuni delitti commefli , 

che alcuni ingegnofamente hanno tirato s’era finto pazzo, e però dice: 
dal Latino Sannio, oni/ , Min. Che fa il mfnebion , per non pagar gabella • 

LO MANDA A SCIO . Lo manda al- Menandro , 

P ahra vita: ed è lo ftcITo, e 11 dice per Rujhcum effe te Jlmuìar , cum fìt malut» 

la medelima ragione , che Mandar a Pa- Ma colto poi vi retta ad ogni modo , 

rr«jfooa Buda , detto nel C. ). St. 13. Min, cioè Piene /coperta quejla fua malizia da 
SMOCCOLA IL CAPO. Taglia il capo , Eravano , che manda la vita in frodo a 
Smoccolare li dice Tagliare il lucìgnolo di colui , che non volea pagar la gabella , e 
una candela 0 altro lume, per levar que. vuol dire /’ ammazza . Frodo in vece di 
gli efcrementi , che fa la fiaccola , che co- Frode , folamente 1 ’ ufiamo di dire della 
munemente chiamali Smoccolatura , Smoc- Fraude , che fi commette nel non pagarti 

colare , cne gii Spagnuoii dicono De- la gabella . Min. 

Fffffi 5 3- Ar- 
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5J. Armato a privilegi ornai Rofacciot ’ 

Marte fguaina , e Venere influente ; 

Ma prelto Sardonello lui moftaccio 
Gli fece colla fpada un afcendente , 

Che piove al collo * e privalo d' un braccio ; 
Ond’ ei in quel punto andando all’ occidente 
Vede le ftelle , e T una e 1 ’ altra sfera 
Nel vifo eclifla , c dice : Buona fera . 


C xr. Rofaccio, ricoperto di privilegi, cava 
ST. ji. fuora Marte, e Venere, che indicano cat- 
tivi inilutn; ma Sardonello fece piomba- 
re fopr' a di lui un pedìmo afcendente , 
tagliandogli con un foprammano parte 
del vifo e del coilo , cd un braccio ; 
laonde pel gran dolore egli vede le Del-, 
le : ed ccli^ando 1’ una e l’ altra sfera 
del vifo, cioè ferrando gli occhi , dice : 
jSioua fera ; cioè Per me i fatto buje . E 
perchè quello Rofaccio fi piccava d’aftro- 
iogo , come s’ è detto fopra C- j. St. 
il Poeta colla prefente ottava deferive la 
di lui morte con equivoci di termini a- 
flrologici . 

V. I. Gli fe colla, fua aia uà afcendente , 
Nel vifo etlijfa , ec. 

ARMATO A TRIVILECJ . Creilo Ro- 
faccio , come ancora gli antichi mon- 
tambanchi y per accreditare i rimedi > che 
da eifi fon difpenfati , moftrano una infi- 
niti di privilegi , concedi loro da diverfl 
Principi : c però il Foeju lo £a armato di. 
privilegi . Min^ 

sguaina . Vcrgilio : Vagina eripil 
enfem , Sfodera Marte e Venere , che pre- 
dicono rovine: e dice Sguaina, che vuol 
dire Cava la fpada dal fodero o guai- 
na , perchè s’ intenda , che non aveva^ 
sltr’ armi ofTenfive , che Venere e Mar- 
te, infludì cattivi. Min. 

ASCENDENTE . Termine aftrologico , 
difegnante l’orofcopo , col quale qui in- 
tende Colpo di taglio , che viene da aito 
a bajfo , piovendo , cioè calando in fui 
collo , ec. Min. 


jffeendente è quel Segno del Zodiaco, O 
pane di ejfo , ebe fpunta dall' orizzonte al 
nafeere o al formarli di checchelpa . Lat. 
Horofeopur , dal Gr. tifoaxóitoe . Si dice 
d' uno , che fia sfortunato : Egli ì nato 
follo cattivo afcendente . Bifc. 

OCCIDENTE . Intendiamo- 1 ’ Occafo del 
Sole i ma qui intende Occafo , cioè Morte 
d/ Rofaccio . Min. 

VEDE LE STELLE . Quand’ uno fentcs 
gran dolore , fi dice : Egli ha veduto le 
flelte , perchè le lagrime , che vengono 
in fogli occhi pel dolore, fanno appari- 
re còlla refrazione della luce , che vi 
batte , una cofa fimile a una gran quan- 
tità di minute (Ielle in cielo , che pili 
volgarmente diciamo Veder le lucciole , 
come dicemmo fopra C. 9. St. 60. ma 
qul-.fi ferve di quello , perchè gli torna 
bene a feguitare di farlo, morire aftrolo- 
gicaroente . Min. 

ECLISSA. Chiude , Cuopre ; ficcome al- 
la Luna refiaiio impediti e coperti dal- 
1' interpofizione della terra ì raggi del 
Sole, quando feguono I’ eclifiì . Mm, 
DICE: BUONA SERA. Cioè Si fa bufo 
per lui . V. fopra C. io. St. 5. Qui in- 
tende E* finito il giorno del mio vivere . 
Vergilio £n. libr. io. e is. 

...in aternam clauduntur lumina ncClem : 
c feguita il detto di quello Spagniiolo , 
che avendo manco un occhio , ed elTendo- 
gli cavato l’ altro , diflc : Buona notte per 
tutto lo. tempo. Min. 


54. Mein per fianco fentefi percolTo 

Dallo ftidion del cucinier Melicche , 


Fa- ■ 


Digitized by Google 


781 


RAG CLU I S T A T O. 

Parafitaccio , porco grande e groflb , 

Perchè il ghiotto fi fa di buone micche. 

Si rivolta Meino , e dà al colofTo 
Nella gola , che ha piena di pafticche ; 

Tal che morendo dolcemente il guitto : 

Addio cucina ( dice ) eh’ io ho fritto . 

5,5. Già per la ftanra il fangue era a tal fegno 
eh’ andar vi fi potea co’ navicelli : 

Iftrion Vefpi » tutto furia e fdegno v 
Rinvolto ha quivi il povero Maifelli ; 

E col coltel da Pedrolin di legno 
Su pel capo gli fquotola i capelli y 
Acciò , trattane poi la lifea e il loto , 

Più bella faccian la conocchia a Cloto .. 

55. Il Gatti, e Paol Corbi inveleniti, 

Quafi villan , che i tronchi ed i rampolli 
Taglin di Marzo a’ frutti ed alle viti , 

Botan da’ bulli braccia , gambe , e colli J, 

A tal che i paefani sbigottiti ,, 

£ dal difagio fconqualTati e frolli 
( Oltre che a pochi il numero è ridotto. 

Cominciaron le gambe a tremar fotto ^ 

Termina colle prefenti ottave il rac- in Pryuneo aUhxntur-, Onde delle C. XU 
conta del combattimento fegiiito in Mal- Stinche di Firenze, nel capitolo in lode ST, 54» 
marnile, e dice la morte di Melicche e^ del Debito, il Berni ; 
del Maffelli ; e qui finifee 1 ’ undecimo Voi feto qutl famofo Vrìtanio , 

Cantare . Dovt teneva in graffo i /noi baroni 

V. 1 . Tofin per fianco , ec. al. Tofel. Il popol , che iifeefe da Teffo , 

Si rivolta Tofino j ec. Tofello, Parafiti olim appellabantur fotii ptp fide-, 

Comincian lor le gambe a tremar fiotto . Ut Pontificum (^•Magifiratuum . Il me- 
MELICCHB. V. fopra G. 3. St. 59. lo defimo Plutarco. Min, 
chiama Parafitaccio , perchè era uomo V. Ateneo , che copiofainente ne par- 
ghiotto, e del continuo avrebbe mangi.i- la . Salv. 

to. E quella voce Parafino , che apprefTo PASTICCUB. Specie di confievione , fat„ 

di noi ha dell’ ingiuriofo , non era cosi ta col tatcchero mufichiato , ec. e i^rò dice 

apprefTo gli antichi , come li può dedur- Muore dolcemente , perchè ha giù per la 

re da molti autori , tra’ quali Luciano ; gola il zucchero. PafiUcca voce Spagnuo- 

ma particolarmente da Plutarco , dove la , lìccome anche Pafliglia , che vale lo 

li trova : Parafitot non tantum appella- fìefTo : e fono tutte due Diminutivi di 

bant Attici adulatore! illoi , qui apud di- pafia. Min. 

vitum menfiat nutriuntur j fied ethtm eoi , GUITTO, Uomo vile, abbietto , ludieio , 
qui ob rem egregiì gefihtm , publico fiumptu /porto t ficiatto , V. l'opra C. j. St. 9. E* 

. - voce 
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C. XI. voce Napoletana , ma ufata oggi anche 
sr. 54. da noi . Nella raccolta de' Poeti antichi 
dell’ Allacci , Tra Guitione fcrivendo un 
Sonetto , fìccome da c(To lì raccoglie , a 
MelTere Onello da Bologna , poeta e amU 
co fuo , fchcrza fui nome di tutti e due . 
yojìrt nome , Meffere , è taro e curata : 

Lo meo affai ontofo e vii ftnfando , 

Ma al vojlro non vorrei aver cangiato . 
Min. 

10 HO FRITTO . Scherza col verbo 
^etggere , che vuol dire Cuecere carne o 
altro in fadella con lardo o olio t ed il 
detto Ho fritto, che lignifica 11 negozio è 
andato in malora ( ‘Lat. ASlum ejl de me , 
Perii. V. fopra C 8. St. 54. ) torna be- 
ne nel prefente luogo , perchè par che 
dica: Addio , cucina , io ti lajcio , non a- 
vendo più bifogno di te , percbb io ho gii 
fritto i ed intende Ho finito di vivere . 
Min. 

Queflo luogo mi fa ricordare, che po- 
co fopra , cioè alla pag. 768. è fiata no- 
tata alcuna cofa in ordine all’ Accade- 
mia de’ Rifritti : ed io particolarmente 
dilli , che non era probabile , che Piac- 
cianteo folTe fiato di quella adunanza, la 
quale io fupponeva compolla di pcrfone 
civili. Ora in quello mentre m’ è riufci- 
to ritrovare due cofe a propolito: la pri- 
ma delle quali li è, che qneiverli : 

E per mojlrar , come Rifritto viffe , 
Morì, come Rifritto, e PRESTO E BENE, 
furono fatti per la morte fubitanea di 
Francefco Maria Gualterotti, gentiluomo 
c canonico Fiorentino, il quale fu buon 
poeta e oratore, e compofe molte opere , 
come li può vedere nelle Storie degli 
Scrittori Tiorentini del Cinelli e del Ne- 
gri. Nc’ detti due verli Preflo allude al- 
la morte improvvifa : e Sene all’averla 
come in un certo modo previfta; percioc- 
ché egli il giorno medelimo del liinefto 
cafo compofe una canzonetta, che diceva: 
Cki vuol , eh' io m' innamori , 

Mi dica almen di che , 

Se d' animati fiori j 
Un fiore e che eoe’ ì f 

11 Tempo, oimi! ne fugge , 

£ il tutto ne dijlrugge : 

La morte il tutto frange : 

Oggi fi ride , e poi doman fi piange . 

L’ altre due flrofi chiudevano, la prima: 


Oimi ! mi fuggon /' cn 
Oìgi fi nafte , e poi doma» fi muore . 
e la feconda : 

La morte il tutto ingombra : 

Oggi fiam luce , e poi doman fiam' ombra , 
E la fera medcfma , avanti d’ andare a 
letto , la volle leggere al fuo decrepito 
padre .: e ciò fegul nel 16 L’ altra è 
un Cartello , comunicatomi dall’ erudi- 
tilfimo Signor Canonico Salvino Salvini « 
il quale , acciocché maggiormente la no- 
biltì di quella Accademia lì conofea , c 
la memoria di quella li confervi , io por- 
rò qui apprefib: e così ancora e’ farà li- 
bero dal pericolo d’ andar male . 

LA PADELLA STELLIFICATA 
nel Convito de’ Sigg. Accademici Rifritti . 
All' Illufirifs. ed Eccellentifs. Sig. Principe 
D, PIETRO MEDICI Protettore . 

■ Stanze Eroicomiche del Sig, Orazio Perfiani , 
cantate da Talia . 

Uì , dove fparfo di leggiadri fiori 
Gradite aleggia un deliziofo ojlelto , 
E fparge il del di più graditi odori 
Il Trebbian , la Pernaccia, e ’l Mofcadello , 
Scendi , ogran Duce degli Aonii cori , 

£ teco il dotto armonico drappello 
Venga , dove un lautifiìmo convito 
Dejlerebbe ad un morto /’ appetito . 
Venite ad onorar , Calliope e Clio , 

Di collegio famofo il trono augujlo , 

£ reverite a par del biondo Dio 
■De’ miei RIFRITTI il fondator vetufto • 
£' il Caftalio alle mufe un piccai rio , 
£* fpazio Pindo a' nojlri onori anguflt i 
Venite ove più chiara , ave più bella 
Fonte dijlilla un immortai PADELLA . 
Lo , eh' ebbi fempre ineomparahil vanto 
Tra le feene Latine , e tra V Argive , 
Oggi da mille in mille pezzi il mante 
Stracciar mi veggio in fulleTofche rive 1 
Solo il Coveri amato , egli , che tanto 
Di teatri e di felle amico vive , 

A quello corpo mifero e mendico 
T effe le brache di fronde di fico . 

Veniffe almanco una pietofa mano 

Quefla mia gonna a rappezzar di loppe , 
Sì, eh' un dì mi vedeffe il del Tofeano 
Le vergogne celar , coprir te poppe s 
Ma dove fono , e a chi favello in vano ì 
Son monchi i miei penfier , le voglie zoppe , 
Or che del volgo vii fon glorie eterne 
Frequentar cbiajfi , e vifitar taverne . 
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Prrjfo td un fìnto t miniate volte 

L’ umana idofatria piega il ginocchio : 
tei fu /cena reai lafeia fepollo 
Il nome di Scappino e di Finocchio . 
Commenda il mondo amhziofo e fieli o 
^iiimofo corjìcro , aurate cocchio , 

Folle , nè par , eh' in T raccagnino effalti , 

O le cafcaie , o le fatile , o i falli . 

Kel malvagio univerfo un angot foto 
A ferlar la virtù difpofe il Fate ; 

£ nelle mie lempejle il porto e 7 polo 
Il popolo Rifritto , e 7 gran fenato : 

Hon porge a tanta elafe o danno 0 duolo 
O la Vergine macra , o 7 Vecchio alalo , 
Falle a' fuoi frali un Bocealin riparo , 

Che nelle feene , e nelle cene è chiaro . 

Del gran Rifritto il grande Spacca nacque , 
Alla cui dejlra invitta il fier Plutone , 

L’ Arbitro delle felle , f 7 Dio dell' acque 
Cefe il tridente > il fulmine , e 7 forcone : 
Cantando i pregi fuoi la fama tacque 
V opre di Matlamoro e di Cardane , 

£ cercò per fuo fcampo , e per fuo feorno 
Rodomonte una falla , Argante un forno . 

Nè turbine , che il fuoi divife e feofe , 

Nè fulmine , che torre accefe arfe , 

Nè flutto, che macigno aperfe emofe,. 
Feroce a par del fiero Spacca apparir : 
Collo fguarda atterrì , vinfe , e percofe- 
Mille falangi , e mille a terra fparfe : 

Fe , dove giunfe il formidato Spacca , 
Mancar la chiara , e rincarar la biacca .. 

La fate i bofebi , o vergini canore 
Qui venite a cantar mufiebe Dee , 

Ruflico a rozzo è nel felvaggto orrore 
Nobile è 7 canto , ove fi mangia e bee i 
Colla Reggia Rifritta, inclite Suore, 
Cangiate i Pindi , e le fontane Aferee ; 
Far, che il favio oggidì commendi e vanti 
Più dell’ acqua Cafalia il vin di Chianti • 

Per linear la mia rinata gloria 
Nel convito magnifico e folcane , 

Daran cortefi ai immortai memoria 
he pignatte e i capponi, inchiiflri e penne : 
Fra cento lufri in fullaTofca iforia (ne , . 
Vedrem poi quanto alla gran menfa avven- 
£ come in tefimon del fuo fervaggio 
India i polli mando, Parma il formaggio. 

Finì la miifa in quefe note appena , 

Che l’armonico Dio lafeiò Pirmefo , 

E giunfe appunto all’ apprefl tta cena 
Nel giunger del pottaggio e dell’ aìlejfo , 
Toccò la cetra di dolcezza piena 


STATO. 783 

Prato, allor nel fuo feflivo ingrefo ; C. Xf. 
Ma Clio più faggia in un medefmo tratto ST. 
Diluviò d’ agnellotti intero un piatto. 

Su ricco foggio il portator del giorno . 

S’ affi f e poi, nel più cofpicuo pofio :• 

Gli fer. le rafie Dee corona intorno , 

E venne intanto lo flufato e ’l rofio 1 
Onde a favor dell’ immortai foggiorno 
Fu da Polinnia un- grave affar proppflo } 

Ma pria , che Febo efaminafe il cafo , 

Votò di greco un gran ghiacciato vafo , 

Poi diè principio : A gloria eterna vajp 
Per la via de! fudore e dell’ angofeia ; 

Ma pria, eh’ avanti il mio fermon trapafì. 
Trinciate un pollo , e datemi la cofeia ; 

Su giogo eccetfo in mezzo a fpini e fajfi 
Abita la virtù , riprefè pofeia : 

Son del vizio germani ozio e piacere j 
Ma dirò meglio , fe mi date bere , 

Quefe , eh’ unite io veggio, anime belle. 

Non fon d’ alto faper fatte maeflre , 

Nè t’ alza il nome lor fino alle felle , 

Per fucciar brodi , ed ingojar mineflre : 

E t’ io con quefe nove alme forcUe 
Laffai per goder vofeo uu monte alpe^re , , 
Taccia ehi di livor macchiato firide : 

Lice , fe un. dì Bell’ anno Apollo ride . 

Per troppo contemplar i’ ingegno manca : 1 

Per foverebio curvar l’ arco fi tferra : 

Per molto camminar l’uomo fi fianca ; 

Chi fempre corre dà dei culo in terra : 

Breve ripofo un gran fudor rinfranca : • 

Regna la calma in mar fa tregua in guerrac 
Balta un giorno il bifolco , e trenta zappa ; 
Quìfifludia cinquanta , e un dì fi pappa . 

Premio di gloria alla virtù fi deve i i 
Or quale a tanto merlo è premio eguale ì 
Lodarlo a fuom di cetra è lode breve : 
Commendarlo nel vino , 0 mate , 0 male I 
Onorarlo con penna è vanto leve : 

Celebrarlo con Carta è pregio frale : 

L’ inehioflro è negro a’ fuoi lucenti tai: 

Il marmo è troppo duro , e cofa affai . 
lo, che girando V immortal magione , 

Veggio in paffar tra gl’ Efperi e gli Eoi , 

Situale nel del navi e corone , 

Capricorni , Lion , Caflroni , e Buoi : 

E perchè fui eelefle aureo balcone 
Non pon , dico, il Rifritto i pregi fuoif 
Sì, lì , per gloria del Rifritto fleto , 

Stella divenga una Padella in cielo . 

Giove , tir , che in altrui l’ opre difeerni , 

Sol quefi’ applaufo a’ fuoi trionfi accrefei . 

Come 
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C. XI. Come eueeer vuoi tu ne’ campi eterni nelle commedie all' improvvifo ) che fi 

ST. 55. Senza foco t Padella il GranthioeiPefciJ facevatM da’ gentiluomini nel Cafino da 

Deh ,fe i miei preghi nonrifiuti e fiherni , S. Marco, al tempo del Principe Leopol- 

do/ cjuefta grazia a tante grazie mefei j do, poi Cardinale . Satv. 

Ch’io poi giuro cantar le fiamme tue , SCLUOTOLA , ec< Squotolare Tuoi dire 
Quando venifii per amore un lue , Battere il lino i ma qui intende Squote i 

Nel finir della menfa il Dio più chiaro capelli ; per facilitare a Cleto, una delle 

Dii fine anch’ egli al fuo fermon •vivace : tre Parche, il farne la conocchia. Min- 

Partir le Mufe , e nel partir mojlraro^ INVBLENITI . Incrudeliti , Inviperiti , 

Che feti dente non ugne. Apollo tace, Inafpriti, Incancheriti , Arrabbiati , fon 

Non fu di grazie ilgranTonante avaro, (inornmi , per intendere uno , che fo- 

Ma crebbe intanto al del notrella face ; praffatto dalla collera operi rabbiofamen- 

Vnde in mezzo a Ciprigna r Ganimede te e con ira , in maniera che non fappia 

La Jleliata Padella oggi fi vede. quali diltinguer quel eh' ci fi faccia . Si- 

Quefio cartello fu ftampato in Firenze^ miJitudine prefa dal ferpente in collera , 

per Francefeo Onofri i5}9- Bifc. di -cui Vergilio libr. 1. En. 

ISTRION VESri. Pietro Sufini. Quello Attollentem irai, (ffccerula colla tumtn- 
fu cognato dell’ Autore, e giovane di tem . Min* 

grandilllmo fpirito,copiofilIimo d’inven- 'POTANO - Lìùno Amputane ,Demetunt, 
zioni , come fi vede in una infinità di Obtruncant , tutte fimilitudini tratte dal- 
commedie da lui com polle , e da altre l’agricoltura. Potare fi dice il Tagliare 
fuc opere poetiche . E perchè egli rap- col pennato 1 tralci delle viti e i rami de- 
prefentava in commedia ottimamente tur- gii alberi i ma il poeta fi ferve di quello 
te le parti , ma in fpccie quella del fe- verbo , per corrifpondere alla fimilitudi- 
condo zanni ,cioè fervo fciocco 'Lombar- ne, avendo detto : 

do, -die S’uli» armare con un coltello di Quafi villan , che i tronchi ed i rampolli 

legno, limile a quello, col quale fi batte Taglia di Marzo, ee. Min. 

e fi fcotola il lino , per purgarlo dalla SCONopassati . Stanchi e rovinati 
lifea , che perciò chiamali Scotola j però dalla fatica del combattere . Min. 
il Poeta Jo fa azzufiare col MalTelIi , e TROLLI . Qui vale per Stanchi ed in- 
fquotergli con quel coltello la-zazzera . deholiti ; febben per altro frollo vuol di- 
Dice coltello da Pedrolino, perchè con tal re Stantio . V. fopra C. -3. St. jj. alla 
nome fi faceva chiamare in commedia det- voce Lezzo . Min. 
to Salini nella parte di fervo fciocco . tremar >le cambe SOTTO . Vuol 
Quello morì giovane poco dopo 1 ’ Auto- dire Aver paura, Verg. En. i. 
re; e con elfo fi può dire, che inFiren- Extemplo JEnea folvunturfrigore membra. 
ze morilTe la moderna arte comica , 0 al- Sebben fi può anche intendere , che le 
meno la francheaza e leggiadria nel ma- gambe veramente tremaffero per la debo- 
neggiarla . Afr». Terza e llanchezza . Jdin, 

Dava i fuggetti , e recitava anth’ elTo 

IIME DELV UNDECIMO CAHTARE. 
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DEL 


ALMANTILE 

RACQUISTATO 

DUODECIMO CANTARE, 

argomento. 

A Monttlufo dà Taride il nome : 

Tot gafiigar la Maga e Biancon 'vede : 

Rimeffa in trono è Celidora y e tome 
Marito al generai dà la fua fede . 

Baldon , che la fortuna ha fer le chiome , 

Con Calagrillo a Ugnan ri’volge il fiede : 

E al fuo bel regno con Amor ma Y fiche y 
A torre il frutto delle fue fatiche , 


s 


Tanco già di vangar tutta mattina 
Il contadino , alfin la va a rifolvere y 
In fermar l’ opre » ed in chiamar la Tina 
Col mezzo quarto, e il pentol dell’ afciolverc; 
Quand’ in caftello ancor non lì rifina 
Fra quei matti di fquoterfi la polvere ; 

Onde Baldon quei popoli difperde , 

Talché a’ foldati Malmantile è al verde • 

2. E ben gli Ha , perchè potevan dianzi , 

Quando vedean col peggio andar ficuro , 

Ceder il campo , e non tirare innanzi , 

Senza dar a voler cozzar col muro : 

E così va , che quelli fon gli avanzi , 

Che fa Tempre colui , eh’ ha il capo duro , 

Che dentro a fe fi reputa un oracolo , 

Nè crede al Santo , fe non fa miracolo . 

3. Che fono fiati , com’ io dilli fopra y 
Nella Maga affidatili , afpettando 


GgggK 


Da’dia- 
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Da’ diavoli in lor prò veder qualch’ opra ; 
Ma chi vive a Speranza muor cacando ; 
Perch’ in’ Dite lon tiitti fottofopra , 

' • Per non faper dove ì come » nè quando 
X Lafciafle il corno Aftolfo, eh’ alle fchiere 
Effer tromba dovea nelle cartiere*. 


4. Di modo che Plutone ornai feornato , 
Poiché quel corno più non fi ritrova , 

Pel Proconfolo dice aver pefeato , 

Però convien penfare a invenzion nuova ; 
Ma innanzi , eh’ ei rifolva col Senato , 

E che ’l foccorfo a Malmantil fi muova , 
eh’ egli abbia a elTer proprio poi s’ avvifa 
Di Mefiìna il foccorfo^ o quel di Fifa . 


C.xn. Q’ Introduce il Poeta in quello Duode- 
SX. I. cimo Cantare colla rifleflìone , che i 
Ibidati di Bertineila non avrebbono ri- 
cevuto così gran danno, fé a principio lì 
foflbno accordati , e non rofTono Dati 
in tanta orinazione , la quale dice , che 
era in loro per la fperanza , che avevano 
negl’ incanti di Martinazza , ì quali non 
avevano avuto effeìto alcuno , perchè i 
diavoli non feppero mai ritrovare, dove 
folTc il Corno d’ Aftolfo , non li ricor- 
dando, che aveva perduta la virtù, quan- 
do Aftolfo andò pel fenno d* Orlando , 
tome dice 1’ Ariofto . 

Argomento del duodecimo Cantare 
nell' edizione di Pinato . 

Nome di iMfo dà Paride a un monte : 
Poi galligar Ja Maga e Bianco» vede • 
Celidora e il Laton bacianfi in fronte , 

E come fpofi dannojì la fede . 

Mandar vuol egli ormai tu guerra a monte. 
Per goder quel, che la moglie or pofiede : 
Van Calagrilto , .Amor, Batdone e Pfiche 
Alle lor patrie , e fine ban le fatiche . 

V. I. Qitando vedean col peggio andar ficuri 
SeiiLa Bare a voler cozi.ar co’ muri , 
Che fanno fempre Jìmil capi duri 
Che fon gente , che flimanji un oracolo . 
Ma fono flati , come udifle fopra , 

Il foccorfo di Cafeina 0 di Pifa. 
VANGARE . Lavorar la terra eolhu 


vanga. LtU Bipalio terram fodere , Min. 

FERMAR L’ OPRE . Cioè Far de/flere 
dal lavorare coloro , che vangano ; che 
Opra o Opera fra i contadini s‘ intende il 
Laviro , che fa un uomo in un giorno : C 
s’ intende ancora lo fteffo Uomo , che va a 
lavorare agiornate , dicendoli: Io ho chia- 
mato due opere , per intendere due uomi- 
ni : In queflo lavoro ei vuol dieci opere , 
per intendere dieci giorni di lavoro, cc. 
Min. 

.. LA TINA . La Caterina , intende la 
donna del contadino . Min. 

MEZZO QUARTO . Cosl chiamano i 
contadini un Gran vafo di terra , fatto a 
foggia di boccale , del quale Jì fervono per 
portar da bere a’ lavoranti nel campo : e 
gli danno quello nome , perchè è forfè di 
tenuta d’ un mezzo quarto di llajo. Min. 

PER L’ ASCIOLVERE. I contadini chia- 
mano il Definare , Afciolvere , detto così 
dal Solvere il digiuno, dallo Sdigiunarf! : 
e il Definare lo chiamano Merenda : e^ 
il Terzo mangiare dicono la Cena. Min. 

Quello Afciolvere, chiamano in alcuni 
luoghi Beruziolo, quali un Piccolo bere , 
Sympofiolum . Satv. 

MAI NON SI RIFINA . Non fi refla , 
non fi fa fine . Ma pare , che Non rifina- 
re efprima una operazione continovata , 
e fenz’ intermilCone . Min. 

li- 
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Tinar , e Fenectr , dice lo Spagnuolo 
per Morire, Gr. ii^tuTÓty. Salv. 

, SQiJOTEKSI LA POLVERE . Cioè Pfr- 
quolerjì, Bnjlonarjt , V. fopra C. 7. St. 
Min. 

E* AL VERDE . £’ alla fine . Tratto 
dalle candele di fego, che per lo più fon 
tinte di verde nel piede. Ufano nel ma> 
giftrato del Sale di Firenze fubailare le 
taOe dell’ oAerie , e darle al più offeren- 
te: e nel tempo , che abbrucia una pic- 
coliflìma candela di eera , tinta da piede 
di color verde , ognuno può offerire: e 
confumata quella non può più veruno 
offerire fopr' a quell’ ofteria ; ma s’ in- 
tende reflata a colui , che ha offerto il 
maggior prezzo : ovvero non arrivando 
r offerta ai dovere, i’ofleria di nuovo fi 
fubaffa un altro giorno con nuova cande- 
letta. £ di qui abbiamo il dettato Chi ha 
che dir, dica ; la candela è a! verde ; che 
fignifìca Sbrighiamoci , che il temfo fugge . 
E quello Elfer' al verde, è paffato in det- 
tato per tutte le cofe, come E/ferealver- 
de di danari , vuol dire Efcre alla fine 
de’ danari . Un moderno Poeta lafciò 
fcritto nell’ ofleria di Radicofani fotto il 
fuo ritratto: 

Coflanz.0 fuonator ridotto al verde , 

Giuoca fer ricattarji , e femore perde > 
Min. 

COZZAR COL MURO . Tentar V im~ 
po!fihile\, Contrafiar con chi ha pii) fona di 
noi. Lat. Clavam i manu Herculit extor- 
qurre . Dicefi anche: Fate a’ cozzi co’mu~ 
ricciuoli . Nell’ Ecclefiafiico cap. ij. Di- 
tiori te ne fociut fueric. Quid communica- 
bit carahut ad ollam ì Quando enim fe eol- 
liferint , confringetur . La fàvola delle due 
pentole nel fiume galleggianti , una di 
rame, l’altra di terra , fa a quello prò- 
polito , la quale viene aferitta ad Efopo , 
c trovali refa in verfi Latini galantilÉmi 
dal Faerno . Min. 

CAPI DURI . Caponi , Tefiardi , Olfi- 
nati . Lat. Dura cervici t hominet. Miti. 

SI REPUTA UN ORACOLO . £' amico 
iella fua opinione , e fi crede in tutte le con., 
giunture di fare e dir meglio d' ogni altro . 
Uomo di quella natura fi dice da’ Greci 
eiieiee'pot , e So^ofo'pof, cioè Che fi filma 
di japere, e d' efiere un grand' uomo . E 
iMdiSiìt , cioi Che fi compiace di fe medefi- 


mo , e perciò ne diviene contumace cj C.xii. 
caparbio . Mtn. ST. ». 

NE' CREDE AL SANTO, SE NON FA 
MIRACOLO . Non crede , che una cofa gli 
pojfa intervenire, fe non la vede feguire , 
Cenerai io prava quarti fignum videro. £ 
per lo più s’ ufa in occafione d’ammoni- 
re o rinfacciare , come è nel prcfentcj 
luogo . Il tale è fiato più volte avvertito 
di non continovare a far quella tale ope- 
razione , perchè gliene potrebbe feguir 
male; ma egli oflinato Non crede al San- 
to , fe non fa miracoli, cioè No» da retta 
agii avvertimenti ; ma vuoi feguitare , 
finché la difgrazia gli fucceda . I Pro- 
verbifti Greci mettono un proverbio , che 
à\ct: Erometheut pofi rem. Min. 

Cioè Epimetheui , Sero fapiunt Fhrf- 
get . Salv. 

CHI VIVE CON SPERANZA MUOR CA- 
CANDO . Detto fporco , ed tifato per lo 
più fra gente vile : e vuol dire: Chi fi 
pafee di fperanza , muore di fame : ed in 
fufianza efprime , che £' vaniti il fon- 
darji nelle fperanze . Qui Jpe nutritur , vi- 
li nutritur cibo. Min. 

SON TUTTI SOTTOSOPRA . Sono in 
grandi ffima confujione > Min. 

Fr. Sens defiut dejfout . E qill Seni va- 
le. Sito , Po^o. Salv. 

LASCIASSE IL CORNO ASTOLFO. Il 
Corno d’ jtfiolfo fu propoflo da Scorpione 
nel Configlio de’ Diavoli , nel C. 6, 

St. 105. dove dice il nofiro Autore , 
eh’ c’metteva in fuga gli eferciti , fecon- 
do il parere dell’ Ariofio : il qual poeta 
nell’ Orlando Fiiriofo, C. is. St. 14. fa- 
cendolo donare dalla fata Logifiilla a quel 
Duca, dice : 

Un altro don gli fece ancor , che quanti 

Doni fur mai di gran vantaggio eccede : 

E quefio fu eC orribil fuono un corno , 

Che fa fuggir ognun , che l’ ode intorno . 

£ di poi ne fa menzione in più luoghi 
del fuo poema . Bifc. 

ESSER TROMBA DOVEA NELLE CAR- 
RIERE . Dovea fare frappar tutti, come 
faceva il corno d’ Afiolfo : e come fa., 
feappare dalle moffe i cavalli barbari , 
che corrono al palio quella tromba, che 
Tuona il banditore, per dare il fegno del- 
la frappata . Min. 

SCORNATO . Vuol dire Beffato i ma 
Ggggg A qui 
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C. XII. qui è lo fcherzo di Setrnaio , cbe vuol 
ST. 4. dite Senta rorn«, come era rimafo Pluto- 
ne fenza corno , cioè fenza il corno 
d* Aftolfo . Un animale , che abbia per- 
dute o tronche le corna, viene ad avere 
perfo del decoro; onde Seeruate diciamo 
per Beffate . Acheloo fiume , elTendogli 
da Ercole levato un corno , ritnafe feor- 
uato e fvergognato. Onde Ovidio 9. Mei. 

yutliu Atheloui agrejlet , 

£t lacerum certm, mediit caput abdiiit 
undit , 

- ììttne tamen aliati domuit Jalhira deeo- 
rif , é*r. Min. 

PEL PROCONSOLO DICE AVER PE- 
SCATO. Pefear ptl froeonfelo , è lo ftef- 
fo , che Durar fatica per impoverire . 
Lat. Oleum tir operam perdere . 11 Procon- 
fclo è in Firenze il Magifirato , che fo- 
prantende a' Giudici , cioè Dottori , e 
Notai : ed ha la Aia refidenza fiotto le 
logge, dove fiono gli alti ufizj , nell’ul- 
tima abitazione verfio il fiume d’ Arno ; 
il qual nume per audio fipazio , che è fra 
l’un ponte, e 1’ altro, è , o almeno era 
già, fiottopofto alla giurifidizione del me- 
defiimo Magifirato del Proconfiolo , come 
pelea ad efib rifiervata , nè vi fi poteva 
peficare lènza licenza del detto Magifira- 
to . Non vi era già altra pena alli con- 
traffacienti , fie non la perdita delle reti 
e del peAe, che hanno- prefio , fèndo ac- 
chiappati in All fatto: e di qui è nato il 
prefiente proverbio. Min. 


Il Vocabolario alla voce Tefeare dice 
cosi : „ Pefear pel Protonfolo : cioè AlTa- 
„ ticarfi indarno e per altri , c durare , 
„ come fi dice , fatica per impoverire : 
„ detto , perchè in Firenze un piorn» 
„ dell’ anno eran tenuti i peficatori a pe- 
„ ficare in un certo luogo dell’ Arno » 
„ per colui , che teneva quello niagiftra- 
,, to, fenia ellèr pagati. Quello luogo è 
riportato poi da Egidio Menagio ne’ Mo- 
di di dire Italiani . Il capo di que- 
llo magifirato fi domanda il Proeonfilo , 
donde poi il malligrato medefimo ha pre- 
fio il nome : il qual capo nelle funzioni 
fiolenni porta il lucco paonazzo , a diflin- 
zione di tutti gli altri magillrati, che lo 
portano nero , eccettuato il magifirato 
Supremo , che lo porta roflb . Quello 
magifirato ha non fiolamente la facol- 
tà di foprantcndere a’ Gtudirì e Notai , 
ma ancora d’ Jfferare , cioè di Creare i 
Seri , che fiono i Notai ftelC , i quali >- 
vanti al lor nome pongono il titolo di 
Sere , cioè Sire , Sonore : donde poi 
Meffere, mio Siro . Del rellante la refi- 
denza di quello Magifirato , che è I’ ul- 
tima a mano defira , andando verfio Ar- 
no , avantichè folTe fatta fare da Cofi- 
mo I. quella fabbrica degli Ufiz;, era nel 
luogo , dove adeflb è il tribunale della 
Nunziatura , fiopra la porta del quale fi 
vede tuttavia la Aia arme , che è una 
Stella d’ oro in campo azzurro . Bifc. 


5 . Qui per alquanto a Paride ritorno , 

eh’ è nell’ ofte alla quarta sboccatura : 

£ perchè dal paelie egli ha in quel giorno 
Tolta ogni noja , liberando il Tura ; 

La gente quivi corre d* ogni intorno 
A rallegrarfì della Aia bravura : 

Ne lo ringrazia , e a regalarlo intenta , 

Chi gli dà , chi gli dona j e chi gli avventa . 


6 » Ma quegli > eh* obbligarli non intende , 

Non vuol pur quanto un capo di fpilletto : 

E fubito ogni cofa indietro rende , 

Ringraziando ciafeun del buon affetto : 

£ dice , 
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E dice y che da lor nulla pretende : 

E Te di foddisfarlo hanno concetto y 
Per tal memoria gli farà più grato y 
Che il luogo Montelupo ha chiamato . 

7. Sì sì y eh* egli è dover y da tutti quanti 

Gli fu rifpofto : ed in un tempo ftelTo 
L’editto pel cartello fu pe’ canti 
Per memoria de’ popoli m meifo y 
Che divulgato poi di lì avanti 
Fu olTervato sì , che fino aderto 
Querto nome confervan quelle mura y 
£ '1 manterranno , finché ’l mondo dura . 

8 . Se Paride riman quivi etmtento 

Di tal prontezza y non fi può mai dire ; 

Ma non volle afpettarne poi 1 ’ evento > 

Perchè gli venne il grillo di partire ; 
eh’ egli ebbe fempre quello ftruggimento 
D’ andare al campo y ed or ne vuol guarire ; 
Perciò ne va per ritornare in fchiera , 

E trova y che fparito è ciò y che v’ era * 

9. E che fuor del cartello il popol piove , 

Che ognor ne fcappa qualche sfucinata , 

Per lo più gente y che a pietà commove , 

Cotanto è rifinita e maltrattata . 

£’ s’ avvicina y e dice : olà y che nuove ? 

Ed un rifponde y e dice ; o camerata > 

Cattive y dolorofcy e fe tu vai 
Qui punto innanzi y tu le fentirai . 


Torna il Poeta a difeorrer di Paride , 
il quale avendo ridotto il Tura nel pri> 
ftino IVato p aveva liberato quei popoli , 
i quali per riconorcimento del benefizio , 
ordinarono , che quel luogo fi chiamafle 
da allora kvanti Montelupo . Paride tor- 
na al campo y e trova ogni cofa m ta- 
nta . 

V> L Cb’ ì ntlP ofle »1P ctt*v» litceMtHrt, 
f,' tiittt m’ ttrttlli I * f« f (* fiuti 


A notizia de’ popoli , ec« 

Et un di lor rifponde ; o ramerata , 
Qui troppo innanzi tu lo fentirai i 
X' NELL* OSTE ALLA (QJARTA SBOC> 
CATUHA . Cioè , Ha eboceato , cioè ma- 
nomefio nell’ ofteria il quarto fafeoi che 
vuol dire: Ha bevuto tre fiafehi di vinop 
e eomineiato il quarto . Iperbole , che li- 
gnifica; Ha bevuto molto vino. Sboeeare 

propruncatc è Gtutrt vi» tati pfi»>» 

VigOf 


C.XII. 
ST. S. 
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timo , che ì mi tolh ilei fiifet , per pur- 
garlo affatto dall' olio , ec. Mia, 

Meli’ cftt . Cioè Helì' ojìeri» ; 'che per 
altro Ofle è Colui , che dà bore e mangia- 
re e albergo ftr danari. In quella manie- 
ra ancora troviamo bene tifata la voce^ 
Predica ( che è Ragionamento , che Ji fa 
a un’ adunanza di popolo ) per 1’ Adunan- 
%a medeftma , tome fi vede in Franco 
Sacchetti Nov. 75. ove diffe : La predica 
rcmintia a ridere , e ridi e ridi , tanto che 
per buona pezza ni il detto maejlro poteo 
dire , ni altri afeollare, e Nov. reo. Il 
frate e tutta la predica guatavano , come 
fmemorati , onde nenia quefia hoce ; e al- 
trove ancora . Bifc, 

CHI GLI da' , CHI GLI DOWA , E 
CHI GLI AVVENTA . E' detto giocOfo , 
ufato per burlare uno, che fi glorii d’ef- 
fere fpeffo regalato; c s‘ intende, Chi Io 
perquote , e chi gli avventa , cioè fata- 
te , ec. e lo fcherzo dell’ equivoco è nel 
verbo Dare y e Avventare. Min. 

NON VUOL PUR , aUANTO UN CAPO 
DI SPILLETTO . Ricufa tutto . V. fopra 
C. X. St. IO. Min. 

RINGRAZIANDO CIASCUN DEL BUO- 
NO AFFETTO. Termine di cirimonia ufa- 
tillìmo , col quale fi ringrazia uno del 
regalo , e nello fleffo tempo fi ricufa di 
riceverlo , quali diciamo : Non voglio 0 
Non Jlimo il regalo , fervendo , per obli- 
garmi , l’inclinazione, che io veggio in 
voi di farmelo , e quella tcliimonìanza, 
che ho del vollro affetto verfo di me. Min, 
MONTELUPO. Finge , che Montelupo , 
caftello vicino a Malmantile ( pure an- 
th’ egli quali dillnitto ) avelTe il nome 
da quella azione di Paride; febbene ab- 
biamo per tradizione vulgata , che egli 
/offe anticamente fabbricato, per contra- 
llare il caflcllo di Capraja , luogo allora 
forte, fituato rincontro a Montelupo, di- 
cendo coloro, che l’edificarono : 

Per difirugger quella Capra 
Non ei vuol altro , che un Lupo : 
e perciò lo nominarono callello Lupo , 
che per effer fopra un monte fu detto 
Montelupo. Min. 

Di Montelupo, V. fopra pag. <x{. Bife, 
GLI VENNE IL GRILLO . CU venne 


N T I X E 

voglia. E' lo fle/To, che Toeei il ticchi» , 
detto fopra C. 9. St. id. Min. 

STRUGGIMENTO . Vn continuo ardente 
penftero O dejìderi» ; del quale Struggi- 
mento Vuol guarire , cioè vuole adempire 
quejlo fuo dejiderio , con ritornare all’ ar- 
mata. Il Burchiello, fe ben mi ricorda; 

Sofpiri d’ amorofo Jlruggimento . Min. 

SPARITO CIO', CHE V ERA. Noiz. 
v’ era più per fona alcuna , perchè il cam- 
po di Ealdone era diloggiato , ed entrato 
in Malmantile. Min. 

SFUCINATA . Una truppa numerofa , 
Una gran quantità , Fucina vien dal La- 
tino Officina , che vuol dire Bottega O 
Luogo , dove fi ripongono mercanzie . E 
dicendo Sfucinata , s' intende Tiipir/ quan- 
ti ne potrebbe capire una fucina , prefu, 
per ricettacolo , come la prefe il Bocc. 
Nov, X. Per una fucina di diaboliche ope- 
razioni , Ed il Petrarca Son. 108. 

O fucina d' inganni , 0 prigion dira . 

E Fucina , vuol anche dire il Cammino 
de’ fabbri o delle fonderie, ec. Min, 

Sfucinata per Moltitudine viene piut- 
tollo da razzolare la fucina per ravviva- 
re il fuoco t il che quando fanno i fab- 
bri , fi follevano in un fubito moltiflìme 
faville; onde viene a dirli : Quefla è una 
bella t fucinata . Potrebbe ancora dirli 
Sfiucinata O Sfiocinata , come s’ ufa dalla 
baffa gente : e quello verrebbe da Fioci- 
na , Lat. Fufeina , che è Strumento di 
ferro con molte punte , del quale fi fervo- 
no la notte i pefeatori , quando vanno a 
pefeare col frugnuolo ; perciocché abbat- 
tendofi ein in una buona quantità di pe- 
fei , poffono dire bcnilfimo : Qui v’ ì 
da fare una buona tfiocinata , cioè da pi- 
gliarne una grandiffima quantità . Bifc. 

RIFINITA. Malconcia , Stanca , Finita, 
Rovinata : C s’ intende di fanità t roba . 
Min. 

O CAMERATA. O compagno. Camera- 
ta è propriamente Compagno , che abita e 
mangia infieme : ma qui è prcfo più lar- 
gamente , cioè per Commilitone , o fia Com- 
pagnonella milizia jtticoichè egli fia della 
parte avverfa . Quello efempio del no- 
llro Poeta fi poteva porre nel nuovo Vo- 
cabolario , perchè n’ è mancante . Bifc, 
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xo. Paride pailà, e ne rifcontra un branco , 

' Nel qual chi è ferito , e chi percofso » 

Chi dietro flrafcicar fì vede un fianco , 

E chi ha un altro guidalefco addolTo , 
Moftrando anch’ egli > fenza andare al banco , 
O al fabato afpettar , eh’ egli ha rifcolTo ; 
Ciafeuno ha il Tuo fardel di quelle trefehe > 
Che pigliarfì ha potuto più manefehe . 

ZI* Chi ha fcatole * chi Tacchi , e chi involture 
Di gioje , di mifeee > di biancheria : 

Un altro ha una zanata di fcritture , 

Ch’ egli ha d’ un piato nella Mercanzia : 

E piange , eh’ ei le vede mal fìcure , 

Perocché ’l vento gliele porta via : 

Un altro « dopo aver mille imbarazzi ^ 

Fort’ addolTo una gerla di ragazzi . 


1 2. Un altro imbacuccato ftretto ftretto 

Va folo , e fpelTo fpeflb fi trattiene ; 

Perch’ egli ha certe doppie in un Tacchetto » 
E le rifcontra > s’ elle ftanno bene . 

Le donne agli occhi han tutte il fazzoletto y 
E fgombrano afpi , rocche , e pergamene » 

Chi '1 Tuo veftito buono , e chi uno ftraccio , 
Chi porta il gatto o la canina in braccio . 


Paride vede una gran quantiti di gen- 
te , che fugge da Malnuniile , per fcam- 
par la vita, e porta feco le cofe piQ gra- 
te : nel che il Poeta s‘ accomoda a’ geni 
di quelle tali perfone , che fuggono , ed 
a quello, che per lo più fuol feguire in 
fimili congiunture. 

V. I. Paride fajfa , e pur n' incontra un 
branco, 

BRANCO. Sebben lignifica Quantità di 
folli , o di pecore o fimili , tuttavia ce ne 
ferviamo per efprimere ancora Quantiti 
i‘ uomini , Lat. Hominum manut . V. fo- 
pra C. 6, St. Min, 

STRASCICA DIETRO UN FIANCO . Va 
tofpo , per ejjere firoppiato da un fianco • 
Min. 


O AL SABATO ASPETTAR, CH* EGLI C.XIt. 
HA RISCOSSO . Cioè Ha rifcojfio fenza 
ajpettare al Sabato , Gli operaci ordina- 
riamente rifquotono le loro mercedi e.» 
prezzi delli loco lavori il giorno del Sa- 
nato: ed il Poeta fcherza col verbo Ri- 
fjuotere ,che vuol dire Ricever denari : C 
ce ne ferviamo ancora per intendere Ri- 
cever buffe , Min. 

GUIDALESCO. Mafcalcia, Scorticatura • ; 

V. (opti C. IO. St. II. Min. 

TRESCHE . Qui intende Bagattelle , 
Bazzecole , Arnejì di poco prezzo . Lat. 

Trica . V. fopra C. io. St. ii. Min. 

MANESCO . Suftantivo lignifica Pronto 
ad alzar le mani per dare : e adiettivo 
vuol dire Co[a pronta ed ovvia ad effer 
prtfa , Bifc. SCA- 
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C. XII. SCATOLA • Lat. Ctpfuìt , Seattle fono 
ST. II. Cajfelle eoa fondo e eoperebio , fatte eom 
fottihjjime affieelle in varie figotre , fecon- 
dochè richiede la roba , che dentro a efle 
ù ripone . Min. 

MISCEE . Cofe diverfe e di poco valore 
mefcolate infieme , dal Lat. Mifcellanea . 
E* quafi (inonimo di Trefehe nella Stanza 
antecedente . Il Buonarruoti nella Fiera 
Ciorn. I. Att. a. Se. j. 

Dell’ Indie ei t’ appiattan di gran sferre, 

£ di frane mifeee. Bifc. 

BIANCHERIE. S’ intende Ogni forta di 
fanno lino , come tovaglie , lentuola , eg- 
miee , ec. Min, 

riATO. Lite rivile, dal lM,tlaeitum . 
V. fopra C. 7. Sl 47. Min, 

MERCANZIA . Altrimenti Mereatan- 
xia , Così chiamiamo in Firenze quei 
Foro o Magijlrato , al tjuale fi ricorre , per 
far r efeenzioni civili , e al juale fon fot- 
topojli tutti li mercanti , ec. il quale ha 
particolari Aaiuti e leggi . Min. 

IMBARAZZI . Spagnuolo • Emharazor , 
Roba , che apporta impedimento O feomode : 
ed abbiamo il verbo Imbarazzare , che 
vuol dire Impedire ceno arnefi , ec. nn/u, 
Ilanza , ec. Min, 

GERLA. Da Cero Latino, che vuol di> 
re Portare addojfo, quali Cerula. Di que- 
Aa voce il noAro Chimentelli nel Mar- 
mor Pifanum . £' uno Artoefe compofio di 
bajloni a guifa di gabbia da uccelli , in 
figura piramidale , aperto nella parte piu 
larga , e fondato nella parte fiìt fretta , 

. del quale Arumento A fervono i fornai 
.. per portare il pane cotto da un luogo 
' ‘ ' all’ altro , adattandofelo con cigne fopra 
alle reni : e quando diciamo Gerla , in- 
tendiamo Gran santità, come intende 
ilnoAro Autore nella lettera alla Sere- 
niHìma ArciduchelTa Claudia , che fi ve- 
de fopra nel Proemio, dove dice. Che fi 
flrafeiea dietro una gerla di farfalloni , 
cioi una gran quantità di fpropofiti , Può 
bene anche elTere , che il Poeta intenda 
effettivamente Gerla , e che voglia dire, • 
che aveffero due o tre bambini in una di 
queAe tali gerle , per portarli più co- 


modamente , come veggiaiBO tutto il 
giorno comparire povere donne della 
Garfagnana e d’ altrove , che portano 
due o tre ragazzi addoffo in gerle, o al* 
tri trabiccoli Amili. Min. 

IMBACUCCATO. Coperto e rinvolta be- 
ne : e s’ intende propriamente Coperte il 
capo . V. fopra C. ii. Su aa. E /ebbene 
al C. 6 . St. 64. Il Poeta fe ne ferve , per 
intendere Metterfi P abito addoffo ; tutta* 
via ò da notare , che quivi intende il 
Luteo , che i 1 ’ Abito curiale , il quale 
aoticamente aveva il cappuccio per co- 
prir la teAa: e però metterA tal’ abito , 
A diceva Imbaeuccarfi . Simile ò lo Im- 
bavagliare. GiovanbatiAa BuAni a Bene- 
detto Varchi lettera nona : Prefero quel- 
la Mona colei , ed imbaxMgUatala la con- 
iufiero alle falle , e quivi fu efamina- 
ta , ec. Min. 

LE RISCONTRA . Cioè Riconta la mo- 
neta , per vedere , fe il numero torna • 
Rifeontrar uno , vuol dire Imbatterfi in 
uno i ma Rifeontrare libri , feritture , par- 
tite , danari , conti , ec. vuol dire Rive- 
dere , fe terna lo fleffb a numero , pefo , O 
mifura. ec. Min. 

AGLI OCCHI HAN TUTTE IL FAZZO- 
LETTO . E' contraffegno di pianto o di 
dolore I’ avere il fazzoletto agli occhi . 
V. fopra C. 7. 6t. 48. Min. 

SGOMBRANO . Portan via . Sgombrare 
( quaA dal Latino Extumulare , contrario 
d’ Ingombrare , che è come fe foffe dal 
Lat. incumulare ) detto affolutamente , ci 
ferve per intendere Portar le mafferizie 
da una eafa a un’ altra : e lo pigliamo in 
vece dei'vejbo Dihggiare , Sloggiare , E 
dicefi 'dni^é's^am&vrare . Min. 

ASPI , ROCCHE , E PERGAMENE . Tre 
Strumenti attenenti a filare : Dell’ Affo 
abbiamo detto Aspra nel C. 6 . St. 100. 
E Pergamena intendono le donne quella 
Carta , colla quale fermano la conocchia 
in falla rocca , per facilitare il filare: e 
la dicono Pergamena, perchè per lo più 
fuol effer fatta di cartapecora , che A di- 
ce anche Carta pergamina . Fr. Pgrebe- 
min, Min. 


ij. Entra Paride alfìn dentro alla porta, 

Ove gli par d’ entrare in un macello ; 

Ch* ad 
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Ch* ad ogni paflb trova gente morta » 

O per lo men , che fta per far fardello . 
Ma quel > che maraviglia più gli appoirta > 
Si è il veder in piazza un capannello 
Di fcope e di falcine , e poi fra poco 
Strafcinarvi una donna , e dargli fuoco . 


X4. Curiofo vanne, ed arrivato in piazza: 

Per chi ( domanda ) è sì gran fuoco accefo ? 
E gli è rifpofto ; egli è per Martinazza , 

Che già v’ è dentro , e ferivo lato prefo : 

£ le ila ben , perch’ una lìmil razza , 

Ch’ ha fatto fempre d’ ogni lana un pefo , 
E’ lì vorrebbe ( Dio me lo perdoni ) 
Galligare a mifura di carboni . 


Paride entra nel cartello, e vede molta 
gente morta , 0 malamente ferita , e Mar- 
«inalza mefla nel fuoco per gaftigo deile 
fue ftregonerie. 

V, I. EJ un riffonde : fai T per Mari inat.i,a; 

E gii v’ ? ien'ro, ec- 
MACELLO . Beccheria . Luogo dove jf 
ammanano le bejlie per vitto dell’uomo, 
£ per Macello intendiamo Strage o Dif- 
Jipamento di ebeerheffa , Qui intende , 
<he a Paride par d' entrare in una bot- 
tega di un macellaro , in riguardo del 
molto fangue , che vede fparfo pel ca- 
rtello . Così quel , che dice Dante , che 
Ugo Ciapetta forte figliuolo d’ un becca- 
io di Parigi , Stefano Pafquier nelle Ri- 
cerche, va interpetrando, che abbia vo- 
luto dire d’ un bravo foldato , quale era 
fuo padre , che per la rtrage , che faceva , 
era riputato come un macellaro. Min, 
11 luogo di Dante, dove fi fa menzio- 
ne d' Ugo Ciapetu , 2 nel C. ao. del 
Purgatorio, e dice così: 

Chiamato fui di li Ugo Ciapetta ; 

Di me fon nati i Filippi e i Luigi, 

Ter cui novellamente ì Francia retta . 
Figlimi fui i’ un beecajo'di Parigi, 
Quando li regi antichi venner meno 
Tutti, fuor eh’ un , reuiuto in panni bigi, 
V. gli EfpoCtori , e Giovanni Villani 
libr. 4 . cap. 3 . Bije. 

CHE STA TER FAR FARDELLO . Lat. 


Pafa coìllgit • Che ? vieino a morte , Sta C.TIt. 
per aniarfene da quejlo mondo , V. fbpra S T. 13 . 
C. 4 . St. XI. Min, 

I Latini dittero Convafare , ma per 
Tonar via con furto, Salv, 

UN CAPANNELLO DI SCOPE . Una 
piccola capanna , Mucchio , Monte di fCO~ 
pe , ec. il quale , quando è per l’ effet- 
to , che era latto qucfto , era da* Latini 
detto con voce Greca Fyra , dal Greco 
«rup, che vuol dire Fuoco : e noi pure lo 
diciamo Pira , Dante Inf. C. id. 

Chi b in quel fuoco, che vien /) divifo 
Di fopra , che par furger dalla pira , 

Ove Frocle col fratei fu mifo. Min. 

SCRIVE : LATO PRESO . Intendi : Ut 
dietto per fé quel luogo , Lat. Sedem occu- 
pavi t ; ma per maggior chiarezza di que- 
rto detto, è da fapere , che in Firenze fi 
fanno ogni anno, tra gli altri , quattro 
mercati, uno per Quartiere: che il pri- 
mo nel Quartiere e in Alila piazza di 
S. Maria Novella , il primo giorno di Qua- 
refima , nel quale fi vendono legumi , 
Leccumi , e frutte : il Acondo nel giorno 
di S. Simone , nel (^laniere e in fulla 
piazza di S. Croce: il terzo la vigilia di 
tutti i Santi , nel Quartiere e in fulla 
piazza di S. Giovanni , nel quale fi ven- 
devano oche ; ma queflo è andato in de- 
Aietudine , perchè è perduta l’ tifanza di 
regalar 1* oca la mattina di tutti i San- 


Digitized by Google 


794 


MALMANTILE 


c. XII. ti : il quarto nel giorno di S. Martino, 
ST. 14. nel Quartiere e in Alila piazza, di Santo 
Spirito. In quello, come nel fecondo, fi 
vendono abiti , pannine , ed ogni forra 
d’ arnefi e malTerizie e comecché nelle 
dette fiere concorrono molti mercanti di 
panni , ed altri artefici d' ogni forra v 
cosi alle volte manca loro il luogo , do- 
ve pofarfi , per farvi in quel giorno la. 
lor bottega; onde pigliano il luogo qual- 
che gioma avanti , e fegnano lo fpazia 
del luogo, che pigliano, con gelTo- o al- 
tra tinta , e vi fcrivono in lettere cubi- 
tali LATOj preso.:, e quello ferve , per 
impedire , che altri entrino, in quel luo- 
go. E di qui dicendoli:. Il tale ha ferit- 
to Lato prefo in quella cafa , ec. intendia- 
mo : Quella cafj , ec. ì per lui , ni gli 
può efier- tolta. Così dice , che Martinaz- 
za ferivo Late prefo in quel monte di 
feope , per intendere ,. che ha fatto in 
modo , che quel fuoco, non. le poteva ef- 
fer tolto . Min,. 

HA FATTO SEMPRE D' OGNI LANA 
UN TESO . Ha tommejfo. ogni forta dt dr- 


litio fent-a riguardo aleunt. Si dice anche 
far d’ ogni erba fafeio , che s’ intende 
l ' operare d‘ unuomofeellerato , di eofeienza 
larga , che non teme ai la divina , ni la 
terrena giufiiiia j che in Latino pure fi 
direbbe t Ex quohbet fiore e-^ronam faeere y 
conforme a quella : Hullum Jit pratum , 
quod non pettranfeat Imxutìo, nefira .. 
Min- 

Dio ME LO PERDONI . Detto di ipo- 
criti , perché è in un certo modo chieder 
licenza a Dio di fare un. peccato impune . 
I Latini avevano una maniera' in qualche 
parte GmilezSi Diii placet. Min. 

GASTIGAR A MISURA DI CARBONI .. 
Dar maggior gajhgo di quello , che meri- 
ta il delinquente . Il Carbone è fra le più 
vili mercanzie , che fi vendano a pefo o 
mifura , e per quello non- fi guarda così 
per la minuta in darne più qualche lib- 
bra : e però abbiamo quefto dettato , che 
fignifica :. Dar pii del gii^flo . Il Pulci, 
nel Morgante : 

4- mifura di trufea t. di carboni . 
Min- 


15 » In quefto, ch’^ ognun parla della ftrega> 

Si fentc dire r A voi largo fignori : 

E un uomaedon , pi|^ lungo d’ una lega 
Dal palazzo ft vede condut fuori : 

Poi lopra il carro, ove Birceno il lega , 

E cinto ( come già gl’ Impecadori ) 

D’ alloro in vece , d’ un canon la chioma , 
Va trionfante al temo non a Roma .. 


i5, Quefto. infelice è il povero Biancone 

Che tra quei pochi là della fua fchiera , 

Che reftan vivi ,. è fatto anch’ ei prigione 

Per efter vogavanti di galera 

Che tal fu d’ Amoftante l’ intenzione ; 

Ma perch’ egli è un uomo- un po’ a bandiera y 
Sentenziato 1' avea ,. fenza penfare , 

Che Malmantil non ha legni nè mare* 

17 . Perciò» 
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1 7 . Perciò , mentre che tutto ignudo nato , 

Se non eh’ egli ha due fralche per brachetta , 
Sì bel trofeo lì muove , ed è tirato 
Da quattro cavallacci da carretta ; 

La Confulta il decreto ha revocato, 

Sicché ili lui nuov’ ordine s’afpetta : 

Ed è ftato fpedito un cancelliere 
Con più famigli a farlo trattenere . 


Il Gigante Biancone , legato Ignudo To- 
pra un carro , i condotto fuori di Palaz- 
zo, per ciTcr menato in galera; ma que- 
fla efecuzione reità fofpefa, perché Mal- 
manti le non aveva nè mare nè galere . 
V« !• Ei un uomon fiì» lungo d’ una lega . 
Che Ma ‘montile nonio legni in mare. 
Lo Confulto il prorejfo ho revotalo . 

£ {lato f già fpedito , ec. 

LARGO , SIGNORI . Dote luogo . Tote 
ola , I Latini Tot far largo dicevano 
Summovere. Orazio libr. a. od. 16. 
...... neque confulorii 

Summovet JiSor-. 

V. fopra C. II. St. ji. Min. 

rtu LUNGO D’ UNA LEGA. Iperbole 
ufatiilìma , per efprimere Lungbiffìino . 
Diciamo anche Pii lungo i' una picea • 
Min. 

8IRREN0. Intende Birro: e fi dice co- 
sì , per la fimilitudine della voce Birro 
con Birreno, che fu amante d’Olimpia , 
fecondo 1 ’ Arioilo, dal che, per dire più 
copertamente Birro , diciamo Lo fpofo di 
Olimpia .Min. 

Di Birreno e d’ Olimpia tratta T A rio- 
fio nel Canto '9. io. e ti. e nel to. alla 
St. 19. comincia a narrare , quando il 
medefimo Birreno abbandonò la con for- 
te, per andare a pigliare' una figliuola di 
Cimofeo He di Frifia . Conforme ha 
fcherzato il noftro Poeta in quello verfo 
fopra il nome di Birreno , fatto equivo- 
care per Birra ; COSÌ fcherzò il valcntiùì- 
mo pittore Giovanni da S. Giovanni nel- 
la pittura, fatta da lui nel famofo, e non 
mai aiiafianza lodabile cortile de’ Signo- 
ri Grazzini della lor villa a Caftello, no- 
ininato nelle mie note alla pag. 17. Il 
bizzarro pittore rapprefentò quivi in 
uno de’ cinque fpartimenti, che vi fono. 


Olimpia, che rifvcgliata e tutta nudac.xir. 
forge dal lettor ed è in vero figura bel- sT. 15. 
lillìma . Sotto quella pittura , il medefi- 
mo pittore facendo ancora da poeta , po- 
fe quefii fuoi verfi per ifcrizione : 

O eofo acerbo e duro J 
Un perfido Birreno e molodetto 
Sola mi iafeiì in letto , 

Per ondare o pigliar ehi pifeio al muro. 

£ per alludere a quello fuo penfiero , di- 
pinfe fopra in un tondo con piccole figu- 
re , un contadino, che pifaia prelTo a uno 
di quei cartelli , che dicono NON CI PI- 
SCIATE : ed una fquadra di birri, che 
gli fi fimno addolTo, mofirandogli la tra- 
Tgrellìone r tra’ ■quali -uno ve n’ è , che 
gli ha pollo la mano nella ferra de’ calzo, 
ni per di dietro; onde il villano , che 
ancora non aveva finita la ftia faccenda , 
fa un atto naturali Oìmo, efprelTo quivi a 
maraviglia da quel pennello. Delle Pit- 
ture di quello cortile , V. la Relazione , 
che ne fi il fialdinucci nelle Notizie.* 
de’ ProfelTori del Difegno , Decenn. II. 
della Pari. I. del Sec. V. Quelle pitture 
fi vorrebbero tutte incidere in rame , ac- 
ciocché il mondo Tutto folle a parte.* 
d’ un opera così fingolare : ed anco per- 
chè , per elTere efpolie all’intemperie del- 
1 ’ aria , « perciò cominciando un poco a 
patire, non fi perdelTero almeno in pro- 
■celTodi tempo così belle invenzioni. Bifc, 

E CINTO ( COME GIÀ* GL’ IMPERA- 
DORI ) D’ ALLORO IN VECE , D’ UN 
CARTON LA CHIOMA . A coloro , chC 
per delitti fon condannati alla frulla , 

«fino , o berlina , fogliono per maggior 
vilipendio mettere in tella un berretto- 
ne di foglio, che per elTere a foggia di 
mitra epifcopale , lo chiamano Miiera., 
quali fono quelle, colle quali furono di- 
ti h b h h a pinti 
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C. XII. pimi nelle mura del Palagio del Potcfli 
SI. i;. oggi delio del Eirgello , i feguaci del 
cacciato Duca d’ Atene , le quali pitture 
per 1’ antichità appena fi veggono . V. 
fopra C. 6 . St. 50. e queflo intende pes 
Carioiu i che per altro vuol dire quella 
Carta gralf* , che ferve per coprir libri , 
incartar panni , ec. Min. 

La Mitra o ìSiiera , che fi pone in ca- 
po a’ delinquenti , non è a foggia di mi- 
tra epifcopale ; ma è di figura rotonda , 
c rapprefenta una torre , come il Poeta 
e il Miiuicci medelimo dicono poco folto 
alla St. 19. Bi/e. 

UOMO A BANDIERA . Vumo a eafo , 
incon/iderato , tioluhile , leggiero , e furiofo 
nelle fue operazioni . Min. 

Dalle banderuole di ferro de’ campa- 
nili, che fi voltano a- ogni vento , e fo- 
gnano, che vento tira. Salv. 

IGNUDO NATO . Affatto ignudo . V. 
fopra C. i.St.d4. Il colofTo, da noi chia- 
mato Biancone , è tutto ignudo , falvo che 


h» due frafebe per.braeheUa , cioè due f ',-» 
glie di vite , fatte di ferro o i' altea 
metallo dorato , che gli cuoprono le parti pu- 
dende , Min. 

CAVALLACCI DA CARRETTA . Colo- 
ro , che in Firenze tengono carrette a 
vettura, per portar mercanzie ed amefì 
da un luogo a un altro , hanno femprc 
cavallacci vecchi, rifiniti , e di poco va- 
lore : e però dicendofì Cavallo da car- 
retta ^ s' intende Cavallaccio di tal for- 
ta . Qui il Poeta finge , che il gigante 
Biancone folle melTo fòpra a un carro , 
tifato da quattro di quclH cavallacci ; 
perchè il cololfo , detto Biancone, f)a fo- 
pra ad un carro, che fi- figura tirato da 
quattro cavalli marini. Min. 

IL DECRETO HA RIVOCATO • Inten- 
di Ha mutata la fentenza o decreto dell» 
galera , avendo confiderato, che non fe 
gli poteva dare efecuzione , perchè Mal- 
mantile non ha galere nè dominio- dà 
mare . Mm. 


18. I ragazzi frattanto» che fon trifti, 

A veder ciò che fo(Te , eifendo corfi : 

E poi eh’ egli è un prigion , ft fono avvidi » 
E eh’ egli è ben legato , e non può fciorfi i 
Unitamente » in un balen provvidi 
Di bucce , di meluzze , rape e torli », 

I Cominciarono a fare a chi più tira , 

Ed anche non tiravan fuor di mira » 


xp. E pcrch’ ei non ha indolTo alcuna veda » 

Lo fegnan colpo colpo in modo tale ». 

Che innanzi eh’ e’ finifean quella fèda » 

Ne lo fvifaron e conciaron male : 

E al miteron » che a torre aveva in teda » 

( Benché giammai fpuntate avelTe 1 ’ ale ) 

Con quei fuoi merli » che non hao le penne > 
Figliar il volo- all’ aria alfin convenne » 


C.xii. Narra gli ftrapazzi ed infulti , che ven- 
ST. ig. gono finti al Biancone : e con quello mo- 
ftra il coflume de* ragazzi Fiorentini , i 
• quali , quando un malfattore è- condot- 
to per la cittì in full' afino, o mefib al- 


la berlina , Io trattano nella forma, che 
dice del Biancone , tirandogli torfi, eit^ 
gambi di cavoli, bucce di poponi, e fimi- 
li immondizie - E nota , che avendo egli 
detto , che Biancone aveva la mitcra ; 

per- 
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perchè in fatti ouefio colollò veramente 
non ha quefta inlcgna, fa , che i ragazzi 
gliela levino co* falli di capo. 

V. 1 . A veder che dì fuffe , erano corjì 
Di fajì , di meluzze , tc. 

Che innanzi, eh’ e' jiniffin quella fejla 
Quel mileron, cc. 

Pigliare il velo all’ aria gli convenne . 

IN UN BALENO . Subito, In un batter 
di' ocebn , detto fopri C. ii. St. 41. Di- 
ciamo anche : In men , che non balena t 
elTendo il baleno o il lampo , ficcome il 
vento e’I fulmine, cofa vclocilltma. On- 
de noi d* uno, che corra e fparii'ca via 
fuggendo, diciamo: E’ pare il vento. Ha 
fatte cerne un baleno. Corre come una faet- 
ta. Pare che ’l vento fé lo porti . Vere. 
En. libr. ;. 

Primut abit , tengcjue ante omnia corpo- 
ra Hifut 

Emicat , ó* vendi , ó" fulminir oeyer 
alit . 

Dove quell’ Ewìcat vale Scappa fuora , e 
ennanzi agli altri , come un lampo . Si 
vede correr la piazza in un baleno. Min. 

NON TIRAVAN fuor DI MIRA. CoU 
pivano nel luogo, dove fegn a vano . V. fo- 
pra C. I. St. 57. dove troverai colpo col. 
po , che lignifica ogni colpe , che e' tira- 
no . Che diciamo anche Botto botto , Mi. 
ta è lo flclTo che Scoput , voce Greca > 


ufata da’ Latini, fatta da enorvr , Mirare , C. Xll. 
Min. ST. jp, 

CHE innanzi CH’ E’FINISCAN QUEL- 
LA FESTA . Prima che e’ finijfe quell’ ope- 
razione . Si dice anche : Quella mujica. 

Quel baccano , Quel giuoco , e fimili . Vo 
fopra C. IO. St. 13. nella Nota fopra la 
voce Mofcajo . Min. 

AL MITEKON , CHIE A TORRE. Mite- 
rone a torre . E' quel Foglio , che per de. 
rifione fi mette in capo a' malfattori , det- 
to Mitera , come abbiamo accennato poco 
fopra . C^eflo circondando il capo al 
delinquente , apparifee a’ circoflanti una 
rotonda torre ; perchè nella parte di fo- 
pra di detto foglio molte volte v’. inta- 
gliano alcuni merli, limili a quelli, che lì 
&nno folle muraglie delle cittì , quali folTe 
una corona murale. E così avevano fat- 
to a quello di Biancone: c però il Poe- 
ta frnerza colla voce Merlo , che è un 
uccello noto , e Merlo da muraglia; di- 
cendo , che fobbene i merli , che aveva 
in capo Biancone , non avevano mai mef- 
fc le penne , e non avevano mai fpunta» 
te 1’ ali , tuttavia gli convenne volare t 
ed ini«;de , che quel M/terone fu fatto vo- 
lare dalle bucciate ed altro, che gli tira- 
rono quei ragazzi, colle quali glielo le- 
varono di teàa . Min. 


20 . Paolin cieco , ri qual non ha fùoi pari 
Nel fare in piazza giuocolare i cani y 
E vende l’ operette ed i lunari , 

E proprio ha genio a ftar co’ ciarlatani ; 
Penfato , eh’ ei farebbe gran denari , 

Se quel beftion veni (Te alle fue mani , 
Perch’ avrebbe > a moftrarfi quel gigante , 
Più calca ) che non ebbe 1’ elefante - 

2 i> Così prefa fra fe rifoluzione , 

Va in corte a Bieco , e lo conduce fuora : 
Gli dice il fuo penderò , e lo difpone 
A chieder il gigante a Celidora ; 

E Bieco andato a ritrovar Baldone , 

Tanto r infipillò > eh’ allora allora 
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Ei corre alla cugina , e gliene chiede : 

Ed ella volentier glielo concede . 

2j. Ed ei lo dona a Bieco e a Paolino 

Col carro e tutte l’ altre appartenenze : 

Ed eglino con tutto quel traino 
( Fatte col Duca già le dipartenze ) 

Si melTero di fubito in cammino t 
Indrizzati alla volta di Firenze : 

Poi giunti là di buona compagnia 
Fermanfi in piazza della Signoria . 

23. Subito quivi Paolino fcende. 

Per trovar qualche Banza , che fia buona ; 
Avendolo l'errato fra due tende , 

Acciò non Ila veduto da perfona . 

Bieco a tenerlo con due altri attende : 

E fe lo vede muover , Io baftona ; 

Ma egli ha fortuna, perdi’ è così grande, 
Che non gli arriva manco alle mutande . 


C. Xir. Paolino cicco ottiene da Celidora In 
ST. IO. dono il gigante infieme col carro , All 
quale era , e All quale lo condufle a Fi- 
renze, e fi fermò in Alila piazza della Si- 
gnoria , avendo chiuAi detto gigante fra 
due tende , affichè non folTc veduto : e 
mentre cosi ftando, Paolino cerca d' una 
Aanza , per mettervelo, e farlo poi ve- 
dere a coloro , che avelTero pagato un 
tanto per uno , come (ì faceva dell’ ele- 
fante , AiccclTe quel , che ientiremo ap- 
preflb . 

V. 1. Di fuhilo fi mttlono in eammino . 

O figliar per allora quattro tenie , 
PAOLtN CIECO . Di coftui ha parlato 
il Poeta nel Canto antecedente St. ii. pe- 
rò V. quivi nelle Note. Bije, 

L’ ELEFANTE . Fii condotto in Firen- 
ze più anni fono un elefante vivo : ed 
il popolo per la curiolitìi correva in gran 
numero a vederlo Aitio le logge della Si- 
gnoria , oggi dette de’ Lanzi , perchi qui- 
vi ì il quartiere de’ trabanti o fanti del- 
la guardia del Sereniflìmo Gran Duca , da 
noi chiamati LanU ; dove flava rinchiu- 


A> in un tavolato , e (i pagavano alcune 
crazie per entrarvi a vederlo . QucAo 
animale (ingoiare ne’ noAri paefi , morì 
in Firenze per lo gran freddo , e la Aia 
pelle ripiena , e lo fchelctro nettato e 
mclTo infieme , (i confcrvano nella Galle- 
ria del SereniAìmo Gran Duca. Min, 

INSIPILLO'. infiigò. Stimoli , Pregò in- 
flantemente , è forfè voce corrotta da Si- 
billare. Latino Sibilare, Injufurrare , tro- 
vandoA nella Aoria di Semifonte trattato 
fettimo ; Di ninna mi/crcienx.a era flato 
autore , e nulla male avea egli fibillato , 
Min. 

TRAINO. Diciamo quella H 

roba, che poffono flrafrinare due buoi , che 
i contadini dicono Trainare, ed il Peico- 
lo chiamano Traino o Treggia . Laf. Traba 
O Trabea , a trabenio . Verg. Georg, t. 

Tribulaque , trabeaque , f!f iniquo pon- 
tiere raflri , 

Si dice anche Traino una Mi fura di tra- 
vi , che contiene quattro braccia quadre . 
Qui intende quel Carro , [opra il qua- 
le era il Biancone , con lutti gli altri ar- 

Itefi : 
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tufi: e piglia la voce Tr«/»« nel figni- 
iicato della voce Trote , ufau per far- 
ti intendere Carré e Bagaglio dell’ ar- 
tigUerit : la qual voce s’ accorda colla 
Franzefe Trai» . Noi perciò la diciamo y 
ora Treno , rapprefcntando quella pro- 
nunzia : ora 'ira no y coir accento Alila 
prima , non facendo conto della pronun- 
zia oltramontana , ma della fcrittura - 
Qui il Poeta dice Traino , col P accento- 
Alila penultima,, per accomodarti alla ne- 
ceflìti della rima - Franco Sacchetti nelle- 
Rime timilmente pofe qucfta voce nella 
fine d’ un verfo z 

Per tirar tolli ItedL hm gran traino ► 

Min. 


PIAZZA DEU.A SIGNORIA . La Fiat- C RII» 
za, che oggi ti dice Piazza del Gran Dit- SI- a>« 
<-« , ti diceva de' Signore o della Signoria, 
pecchi i d' avanti al palazzo de’ Priori e 
Gonfalonieri di Firenze , che fi dicevano 
la Signoria , nella qiul piazza i la Aid- 
detta loggia , detta de’ Lanzi . Min. 

NON GLI ARRIVA. MANCO ALLR 
mutande, cioè Non gli arriva al beU 
lice ; pecchi Mutande chiamiamo propria- 
mente certe Pheote brache , le ^uali J{ 
portano , quando fi va a bagnarfi in Ar^ 
ne , per coprire le parti vergognefe ; le 
quali mutande per ordinario cuoprqno 
dal bellico tino al principia della cofcia .. 

Min.. 


24- Piange Biancone , e chiede altrui mercede r 
E mentre il fato e la fortuna accufa , 

Fuor delle tende il guarda gira , e vede 
Perfeo , eh’ ha in man la tefta di Medufa : 
E immoto reità lì da capo a piede , 

Nè più lì duol » ma tien la bocca chiufa > 
Perchè col carro e tutta la fua muta- 
De’ cavallacci ^ in marmo fì. tramuta » 

2j. Quei tre,, ch’ognor, come cuciti a’ fianchi ^ 
Gli ftavan quivi , acciocch’ ei non fcappalfi , 
Privi di fenfo allora , e freddi e bianchi 
Anch’eglino fi fanno immobil falli i 
Ma perchè ’l prolungarmi non vi fianchi ^ 
Gli è me’ , eh’ a Malmantile io me ne palli 
Ove gli amici Paride ritrova ,, 

E fente , eh’ ogni cofa fi rinnova 


ir gigante Biancone era cosi grande,, 
che avanzava, col' capo fopr’ alle tende- 
Nel girare , che egli fece la tetta verfo 
la loggia de’ Lanzi ,. vedde il tefehio di 
Meduù, tenuta in mano da Perfeo ; per 
la qual villa, rimale immobile,. e divenne 
fatto, tanto lui , ouanto il carro, i ca- 
valli, e coloro ,. cne gli erano d’ attor- 
no . £ cosi il Poeta dì la Aia fine , e fi 
sbriga dal gigante ; di poi ritorna a di- 
feorrer di quel che ti faceva a Malman- 
tilc - 


V. I. Perfo la loggia gira il guardo, tveit c. XlTt 
Perfeo , cb’ ba in mano il tefebie di Me- ST . lA» 
, dufa .. 

PER'tEO, CH’ HA IN MAN LA TESTA 
DI MEDUSA . Quella è una ftatua di 
bronzo-,, la quale è fitiiata folto un arco 
di detta loggia de’ lanzi , opera di Ben- 
venuto Cellini :. e rapprefenta Perfeo , 
colla tetta di Medufa in mano , verfo la 
quale ttarua guarda il rolottb, detto Bian- 
cone , perchè è di marmo bianco . _£' no- 
ta la favola di Perfeo, figliuolo di Gio- 
ve 
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C. XII. ve e dì Dime. , il qtule uccife McduTa , 
ST. x\, figliuola di Forco, ftriipata da Netnmno 
nel tempio di Pallade , la quale perciò 
fdegnata converti i capelli di Medufa in 
ferpi , « fece che la fila faccia facelC di- 
rentar-e di falTo coloro, che la guardafle- 
ro. Ma il detto Pcrfeo, avuti da Mercu- 
rio gli (livali e la fcimitarra , mentre 
Mcdufa dormiva , le tagliò la teda , la 

3 uale poi Pallade melTe nel proprio icu- 
o . Di quella favola fi ferve il Poeta , 
per sbrigarli dal gigante , dicendo, che 
per aver egli mirato qucfta iella di Me- 
dufa, era divenuto di marmo: e così dà 
graziofamente una favolofa origine a^ 
quello colofso , il quale rapprefenta Net- 
tunno Dìo del Mare : ed i pollo nella 
piazza del Gran Duca fopr'ad un carro, 
tirato da quattro cavalli marini , nel 
mezzo a una gran vafca , la quale riceve 
1’ acqua, che l^aturifce da alcuni aiccbi 


e conchiglie marine , tenute in mano d< 
alcune ftatue di Tritoni , alte quanto le 
gambe del detto coloflb , al quale dette 
llatue ftanno attorno . £ quelle il Poeta 
^^finge , che fieno Bieco ed i compagni * 
che dice Sr«r; Il cuciti a'fiincbi, c che noi» 
gli arrivane appena alle mutande : e cosi 
viene a conformarli col gruppo , che G 
vede di quelle llatue e oololfo , tutto dà 
marmo . Min. 

CUCITI A* FIANCHI , Stretti alterne t 
come Je foffero cuciti . Detto ufatìlfimo , 
per efprimere uno, che mai fi levi d’ at- 
torno a un altro . E qui torna Ixne , 
perchè quelle llatue fono cosi Erette at- 
torno al cololTo , che pajooo cavate dallo 
ftelTo marmo , del quale è cavato il co- 
lolTo • Min. 

GLI e' me’ . cu ì meglio . V. fopra 
C. a, St. xo. Min. 


i 6 . Poiché Baldone Malmantile ha prefo , 

E tutte quelle povere brigate 
( Salvo però chi non fi folFe arrefo ) 

Ormai le ne fon ite a gambe alzate ; 

Sicché da quello avendo al fin comprefo 
Poi Bertinella , eh’ ella l’ ha infilate ; 

Per ammazzarli sfodera un pugnale ; 

‘ Ma quei , eh’ è buono , non le vuol far male . 

27. Che non fo come gli efee fra le dita , 

E falta in llrada , che le gambe ha delire ; 

Ov’ ella a lipigliarlo é poi fpedita 
Da chi dopo di lei fa le minellre : 

E perch’ eli’ abbia a raccorciar la gita , 

Le fa pigliar la via dalle finellre : 

Ella va sì , ma poco poi le importa 
Trovar chi ammazza , fe vi giunge morta . 

zS; Così cercando le grandezze e gli agi 

A fpefe d’ altri , or feonta il fuo peccato ; 

Onae tornata Celidora , il Lagi , 

De’ popoli padrona } e dello ^to , 

Temen- 
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Temendo ancor de’ trifti e de’ malvagi , 

Nuovi miniftri fa, nuovo fenato ; 

Sebben de’ primi poco ha da temere , 

Che tutti han ripiegate le bandiere . 

29. E per eftinguer la memoria affatto 

Di Bertinella in ogni gente e loco , 

Si levan le fue armi » e il Aio ritratto 
Tagliato in croce A condanna al fuoco : 

Un bando va di poi , eh' a verun patto 
Neffun ne parli più punto nè poco , 

Sotto pena di ftar in Alila fune 
Quattro meA al palazzo del comune . 

Celidora , tornata padrona di Malman- quel verfo della Satira prima : 

file , fa buttar Bertinella dalle iineftre , cauler miftris fir igait emeniut s C> XU. 

ordina nuovi magiftrati, c comanda , che quafichè in un pentolo di cavolo o d’al- ST. 

non fi parli più di Bertinella fotto gra- tro erbaggio fia tutta la fofianza del pò- 

viflìme pene . vero . Ora quando un uomo è ridotto a 

V. 1 . Di Bertinella in ogni parte e loco • quella eftremitì , altro non gli refla , ac> 

Si leva la fua anno, ec. ciocchi pofia chiamarli rifinito affatto, fé 

ELLA L' HA iNTiLAtB . Intendi li non reuer privo anco d’una piccola mo- 

pentole v e Infilare le • pentole , vuol dire nota, ond’ei non polTa nè meno adoperare 

ifier rovinato o fallito , Aver finito o per- le Aie pentole: le quali non gli fervendo 

dato la roba e la vita , ec. che di tutto più al confueto ùA> , e non ne potendo 

s' intende col dir folanicme : il tale V ha tir ritratto vendendole, le può infilare , 

infilate , quali ha finirò di far la cucina ; per appenderle al muro, come per trofeo 

dal Lat. Deeoxit. Min. de’ fuoi miferi avanzi . £ cosi forfè per 

Infilare te pentole vuol dire Ridurre^ quello ne fari originato il fuddetto mot- 

tutto il fuo al niente, che è lo fielTo , che to: Egli ha infilato le pentole, ovvero af> 

Fallire. Reflare fenza nulla de! proprio ; folutamente E’ l’ha infilate, Bifc. 

E quello li dice, perchè coloro, che van- 1 le gambe ha destre . Non è, che 
no mancando, per follcmarli , comincia- quel pugnale aveffe gambe delire ; ma 

no ad alienare da principio le cofe fu- vuol dire, che effendo grave , gli fu fa- 

perflue , e di poi le meno neceffarie , e cile andare a baffo in llrada ; dove fu 

andando profeguendo , li riferbano all’ ul- mandata per le finellre anche Bertinella. 

timo le fole neceffariflìme -Qiiefie fono. Min. • _ 

quelle poche di lloviglie ( fcodelle cioè,,' da chi Dopo. pi lei Fa lB mine- 
e pentole, che fervono per T ufo del STKE. Cioè Da ehi amminifira giufiìzia , 

mangiare ),<;he quando fon vecchie, fo- Da ehi comanda , che è Celidora , ritor- 
no di pochiflìmo o di niun valore: c la nata padrona di Matmaniile. Min. 

povera gente ne ferba fempre qualche SCONTA IL SUO PECCATO. Ha la pe- 
pezzo ; vedendoli anche a’ tempi nollri ’ nu del fuo fallire, e che ha maritata , 

alcuni Oltramontani lare lunghillimi per aver voluto per firade indiretti farfi 

viaggi con una pentola o fcodella accan- Regina, ufurpand» ^l d' altri . Min. 
to , in quella ipaniera portando feco ' IL LAGt. Quando vogliamo intendere 
quali tutto iMor. capitale .^ La qual mi- uno, che pretenda di feper lare ogni co- 
ieria fu forfè efpreffa da Giovenale iiL- fa meglio degli altri, diciamo: Il tale i 

I i i i i il 
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C. xir. il Ligi 1 che !l L»gi fu antiaunente un 
SI. 18. {enfile così accreditato in Firenze, che 
faceva tutti i negozi della piazza . Si 
dice però per ifcherzo , e per una certa 
ironia e derilione. Mi», 

HANNa RIPIEGATO LE BANDIERE . 
Cio 4 H*a»o finiti, Son morti. Il Fcrfia- 
ni , parlando di fe medelìmo in quefto 
propolito , dilTe ; 

^1 frim» tramoiutno a quejli nftiutti 
Ditemi pure il Requie e il Miferere , 
Jfereb’ i» fe ve!» , e piego le bandiere , 
£ buon» notte, a rivederti tutti. Min. 
LE SUE ARMI. Intendi V Infegne dell» 
fu» eaftta o fiirpe . Min. 

STARE IN SULLA EUNB QUATTRO 


MESI. Non i'polShile ftare in Alila cor- 
da quattro ore , non che quattro meli ; 
ond’ io penfo , che con quella iperbole 
voglia intendere : Si» eondennato *Ua^ 
morte , alludendo agl’ impiccati , che in 
un certo modo, quando pendono dalle 
forche a villa del popolo, li polTono dire 
Stare i» fuU* corda o in futi» fumé. Min. 

Intende del tormento della Cord» , ma 
parla iperbolicamente al fuo folito , e co- 
me con limigliante maniera difle fopra 
C 5. St. }). 

Toccò la arda a» i ftioi intermedj 

De’ tamburini e trombettieri »’ piedi 
Bifc. 


30. Un oratore intanto de’ più bravi 
A Celidora Malmantile invia , 

Che del caftello ad e(Ta dà le chiavi , 
E rende omaggio colla diceifa ; 

Ed ella in detti maeftofì e gravi 
Pronta rifponde a tant’ ambafcerfa : 
Indi le chiavi piglia * e un altro mazzo 
Di quelle delle ftanze del palazzo . 


31. 'E perch’egli è un pezzo ^ eh’ eli’ ha voglia 
Di riveder , come d’ arnefl è pieno ; 

Del manto c d’ altri addobbi fi dispoglia , 

E comincia a girarlo dal terreno. 

I guardarobi aipetta ad ogni foglia » 

Ch’ ad aprir gli ufei pajono il ^leno : 

' ; E fubito poi lefto uno ftaffiere , 

j Q^d’ ella pafia » le alza le portiere • 

j2. Ed ella fé ne va ficura e franca , 

' ‘ Sapendo ogni traforo a menadito ; 

Perchè troppo non è , eh’ ella ne manca , 

E l’ abitò > fin quando avea marito . 

Scefe t girò > falì , nè mai fu fianca , . . • 

Sinché non ebbe di veder finito : 

,, All’ultimo fi fece in guardaroba • 

Aprir gii armadi} e. cavar fuor la roba» . ' ; 

33. Spiè- 


Digitized by Google 


RAG Q^U I S T A T. 0 . 803 

33. Spiegafi prima fopr’a un tavolotto 
Un abito mavì di mezzalana , 

Che in fu* fianchi appiccato ha per di fotto 
Un lindo guardinfante alla Romana : 

Poi viene un verde e nuovo camiciotto 
Con bianche imbafliture alla balzana : 

E poi due trincerate camiciuole» 

Che fanno piazza d’ arme alle tignuole . 


34. Una zimarra pur di faja nera y 

Per dove fi fa a’ faflì arcifquifta ; 

Perchè gli aliotti e il bavero a f^alliera 
Paran la teda , e in giù mezza la vita : 
Portandola alle nozze o a una fiera , 

Torre e comprar fi può roba infiniu ; 

Ch’ eir ha due manicon sì badiali , 

Ch’ e’ tengon per quattordici arfenali . 

3J. Una cappa tanè, bella e pulita. 

Di cotone , febben refta indecifo , 

S’ ella è di drappo', o pur ringiovanita , 
Perchè non fe le vede pelo in vifo : 

Evvi d’ abiti pur copia infinita , 

Ma chi unto , chi rotto , e chi ricifo ; 

Che *1 tempo guada il tutto , e per natura 
Cofa bella quaggiù paifa , e non dura . 


Malmaiuile manda un Aio Ambafciato* 
re o Deputato a rendere ubbidienza a 
Celidora : ed ella attualmente e corpo- 
ralmente piglia il poflclTo , fcorrcndo tut- 
te le ftanze del palazzo , ed in guarda- 
roba fa la rivifla degli abiti, i quali fon 
veramente adeguati a una Regina di Mal- 
mantile . 

V> 1. Po/ viene un verie e nobil enmieiotto . 

Per quando Ji fa a’ fafsi areifquifita , 

Guardano il rapo , e in gii metxa la 
vita . 

Vna ciopfa tanì , to 
RENDE OMAGGIO COLLA DICERIA . 
Cidi Fa un orazione d’ ambafeiata, fer- 
mane o difeorfo , eoi quale rende ubbidien- 
za . Min. 


HA VOGLIA DI RIVEDERE* Il Poeta c. XH. 
efprtme bcnilCmo il genio univerfale del- -g, 
le noflre donne , quale è di rivedere 
tutte le caffè, armadi, ee. fubitochè per 
erediti o maritaggio entrano in una cafa 
a loro nuova • Mia. 

TERRENO . S* intendono qui , fecondo 
1’ ufo , le Prime fianze d‘ una cafa , che 
fono al piano della flrada . Del reilo Ter- 
reno è la T erra fieffa , coti o coti condi- 
zionata . Lat. T errenum , Solum , jfger • 

Min. 

FAJONO IL BALENO . Cioè Fanno pre- 
Jlo . Dante Par. ij. 

Subito e fpejfo a guifa di baleno. 

Inf. aa. 

in men che no» balena . Min. 

I i i ii a OGNI 
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OGNI TRAFORO . Intendi Ogni porla , 
Ogni riufcita , Qgai minima Jlanta . Min. 

A MENA DITO. Per l’appUnto- Seni^- 
mo . Sa a- mena Aito , I4t. CaHet . Qyl 
lignifica Le fono notijfme qneUe fiaote . 
Min. 

V ha fulle punte delle dita . Lat. In nu- 
merato habet . Salv. 

L* ABITO* FIN QUANDO AVEA MARI- 
TO . Celidora , come s’ è detto fopra^ 

C. I. St. 6 $, fu moglie del Re di Mal- 
manti le, e da lui aveva ereditato il Re- 
gno . Min. 

mavì* . Color turchino chiaro, jLlttrro 
tliancato . Min. 

GUARDINFANTE. V. fopra G. J. St. 8. 
Min. 

MEZZALANA . Tela , fatta di lino e 
lana, che in una fola parola fi dice an- 
cora Accellana , quali Àccia e lana ; ro- 
ba ufata da' noliri contadini . Min. 

CAMICIOTTO. Così chiamano le con- 
tadine quella velie da donna , che le Fio- 
rentine chiamano Sottana . Min. 

CON BIANCHE IMBASTITURE ALLA 
BALZANA . Collumano le nofire conta- 
dine dì fare nelle loro velli vicino a ter- 
ra una cintura con punti di refe bianco 
in fui nero , lunghi, acciocchì fi vegga- 
no da lontano’ : e quelli punti follengo- 
no una piegatura fatta nel’ giro di detta 
velie per accortarla ; e ferve a loro per 
ornamento 0 guarnizione a e fi danno ad 
intendere di lar creder nuova la medefi- 
ma velie per caufa di quella punteggia- 
tura , e che allora lia ufcita dalle mani 
del farro: il quale, quando vuole inca- 
llire, o dar principio a cucire un abito, 
per mettere inlieme ed a fegno i pezzi , 
che vuol cucire , ì folito fare tal pun- 
‘teggiatura larga : e da quello ìmhaflire 
fi dice Imbaflitura, altrimenti SeJ^tura 0 
Ritreppio. Lat. Subfutura, li quello ver- 
bo Imbaflire ferve , per intendere Ogni 
eofa principiata , t non perfex,ionata , co- 
me lo ho imbajiito V orazione , che debbo 
recitare , ed in poche ore la termino : che 
diciamo Abbozzare , Min. 

Della dilFerenza tra Imbaflitura e Sef- 
fitura V. fopra la mia Nota alla pag. t\ 6 . 
Bifc. 

BALZANA . Intendono il Ciro da pie- 
di della vefle , altrove Pedana , Lat. L’W- 
biir , Min. 


N T ILE 

Ora , onde ì fatta la voce Orlo , quafi 
Lat. Orula . Diciamo anche Pedino a ua 
giro limile. Salv, 

Il Vocabolario dice : Cuarnitionr o 
Fornitura, che t' interpone verfo V eftremi- 
tà delle vefli , biancherie 0 Jìmili , Lat. 
Lacinia. Un cimice, v. gr. colla balzana 
è quello , che verfo la fine ha cucita., 
una Uretra trina in giro , alla quale è 
unita un’ altra firifcia di tela , colla fo- 
lita trina per linimento . Cavai balzano 
fi dice di quello , rhe ha la balzana , cioè 
una flrijeia bianca fui collo del piede; la 
quale lliifcia fe farà a due piedi li dice 
balzano da due , e COSÌ degli altri . Peda- 
na poi è quella Parte della vefle talare , 
che i prefio a' piedi . E quella Strifcia di 
panno , pofla per di dentro alle medejìme 
vefli per fortificarle , fi chiama Doppia , E 
Pedana diciamo ancora quella Parte de’ ca. 
lejfi, carrozze e altri fimili legni , falla 
quale fi pofano i piedi- Bifc. 

TRINCIERATE CAMICIUOLE . Vuol 
dire Camiciuole eonfumate dalle tignuole , 
perla fimilitudinc, che è tra una campa- 
gnapiena di trincicre,ed un panno pieno 
d* intignature , che perciò apparifce bu- 
cato e tnÌKÌato . V. fopra C. 8. St. 51. 
E che eofa fia Camiduola , V. fopra C. 6 . 
St. 57. Min, 

Fr. Tranebee, Trincia , quali Trincia- 
ta, Tagliata di terra . Salv, 

FANNO PIAZZA D* ARME ALLE Tl- 
CNUOLE . V, fopra C. 8. St. 51, que- 
llo medefimo concetto fopra il capo del 
Tura . E che fia Tignuola al C. 6 . 3t. 54. 
e C. IO. St. II. Min. 

ZIMARRA . Abito, che già ufavano por- 
tare le donne Fiorentine fopra all' altro 
abito, detto fottana, il quale da' Latini 
h àuto Amieulumi il qual' abito era ve- 
ramente alTai decorofo e modello , e non 
come quello , che ufano oggi , del quale 
fi può dire con Quinto Curzio libr. j. 
Feminarum eonvivia ineuntìum in princi- 
pio modeflur eli habitué , deinde fumma 
qutque amicula exuunt , paulatimque pu- 
dorem profanane , ad ultimum ima corpo- 
rum velamenta proiieiunt : Ma tornando a 
propolito , quella fpecie d’ abito , detto 
Zimarra , aveva intorno al còllo un col-' 
lare grande , che cliiamano Bavero , fatto 
di tela incollata e cartone , < ripieno di' 

llec- 
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Cecche d’ ofTo di balena : ed in Tulle Tpal- 
le, dove ha principio il braccio, un gi- 
retto attorno ai braccio , fatto della flefla 
roba , che il bavero ( qual giretto il no- 
firo Autore appella jfliotii , perchè così 
fi chiama: ed alle volte fi' dice Piflagae) 
dal quale pendeva una manica larga e 
grande , quanto una buona fporta : la 
qual manica non s'imbracciava, ma fer- 
viva così pendente per ornamento , e per 
una certa grave accompagnatura : ed ol- 
tre a quefto dava comoditi di riporvi 
fazzoletto o altro , che occorrefle . Di 
quefte maniche , tali fe ne fon vedute 
a’ mici giorni , che farebbono fiate capa- 
ci di cinquanta libbre di grano 1’ una , 
e più: e però il Poeta dice , che fono il 
cafo, per andate alle nozze ed a' mercati, 
perchè' vi fi- può mettere molta roba-den- 
tro. E gli Àlhtti e Baveri difendereb- 
bono da un- colpo, in riguardo della ro- 
ba , di cui fon compofti . E dice la ujla ; 
perchè quelli baveri , nafcondevano den- 
tro di loro tutto il capo di chi gli por- 
tava : e tali allotti fi fono veduti , i 
quali coprivano più di mezzo il braccio. 

Mitt. 

Zimarra è voce Spagnuola . Della Tua 
origine 'V. il Menagio alla voce Cam- 
murra , Bifc. 

DOVE SI FA A* SASSI . Deve fi tiraite 
te fajfjte : il che fegue in Firenze in 
Ktercato nuovo , dove i garzonetti delle 
botteghe de' fetajuoli , quindici o venti 
giorni- avanti alla folenniti di S. Gio. fia- 
tifta , fra il mezzodì e ’l vefpro , fanno ' 
fra di loro alle fifiate , e neceflìiano tut- 
ti li bottegai di quelle contrade intorno 
al Mercato nuovo, a tener ferrate le loro 
botteghe per quell' ore, e quello fanno, 
per folennizzare la detta fèlla quel tempo 
innanzi . E per quella ragione tutte le 
botteghe, che fono in qudia fi rada , do- 
ve tirano i làliì, hanno la riufcita in al- 
tra llrada per di dietro, di dove entrano- 
i maeftri e lavoranti , fenza aprire lo 
fportello principale : e quivi attendendo 
a' lor lavori , lafciano , che i loro ragaz- 
zi fi piglino per quell' ore tale fpaflb ; 
anzi ci fono talvolta de' maeflri , che 
comandano a' loro ragazzi , che vadano 
a pigliarli , fpaventali da un profetico 
detto : Guai a Firenze , juanJo in Tier- 
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rate no» fi fari a’ f affi , cioè Mantberi C.TII. 
ne’ giovani una certa feria di popolare $7, 
iafolenxM , ebe benebì portata all’ eeeejfo , 
pur vie» da fpirite , 0 almeno n’ ba I’ ap- 
parenza . Ufano di fare a- falfi anche in 
Soma i ragazzi Uralleverini . £ fart^ 
a’faffi, figuratamente s'intende , Mandar 
male , Rovinarfi , Gettar via il fuo , Lat. 
Dilapidare , Fare alla peggio , e Operare 
fenza giudizio . Si faceva i’. faOì ancora 
in Firenze per occafione d' allegrezze.» 
pubbliche, e una fincftra di rame trafora- 
ta fu polla al Palazzo de' Medici , oggi 
de' Marchefi Riccardi , per vedere quefto 
fpettacolo , come è flato da altri fcritto 
ed olTervato . Min. 

Dell' ufo di Fare alle fajfate s’ è par. 
lato fopra alla pag. dove avendo il 
Minucci alTcgnato altro tempo di- quella 
infolenza , tu riportar la fuddetta noti- 
zia , non credendo , ch'egli fi dovelTe 
mutare di parere . Bife. 

ARCISQ.U 1 SITO . Il eafiffime , Beniffi- 
mo , Atiiffimo , o più , fe più fi può di- 
re. E' un termine , che s’ufa, per farli 
intendere più fu , che ihfuperlativo; di- 
cendoli Buono, Piti buono , Boni ffimo , ed 
Jtreiboniffimo . Ma dicendoli Buono , Mi- 
gliore , in vece di Pib buone , e Seguifit* 
in vece di Boniffimo , che la l’ effetto del 
fuperlativo di Buone , non pare, che fia 
ben detto Pii fqnifito , e Sguifiti ffimo , 
facendoli così un fuperlativo di fuperla- 
tivo; tuttavia per l’ufo introdotto non 
farebbe rìprefo chi lo faceffe : ed io cre- 
derei , che folTe meno biafimevole dire,. 
Arcifguifito , che Sguifitiffimo ; perchè 
non trovo troppo in ufo il dire Pii fgui- 
fito ,. onde non può l' ufo introdurre. Sgui- 
fittffima , che feguirebbe al Pii'fgaifito , 
r Latini dicono Bonus, Melior , Optimur , 
che fuona nel noflro idioma. Buono, Mi- 
gliore , e Sguifito. : ed. io crederei , che fi 
erralTe a dire Magie optimur o Optimif- 
fimur , che Tuonerebbe Pii fguifito , Sgui- 
fitiffimo ; febbene in alcuni Latini fi trova 
Optimiffimut KptpttSo de' nollri autori 
Tofeani li trova l'aggiunta di Pti, Mol- 
te, Affai e limili , a' fupèrlativi , come 
notammo Topra C. i. St. 17. ma con 
buona grazia di'efll lo llipio errore; 
perchè Molto Pii , Afiai e limili hanno 
facultì di feemare, e non crefeere il fu- 

per- 
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C. Ttt. perlativo , come abbiamo detto quivi : e 
sr. }f. per efempio II tal» è konifima , vuol di- 
re Il t»te è perfttIMmtnte butmo i Ce ci ag- 
giunghiamo Malta , certo , che Ccemiaro 
Ja perfezione di Buatta , perchè intendia- 
mo £* molta buatta , ma non terfettmntate 
buona , edendo Molta una quantità deter- 
minata, e non indeterminata, come è ii 
Cuperlativo . E quelli , che hanno ufato 
Pii f^uijìte , e Squijìtiftimo , O Areifqui- 
Jito , hanno prefa la voce Stptijìta per 
uno adiettivoda per Ce , e non come per 
Cuperlativo di Buatte : il che , Ce pure è 
vero , non toma poi all’ adiettivo Mi- 
gliare , che non riceve alterazione , non 
dicendoli Pii migliore , nè Migliorijpmo , 
Cebben li dice Malto migliore, e Afiai mi- 
gliare , ma per fcemarlo d’ elTenza , come 
abbiamo detto, perchè Molta o Aflai mi. 
gliare cCprime Meit buono , che non fa 
Migliare alTolatamente detto. Ce non com- 
parando una cofa all’altra, quale Ha di 
loro meglio. Min. 

TAN^. Calare fra il paettatio e il lio- 
nate . Min. 

COTONS. Vuol dire Bambagia non fi- 
lata. Ma noi perCstsM intendiamo Ogni 
farta di fanno eoi pelo annodala i come è 
la Saja ravefeia o il Rovefeie , et. che 
non li dicono Coroar , Ce non hanno il 
pelo annodato , che allora li dicono Di 
catone o Accotonati . Dice , che nen i 
certo [e fin rovefeio O drappo s poiché è 
liccio come la reta , elTendogli caduto il 
pelo , per efler logoro: e perchè è Cen- 
za pelo , dice che è Ringiavanito . Sic- 


ché m Caftanza vuol dire , che era ufato 
ed antica affai. Min. 

Dalli pomi lanuginoli , detti in Greco 
Cjdonia , da adone o Canea , città del» 
r ifola di Candia , e da’ Latini, Mala 
cetonea , da noi Celogne . Il Catone gli 
Spagnuoli , preponendo , come in molte 
voci , r articolo Arabo , lo dicono Algadan . 
Salv, 

Cappa e gualfivoglia altra vefie o pan- 
no di cotone , vuoi dire fatto di bambagia 
filata ; il qual panno ha Cempre un poco 
di pelo a foggia del velluto , che poi 
nell’ adoprarli f\ coofuma , e il detto pan- 
no diventa liCcio , e raflbmiglia il drap- 
po . Ma il panno , che ha, non già an- 
nodato , ma arricciato il pelo , quello 
non li dice Cotone, ma Accotonato, cioè, 
che ha il pelo a guiCa de’ panni , fatti di 
bambagia ; ufandolì per ordinario 1’ ac- 
cotonare i panni di lana , e non i bam- 
bagini . Opelli panni così accotonati li 
domandano Ravefei , e Saje ravefee , V. il 
Canto degli Accotonatori di M. Pier 
FranccCco Giambullari , che è fra’ Can. 
ti CarnaCcialeCchi alla pag. i8s. dove li 
moftra in parte la maniera di fare quella 
faccenda . Bife, 

Kiciso . Qui vale , per intendere Co»- 
fumata nelle piegature d' un drappo o pan- 
na , per eflere fiato così piegato lungo 
tempo ; che per altro Ridfo £ dice d’ un 
l^no o altro materiale tagliato nel mez- 
zo: ed è il contrario di Rifeffo, che vuol 
dire Tagliato per lo lunga . V. fopra_ 
C. I r. St. 56. Recife funi tanto grafie . 
Min. 


35. Bafta , fc e’ V* è qualcofa un po’ cattiva , 

Che Celidora ha quivi abiti e panni , 

Che al certo ( tuttavolta eh’ ella viva ) 

Può francamente andar in là con gli anni ; 

Ma perchè al Tuo cuor magno non s’ arriva » . 
Di certe toppe , fcampoli y e foppanni 
Torli d’ impaccio volle , e a quella gente » 

Ch’ eir ha d’ intorno > faine un bel prefente * 

J . t 

37. Due altri armadj poi fur vifìtati. 

Che r uno è tutto pien di biancheria » 

L* al- 
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L’ altro di paramenti ricamati 
D’ oro netto con nobil maeftria : 

E un altro di più trefche e ameiì ufati » 

£ calze , e fcarpe , e fimil mercanzia , 

Che a vederli per ultimo è rimafa 
V* è poi la malTerizia della cafa . 

38. Di qui fi parte, ed apre uno ftipetto , 

D’ intagli e d’ arabefchi ornato e ricco : 

E trova due calTette di belletto , 

Cert’ altre di pezzette e d’ orichicco , 

Una di biacca, e in una un bel vafetto. 

Che dà r acqua da rogna per lambicco , 

N’ un’ altra ( eh’ elle furon fino a dieci ) 

Ellera a mazzi , e un bei tafeon di ceci . 


Continova il Poeta a narrare gl? arne- 
fi e malTerizie , che Cclidora va vedendo 
nella guardaroba ; e non fi parte dallo 
fcherzo , perchè con una leggieri Tatira 
contro alle donne , moflra, che fé ufano 
il belletto ed il lifcio , hanno anche bi- 
fogno della medicina da rogna , e delle 
materie da medicare i rettori. 

V. 1. Puì francamente andare in li degli 
anni , 

Quivi d' ìmpaeei» , volle a quel la genie. 

N’ un altro di più trefche e arnefi nfati 

Fra fcarpe , calie , ec. 

D’ intagli e di rahtfchi , ec. 

UN PO' CATTIVA . Quel p»’ vuol di- 
re Pare, per la figura apocope: ed Un «or» 
cattiva , trattandoli di abiti e d’ altri 
materiali , s* intende per lo più Confu- 
mata e vecchia . Min. 

TUTTAVOLTA, CH'ELLA VIVA, PUÒ* 
FRANCAMENTE ANDAR IN LA' CON 
GLI ANNI . Far, che voglia dire , che 
Se Celidora viveri , ha tanti abiti , ebe le 
baderanno molti anni , fonia farftne di 
nuovo. Ma dall’efTere gli abiti della det- 
ta qualità , fi comprende , che fcherzan- 
do vuol dire , che Se Celidora vive, in^ 
vecebierà ; perchè Andar in li con gli an- 
ni vuol dire Invecchiare , come s’ accen- 
nò fopra C. a. St. a. ‘ Min, 

Secondo la lezione di Finaro s’intende 
nel primo ftntiraento . Bifc. 


AL suo CUOR MAGNO NON S’ AK- C.Xir. 
RIVA . Vuol dire : £//' ha un cuore tan- ST. )d. 
to generofo , eh' o* non ha comparaiione t 
non v’ ì alcuno , eie l’ abbia da pianto 
lei, non che lo trapajp . Bifc. 

TOPPE . Ritagli , Pelli di Panno o 
drappo . Scampoli, V. fiopra C.li. St. aa. 

Min. 

SOPPANNI. Fodere, cioè Tele vecchie, 
ebe hanno fervi to per fodere d‘ abiti . 
Scherzando burla la generofitì di Celido- 
ra , la quale con quelk galanti ciarpe , 
che fon fondacci d’ una bottega di rigat- 
tiere o ferravecchio , regala i fuoi più 
cari , per non apparir meno gcnerofa di 
Bertinella , che regalò la patrona , come 
vedemmo fopra C. i. St. 8i. Min. 

D‘ ORO NETTO . Par che dica D’ oro 
pulito e puro ! ma intende Metto d' oro , 
cioè Puro , fem' oro : equivoco ufatillìmo 
in quello propofito . Min. 

LA masserizia della CASA . In- 
tendiamo Il Carrello O Turacciolo del cef- 
fo : e quefto , perchè un tale , detto Ga- 
leno , che andava per Firenze vendendo 
tali Carielli , gridava : Chi vuol la maf- 
ferriia della cafa , in vece di dire , Chi 
vuol earielU : ed era bene intefo da tut- 
ti. Min. I 

ARA6ESCRT . Specie di pittura fatta a 
fogliami , fiori , mafeheroni , e altro , tut- 
te 
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C. XII. IO aggrotttfcato , cioè fproptrzioHtto dal 
sr. jS. naturale , detto COSÌ ..perchè forfè tal 
maniera fa venuta d’ Arabia , fccon- 
dochè fi può dedurre da -Celio Rodigino 
libr. 19. cap. s« dove trattando delle La* 
mie c delle Sirene , dice : Lamiam vero 
opera parerga ex jtrabia majliehen vo- 
eant . Min. 

A'ahefeo 0 Rabefeo è Fregio , formato da 
foglie e fiori , e per lo pii) con tirale di 
penna . Così lo definifce il Vocabolario . 
Non è per altro da rigettarli la defini- 
zione del Minucci ; ma in vece di piiiu. 
ra farebbe meglio detto lavoro , ficcome 
più generico e univerfale . Bifc. 

BELLETTO. Life io . Meflura , colla ^va- 
le fi lifeiano ed imbellettano le donne, V. 
fopra C. 9. St. 38. Min. 

PEZZETTE . Sono Pezzi di tela bamba- 
gina , tinti col cremifi e zucchero: ed altre 
fono di carta fabbricate in Spagna , e fe 
ne fervono le femmine per colorirli di 
rolTo la faccia . Min. 

ORICHICCO . Comma di eiriegio , di 
pefco , o di fufino , ec, della quale £ fer- 
vono le femmine per luftrarfi la faccia , 


N T I t E 

e per appiccarli veli in' Alila tefia. Jf/»> 

Detto quali Chicca O Coccola d‘ oro , 
dal colore. Salv. 

PER LAMBICCO . Magio , adagio , fica- 
turendo da piccoli fori , falli nel coperchio 
del fiafcheiio , come s| ufa dell* acque.4 
odorifere. Lambicco è il Nafo della eam- 
pana , t d‘ ogni cappella per ufo di fiilla- 
re ; donde Lambiccare , e Paffar per lam- 
bicco , s’ intende Stillare . E Lambiccarti 

0 t-ambicearfi il cervella , è lo IkfTo che 
Mulinare , detto A>pu C. 10. St. 7. 
Min. 

ELLERA A MAZZI , E UN BEL TA- 
SCON DI CECI . Filerà f Pianta nota , le 
di cui foglie fervono per cauteri : e così 

1 Ceti bianchi , li quali per tale effètto 
etano in quello flipo . Da quelle cofe vi- 
li comprenda il Lettore, che il Poeta A 
mantiene fempre in fu gli fcherzi , de- 
fcrivendo una Regina e Palazzo , ricchi 
di quegli addobbi , che fon convenienti 
a una benellante contadina , e decenti 
alla grandezza d* una Regina ali Malmaa- 
tile . Mia. 


39. Ad un caiTon di ferro va da Rezzo, 

E quivi trova il morto , ma da vero ; 

Che i diamanti e le gioje di gran prezzo 
Non v’ hanno chefFar nulla , e fono un zero ; 
Perchè fi tratta , eh’ e’ vi fofle un vezzo 
Di perle , che lebben pendeano in nero , 

Eran sì groffe , che fi fparfe voce , 

Ch’ eli’ eran poco manco d’ una noce . 

40. D’ anelli e d’orecchini v’è il marame : 

Tanti giojelli poi , che è un fracaffb : 

, 'Di medaglie dorate , o vuoi di rame 
Un moggio ne mifurano , e di paflb ; 

Ma quella è fpazzatura ed un litame , 

Rifpetto alle monete , che più bafib 
Le più belle comparfero del mondo ; 

Che in fatti i pefei grolfi fianno al fondo. 

' 41. Tutte , 
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. Tutte in facchetti co’ lor polizzini , 

Che dicon la moneta , che v’ è drento ; 

Le piaftre fono in uno , in un fiorini , 

In un gli feudi d’ oro , in un d’ argento . 

Lire in un , giulj in quello , in quel carlini : 

Poi dopo un ordinato fpartimento 
Di crazie , foldi , e più danar minuti , 

Sonvi i quattrini , i piccioli , e i battuti . 

42. Poi ne venivan gli occhi di civette ; 

Ma il profeguir più oltre fu interrotto ; 

Perchè alla donna venner più ftaffette 
A dir ) che *1 Duca le volea far motto ; 

Ond’ ella il tutto nel calTon rimette , 

E riferrato feende giù di fotto , 

Ove Baldon l’ afpetta in iftivali » 

E per partir di quivi fla in full’ ali . 

4j. Perch’ aggiuftate ornai tutte le cofe , 

Che più defìderar non fi potea , 

Egli , eh’ era per far come le fpofe 
La ritornata , idefl alla Ducea , 

In punto a quello fine allor fi pofe , 

E in quel , che il camerier della chinea 
La puliva, per metterle la fella, 

Licenziolfi così dalla forella . 


Celidora trova il caflbnc de’ danari , 
e con tale occalione il Poeta nomina pili 
monete Fiorentine effettive ed immagi* 
narie . In tanto die Celidora va veden- 
do quelle ricchezze -, vien da lei Baldone 
fuo cugino , per licenziarli . 

V. 1. Le pii belle feoperfere del mondo . 

TKOVA IL MORTO . Cioè Trev* il 
buono. Diciamo Trovare il morto, o Fa- 
re un merlo , quand’ uno trova ripollo 
qualche gran valfcnte , o fa qualche gran 
guadagno ; poiché quel danaro ripollo , 
c che non opera, è morto. Min. 

NON V HA CHE fAR NULLA . Par 
che voglia dire ; Kon fi filmano, rifpet- 
to alt' altre gioje , ehe fono in quel luogo , 
ma in effetto vuol dire , Che quello non 


? luogo per loro , cioè non ve ne fono , c. XJL 
Min. SX, 39. 

SI TRATTA . Si difeorre , Termine af- 
fai ufato , per cfprimere una notizia , 
che s’ abbia di qualche cofa ; quali dica ; 

Si difeorre comunemente , eie la tal cofa 
fia coti , Min. 

IL MARAME. Una quantità grandi^- 
ma . Marame propriamrute vuol diro 
Ogni rifiuto di mereamia , come quella , 
che dal mare è gettata a riva . Lat. Pur. 
gamentum . Gr. Kiiaffut . Ma quando 
diciamo Marame nel modo , che è detto 
nel prefente luogo , intendiamo Abben- 
danva così grande d‘ una cofa , che ge- 
neri naufea , e renda difpreztabile la me- 
defima eofa. Fra i nollri contadini li dice 
K k k k k Ajìia- 
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C. XU. Amirame , ed inlendcfi 1* Avutu e Ri- 
sr. 40. fiuto delle frutte rimuRe loro dopo la feri- 
ta O vendita delle migliori . Non fo , fé 
cin ftroppiano la noftra parola , o fe noi 
corrompiamo la loro ; dico bene , che mi 
pare più iigniiicante Amarame , che Ma- 
rame, e più Fiorentino anello , che que- 
llo , che per così dire, ha del Napoleta- 
no Maro me . V. il Vocabolario della. 
Crufca alla voce Cerna. Min. 

La voce Cerna, che nel vecchio Voca- 
bolario era definita in primo luogo : La 
tofa cattiva , feparata dalla buona , che 
a quantità di ejfa diremmo Sceltume , t 
Marame , nel nuovo i dichiarata COSÌ : 
Vrejfo gli antichi Scrittori Jignifica i fe- 
doni fcelti in contado per li bifogni delta 
guerra , Maro me Napoletano lignifica. 
Amaro me, che noi diciamo Mifero me , 
Povero me , Infelice me però non ha_. 
chefTar niente con Marame . E 1’ Ama- 
rame de’ contadini non è troppo ufato , 
fe non forfè in qualche paefe lontano 
dalla noftra cittì ; onde non è da farne 
conto veruno . Il proprio Cgnifìcato di 
Marame i Sceltume in quantità , Lat. 
Purgamen , Purgamentum , come ha det- 
to da principio il Minucci . Bifr, 

UN FRACASSO . E' lo ftclTo , che Va 
flagello , Un barbaglio , detto fopra C. 7- 
St. {• Min. 

UN MOGGIO . 11 noftro Moggio è una 
Mifura di Raja 14. Lo flajo i di libbre 
50. di grano , e la noflra Libbra i once 
didiei. Ma qui Ì detto iperbolico , e li- 
gnifica Quantità grandiffima , Min. 

RISPETTO A QUESTO . A paragone di 
quejlo , cioè A paragone delle monete , che 
fon più baffo . Mio- 

Rifpetto a fueflo , fi dice benillìmo , e 
ha dalla fua il latino Refpedu bujut rei. 
Riguardo a ^efio , benché fia lo ftelTo , 
non lo direi così francamente , ma con 
particella aggiunta : Por riguardo a que- 
llo : In riguardo a queflo ; quantunque 
i buoni dicelTero ancne Por rifpetto , In 
rifpetto . Salv. 

I PESCI GROSSI STANNO AL FONDO. 
Detto , che lignifica 11 meglio fla nel fon- 
do . Min. 

PIASTRA . E' lo Scudo o Ducato d' ar- 
gento Fiorentino , che vale lire fette : ed 
è moneta elfettiva . 11 Fiorino è adelTo 


moneta immaginaria , e valeva quando 
più , e quando meno ; cITendoci anche il 
fiorino d' oro , che forfè i quello , che 
abbiarno ancora oggi d’ oro effettivo , e 
lo chiamiamo Zetebino gigliato j ma il 
fiorino nè immaginario , nè effettivo ap- 
preffb di noi non è più in ufo . Scudo 
d' ero è moneta immaginaria , ufatA. 
da’ mercanti per faciliti di fcrittura, va- 
lutandolo lire fette e merzo ; febbene 
molti per Scudo d' oro intendono la Mez- 
za doppia . La Lira è moneta d’ argento 
effettiva, e fi chiama Cofìmo , e vale do- 
dici crazie . Il G-ulio, che fi chiama an- 
che Paolo , è moneta d’ argento, e vale 
otto crazie . Il Carlino , pur d’ argento 
effettivo, ne vale fei; cd il Teflene vale 
due lire . Quella moneta gii in Firenze 
fi chiamò Riccio, dall’impronta della te- 
tta del Duca Aleffandro de’ Medici , che 
era ricciuta . La Mezza piaflra è d’ ar- 
gento effettiva, e vale lire tre e mezzo . 
Ld Crazia è moneta d' argento baffo , ed 
è r ottava parte del giulio. Il Quattrino 
è moneta di bronzo effettiva , ed è la 
quinta parte della crazia . Il Soldo è mo- 
neta immaginaria , che vale tre quattri- 
ni : ed il Battuto ne vale due; oggi l’ab- 
biamo ambedue di bronzo effettive . Il 
Quattrino fi divide in quattro Denari di 
bronzo effettivi , ma oggi non fe ne ve- 
dono , fe non in occafiooe di tributi ec- 
clelìattici, che fono piefentati , e fon poi 
refi , perchè gli poffano avere un al- 
tr’ anno . Min. 

OCCHI DI CIVETTA . Intende le Afo- 
nete d'oro, come il Doblone , che vale li- 
re quaranta : la Doppia , che vale lire 
venti ; la Mezza doppia , che vale lire 
dieci : il Quarto di doppia , che vale lire 
cinque : 1’ Ottavo di doppia , che vale li- 
re due, e mezzo ; che tutte fono d’oro 
effettive . Abbiamo ancora il Zecchino , 
il quale chiamiamo Cigliato, che vale li- 
re dodici ; ed è il più purgato oro, che 
fi conii , e fi può dire il noftro Ongbe- 
ro. Si trovano ancora de’ dobloni di quat- 
tro , e cinque , e di fei doppie 1’ uno , 
di conio Fiorentino . Min. 

Lo Zecchino gigliato , oggi comunemen- 
te fi chiama Rufpo , credo dalla lucentez- 
za dell’oro più perfetto, di cui è fabbri- 
cato. E' fimilc allo Zecchino Veneziano , 
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e appreffb noi i adelTo d! iiniile valore, 
cioi di paoli venti Romani . Bifc, 
SPARTIMBNTI. Vh/ijkm , Stparumm- 
ti , Chiamiamo Spartimtmti quelle Divi- 
fioHì di terreno , che ù fanno ne’ giardi- 
ni , per piantarvi le cipolle de’ fiori ; 
quali ^animenti , febbene fono di di- 
verfe ngiire , fi dicono anche quadri . 
V. fopra C. d. St. 6j. E per fìmilitudi- 
ne diciamo Spartimenti le Divifioni , che 
f trovano in eafelte o featale , come era- 
no quelli delle monete . Min, 

VENNERO PIU' STAFFETTS . Intendi 
Avvili o Imbafciate s che Staffetta ap- 
preOb di noi è lo lleflb , che Corriere . 
Sp. EJÌafeta , Min. 

Dalle Staffe , chiamate ne’ badi tempi 
Scale , quali Gradi da falirt a cavallo , 
ma che ^i antichi non avevano . Salv, 
far motto . £' lo flcffo che Ahboc- 
earfi con uno , e parlargli . V. fopra C. i. 
St. J 9 > in altro hgnificato . Min. 

STA IN SULL’'aLI. £' alV ordine pet 
partirfi . Min. 

FAR COME LE SPOSE . Significa Ri- 
tornare , lo dichiara il Poeta medefimo , 


dicendo Idejl la ritornata ; e quello , c. Xir. 
perchè già codumavafi , e forfè ancora in sT. 49 . 
alcuni luoghi fi cofluma , che le fpofe , 
dopo elTere Hate dieci o dodici giorni in 
caia lo fpofo , fe ne tornino alla cafa 
paterna , per darvi qualche giorno : e 
quello fi dice Far la ritornata , Min. 

CAMERIER DELLA GUINEA . Inten- 
de lo Stallone , che oifiodiva il caval- 
lo j che per Chinea , intendiamo il Ca- 
vallo buon camminatore di portante , ed c 
una fpecie di cavalli particolare. Sp. Ha- 
canea . Franz. Hacquenee , dal Lat. Equa, 

Min. 

La Ghinea , non già Jchinea , è il Ca- 
vallo ambiente, cioè , che va d' ambio : 
la quale è 1’ Andatura a paffì corti e ve- 
loci , moffi in contrattempo : lo fleflb , che 
portante . Per lo più s’ ufa quella voce 
Chinea per ifcherzo , e s’ intende delle 
cattive cavalcature di qnalfivoglia forte, 
che abbiano palTo lento e grave , e mi- 
naccino di cadere ; perchè Ghinea pare , 
che voglia dire Behia che fi chini . Il 
Rufpoli difTe : 

LÀ gran CLìnea di Balaam profeta , 
per 1’ A/itto. Bile. 


44. Ornai è tempo , cara Celidora , 

Che inverlo li miei fudditi m’ appreflì ; 
Che ’l trattenermi di vantaggio fuora , 
Pregiudicar potrebbe a’ miei interelTi : 
Pelò qui retta tu co’ tuoi in buon ora , 
E fatti amare e rifpettar da etti : 

Ed in ordine a quetto fi conviene 
Fare anche un’altra cofa’per tuo bene. 


4j. Perchè s’ io parto poi , cugina mia , 

Non fo , fe tu ci avrai tutti i tuoi gufti ; 

Che qui non è ncttun , che per te fia , 

Mentre forgefler poi nuovi difgutti ; 

Ma voglia il ciel y eh’ io dica la bugia ; 

Ad ogni modo io vo’ , che tu t’ aggiufti 
Per ficurtk con un compagno « il quale 
S’ accafi teco , e quetto è il Generale . 

Kkkkk » ^ 6 , I tuoi 
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45. I tuoi dati difender fì dà vanto ; 

Che tu vedi , egli è bravo quant’ un Marte ; 

£ fe fin’ or per noi ha fatto tanto » 

Penfa quel eh’ ei farà , s’ egli entra a parte . 

Orsù dagli la man , cava fu il guanto : 

E voi non ve ne date più in difparte » 

Cafa Latoni , o Amodante nodro , 

Fatevi innanzi , dite il fatto vodro . 

47. Ovvia paflate quà da mia cugina : 

Ch’ avete voi paura , che vi morda ? 

Guardate fe vi piace la pannina : 

Dite y non ci tenete in lulla corda . 

Bifogna domandarne alla Regina 
( Rilpofe il General ) s’ ella s’ accorda ; 

Che quanto a me già fon bell’ e accordato , 

Anzi terrei d’ averne di beato . 

48. Sì y egli è dover fentir I’ altra campana 

( Baldon foggiunfe ) voi parlate rane . 

Già fo : quedo va in forma y e per la piana , 

Ed altrimenti far non fì conviene . 

Così alla donna dice : Ovvia fu y trana y 
Rifpondi predo y cavaci di pene y 
Vuolo tu? parla : or oltre dalla fuore : 

Di’ mai più sì y e daccela in favore . 

49. Ed ella nel fentir y com’ ei l’ adringe 

A dar pronta rifpoda a tal domanda y 
D* un modedo roffor tutta fì tinge y 
Perchè morir volea colla grillanda ; 

Pur alfin nelle fpalle fi ridringc , 

£ dice y che farà quanto comanda . 

O garbato ( rifpofe allor Baldone ) 

O così : predo e male y e conclufione . 

50. Dagli dunque la mano in mia prefenza : 

£ voi y o Cenerai , datela a lei ; 

Ch’ io 
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eh* io voglio prima della mia partenza 
Veder folennizzar quelli imenei . 

Ma per non recar tedio all’ udienza , 

Ideft a chi afcolta i verlì miei , 

Col trattar Tempre d’ una ftelTa cofa ; 

Lafciamgli , e andiamo incontro a un’ altra fpofa . 


Baldone dì per ifpoià Celidora al Ge- 
nerale Amoftante Latoni : ed il Poeta , 
dopo aver narrato il dircorfo fitto da 
Baldone a Celidora , per indurla a con- 
tentarfì d’ aver quefto marito , ed i fo- 
liti lezzi donnefehi fatti da Celidora pri- 
ma di dir di sì , palTa a diicorrere di 
un' altra fpofa , che è Pliche ^ come ve- 
dremo nelle feguenti ottave . 

V. !• £ /Urti amare e ben voler da effi . 
Mentre [orger fotriaa nuovi difgufii . 
Pur nelle fpalle quivi fi rijlringe . 

O garbalo! ri f fonde allor Baldone: 

O coi) : prefio e male , e fpedizione . 
eh' io voglio aneh' io inninti a mia 
partenza . 

NON SO , SE TU CL AVSAI TUTTI 1 
TUOI GUSTI. Kon fo, ft tu viverai fen~ 
za alcun difpiaeere , Se tu goderai una 
tranquilliffima fare, fiife. 

NON B' NESSUN , CHE PER TE SIA . 
Hon bai nefun, che li difenda , o tenga 
le tue farti . Min. 

S’ ACCASI TECO . 5" imparenti feto , 
0tl figliarti per moglie. Bifc. 

CASA LATONI . Termine familiare , 
che s’ufa fra la balTa gente, in vece di 
dire Signor Latoni . Bifc. 

OVVIA. Termine, che Cgnifica fpedi- 
zione o incalzamento a far prefto . E' il 
Latino Sja age . V. fopra C. 6, Si. 40. 
alla voce Or/» . Min. 

passate aUA‘. lenite qui . Lat. Adcf- 
dum . E' modo di dire, che lignifica co- 
mandar con imperio e con fe verità , ed 
ha del bravatorio . Min. 

SE VI PIACE LA PANNINA . Se vi 
piace la mercanzia , cioè Celidora. Min. 

NON CI TENETE PIU' IN SULLA 
CORDA < ci fate fiìt fientare o defi. 
derar la rifpofia . Kon ci tenete fib col- 
Panimo dubbio t fofpefo . Min. 

SON BELL’ E ACCORDATO . lo fono 


afatto d' accordo . Son contenti fimo . V. C. XII. 
fopra C. }. St. 14. quello termine Bello . ST. 44. 
Min. 

TERREI D’ AVERNE DI BEATO . Lo 
riputerei mia gran feliciti . Stimerei d’ «- 
ver gran forte . N’ avrei di catti . Mi 
terrei d' ejfer beato , Min. 

EGLI E DOVER SENTIR L’ ALTRA 
CAMPANA . li cofa giufia fenlir P altra 
pane. Min. 

VA IN FORMA E PER LA PIANA . Il 
fatto i ragionevole e chiaro . Va in for- 
ma , viene dalU forma degli argomenti , 
che s’ ufano nelle fcuole ; che quando 
v. gr. un filogifmo non è fatto con tutte 
le regole , fi dice : No» ? in forma . E 
Andare per la piana vuol dire Opererò con 
chiarezza e finceriti ; perchè per ifira- 
da piana intendiamo quella , la qua- 
le è diritta , larga e facile : ed è con- 
traria delle Arade alpeftri e tortuofe . 

Bifc. 

TRANA . Quefta voce non avrebbe al- 
cun lignificato , febbene è affai ufata ; 
ma perchè pare , che immiti il Tuono 
della tromba , quando fi dà la moffa a' ca- 
valli , che corrono al palio , ci ferve per 
efprimere Muoviti , Spedijdti , sbrigati a 
far la tal cofa . Oppure è detto Trana , 
cioè Tra’ pur li. Tira avanti ; dal ver- 
bo Tranare , che vale Trarre con fatica 
qualche cofa , e firafcinarla . Min. 

Il Vocabolario dice : Voce, eolia quale 
fi folieeita altrui a camminare . Lat. Age , 

Propcra . E' 1 ’ imperativo di Tranare . 

Bifc. 

DALLA FUORE. Da’ fuor a la rifpofia, 
Xifpondi prefio . Bile. 

MAI PIU'. Quefto termine, nfato nel 
modo, che è nella prefente Ottava, ci)è 
familiarillìmo, ed ha quali lo flelTo ligni- 
ficato , che Ovvia , detto poco fopra : e 
s’ ufa I’ un per 1 ’ altro in occalione di 

Ili- 
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C. X!t. {limolare qualcheduno a fpedirfi : ed e> 
ST. 48. fprime una certa impazienza di colui , 
die (limola. E' il Lat. IJj tandem , f/- 
mj'cila. Dillo una volta. Min. 

DACCELA IN FAVORE . Rifponiì fe- 
condo il nojìro defiderio. Quando fi vince 
una lite, fi dice jlver la fentenza in fa- 
vore . Min. 

MORIR COLLA GHIRLANDA . Signifi- 
ca Morir vergine . A coloro , che muoio- 
no in concetto di vergini , quando fi 
portano al fcpolcro , cofiiimafi di porre 
in tefta una ghirlanda di fiori in fegno 
della loro caflità. Qui il Poeta fcherza, 
come è folito fard , quando fi diTcorre 
d’una donna impudica, che fi ò\ctEll'ha 
giurato di morir eolia ghirlanda : ed i 
detto ironicamente, e per intendere: El- 
la Vtrol portare il vanto e la e-orona del- 
le donne impud che . Ma non per quello 
il Poeta ( che molto ben fi ricorda, che 
Celidora, per eflTere fiata moglie de! Re 
di Malmantile , non i più da ghirlanda) 
intende, che Celidora fblTe impudica; ma 
dice così per ifcherzo, e per feguitare il 
cofiume della plebe, la quale, quand'uno 
nomina forella , madre o moglie , fuol 
dire Puttana di me, e limili . Se fi par- 
la d’ammogliati. Tuoi dire Beerò del dia- 
volo , ee. Tal cofiume moftrò il Poeta 
ancor fopra C. a. St. 11. dove dicendo : 

A faper quante paia fan tre buoi , 
foggiugne AlbitO Se ben dal padre , ee. e 
vuole incendere padre bue , fecondo lo 
fcherzo fuddetto . Non i però quello (li- 
mato offefa , perchè awien Tempre detto 
per ifcherzo ; ma riefce bene odiofo, e 
rincrefcevole l’ elTere ufato fpelTo , cd in 


ogni congiuntura , come è ufato fra i più 
vili , che lo fanno per parer fagaci e 
concettofi . Min. 

st ristrinse nelle SPALLE . Cioè 
5’ ateorda , ed aceonjcnte a quel , ebe al- 
tri dice, O propone. E' un atto folito far- 
li da quelli, che fi rimettono 0 aderifeo- 
no alla volenti d’ uno , per non poter fa- 
re altrimenti , o convinti dalle ragioni , 
o indotti dalla neceifiti , quali dicano : 
Pazienza bilogna farei . Boccaccio Gior- 
nata a. Nov. 8. Ma pure nelle /palle rt- 
flretto roti quella ingiuria ftfferje , come-, 
molte altre Jojlenute avea . £ febbene tal- 
volta non 11 faccia eifetrivaroente quell’ at- 
to di firinger le fpalle alla volta della 
teda ; nondimeno diciamo : Il tale fi ri- 
flrinfe nelle fpalie , e S' intende , il tale 
acconfentì o fi rimeffe nella volontà di 
chi lo ptrfuadeva , Min. 

O GARBATO . O coti jla bene , Lat. 
Euge , Perpulirì , Belle , Termine , che 
efprime il contento, che s’ ha, che una 
cufa fucceda fecondochc fi defidera . Min. 

PRESTO, E MALE, E CONCLUSIONE . 
Meglio i far male e prejlo , ebe non fpedir. 
fi mai , col penfiero di voler far bene , Chi 
fa predo e male , finalmente fa ; ma chi 
facendo adagio e bene , mai non con- 
chiude 0 termina quel che ha in animo 
di fare , non fi può dire , che faccia : e 
veramente non fa : e però nell’ efienza 
del fare è meglio far male, che non fare. 

DATE LA MANO. Dar la mano. Lat. 
fungere denterai , è la prima cirimonia, 
che li faccia negli fpofaitzj, e fi dice Im- 
palwtare, o Par /’ impalmamento , Min. 


51. Seguito col fuo eroe già Pfiche avea 

Strega , che da lui fuggiad ratta ; 
Quand’ ei l’ incorfe colla cinquadea , 
Perch* al duello non volle la gatta : 

£ per quella rivai nuova Medea » 

Che rovinata 1 * ha intrafìnefatta , 

AdelTo è tribolata al maggior grado , 

£ s’ allor pianfe , or qui tira per dado . 


52. Perchè 
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51. Perchè dopo d’ aver cercato tanto 

Amor , di chi fu Tempre anfìofa e vaga , 

Sei trova chiufo in un luogo d’ incanto , 

Per opra pur di quefta crudel maga : 

La quale in quei frangenti fatto il pianto 
Di patria e beni , di morir prefaga : 

E che in fuo onor doveanfi fra poco 
Alzar capanne > e far cofe di fuoco ; 

53. Più non potendo aver Cupido fpofo, 

Perocch’ Amor da' morti Ila lontano , 

Non vuol , s’ ci muor ( così n’ ha il cuor gelofo ) 

Che pur veduto fia da corpo umano : 

Perciò con incantcfmi T ha nafcofo » 

^ Facendo com*' il can dell' ortolano , 

Ch' all’ infalata non vuol metter bocca , 

E non può comportar s’ altri la tocca . 

Marfinazia av«nc<o prevìfto , che do- per Dite i dialetto di quella nazione .C.X 1 I. 
vea elTer fatta morire, e che però Cupi- Potrebbe forfè derivare da Citufut dea , sr. ji. 
do non dovea elTcr più Aio fpofo, invi- cioè dia , per (lenificare una fpada più 
diofa , che quefto bene avrfle a toccare fin.(>oIare dell’ altre ; che fe coll’ altre fi 

ad altri , l'_ aveva incantato in luogo danno di quattro forte (toccate , con 

ignoto , per impedire, che altri non i’a- quefia fe ne diano anco di cinque. Bife. 
velTe . NON VOLLE LA CATTA . No» voHe 

v. I. E fe mai p'anfe , er ^uì tira per dado . attendere. Non volle badare , Non volle 
Onde in fuo onor dovevanfi fra poco . applicare 0 far quel tal negozio. Il Semi 
Che piti veduto fia , ec. nell’ Orlando : 

COL suo EROE. Intendi con CalagriI- Che , come fi fuol dir , voglia la gatta . 

Io , lafciato d il noAro Poeta alla St. 17. Min. 

dei C. ro. B fc. E detto così , perchè è folito ruzzar- 

FUGGIASI RATTA. Eugg'va veloce- fi , cioè trattenerli fcherzando , con qiicAo 
mente . Ratto viene dal Latino Rapidus . animale ; onde No» voler la gatta, viene 

Il proverbio Fiorentino : Chi va piano, a fignificare Non voler il ruzzo , il ehiaf- 

va ratto , corrifponde al Latino ; Eejììna fo , il palfatempo , il divertimento : qui 
lenti . Min. ufato qucAo detto per ironia ; non efièn- 

CinquaDea. Intendi la Spada , come do il far duello uno fcherzare col gatto, 
s’ intende comunemente ; ed è così det- Bife, 

ta , dall’ impugnarli con tutte cinque le NUOVA MEDEA . £' nota la crudeltà , 
dita. E febbene il baAone pure s' impu- che usò Medea incantatrice , figliuola di 

gna con tutte cinque le dita , non fi dice Oeta Re de’ Colchi , verfo il fratello 

Cinquadea , perchè qucAo fi può impu- Abfirto , verfo i propri figliuoli , verfo 

gnare con tutt’a dieci: il che non fi può Glauca fua rivale , e verfo Giafone fuo 

fare della fpada ordinaria; o fe pur fifa, fpofo, che già tanto amò , che per lui , 
fegue di rado, e con dilficultà. Min. aveva abbandonato il regno paterno. 

Se Cinquadea deriva da Cinque dita , Alla crudeltà di queAa il Poeta alTomi- 
la voce farà Veneziana ; perocché Deo glia la crudeltà di Martinazza . Min. 

IN- 
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C. Xlt. INTRAriNEFATTA . Del tutta , 

ST. 51. to affatto . Dii Latino ìntegro fine fjélo , 
ovvero, Integra fine falla , o pure Intro 
ad finem fadam . Oggi è ufato nel con- 
tado, o da qualche donnicciuola fiUami- 
ftra e dottorelTa. Min, 

TIRA TER DADO. Continua a piange- 
re , rinfonatndo fempre più , E' ftile nel- 
la milizia , quando pid foldati iniìeme 
abbiano commeflb qualche delitto capita- 
le , far morire un di loro , e falvar la 
vita a tutti gli altri, facendo loro tirar 
la forte co’ dadi : e però, quando tira- 
no detti dadi , è da credere , che accom- 
pagnino tal funzione con fofprri e con 
pianti . E però Aimo , che il Poeta dicen- 
do : Tira per dado , intenda So f pira , t 
piange più di cuore che mai . Seguita to- 
pi anger e , Piange gagliardamente , e tanto , 
che pare , che non abbia pianto più , e fia 
or da principio. Min. 

ESSER VAGA . Effer defiderofa d’ una 
tal cofa . La voce Vago , che vuol diro 
Bello , adorno , ee. Si piglia ancora in 
quello fenfo di Bramofo , ee. U tale b va- 
go di bei tiri, vuoi dire; Il tale ha genio , 
ha gùfio di belle burle e feberti . Min. 


HA CIA' FATTO IL PIANTO . V ha 
gii pianto per perduto . Termine alTai ufa- 
to in Umili congiunture . Pianto i quel 
Lamento, che fi fa fopra il morte , detto 
cosi dal batterli per dolore il petto . Lat. 
Plandut , dalla qual voce Latina hanno 
fatta limiìmente 1 Eranzeli la loro Plain- 
te . DogliauLa . Min. 

ALZAR CAPANNE , ec. Cioi quei Mon- 
ti di feope , ec. c1ie furono fatti per ab- 
bruciar Martinazza , come li è detto fo- 
pra in quello C. St. ). E quefte fono le 
cofe di fuoco , le quali dice , che s' han- 
no a fare per onor di lei ; che per altro, 
quando didamo r S’ hanno a fare cofe di 
fuoco, intendiamo: S' hanno a far cofe bel- 
le , inaefiofe, e fuori del confueto , Min. 

FACENDO COME IL CAN DELL’ OR- 
TOLANO . Par come il cane dell’ ortola- 
no , vuol dire Uon volere , o Kon potere 
avere una cofa ; ed impedire , che altri 
T abbia s come fa 11 cane dell’ ortolano , 
che non mangia l’erbaggio, e non vuo- 
le , che altri lo pigli . Cani/ in prafepi . 
Proverbio ufato da Luciano, xuw'v ir rn 
poÌTrii . Min, 


54. Già Calagrillo e Pfiche «bbero avvifo 

Di tutto quello , eh' è feguito in corte ; 

Ma il luogo appunto non lì fa precifo , 

Però fì fanno aprir tutte le porte : 

Intanto crofclar fentefì un gran rifo * 

E quel eh’ è peggio , poi luonar , ma forte , 
Baftonate di pelo traboccanti , 

Senza conofeer chi recò contanti. 

55. Giù per le fcale ognun prefto addirizza , 

Che dal timor gli s’ arricciano i peli ; 

Ma Calagrillo altiero , e pien di ftizza 
Colla Aia AriAia fa colpi crudeli : 

Va per la ftanza , e fende » taglia , e infìzza > 

Ma non chiappa « fe non de’ ragnateli : 

Paride giunge col fuo libro intanto » 

£ il diavol caccia , e manda via l’ incanto . 

Così 
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55. Così dopo gli affanni e le fatiche , 

SofiFerte per tant’ anni c luftri interi , 

Ritrovatofi Amore , ed egli e Pfiche _ • 

Rappattumati fur da' .cavalieri 
Onde fcordati dell’ ingiurie antiche , 

E riuniti più che volentieri j 
A i regi fpofi fero i baciabafll » 

Recando a parte di lor felle e fpailì , 

5 7. Giunti i cialdoni poi , e fatto il ballo , 

Il Duca diede alfìn 1 ’ ultimo addio : 

E fubito con ogni fuo vafTallo 
In verfo Ugnano fi pigliò il pendio : 

£ Calagrillo in groppa al fuo cavallo 
Preio con Pfiche il faretrato Dio , 

Anch’ ei partì , e intefo il lor difegno 
Gli ricondufie all’ amorofo regno . 


Cupido per opra di Paride fi ritrova, 
e per mezzo di quei cavalieri fi pacifi- 
ca con Pfiche ; li fanno le felle dello 
fpofalizio di Cclidora con Amoftante , 
c di quello di Pliche con Cupido ; do- 
po di che il duca d' Ugnano fe ne^ 
torna al fuo fiato , c Calagrillo ac- 
compagna Pfiche c Cupido al Regno 
d‘ Amore . 

V. 1. Di tutto quejlo , t eh’ i feguito in 
corte . 

Talcb'all» fin erofeiar fentonounrifo. 

. Stiiz,a difeerner chi recò contanti , 

Si partì anch’ egli , ec- 

CROSCIAR SENTESI UN GRAN RISO . 
Si ode rider gagliardamente . V. fopra_ 
C- 9 . St. 66. Min. 

TRABOCCANTI . Gravi pih del giujlo 
pefo i qualità , che fi dice propriamente 
delle monete ; ma qui il Poeta fe ne 
, ferve , per efprimere Percofia gravifii. 
ma : e feguita Chi veci contami ( che 
è pure termine proprio fcritturale delle 
monete ) volendo intendere , Chi dava 
le bajlonate , Min. 

ADDIRIZZA . Cioè Va via. Fu^e per 
la pili diritta , e piìt corta e facile jlra- 
da . Min. 


STRISCIA . Intendi la Spada , come 
intefe fopra C. i. St. do. Min. 

CHtAPrA • Coglie , Ritrova , Perquo^ 
te , Colpifce . V. fopra C. 7 . St. 7 1 . 
Min. 

RACNATEZI . Ragni , piccoli vermi 
o infetti noti . V. fopra C. 6. St. 78 . 
Le Danze piene di ragnateli fignifica- 
vote d’ogni altra cofa. Similmente Ca- 
tullo , volendo dire il borficchio voto, 
dilTc : 

Plenur faeculur ejl aranearum , Min. 

RAPPATTUMATI . Intendiamo Rappa~ 
eifieati . Da molti fi dice Patta in vece 
di Pace i donde : O vincere o pattare ^ 
cioè Pareggiare , Far pace ; e da que- 
llo credo venga quello verbo Rappat- 
tumare , il quale è alTai ufato ; ma la 
voce Patta da pochi, fuori della plebe. 
Min. 

Io credo da Pattume . Salv. 

Piuttofio da Patta o Fpatta , Lat. 
Epada , che è 1’ Aggiunta d' undici gior- 
ni , che fi pongono all’ anno lunare , per 
pareggiarlo al folate ; onde Pattare., 
viene a dire Pareggiare . Pattume è Me- 
feiiglio o Mafia di lordure , ridotte in for- 
ma di fango . Bile. 

Li I 1 I BA- 


c. xir. 

ST. s6. 
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C. XII. BACIABASSI . Kivcrtazc froftude , fai. 

ST. ]6. te eoli’ atte di baciarfi la mano : che in 
altra maniera fi dice Bariamano. Bifc. 

CIALDONI . Speeic di ffi* confetta , 
condotta foltilt come t’ ofiie , ed attorta 
e ridotta come un ^rojfo cannello di can- 
na . Min. 

SI figlio' IL PENDIO. Se n' andò al- 
V ingiù i perchè Malmantile effendo in 
monte, e Ugnano in piano , gli conve- 
niva difcendere . Bifc. 

£ CALAGRILLO tN GROFFA AL SUO 
CAVALLO PREiO CON PSICHE IL FARE- 
TRATO DIO. Si pratica alcuna volta fral- 
la bafia gente cavalcare due pcrfooe fopra 
un cavallo folo , cioè uno in fella, e l’al- 
tro Alila groppa ; febbene anche AlcITan- 
dro, primo Dura di Firenre,ufava fpeflb 
di condur feco in tal maniera Lorcntino 
de' Medici , che fu poi il Aio occifore ; 
dicendo il Varchi nel libro 15. pag. spa. 
della fua Storia „ So bene per bocca 
,, Aia propria ( cioè del detto Lorenzino ) 


„ eh' egli ebbe in penfiero di volerlo 
,, ammazzare in Mercato nuovo col Aio 
„ pugnale medefimo , perchè rare vol- 
„ te cavalcava il Duca , che egli noa.. 
„ fe ’l facefle montare in groppa . Ma 
1’ andar tre fopra uno ftelìb cavallo è 
cofa molto impropria : e il nofiro Au- 
tore I' averi detta forfè per ifcherzo ; o 
per meglio dite venendo alla conclufione 
del tuo Poema , egli prende Pfete e Cu- 
pido nel fignificato Aio proprio', cioè 
d' Anima , e Corp^ O Umanità ( la qual 
favola è introdotta fopra C. 4. St av. } 
c così , ficcome cofe aftratte , vuol che 
polTano ilare inficme con elfo lui fopra 
un cavallo medefimo. £' curiofo il pen- 
fiero, che fi racconta d’ un Veneziano , 
il guale avvezzo ad andare fempre in 
gdndola , trovatofi una volta infieme^ 
con due compagni per terra , chiefe a 
un olle un cavallo folo, dicendogli: Di- 
melo longo , che femo tre . Bifc. 


58. Finito è il noftro fcherzo : or facciam fefta , 
Perchè la ftoria mia non va più avanti ; 
Sicché da fare adefTo altro non refi» , 

Se non eh’ io reverifea gli afcoltanti ; 

Ond’ io perciò cavandomi di tefta , 

Mi v’ inchino e ringrazio tutti quanti : 
Stretta la foglia fia > larga la via : 

Dite la voilra , di' i’ ho detto la mia . 


C, XII. V. 1. tùaito è il mfiro feberzo , or fate 
ST. j8. fefla . 

Ferehì la feria ijuì , ec. 

Se non eh' io riverifea i eireofanti. 

Stretta la foglia poi , ec. 

SCHERZO. Qui vale per Trattenimen- 
to . Lzt. Lufuc . Sogliono i nollri con- 
tadini , quando fanno le loro veglie di 
ballo , dopoché hanno un pezzo balla- 
to, introdurre qualche intermedio, rap- 
prefentazione , ó giocolamento di forze 
o altro ; e quello chiamano Lo feberzo , 
che per lo più finifee in burlar qualche 
fcmplice , e dare occafione di ridere : e 
quello tale è poi anche detto Lo feberzo , 
c così l’ intendiamo comunemente ; ed il 


noilro Poeta molto bene I’ cfprime, fer- 
vendofene nella fua lettera alla Sereni f- 
fima Arciduchefla Claudia d’ AnAria , 
riportata fopra nel Proemio , dicendo ; 
Contentandomi io , ebe la mia Leggenda , 
come nata da feberzo , mi farcia feberzo 
alle genti .Min. 

Voce venuta di Germania . Saìv. 

FATE FESTA . Cioè Sete liienziati .. 
V. fopra C. IO. St. 41. 

LA STORIA MIA . Da titolo di Storia 
al Aio Poema per uniformarli all'ufo co- 
mune della plebe, che chiama Storio tut- 
ti i poemetti , che cantano i ciechi « al- 
tri per le piazze , come altrove s’ è 
detto . Bifc. 

Nota, 
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Nota , amorevole Lettore , che il Poe. 
ta, per termiaare la preferite fua Ope- 
ra , ringraziando con quella ultima Ot- 
tava gli uditori , fi ferve della chiufa^ 
inventata , ed ufata dalle donnicciuole , 
quand' hanno raccontata una novella , 
cioè : 

Strett» U f*glÌM fi» f Urgt U vi» ; 

Dite l» vehr», fi’ i’ ha itilo l» mi» . 
E conchiude, che ha contata una Novel- 
la, come diede intenzione fui principio 
di quell' Opera • £d io pure me ne fer- 


vo, per incitare altri a dir qualcofa me- c xii. 
glio di quello, ch’_ abbia fatt’io, non fo ST. 58. 
s’io mi dica nel dichiarare, oppure con- 
fondere ed intrigare quello , che nella 
prefente Opera ho ftinuto poco intelligi- 
bile fuori della nollra città di Firenze : e 
prego il difereto Lettore a compatir me, 
che per ubbidire ho p igliato a fiire un 
volo fuperiore alle mie forze, ed a con- 
tentarli di biafimar me folo , e non quei , 
che mi comandò , perchi abbia fatto er- 
rore nell' elezione. E fo punto . Uia. 


FINE DELL* ULTIMO CANTARE. 
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Camerier della Chinea 81 r. 
Camiciotto 804. 

Camiciuola 457. 804. 
Camminare fu fufcellini 308. 
Camozza 191. 

Campeggiare 313. 

Campi 194. 

Campi Elisj 444. 

Campire 198. 

Campo, ivi . 

Campo azzurro 197. 

Canaglia 4. 

Cancello 393. 

Cane 7x3. 

Cane alano 198. 

Cangiare l’ira in genio st. 
Canicidio 371, 

Canna 414. 437. 

Cannella 141. 

Canfare 193. 

Cantare 1. 

Cantare il vefpro Siciliano 7^. 
Cantar Maggio 447. 

Cantero 13X. 

Canto t93. 

Capanna 341. 

Capannello 793. 

Caparbio 104. 
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Capitale fj8. J7J. 6ì6, gSa. 713, 
Capitar male 187. 

Capitello 6%9. 

Capitombolare, e Capitombolo 48 1. 513. 
Capo a nafiondcre 181. 

Capobandito 104. 

Capo d’ aflìuolo , e Capo di bue , e Capo 
di caftrone 157. 

Capo d’ oca 510. 

Capo duro iSi. Sto. 

Capone <70. 

Caponeria 104. 

Caporale <48. 744. 

Caporiverfo , o Caporovefeio i3«. 7^4. 
Cappellano 439. 

Capperi 170. 

Cappotto a66 . 

Cappuccio 34. 30t. 479. 494. 337. 
Caprefto 413. 

Caprinfernale 371. 

Capriuola ti6. 

Caracollare 499. 

Caradrio 90. 

Carattere 7x9. 

Carbone 794. 

Cardo 178. 339» 

Carità pelofa .... di Mon' Agnola .... di 
Mona Candida 319. 

Carne grolTa ni. 

Carne ftantfa 363. 

Carnovale 411. 

Carogna 371. 

Caro per le fpefe 380. 

Carpicelo 737. 

Carpire, e Carpito 717. 

Carpita 117. 

Carreggiare 109. 

Carrettone 831. 

Carroccio i6g. 477. 

Carro della Zecca 
Carrucola 5tfi. 

Cartoccino 109. 

Cartone 70. 

Caracca 413. 

Cafa calda 418. 

Cafeare il fiato 747. 

Cafeare in piè come i gatti 33. 

Cafear le braccia, e Cafear le brache, e 
Cafeare 1’ ovaja 343. 433. 493. 66y. 
Cafino 6S. 

Carolare 715. 

Callcllo in aria 707. 
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Caflare 6£i. 

Cataletto 3 30. 

Catapecchia 311. 

Cateratte $97. 

Cattura 3^7. 

Cava 133. 

Cavaliere di petto 7t. 

Cavallaccio 143. 193. 706, 

Cavallaro 404. 

Cavallo da carretta 796, • 

Cavar cappa o mantello 390. 

Cavar fuori il limbello io5. 

Cavar di calende 49. 

Cavar di pan duro 740. 

Cavar di fcherma, e Cavar di tema 400. 
Cavar due occhi a fé , per trarne uno al 
compagno 109. 

Cavate il corpo di grinte 40S. 

Cavar 1’ acqua de’ pozzi ao<. 

Cavarli la Aizza 357. 

Cavezza 461. ^93. 

Cavcz/.uola <93. 

Caviale 711. 

Cazzuola 31^. 

CelFautte 313. 

Ceffo 13. <78. 

Celia 317. 

Cella 41 1. 

Celone 3?d. 

Cena di Salvino 330. 

Cenar fuora 10. 

Cenfo 361. 

Ceiboneca 311. 

Cercare col fufcelllno loi. 

Cercare di frignuccio 391. 

Cercare il fuoco 774. 

Cercar liti 48. 

Cercar miglior pan, che di grano tfao. 
Cercare per le tafche de’ minuzzoli 310. 
Cercare per mari, e per monti 380. 
Cerna Sxo. 

Cernecchio 83. 

Cero 31. 

Cervellata 780. 

CerveI d’oca 310. 

Cerufico 134. 

CelTante 671. tfqt. 

CeAa S6. 

Cefio ido. 

Cetra 6 1. 

Cetriuolo 3 34. 

Checché 6%t. 

ChcrmiC 34d. 

Che. 
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cheto cheto ix, • 

Chiacchierone xt 6 , $84. 

Chiamar di ià da' monti if. idj. 
Chiamare foddi(fatt0 40. 

Chianti X7i. 

Chiappare 171. 187. 817. 

Chiappoleria 7 <7. 

Chiaradadda 401. 

Chiaramente 104. 

Chiarate 85. 

Chiarenna 401. 

Chiarire 4. 

Chiarire 547. 

ChialTo 511. 480. 484. 

Chiavaccio, e Chiaviflello 113. 

Chi cerca trova t7t. 

Chi corre corre , ma chi fugge vola 300, 
Chi dì Tpefa , non dia difagio 58i. 
Chiedete e domandate it(. 

Chi ha bifogno s’ arrenda 413. 

Chi ha tempo , non afpetti tempo 377. 
Chinea 8ti. 

Chi non ha cervello, abbia gambe 710. 
eh in tana 7}7. 

Chioccia 5 11. 

Chiocciare 5o5. 

Chiotto 348. 

Chiofa 177. 351. 

Chi $ì> 31. 

Chitarra 5i. 

Chi pili beve, manco beve 509. 

Chiuder le lanterne 373. 

Chiuder l’occhio 433. 

Chi v’ è , vi eia 7tt. 

Chi vuol , vada 413. 

Ciabatte 311. 

Ciabattino 483- 
Ciacche 734. 

Cialdoni 818. 

Ciancia, e Cianciare i8x. 

Ciarliere 384. 

Ciarlone 103. 

Ciarpa 117. 389. 5i8. 554- 
Cibreo 437. ' 

Cica 9. 

Cicala 5. 353. 

Cicalare 140. 

Cicaleccio, e Cialiccio 599. 

Cicalone 11 5. 

Ciccioli 75 i. 

Cigna 341. 

Cilecca 317. 719. 

Cimitero 330. 718. 
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cingere 139. 

'Cingerli la giornea 501. 

Cinquadea 813# 

Cioncare 308. 

Cionco , ivi. 

Ciondolare 411. 

Ciondoloni 738. 

Cipiglio 355. 

Cipolla 399. 

Cipolla maligia 413. 

Ciferanna 414. 603. 

Cifpa 39Z. 

Ciuco 13. 

Civetta 55^ 

CiulTare 718. 

Ciurma 301. 379. 

Civile 481. 

Claufura 351. 

Cocca 111. 348. 

Cocchiume 319. 

Cocci 55 i. 

Cocci uola 458. 

Cocomero 348. 

CocitO 433. 

Cocuzzolo 555. 

Codazzo 583. 

Cognato 100. 

Cogno 385. 

Colatoio 4 tfo. 

Colafcione 53. 

Colazione 33. 

Colle buone 574- 

Colle trombe nel Tacco 380. 

Collo a vite 141. 

Colloquio 431. 

Collottola 433. 

Colombaia 538. 

Colonnino 430. 

Colorire 104. 

Colpettino 311. 

Colpo colpo 83, 47 1. 

Coltella i37« 

Col vento in poppa 410. 

Comandare a bacchetta 393. 

Comare 381. 

Come bere un uovo 353. 

Combinare 379. 

Comminazione 489. 

Compagnia di Belfiore 153. 

Compagnia de’ Brutti 377. 

Compagnia del Manteilaccio 493. 
CompaÌTo 710. 

Compito 330. <?i8. 
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Comprare il porco 35 3. 

Comprare una detta 39X. 

Coiiiprcndcre aoeJ. 

Con animo tipofato 103. 

Conca gtfg. 

Concia 734. 

Conciftoro tof. 

Condizionato 196. 

Condotta contrada doS. 

Condurre uno alla mazza 61 1. 

Confeflìone d' Orlando itj. 

Confetti di monte 1 18. 

Confidarli zìi. 

Con flemma 34^. 

Confufione 149. 

Coniglio 196. 

Conigliolo 666. 

Conocchia ;z5. 

Conofecrc il pel nell'uovo idi. 

Confulta 595. 

Contadina, danza 77;. 

Conteggiare colla morte 393» 
Contraccambio 3;$. 

Contrallomaco ]8i. 

Converfazionc 357. 

Convito 53J. 

Con voftra pace 487. 

Coppa J33. 

Coppa d’ oro 177. 

Corazzone 31. 

Cordovano 318. 

Corpacciuto 14. 

Cornamufa 54- 
Corno d'AHoìfo 7S7. 

Corredo 387, 

Corrente 481. 

Correre 390. 

Correre a furia 7 10. 

Correre a rompicollo 333. 

Correr burrafea 591. 

Correr come un terzuolo 6j8. 

Correr la bugia fu pel nafo 101. 

Correr la lancia 7. 

Corrivo 648. 

Corfela 350. 

Corfia 870. 

Corteo 307. 

Cortefia 148. 

Corvettare 489. 

Cofpettone 717. 

Coftar falato 584. 

Cotenna 401. 813. 

Cotone 806. 
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Covelle J77. 

Coviello 779. > 

Cozzar col muro 787. 

Cozzone 341. 

Crazia 144. 798» 

Credenza 817. 

Credere, che un alino voli 370. 

Cremili 148. 

Crepare loi. 588. 

Crcpare dalle rifa 581. 897. 

Cricca 7 < 9 . 

Crillianello 107. 

Crocchiare, Crocchio, e Crocchione 19. 

8{. 118. 

Crocetta 187. 

Croio 748. 

Crolciare, e Crofeio 899, 817. 
Crufcherella ii8. 

Cuccagna 119. 

Cucito 8nn. 

Cuffia 8x1. 745. 

Cuocerli nel fuo brodo 706'. 

Cuojo 478. 

Cuor di leone 713. 

Cuor di fcricciolo 781. 

Curro 197. 879. 
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D Ado 483. 

Da dovero 99. 

Da dozziru 7x8. 

Dagli , eh’ egli i CrlTello 719. 

Dagli e tocca 7x0. 737. 

Dalla lontana 94. 

Dal vedere al non vedere 5x7. , • • 

Damma 189. 

Dare a bere 7x8. 

Dare a due tavole a un tratto 37<v 
Dare a gambe 373. 

Dare a leva 7x3.. 

Dar cartacce 184. 

Dar che fare 48, 

Dar colore lox. 

Dar colore a un negozio 381. 

Dare a divedere 18. 

Dar buon faggio 44r. 

Dar di mano 47x. 

Dar di piglio zoo. 471. 

Dar di fpalla 471. 

Dar erba traftulla 390. 

Dar falcidio x8. 

Dar fella 731. 

Dar fondo a una cofa jiS. 

Dar 
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Dar fuoco al vefpaio 39X« • 

Dare il ben tornato 4]x, 

Dare il ben venuto, ivi. 

Dare il braccio 6 ^, 

Dar dell’ impofla fui moftaccio idi. 711. 
Dar di zanna zpd. 

Dare il culo in fui laflrone 477. 

Dare il foglio bianco 48 1. 

Dare il lembo o il lembuccio 143. 

Dare il moto a’ fallì 6 q 6 . 

Dare il portante a’ denti 350. 

Dare i monnini 68. 774. 

Dare in budella aot. 

Dare il faggio, e Dare il iàggiuolo 718. 
Dare la bacchetta 393. 

Dar la Berta 347. 

Dar la caccia t7<. 

Dar la freccia 83. 

Darla pel mezzo 419. 

Dar la mano 814. 

Dar la pietrata 713. 

Dar la ftretta 195. 

Dar le barbe al Sole 741. 

Dar le moITe a’ tremoti 770. 

Dar libro e carte 387. 

Dar lo sbalzo 97.. 

Dar lo fcrocchio 468. 

Dar lo fpruzzolo tre. 

Dar nel buono si6. 

Dar nella trappola io 3. 

Dar nelle girelle 331. 654. 

Dar nelle vecchie 376. 

Dar ne’ lumi 733. 

Dar nel fegno s»6' , 

Dar panzane 411. 

Dar palio 184. - t . 

Dar quartiere 681. i . . 

Dar retta 633. 

Dare fcacco matto 40. 

Darli a’ cani 734. 

Darfì alla fortuna 634. 

Darli piato 348. 

Dar fodislàzione 18. 

Dar fulla voce 641. 

Dare un abbozzata 331. 

Dare un canto in pagamento 706. 

Dare un ganghero 107, 7:9. , 

Dare un occhiata 19. - ; 

Dare un rivellino 1*3. 

Dare un tuffo 19. 

Da fommo a imo 380. 

D’ affai 167. 

Da ultimo è buon tempo 411. 


ICE. 837 


Declinare 714. 

Degnate 410. 

Degno di nodo 13. 
Delfino 687. 

Delitto in crimenlefe 3. 
Della fortuna 333. 

Della rovella 411. 

Della faetta 333. 

Dell’ ottanta 699. 

Dentro è chi lamella 344. 
Defco 460. 349. 

Deliro 131, 


Detta 398. 633. 

Diadema 118. 

Diagrante 136. 

Diavolo 96. 

Diavolo travcllito 33t. 

Di buona voglia 143. 

Di buon tratto 444- 
Diceria 391. 

Dicervellare 376. 

Di concerto 379. 

Dieta 118. 

Difilato 311. 

Differente 601. 

Digrignare 709. 

Digrumare 410. 411. 

Dilatare 444. 

Dilavato 333. 

Di lunga mano 34. 

Di mal talento 380. 

Di mano in mano 6 qi. 

Dimollrare bianco per nero 343. 

D’ importanza 133. 

Di nafcollo 384. 

Di netto 167. 114. 

Di notte tempo 104. 

Dio me Io perdoni 794. 

Dipanare 613. 

Di piatto ai. 

Dipignere alla macchia 103. 301. 
Dipignere a graffio 363. 

Di polla 5 ?*■ 380. 664. 

Di quella polla 384. 

Dire addio 198. 137. 

Dire al cui Vienne 719. 

Dir come il nibbio aia. 

Dire della violina 361. 

Dir Galizia 633. 

Dire il vefpro Siciliano ?4a. 

Dir r orazione della bertuccia 361. 688. 
Dir peggio , che meffére 693. 

Dir falamelecchc 719. 
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Dir vello vello <98. 

Dire una fallttà 101. 

Difadatto foo. 6ig. 

Dii'.iliro 34i> 

Dil'credcme 104. 

Disdetta 6jf. 

Dirdirfi 690» 

Difertare 664. 

Difgradare 78. 147. 470. jiy, 

DiTgrazia 84;. 0 

Dirpetto 670. 

Dirpettofo 48. 484, 

Di foppiatto Ì09. 384. 

Dite, per Inferno 4t4< 481. 

Ditelo voi 848. 

Divenire lo ximbello fiig. 

Diventare Arpocratc 44». 

Diventare il Lagi 801. 

Diventare lupo cerviero 343> 

, Diverfo n8. 601. 

Divieto Sft. 

Diveltare 501. 

Dobretto 188. 

Dondola, ch'io Tconto 410. 

Dondolare , e Dondolarfcla , e Dondo. 

Ione 441. 

Dondoloni 749. 

Domani 193. 

Dommafeo 774» 

Donna 95. 

Donnicciuola 344. 

Dopo il cattivo ne viene il buono 841. 
Dormire al pagliaio <03. 

Dormire come un tallo 1 1 1. 

Doflb ao8. 

Dottorato 131. 

Dove fiam noi ? 401. 

Dozzina ftS. 478. 

Dozzinale jt6. 

Dramma 434. 

Drappellone 484. 

Drappo 446. 

Drìade 445. 

Druda 339. 378. 

Duagio 434. 

Due contrari fan, che il terzo goda 13^. 
Duilindana 404. aoK. 
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Cco 310. 

E che sì 403» 

EclilTare 780. 

£difizio 549* 
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Elefante 798. ’ 

Ellera 8o8. i 1 

Empiere i calzoni 68. ' " 

Entrare in fregola 39. 

Entrare in ruzzo 444. 

Entrare in un ginepraio 387. 

Entrare in ruzzo, in zurlo , o in zurro 
J»4* ' 

Entrare la rabbia ha.’ cani 743. 

Entrar mallevadore 4 47. 

Entrar nella tana 407. 

Entrar nel frugnolo 438. 

Entrar nel mazzo 441. 

£ntr.rr nell’ un vie nno 387. 

Entrata 414. 

Epatta 817. 

Ercolano del Varchi 400. 

Efca 190. 

Efcir degli occhi 419. 

Efcir di tuono 441. • 

Efporre il ventre a mille flocchi zoo. 
ElTerc alla candela 388. 433. 

Ellerc ai lumicino ivi. 

ElTerc alla larga 441. 

ElTcre appuntato 478. 

EITer anima e cuore 431. 

Edere a tiirno 199. 

Edere a fpecclno 498, 

Edere al verde 787. ■ 

Edere a un fiafeo 777.. 

Edier briaco 610. 

Eder caritativo 419. 

Eder come cani e gatti 39^. 

Eder come gli Ebrei 483. 

Eder condannato nelle l^e 489. 

Eder corrivo 407. 

Eder cotto d' uno 6to, 

Eder di calca 48. 

Eder di cattiva cotteja 433. 

Eder di nidio x68. 

Eder dolce 400. 

Eder due anime in un nocciolo 431. 
Eder gremito 431. 

Effer grodb con uno 431. 

Edier il Lagi 801. 

Edere in bugnola o nel bugnolone 340. 
4 Si- J 99 * 

Edere in chiaradadda 404. 

Edere in chiarenna ivi . 

Edere in franchigia 449. 

Edere in mora 489. 

Edere in fulla grofla 40. 

Edere in valigia 340. 499.. 
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EfTer legato corto }t. 

EITer lo zimbello 569. 

ElTcr nato veftito 5ja. 

EITer nel gabbione jjo. <99. 

Efler nelle furie ìij. 

Efler oca 510. 

Efler ofla e pelle 
Efler pane e cacio ut. 

Efler pari e pagati 375. 

Efler per le fratte 53. 

Efler rotte l’uova nel paniere 114. 
Efler fenza fale X07. 

Efler fui curro <97. 

Efler vago 8i5. 


F Accia invetriata , e Faccia tolta 708. 

Facimale 717. 

Fagotto XI 8. 

Falce 318, 

Fallire i66. 

Fallito 119. 

Falfariga 3j8. 

Falfobordone 744. 

Falterona 47 x. 

Famiglio xitf. 7at, 

Fandonia 47 
Fantafticare 6go. 

Fante 

Fantino 667, 

Fantoccio 70. 470. 

Fantoccino 54. 

Fantonaccio 70?» 

Fardata 38. 

Farfalla 468. 6og, 

Farfallone 7fia. 

Farfarello 191. 

Farfetto 188. 

Far a capelli dai. • 

Far a fidanza 4t4« 

Far agrefto ti 

Far agli fcredenti 104. 

Far aia i6i. _ 

Far alla peggio 410. 

Far alle fallate 15J. 

Far allungar il collo 334. 

Far alto e baflb 68 q. 

Fare a palio <70. 

Far a ruffa raffa <8o. 

Far aflegnamento 19 u 

Far a te te 448- 

Far a tu me gli hai 1 79. 

Far bagordo 407. 


Far bandiera di ricatto 40. 

Far briccone ji6. 

Far brindis 448. 

Far calandrino 384. 

Far calla 713. 

Far capitale 77 7. 7 x 3 . 

Far capolino 15. 

Far carità 41 x <17. 

Far cilecca 7x7. 719. 

Far civetta 17X. 

Far colazione 407. 

Far come i cani 7x7. 779. 

Far come i ciechi di Bologna <18. 

Far come il can dell’ ortolano SjA. 
Far come il can d’ Efopo <49. 

Far come il Podellà di Sinigaglia 7 34. 
Far come i pifferi di montagna <49- 
Far come le fpofe 8 ir. 

Far come quei da Prato xpo. 

Far conto che paffi l’ Iroperadore ?3x. 
Far da Cecco fuda 378. 

Far dall’ A alla Z 3X. 

Far degli sbavigli 3<7. 

Far del ben bellezza xd7. 

Far delle parole fango 390. 

Far del rello 773. 

Far del vergognofo 6tj, 

Far di buono 3X. 7 79. 

Far dieta xx8. 

Far di nero 330. 

Far d’ ogni lana un pefo 794. 

Far faccende x8. 

Far fagotto 7 3X. 

Far fallo 474. 

Far fardello 79?. 

Far farina 7x5. 

Far fella 818. 


Far fiera 554. 

Far fillide 407. 

Far fretta xx. 

Far i fuothi 313. 

Far i lezi 7<5. 708. 

Far il baccano X70. 

Far il bajardino 66 g. 708. 

Far il bellumore 19. 714. 

Far il callo 4x9. 

Far il capo com’ un celione 707. 

Far il conto fenza Polle 174. 

Far il diavolo 78. 

Far il fantino 557. 

Far il fiocco 6gi. 

Far il lanzo 753. 

Far il mangia 799. 

Far 
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Far 
Far 
Far 
Far 

Far il pentolino apj. 

Far il pianto 
Far il referto 404. 

Far il fordo io«. 

Far il torcicollo 408. 

Far il torcimanno 444. 

Far ite e venite 479. 

Far la bava t7fi. 

Far la caraffa 708. 

Far la faccia tolta tCZ. 

Far la fella di S. Gimignano 475. 

Far la furfantina roo. 

Far la gatta di Mafìno , o la gatta mor- 
ta {<4. 

Far la gola a vite j94. 

Far l’alchimifta 147. 

Far la lepre vecchia Ì07. 719. 

Far la lunediana 179. 

Far la lunga 719. 

Far la inoltra 159. 

Far la nanna 4^7. 

Far la ninna nanna goi. 

Far la penitenza 180. 

Far la pera 4 tt. 

Far lapfw lippe 40S. 

Far la ritornata 8 ri. 

Far I’ afperges 
Far la fulina 4tA. 

Far la ventura 55. 

Far la zuppa nel paniere tjp. 149. 

Far le baile ^Q\. 

Far le crocette 1^7. 

Far le forche jjtf. 708. 

Far le fratellanze ss- 
Far le fiifa torte J97. 

Far legno da botte ^47. 

Far le grucce a boti 770. 

Far le minellre 801. 

Far le moine ss^\ 708. 

Far le fcarpe al pino jz7. 

Far le ftampe rtf. 

Far lima lima 149* 

Far r impiaAro i4i. 

Far lo fcrutinio 104- 
Far lo fcultore 641. 

Far lo fpalimato 611. 

Far lo fpiano 417. 

Far Io fpiano à cafa d' altri 4t7. 

Far lo fpoglio d’un libro <tSg. 


Far Io fquittino ^04. 

Far lo itacelo 19 j. 

Far lo lirafcino S6. 

Far lo zerbino 71*. ' r 

Far marcire in prigione aS. 

Far marina 309. 

Far meo raguni t6<x. 

Far monte 708. 

Far motto 81 1. 

Far orecchie di mercante 699. 

Far paufa £18. 

Far penitenza 6n. 

Far piacer col pegno 37, 

Far Fin da montui 405. 

Far prove da fcrivers al paefe 4. 

Far pulito xir. 7t9. 

Far querciuolo 777. 

Far qiiiltione 19. 

Far recere i cani 341. 

Far repiililti 1 18. 

Far fatui 154. 

Fare fcalporc tfaa. 

Far ferra 93< 

Far fervizio al Cielo i9r. 

Fare sfoggi 598. 

Fare fgangherar le mafcella 319. 

Fare fpallucce 37. , 

Fare fpacciato uno xjo. 

Fare ftefe beltiali 477. 

Fare llomacare 341. 

Fare Itoriare 334. 

Far tempone X94. 

Far tordo a rimanere 3or. 

Far vedere in candela 337. 

Far vento a una cofa ax« 

Far vezzi 708. 

Far una carriera 395. 

Far una cafa t<8 . 

Far una cofa a occhio e croce ia8. 

Far una funata ixs. 

Far una pedina 3. 

Far un arrolto 384. 

Far un capitale »6x. 

Fare un capitombolo 483. 313. 

Far un chiocciolino 43. 

Far un colpo a fuo coflo 353. 

Far un marrone 6x3. 

Far un rabbuffo ^13. 

Far un rinvolto x6. 

Far un foprattieni €96- 
Far un tiro a uno «91. 

Far un venga tftv» 

Far un verfo 309. 

Far 
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il monello xit. 
il nanni 331. 607, 
il partito 304. 
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Far un viaggio, e due fervizj 414. 
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I L Molto Reverendo Signor Dottore Luca Giufeppe Cer- 
racchini fi compiacerà rivedere il prefente Libro , intito- 
lato Malmantile ec. e fe vi fia cofa rcpugnanfe alla S. Fe- 
de , e a’ buoni coftumi , riferifca . Dato dall’ Arcivefcovado 
quello dì primo Luglio 17 2 j, 

Orazio Mazzei Vicario Generale, 


lllujìrifs, e ReverenJifr, Monjignor Vie. Cen, 

I N efecuzione degli ftimatiffimi comandi di VS. Illufiriflìma 
e Reverendiflìma ho letto attentamente il prefente libro, 
intitolato Malmantile ec. per entro ’l quale non avendo po- 
tuto feorgere cos’ alcuna , benché minima , ripugnante alla.. 
S. Fede , c alla purità de’ coftumi , lo giudico degno delle 
ftampe : con che mi glorio foferi vermi . Di Cafa , quefto dì 
31. Luglio 1725. 

Di VS. llluftrifs. e Reverendifs, 

Devotifs. e Obbligatifs. Serv. 

■ Luca Giufefpe Cerracchini Dottor Teologo nell’ Uni^ 
'verjìtà Fiorentina , « Accademico Fiorentina . 

Stante la predetta relazione, fi ftampi. 

Oraselo Mazzei Vicario Generale, 


M olto Reverendo Signor Dottore Gio. Filippo Scaletti, d* 
ordine e commifllone del Reverendiflìmo Padre Macllro 
Conti, Inquifitore Generale del S. Ufizio di Firenze , fi com- 
piaccia leggere il prefente libro intitolato Malmantile , e ri- 
ferifca , fe fi polfa permettere il riltamparlo . Dal S. Ufizio di 
Firenze li 10. Agoilo 1725. 

Maejlro Fra Giufe^ge Maria Pefenti Vie. Geu, 

Rtvt. 


Digitìzed by Google 


85 : 


Revmndìjpmo fadrc , 

P Er ubbidire agli ftimatiflìmi comandamenti della PaternitU 
Voftra ReverendiiTima, con tutta la fodisfazione del genio ho 
attentamente riletta , e confiderata la prefente Opera di Fel- 
lone Zipoli , intitolata Malmantile racqnìflato ec. nella quale , 
oltre al non avervi trovato cofa alcuna , ripugnante alla pu- 
rità della noftra Santa Fede Cattolica o de’ buoni coftumi y 
con fomma confolazione ho ammirato l’ottima fcelta e giu- 
dizio dell’Autore, che ha faputo cavare il giocofo, per por- 
ger materia di rallcgrarfi , dalla fola piacevole ed innocente 
venuftà delle formule più comunali del noftro idioma ; al- 
lontanandoli così dalla ofcenità degli equivoci , dalle male- 
dicenze fatiriche , e dalle irreligiofe fcurrilità , dalle quali 
fono talvolta accompagnati tali giocoli componimenti . Con- 
forme al carattere dell' Opera fono ancora le annotazioni 
appoftevi , afperfe per ogni parte d’ una profonda e graziofa 
erudizione e dottrina , Sicché trovandoli in tutto il libro 
accoppiata 1’ utilità del pubblico colla dilettevole giocondità 
del componimento , lo giudico degniflimo d’ elTere a comu- 
ne infegnamento di fimili giocofi Poeti riftampato ; con che 
mi do 1’ onore di fottofcrivermi fempre ubbidientifTimo a’ cen- 
ni della Paternità Voftra Reverendiifima . Di Cafa 4. Set- 
tembre 1725. 


P. Gio. Filippo Scaletti Dottore in Sacra 
Teologia nell' Uninierjìtà di Firenze, 

Attefa la fopraddetta relazione fi riftampi . 

Maejlro Fra Giufeppe Maria Pefenti da Bergamo Vie. Gen. 


Filippo Bf/onarrnoti Senatore , e Auditore di S. A. R. 
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p. 9 J. c. ».v. ij. 
p. 97 . c. I. v.penult.eult. 

p. 139 . c. 1 . V. 15 . 

p. 198.C. »• V. to. ^ . 

V. li. 

p. III.C. I. V. 17. 
p. 1 $ 4 . C. 1 . V. IO. 
p. 347 . c. I. V. 11 . 
p. 448 . c. 1 . V. 39 . 
p. 470.C. I.V. 14 . 
p. 513.C. 1 . V. 13. 

p. J 30 .C. i.v. 14 . ' 

p. 333.C.1. v.40.^ 
p. stfa-C" *• V. 31 . 
p. Ì 76 .C.I.V. 39 . 
p. 703 . c. 1. v. 49 " 
p. 714 . V. I. della St. 33 . 
p. 7 J 6 .C. 1 . V. 38 . 
p. 768 . c. 1. V. I. 
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